Digitized  by  Google 


STORIA 

PITTORICA 

DELLA  ITALIA  ^ 

DELV  AB.  LUIGI  LANZI 

Af^TiqUARlO  DELLA  R.  CORTE 
DI  TOSCASA. 


TOMO  SECONDO 

PARTE  SECONDA 

Ove  si  descrivono  altre  Scuole  della  Italia 

SUPERIORE,  LA  BOLOGNESE,  LA  FERRARESE, 

E quelle  di  Genova  e del  Piemonte, 


# 

* * * 


* * * 
* 


BASSA 


A SPESE  REMONDINI  DI  VENEZIA. 
n9L  - >796  • 


v — • 


cr 


■wc'r' 


Digitized  by  Coogle 


4 


Series  junUuraque  polla. 

Horat.  de  Arte  Poetica  ».  14*. 


^ t 


Digitized  by  Goog[e 


COMPARTIMENTO 


DEL  TOMO  IL  PARTE  IL 


DELLA 

STORIA  PITTORICA 

DELLA  ITALIA  SUPERIORE 
LIBRO  TERZO. 


SCUOLA  BOLOGNESE-ViZ-  ^ 
EPOCA  PRIMA. 

Gli  Antichi  s 

EPOCA  SECONDA. 

Maniere  diverse  dal  Francia  fino  d' Caracci  - - 37 


a 2 


. EPO. 


Digitized  by  Google 


IV 


EPOCA  TERZA. 


I Caraccl  e gli  AllUvi  loro , e i lor  Successori  fi- 
no al  Ognuni  - 


7» 


EPOCA  QUARTA. 


Il  Pasinclli  t piu  di  esso  il  Cigriani  fan  cangia^ 
mento  nella  pittura  bolognese.  Accademia  Cle- 
mentina, c Sodi  di  essa  - 163 


LI- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUARTO 


SCUOLA  FERRARESE. 


EPOCA  PRIMA. 


CU  Antichi 


EPOCA  SECONDA. 

I Ferraresi  dal  tempo  di  Alfonso  I.  fino  ad  Al- 
fonso IL  ultimo  degli  Estensi  in  Ferrara,  e- 
mulano  i migliori  stili  S Italia  - - - - - 

EPOCA  TERZA. 

/ Ferraresi  derivano  varj  stili  dalla  Scuola  di- 
Bologna.  Decadenza  dell  arte  , e fondaiionc 
di  un'  Accademia  per  sollevarla  - - - - - 


212 


219 


ari 


VI 


LIBRO  QUINTO 


% 


SCUOLA  GENOVESE. 


EPOCA  PRIMA. 

Gli  Antichi  ^7 f 

EPOCA  SECONDA. 

Ferino  e i seguaci  suoi  - - - - - - ~ ■ 7S4 

EPOCA  TERZA. . 

La  pittura  decaduta  per  poco  tempo  si  rinvigorii 
sce  per  opera  del  Paggi  e di  alcuni  esteri  - 50^ 

EPOCA  QUARTA. 

* ' . • 

Succedono  agli  stili  patrj  il  romano  c il  par- 
mense • Stabilimento  di  un!  Accademia,  - . - 


LI. 


I 


Digitized  by  Googic 


LIBRO  SESTO 


vir 


LA  PITTURA  IN  PIEMONTE, 


E NELLE  SUE  ADIACENZE. 


( 

EPOCA  PRIMA. 


Princlp)  dilV  arte  e progressi  fino  al  cadere  del 
XVI 


EPOCA  SECONDA. 

Pittori  del  secolo  XVII  e prima  fondanone  dell 
Accademia 


EPOCA  TERZA. 

Scuola  di  Beaumont , t rinnovatone  dell  Acca- 
demia ------------- 


secolo 

34S 


364 


37i 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


DELLA 


STORIA  PITTORICA 


DELLA  ITALIA  SUPERIORE 

libro’  terzo.' 


SCUOLA  BOLOGNESE. 


A 

X^BBiAifi  osservato  nel  decorso  di  questa  opera  , 
che  la  gloria  del  dipingere,  non  alrnmenti  che  quella 
delle  lettere  e delle  armi,  è ita  di  luogo  in  luogo; 
e ovunque  si  è ferma  ha  perfezionata  qualche  parte 
della  pittura  meno  intesa  da’  precedenti  artefici,  o 
meno  curata , Quando  il  setolo  sestodecimo  declina- 
va all’occaso  non  vi  era  oggimai  in  natura  o genere 
di  bellezza , o aspetto  di  essa , che  non  fosse  stato  da 
qualche  professor  grande  vagheggiato  e ritratto  ; talché 
il  dipintore,  voless’eglio  non\o!esse,  mentr’ era  imi- 
tatore della  natura , dovea  esserlo  a un  tempo  de’  mi- 
glior maestri  ; e il  trovar  nuovi  stili  dovea  essere  un 
temperare  in  questo  o in  quell’ altro  modo  gli  antichi . 
Adunque  la  sola  via  della  imitazione  era  aperta  per 
distinguersi  all’umano  ingegno;  non  sembrando  poter 
disegnar  figure  più  maestrevolmente  di  un  Bonarruo- 
ti  o di  un  Vinci,  o di  aggraziarle  meglio  di  Raffael- 
lo, o di  colorirle  più  al  vivo  di  Tiziano,  o di  muo- 
Parte  II.  A ver- 
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verle  più  spiritojjrnente  che  il  Tii)torctto , o di  or- 
narle più  riccamente  che  Paolo , o di  presentarle  all’ 
occhio  in  qualunque  distanza  e prospetto  con  più  ar- 
te , con  piu  rotondità , con  più  incantatrice  forza  di 
quel  che  già  facesse  il  Coreggio . Questa  via  della  i- 
mitazione  batteva  allora  ogni  Scuola  ; ma  veramente 
con  poco  metodo . Ognuna  era  pressoché  serva  del 
suo  Capo;  nè  in  altro  sapea  segnalarsi  che  in  quella 
parte,  in  ch’egli  avea  vinto  tutti.  Ma  il  segnalarsi  in 
quella  parte  non  era  presso  que’  settarj , se  non  co- 
piar le  figure  stesse  riducendole  a maniera  più  capric- 
ciosa e più  spedita;  o se  non  altro,  adattandole  fuor 
di  luogo . I Raffaelleschi  io  ogni  quadro  eccedevano 
nell’ideale,  nella  notomia  i Michelangioleschi;  l’im- 
portuna vivacità,  e lo  scorto  importuno  ricompari- 
va in  ogni  più  posata  istoria  de’  Veneti  e de’ Lom- 
bardi . 

Vi  furono  alquanti,  come  abbiam  notato  in  ogni 
luogo,  che  da’ comuni' p*egiudizj , e quasi  da  una  ca- 
ligine che  occupava  l’ Italia  , ergessero  il  capo;  e stu- 
diassero ne’  maestri  di  paesi  diversi  per  corre  il  più 
bel  fiore  da  ognuno  : sopra  tutti  i Campi  in  Cre- 
mona dieder  di  questo  metodo  assai  buoni  esempi  • 
Ma  questi  disuguali  fra  loro  di  dottrina  e di  genio, 
divisi  in  più  scuole,  dissociati  da  privat’  interessi,  u- 
sati  a guidar  gli  allievi  per  la  via  sola  eh’ essi  pre- 
mevano , e oltre  a ciò  rinchiusi  sempre  fra’  confini 
della  provincia  loro  natia,  non  insegnarono  alla  Ita- 
lia, o non  propagarono  almeno  il  metodo  d’ una  vera 
e lodevole  imitazione . Quest’  onore  era  riserbato  a 
Bologna , il  cui  faro  fu  detto  essere  1’  insegnare , co- 
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me  il  governare  fu  detto  essere  il  fito  di  Roma;  e 
fu  opera  non  di  un’accademia  , ma  di  una  casa . La 
famiglia  de  Caracci  ricca  in  ingegni,  unanime  ne’ vo- 
leri, volta  a indagare  i segreti  piuttosto  che  gli  sti- 
pendi della  pittura,  trovò  la  via  dell’ imitare  ; e que- 
sta  divolgò  prima  per  la  vicina  Romagna,  indi  la 
comunicò  al  rimanente  d’ Italia  , che  in  breve  tempo  ' 
dall’un  mare  all’altro  quasi  da  per  tutto  ne  fu  ripie- 
na«  La  somma  della  loro  dottrina  fu  che  il  pittore 
dividesse  per  cosi  dire  i suoi  sguardi  fra  la  natura  e 
l’arte;  e or  questa,  or  quella  vicendevolmente  riguar- 
dasse ; e secondo  il  natio  talento  c la  propria  sua  di- 
sposizione, da  questa  e da  quella  scegliesse  il  meglio . 
Cosi  quella  Scuola , che  fu  ultima  in  fiorire,  divenne 
prima  in  ammaestrare,  e dopo  avere  appreso  da  tut- 
te insegnò  a tutte;  e quella,  che  non  aveafinoaquel 
tempo  avuta  forma  e carattere  da  distinguersi  fra  le 
altre , produsse  di  poi  tante  quasi  nuove  maniere , quan- 
ti erano  i Caracci  e gli  allievi  loro.  Anela  l’ animò 
e la  penna  di  giungere  a quella  felice  età  ; e cerca  le 
vie  più  compendiose;  e odia  e sfugge  ciò  che  può  ò 
divertire,  o prolungare  il  suo  viaggio.  Vociferi  il  Mal- 
vasia coatro  il  Vasari  ; si  adiri  contro  i suoi  rami 
ove  il  Bagnacavallo  comparisce  in  fisonomia  caprigna, 
quando  dovea  averla  di  galantuòmo:  vituperi  i sudi 
scritti , ove  i professori  di  Bologna  sono  altri  omes- 
si , altri  lodati  scarsamente , altri  biasimati , fino  a 
dir  male  di  un  Mastro  Amico,  e di  un  Mastro  Bia- 
gio : non  m’ impegnerò  molto  a stenuare  tali  quere- 
le, né  ad  .aggravarle,  .^ssai  di  questo  Autore  ho  scrit- 
to in  più  luoghi . Nè  perciò  lascierò  io  di  emendar- 
^ lo , 
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lo  , o di  supplirlo  ove  fari  duopo , scorto  da’  più  mo- 
derni (a)  ; nè  ricuserò  di  notare  anco  nel  Malvasia 
qualche  difetto  di  buona  critica  non  avvertito  nel  bol- 
lore di  quella  contenzione.  Il  lettore  se  ne  avvedrà 
fin  da  questa  prima  epoca , nella  quale  secondo  il  mio 
stile  risalgo  alle  origini , e descrivo  i primordj  di  tan- 
ta Scuola . Insieme  co’  Bolognesi  considererò  molti 
professori  della  Romagna , riserbandone  alquanti  altri 
alla  Scuola  ferrarese,  di  cui  furono  o allievi,  o mae- 

I 

stri . 


(«)  Ninna  Scuola  d'Italia  è stata  descritta  da  più  abili 
peone.  Il  Co.  Canon.  Malvasia  fu  buon  letterato,  e se  ne  leg- 
ate la  vita  scritta  dal  Crespi.  Que’  due  tomi  della  sua  Feltinm 
Piiiriet  saran  sempre  un  tesoro  di  bellissime  cognizioni  adunate 
dagli  scolari  de’ Caracci  ch’egli  conobbe,  e da’ quali  fu  aiutalo 
a quell’opera,  accusata  però  di  uno  zelo  patriottico  troppo  ar- 
dente alle  volte.  Il  Crespi  e lo  Zanotli  ne  furono  i continua-  ^ 
tori  ; del  merito  de’  quali  trattiamo  nell’  ultima  epoca  . A que- 
sti libri  si  aggiunge  l'Opera,  che  ha  per  titolo  Èiiiure  Scolwrc 
e Anhittiiutt  di  Bohgn*  , che  nelle  ultime  edizioni  i stata  for- 
nita di  bellissime  notizie,  anche  tratte  da  MSS. , e vi  coopera- 
rono fra  gli  altri  il  Sig.  Ab.  Bianconi,  lodalo  da  noi  altrove  , 
e il  Sig.  Marcello  Oretti  diligentissimo  raccoglitore  di  notizie 
pittoriche.  Questa  cito  io  sotto  nome  di  Guida  di  Bologna  ; ol- 
tre la  quale  nomino  in  Romagna  la  ravennate  del  Bellrami , la 
riminese  del  Costa , la  pesarese  del  Becci  ; a cui  van  congiunte 
alcune  osservazioni  su  le  migliori  pitture  di  Pesaro,  e una  riis- 
seriaziooe  su  la  Pittura , produzioni  veramente  belle  del  Sig. 
Canon.  Lazzaciui . 
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GLI  ANTICHI. 


T JA  nuova  Guida  di  Bologna  dell’anno  1782  addi- 
ta non  poche  immagini  specialmente  di  Nostra  Si- 
gnora, che  in  vigore  delle  antiche  memorie  si  asse- 
gnano a secoli  anteriori  al  mille  dugento . Di  alcune 
troviamo  indicati  gli  autori  ; ed  c vanto  forse  unico 
di  Bologna  di  poterne  nominar  tre  nati  nel  secolo  do- 
dicesima; un  Guido,  un  Ventura,  e un  Ursone,  del 
quale  si  trovan  memorie  tino  al  1248.  Le  piu  sono 
d’ incerto  autore  ; e cosi  ben  fatte , che  dee  sospettar- 
si per  lo  meno  essere  state  ritocche  circa  i tempi  di 
Lippo  Dalniasio,  al  cui  stile  certe  di  esse  molto  con- 
formansi . Non  cosi  altre , e singolarmente  una  in  S. 
Pietro,  che  io  credo  delle  più  antiche  che  abbiamo  in 
Italia.  Ma  il  più  gran  monumento,  che  in  pittura  ser- 
bi Bologna,  il  piu  intatto,  il  più  singolare  è il  cati- 
no di  S.  Stefano,  ov’ è figurata  l’adorazione  dell’A- 
gnello di  Dio  descritta  nell’  Apocalissi , e più  al  bas- 
so varie  storie  evangeliche,  la  nascita  di  N.  Signore, 
la  sua  Epifania,  la  Disputa,  e simili.  L’autore  o fu 
greco,  o piuttosto  scolar  di  que’Greci , che  ornaro- 
no di  musaici  S.  Marco  in  Venezia;  molto  avvici- 
nandosi a quella  maniera  nel  disegno  rozzo,  nella  e- 
silità  deJle-gambe,  nel  compartimento  de’ colori:  ed 
A3  è cer- 
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è certo  altronJe,  che  que’  Greci  educarono  alla  Italia 
alquanti  pittori , c fra  essi  il  fondatore  della  Scuola 
ferrarese;  di  che  a suo  tempo.  Comunque  siasi,  ha 
pur  questo  dipintore  alcune  cose  diverse  da  que’ mu- 
saicisti , siccome  l’andamento  delle  barbe,  il  taglio 
delle  vesti,  il  gusto  meno  afi'ollato  delle  composizio- 
ni: e quanto  al  suo  tempo,  lo  manifesta  vivuto  fra  il 
duodecimo  secolo  e il  terzodecimo , la  forma  de’ ca- 
ratteri paragonata  con  altre  scritture  di  quella  età. 

, Itoti  del  Entrando  nel  secol  di  Giotto,  eh’ è il  più  litigioso 
di  tutti  gli  altri  perchè  i Fiorentini  vogliono  avere 
insegnato  a’ Bolognesi  , e i Bolognesi  non  vogliono  a- 
vere  appreso  da’ Fiorentini , non  mi  atterrò  ai  loro 
scritti , ove  il  calor  della  disputa  ha  offuscato  il  can- 
dor  della  storia.  Trarrò  lume  piuttosto  dalle  imma- 
gini de’  trecentisti  sparse  qua  e là  per  la  Città  e per 
tutta  Romagna,  e dalle  copiose  raccolte,  che  se  ne 
veggono  in  più  luoghi . Tal  è quella  de’  PP.  Clas- 
sensi  in  Ravenna,  quella  dell’ Istituto  in  Bologna  ; e 
quivi  pure  l’altra  di  palazzo  Malvezzi,  ove  con  lun- 
go ordine  sono  esposti  i quadri  degli  antichi  maestri 
coi  nomi  loro,  non  sempre  scritti  di  antica  mano  , 
nò  sempre  certi  ugualmente;  ma  da  far  sempre  ono- 
re al  genio  della  nobil  fimiglia  che  li  adunò  . In  tut- 
te esse  trovai  pitture  e manifestamerrte  greche,  e a- 
pertamente  giottesche,  e certe  di  veneto  stile,  e non 
poche  d’ una  maniera,  che  non  vidi  fuor  di  Bologna . 
Vi  è un  impasto  di  colori,  un  gusto  di  prospettive, 
un  modo  di  disegnare  e di  vestir  le  figure,  che  non 
tennero  altre  città:  per  esempio  vidi  in  più  luoghi 

storie  evangeliche , ove  sempre  il  Redentore  è coperto 
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di  manto  rosso;  fd  altre  persone  han  vesti  con  certa 
nuova  orlatura  d’oro;  picciole  cose,  ma  non  ovvie  lu 
niun’ altra  Scuola.  Da  tali  osservazioni  mi  pare  poter 
concludere , che  in  quel  secolo  avessero  anco  i Bolo- 
gnesi una  loro  Scuola  non  cosi  elegante , non  cosi  ce- 
lebre ; ma  pur  propria , e quasi  dissi  municipale , de- 
rivata da’  musaicisti  antichi , e anco  da’  miniatori . 

In  questo  proposito,  malgrado  la  brevità  propo- 
stami , deggio  riferire  ciò  che  scrive  il  Baldinucci 
nelle  notizie  di  Franco  miniatore  : Dopo  che  il  cete- 


hratisslmo  pittore  Giotto  Fiorentino  ebbe  la  nuova  e 
bella  maniera  del  dipingere  ritrovata , con  cu!  si  gua- 
dagnò il  nome  di  primo  restauratore  dell' arte  f anzi 
d'  aver  la  medesima  richiamata  da  morte  a vita  j e 
dopo  che  egli  pure  ebbe  con  industriosa  diligenza  at- 
teso a quel  bel  modo  di  dipingere  che  si  dice  di  mi- 
nio , che  per  lo  più  si  fa  in  picciolissime  figure  j mol- 
ti altri  ancora  si  applicarono  a tal  facoltà,  e in  poco 
tempo  divennero  valenti.  Uno  di  questi  fu  Oderigi  d 
t/fgubbio,  del  quale  abbiamo  parlato  a luogo  suo  fra' 
discepoli  di  Cimabue  . . . Trovammo  che  questo  Oderi- 
gi, come  ne  attesta  il  Vellutello  nel  suo  cemento  di 
Dante  sopra  l' XI  canto  del  Purgatorio  (a),  ju  maestro 

A 4 ’ 


ODcnict 
D*  Aoutt* 
BIO  . 


(0 


Oh  dissi  lui , non  se’  fu  Oderisi 

L’  onor  d’  Agubbio,  e 1’ onor  di  »]ucll  arte 
Che  alluminar  è chiamata  a Parisi  > 

Frate,  diss’egli,  pih  ridon  le  carte 

Che  pennelleggia  Franco  Bolognese: 

L’onor  è tutto  or  suo,  e mio  in  parte. 
Ben  non  sarei  stato  sì  cortese 

Mentre  ch’io  vissi  per  lo  gran  disio 
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nelP  arte  dì  Franco  Bolognese  i la  quale  asserzione  vie- 
ne a ricever  gran  forza  dall'  aver  esso  molto  operato 
di  minio  nella  Città  di  Bologna  per  le  parole  che  io 
trovo  aver  detto  di  lui  Benvenuto  da  Imola  contempo- 
raneo del  Petrarca  nel  suo  cemento  sopra  Dante  .•  Iste 
Odorisius  fuit  magnus  miniator  in  civitate  Bononias , 
qui  crac  valde  vanus  jaéìator  artis  suae,..  Da  questo 
Franco , secondo  la  sentenza  del  nominato  Malvasia  , 
la  nobilissima  e sempre  gloriosa  città  di  Bologna  ri- 
cevè la  prima  semenza  della  bell'  arte  della  pittura  . 
Con  questa  narrazione,  quasi  con  una  fresca  acquerel- 
la, va  1’ Autore  dolcemente  innaffiando  l’albero  della 
pittura,  piantato  da  lui  poco  prima  per  far  vedere  la 
derivazione  degli  artisti  dal  primo  stipite  Cimabue . 
Scrissi  altrove,  che  quest’albero  non  ha  radice  nella 
storia , ma  in  congetture  assai  deboli , adunate  per  ri- 
spondere alla  Felsina  pittrice  del  Malvasia;  nel  qual 
/ libro  la  Scuola  bolognese  comparisce  per  dir  cosi  au- 
toBona , e nata  per  si  medesima  . Or  il  Baldinucci 
per  derivarla  da  Firenze  s’ ingegnò  di  persuadere , che 
Oderigi  miniatore  e maestro  di  Franco  primo  pittor 
di  Bologna  dopo  le  arti  risorte , che  Oderigi , dico  , 
fosse  discepolo  di  Cimabue . Il  suo  raziocinio  è que- 
sto ; 


Dell’  rcctilfnti»  , ove  mio  cor  intese  . 

Di  tei  superbia  qui  si  paga  il  fio... 

Aggiunge  di  poi  come  in  esempio  di  tri  ci’  ere  tu- 
venuto  t ti 

Credette  Cimabue  nella  pittura 

Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto ’I  grido. 
Sicché  la  fama  di  colui  i scura  . 
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Sto;  eh’ essendo  stati  fra,  loro  amicissimi  Dante,  Giot- 
to, Oderigi,  ed  essendo  tutti  e tre  dati  a belle  arti  , 
dovessero  aver  contratta  quest’  amicizia  alla  scuola  di 
Cimabue  : come  se  tale  amicizia  in  tre  uomini  viag- 
giatori non  si  potesse  conciliare  in  altro  luogo , nè  in 
altro  tempo  . Senzacliè  mal  può  credersi , che  Ode- 
rigi volendo  professar  miniatura  di  picciole  figure  da 
libri  s’ indirizzasse  a Cimabue,  ch’era  in  que’ tempi 
non  il  miglior  disegnatore , ma  il  miglior  frescante  di 
tutti , e il  miglior  pittore  di  grand’  immagini . 

. Adunque  più  verisimile  è il  credere , che  Oderi- 
gi da’ miniatori , eh’ erano  in  Italia  allora  moltissimi, 
apprendesse  l’ arte , e col  suo  ingegno  la  migliorasse . 
Kè  l’epoche  stesse  fissate  dal  Baldinucci  favoriscono 
il  suo  sistema.  Egli  vuole  che  Giotto  di  dieci  anni , 
cioè  circa  il  1286  cominciasse  a disegnare  nella  scuo- 
b di  Cimabue , quando  questi  ne  contava  46  ; nè  men 
di  esso  dovea  contarne  Oderigi , che  mori  circa  il 
1299  un  anno  prima  di  Cimabue,  uguale  a lui  nel 
credito  delia  professione,  uguale  nella  dignità  dell’al- 
lievo, che  già  avanzava  il  maestro.  Or  quanto  è dif- 
ficile a persuadersi , che  uno  spirito  descrittoci  da 
Dante  come  altero  e pien  di  albagia  s’ invilisse  a di- 
segnare alia  scuola  di  un  coetaneo  presso  il  banchetto 
di  un  fanciullo  ; e vivuto  poi  solamente  tredici  anni , 
si  acquistasse  fama  di  primo  miniatore  delia  sua  età, 
e formasse  anco  un  allievo  miglior  di  sò?  Nè  ha  me- 
no dell’incredibile,  che  Oderigi  veduti  gli  esempi  di 
Giotto  in  miniatura  !n  poco  tempo  divenisse  valente . 
Giotto  fu  a Roma  a’ servigi  del  Papa  nel  1298  con- 
tando 22  anni;  ove,  dice  il  Baldinucci , miniò  anche 
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im  libro  pel  Card.  Scefaneschi  ; cosa  non  detta  dal 
V • Vasari , nè  appoggiata  dall’  Istorico  a verun  documen- 
to . Ma  creduto  anche  tutto  ciò,  qual  tempo  diamo 
a Oderigi  per  mostrarsi  valente  in  vigore  degli  e- 
sempj  di  Giotto  ; a Oderigi , che  morto  già  da  qual- 
che tempo  fu  trovato  da  Dante  nel  purgatorio  giu- 
sta il  computo  del  Baldinucci,  nel  1500? 

Rendo  pertanto  questo  miniatore  alla  scuola  di  Bo- 
logna , probabilmente  come  allievo  , sicuramente  come 
maestro  ; e su  la  fede  del  Vellutello  come  maestro  di 
Fravco  Franco  miniatore  e pittore  insieme.  Franco  è il  pri- 
OX.OCME- de’ Bolognesi  che  insegnasse  a molti;  ed  è quasi 
il  Giotto  di  questa  Scuola . Resta  per9  indietro  al 
Giotto  de’  Fiorentini  non  pochi  passi  per  quanto  mo- 
strano le  poche  reliquie,  che  se  ne  additan  tuttora  nel 
museo  Malvezzi.  Il  pezzo  più  certo  è una N,  Signo- 
ra sedente  in  un  trono  con  data  del  1515;  lavoro  da 
paragonarsi  alle  opere  di  Cimabue  , o di  Guido  da  Sie- 
na. Gli  son  pure  ascritti  due  quadrettini  assai  grazio- 
si, e simili  a miniature. 

Gli  allievi  migliori  che  Franco  fece  alla  sua  scuola, 
a detta  del  Malvasia,  sono  un  Vitale,  un  Lorenzo  , 
un  Simone , un  Jacopo , un  Cristoforo  ; le  cui  pit- 
ture a fresco  restano  tuttavia  alla  Madonna  di  Mez- 
zaratta. E’  quella  chiesa  rispetto  alla  Scuola  bologne- 
se ciò  che  il  Campo  Santo  di  Pisa  rispetto  alla  fio- 
rentina; uno  studio,  ove  competerono  i miglior  tre- 
centisti che  fiorissero  in  queste  bande.  Non  han  co- 
storo la  semplicità , la  eleganza,  il  compartimento, 
che  fa  il  merito  de’ Giotteschi  ; ma  vi  è una  fantasia, 
un  fuoco,  un  metodo  di  colorire,  che  il  Bonarruoti 
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c i Caracci , considerato  il  tempo  in  cui  vissero , non 
gli  ebbono  a vile  ; anzi  cominciando  quelle  pitture  a 
guastarsi , ne  consigliarono  e ne  promossero  il  risrau- 
ro.  Adunque  nella  chiesa  antidetta  in  diversi  tempi 
dipinsero  istorie  del  vecchio  e del  nuovo  Testamen- 
to oltre  gli  scolari  di  Franco  già  nominati,  Galasso 
ferrarese,  e un  incognito  imitatore  dello  stile  di  Giot- 
to, che  il  Lamo  nel  suo  MS,  asserisce  essere  Giot- 
to istesso . Io  lo  credo  piuttosto  qualche  suo  imita- 
tore e perché  il  Vasari  in  Mezzaratta  non  ci  nomi- 
na Giotto  ; e perchè  se  questi  ci  avesse  dipinto , sa- 
ria stato  de’ primi,  e gli  saria  perciò  toccato  a opera- 
re non  in  quell’ angolo , ove  son  le  pitture  di  stil  fio- 
rentino , ma  in  altro  luogo  più  degno . 

Non  lascio  qui  di  avvertire  che  Giotto  lavorò  in  Fitttminì 
Bologna.  Si  conserva  tuttora  una  sua  tavola  a S.  An- 
ionio  con  la  soscrizione  Mjgiiier  loEìus  de  Floren- 
tia . Oltre  a ciò  dal  Vasari  si  apprende  che  Puccio  Ca- 
panna fiorentino,  e Ottaviano  da  Faenza,  c Pace  pur 
da  Faenza  tutti  scolari  di  Giotto  operarono  qual  mol-  ' 

to,  e qual  poco  in  Bologna.  Di  essi  vi  ha  pur  qual- 
cosa, se  io  non  erro,  per  le  quadrerie  e per  le  chie- 
se . Nè  vi  mancan  opere  de*  successori  di  Taddeo  Cad- 
di pure  giottesco  ; che  vedute  a Firenze  in  gran 
numero  non  mi  è stato  malagevole  a ravvisarle  fra 
mezzo  a quest’ altra  Scuola.  Oltre  a tale  stile  un  al- 
tro ancora  ne  venne  da  Firenze  in  Bologna  ■ e fu 
quello  dell’ Orcagna , i cui  Novissimi  di  S.  Maria  No-  ‘ 
velia  furono  pressoché  copiati  in  una  cappella  di  S. 

Petronio  dipinta  dopo  il  1400;  ed  è quella,  che  il  Va- 
sari su  la  popolare  tradizione  asserì  essere  stata  colori- 
ta 
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ta  eia  Buffalmacco . Dopo  tali  notizie  forza  e concli>- 
dere>  che  i Fiorentini  influirono  anche  in  Bologna  nell’ 
arte;  nè  so  lodare  il  Malvasia,  che  ciegli  avanzamenti 
della  sua  Scuola  non  sa  loro  nè  grado , nè  grazia . T 
loro  esempi,  eh’ erano  allora  i migliori  del  Mondo, 
non  veggo  perchè  non  dovessero  giovare  in  que’ tempi 
alla  gioventù  bolognese,  come  gli  esempi  de’ Caracce- 
schi  han  giovato  in  altro  secolo  alla  fiorentina . Tor- 
niamo alle  pitture  di  Mazzaratta, 

Gli  autori  di  esse  ricordati  poc’anzi  altri  son  coe- 
tanei de’ discepoli  di  Giotto,  altri  posteriori;  nè  ve- 
runo è più  antico  di  Vital  da  Bologna  detto  dalle 
Madonne,  le  cui  memorie  sono  dal  ijzo  fino  al 
*545  • Qiicsti,  che  ivi  dipinse  la  Nascita  del  Signo- 
re, e di  cui  mano  nel  palazzo  Malvezzi  vedesi  un  S, 
Benedetto  con  aitri  SS. , ebbe  un  disegno  più  secco 
che  non  teneano  i Giotteschi  di  quella  età  : ed  usò 
composizioni  diverse  da  quella  scuola  tenacissima  del- 
le idee  di  Giotto , Chi  scrisse  che  \n  tutto  e per  tut- 
to si  conforma  con  lo  stile  de’  Fiorentini  coetanei  , 
lo  scrisse  su  l’ altrui  fede  ; c ciò  solo  gli  bastò  .per 
affe,maye  ch’egli  fosse  scolar  di  Giotto,  o di  alcuno 
de’  suoi  discepoli . Io  non  oso  tanto  ; anzi  dalla  man  di 
Vitale,  che  il  Baldi  nella  Biblioteca  bolognese  chiama 
manum  dimatissimam , dal  disegno  assai  secco , e dal 
suo  esercizio  quasi  unico  di  dipinger  Madonne,  argo- 
mento eh’  egli  non  si  discostasse  molto  dall’  esempio 
di  Franco  miniatore  più  che  pittore;  e quella  di  Giot- 
to tanto  più  grande  e varia  e ricca  d’ idee  non  fosse 
certamente  la  sua  scuola . 

Lorenzo  veneto , come  altrove  scrissi , piuttosto  che 
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bolognese  ( P.  I pag.  8 ) pittor  della  storia  di  Da- 
niele, ove  pose  il  suo  nome,  dipinse  ne’ medesimi  an- 
ni , e tentò  copiose  composizioni . Fu  inferiore  di 
molto  a’Memmi,  a’ Laurati , a’ Caddi,  al  grido  de’ 
quali  lo  paragona  il  Malvasia.  Mostra  l’infìjnzia  dell’ 
arte  si  nel  disegno,  si  nell’espressioni  de’ volti,  il  cui 
pianto  talora  provoca  a riso  ; e si  nelle  attitudini 
forzate  all’uso  de’ Greci  e violente.  Quindi  nemmen  v 
qui  si  nomini  Giotto;  nella  cui  scuola,  per  timore 
di  non  esorbitare,  domina  certa  gravità  e posatezza 
(anzi  freddezza  alcune  volte),  che  l’Autore  della  Gui- 
da Bolognese  chiamò  maniera  statuina  ; ed  è una  del- 
le note  per  differenziar  quella  scuola  dalle  altre  della 
stessa  età . 

Piò  tardi  fiorirono  Galasso , che  dee  cercarsi  fra’ pit- gai*iso. 
tor  Ferraresi,  e i tre  creduti  discepoli  di  Vitale  ; ciò 
sono  Cristoforo,  Simone,  e Jacopo,  che  a Mezza- 
ratta operarono  già  provetti , pitture  terminate  nel 
14C4.  Fu  Cristoforo  non  so  se  Ferrarese,  0 da  Mo-  Cristo- 

TORO. 

dena , scrive  il  Vasari  ; e mentre  le  due  Città  ne  con- 
tendon  fra  loro,  il  Baldi,  il  Masini,  e il  Bumaldo, 
istorici  bolognesi , han  composta  la  lite  , aggiudicando- 
lo alla  lor  Felsina.  Ne  rimanga  per  me  in  dubbio  la 
patria , ma  non  la  Scuola  , in  cui  fiori  ; essendo  certo 
che  visse , c molto  dipinse  in  tavole  e in  muri  a Bo- 
logna. Egli  doveva  a que’dl  avere  il  maggior  plauso  ; 
poiché  a lui  fu  commessa  la  immagine  dell’  altare  tut- 
tora superstite  col  suo  nome . Ne  han  pure  i Sigg. 
Malvezzi  una  tavola  copiosissima  di  Santi  comparti- 
ta in  dieci  divisioni . Rozzo  è il  disegno  delle  figure, 
languido  jl  colorito,  ma  vi  è pure  un  gusto  non  de- 
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, ri  vaco  certamente  da’ l'ioreiitiiii , eh’ c il  nodo  princir 
pale  della  questione. 

SiMoxE  Simone  che  comunemente  c detto  in  Bologna  da’ 
crris^r?' Crocifissi , prevalse  in  queste  sacre,  immagini  ; e ino. 
Stefano  e in  altre  chiese  ve  ne  ha  parecchie  assai  graiir 
di,  non  trascurate  nel  nudo,  pietosissime  nel  viso  , 
con  braccia  stirate  molto,  e con  un  velame  segnato 
a vari  colori;  simili  a quelle  di  Giotto  nel  colorito, 
e nel  piè  sovrapposto  all’  altro  ; nel  resto  alle  più  an?, 
tiche.  Ho  veduto  pure  alcune  Madpiine  da  lui  dipin- 
te or  sedenti , or  mezze  figure  con  vestiti , e coti 
mani  all’  uso  delle  greche  pitture  ; ma  in  sembianti  e 
un  atteggiamenti  studiati  molto  e rari  per  quella  età; 
una  delle  quali  è a S.  Michele  in  Bosco . 

Jacopo  Jacopo  Avanzi  fra’ Bolognesi  trecentisti  è il  miglio- 
Avamai.  ^ £g]j  più  gran  parte  delle  istorie  di  Mez- 

zaratta; molte  in  compagnia  di  Simone,  qualcuna  an- 
’che  solo  ; come  il  miracolo  della  Probatica , a piè  del 
quale  scrisse  lacobus  />;Wr.  Meglio  che  in  altro  luo- 
go parmi  che  operasse  nella  cappella  di  S,  Jacopo  aj 
Santo  di  Padova;  ove  figurando  con  molto  spirito  non 
so  qual  fatto  d’ armi , si  può  dire  che  si  conformasse 
molto  allo  stile  giottesco , anzi  che  in  qualche  modo 
avanzasse  Giotto  non  uso  a temi  marziali . Il  suo  capo 
d’opera  par  che  fossero  i trionfi  dipinti  ip  una  sala 
di  Verona , che  il  Mantegna  stesso  lodava  per  cosa 
rarissima.  Soscrivev.isi  t3\or3.  lucobm  PauH  \ ed  io 
perciò  ho  dubitato  che  traesse  origine  da  Venezia,  e 
fosse  quel  desso , che  insieme  con  Paolo  suo  padre  , 
e Giovanni  suo  fratello,  dipinse  ivi  l’antica  tavola  di 
S.  Marco.  La  età  combina  a maraviglia;  la  somi- 

glian- 
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gfianza  delie  fisonomie  ne’  dipinti  di  S.  Marco  e di 
M ezzaratta  avvalora  il  sospetto  ; nc  facilmente  mi 
persuado  che  1’ Avanzi  si  saria  chiamato  ZacsA/.'j 
a , se  fosse  allora  vivuto  un  altro  pittore  da  far  e- 
quivoco  per  simile  soscrizione.  Non  però  dubito  che 
il  suo  domicilio  fosse  a Bologna  ; e par  che  a lui  si 
appartengano  due  pittori  di  questa  età,  quello  che  in 
una  favola  a S.  Michele  in  Bosco  soscrivesi  Petrus  • 

Incolti,  e queir  Orazio  di  Jacopo  nominato  dal  Mal-  oi  Jaco- 
vasia.  Si  osserva  almeno  in  ogni  Scuola  che  chi  na- 
scea  di  padre  pittore , volentieri  ne  produceva  il  no- 
me quasi  per  sostegno  e per  commendazione  del  suo. 

Lippo  di  Dalmasio,  creduto  già  Carmelitano,  finché  Lippo  di 
nella  edizione  torinese  del  Baldinucci  sì  provò  conju-  no*i**** 
gato  fino  alla  morte,  usci  dalla  scuola  di  Vitale,  e fu 
detto  Lippo  dalle  Madonne . E'  favola  che  insegnasse 
alla  B. Caterina  Vigri , di  cui  restano  miniature,  e un  b.Cate- 
S.  Bambino  dipinto  in  tavola . La  maniera  di  Lippo  ' 

non  si  allontana  dall’antica,  se  non  forse  in  certa  mi- 
glior unione  di  tinte  e andamento  di  panni  ; a’  quali 
però  aggiugne  trine  d’  oro  assai  larghe , ^^me  intor- 
no a’ principi  del  400  dappertutto  si  costumava.  Bel- 
le e singolari  sono  le  teste,  particolarmente  in  alcu- 
ne Madonne , che  Guido  Reni  non  potea  saziarsi  di 
rimirare;  solito  dire,  che  Lippo  era  ajutato  da  una 
virrù  superna  a rappresentare  in  un  volto  la  maestà,  ^ 

la  santità , la  dolcezza  di  una  Madre  dì  Dio  ; e che 
in  ciò  non  era  stato  uguagliato  da  alcun  moderno  . 

Si  ha  tal  notizia  dal  Malvasìa  che  ne  fu  testimonio 
di  udito.  Ci  assicura  in  oltre  su  la  fede  di  Guido  che 
Lippo  dipinse  a fresco  certe  istorie  di  Elia  con  gran- 

dis- 
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dissimo  spirito;  c su  la  perizia  del  Tiarini  ci  vuol 
periu.idere  eh’  egli  <lipinse  a olio  alquante  delle  sue 
immagini  a S.  Procolo,  in  via  S.  Stefano,  e in  case 
private:  nel  qual  proposito  impugna  la  opinione  co- 
mune circa  Antonello  discussa  da  noi  altre  volte . 
Mtsooh  Contemporaneo  di  Lippo  dovett’ esser  Maso  da  Bolo- 
gna pittore  dell’antica  cupola  della  cattedrale. 
Piitoridii  f?opo  il  1409  ultima  epoca  delle  pitture  di  Lippa 
j»f.  XK  jjclinò  alquanto  la  Scuola  bolognese;  nè  altrimenti 
poteva  essere.  Il  Dalmasio  educatore  della  gioventù 
non  era  per  professione  pittor  d’istorie;  e come  i ri- 
trattisti non  han  mai  promossa  notabilmente  veruna 
; Scuola,  cosi  egli  non  potè  giovare  alla  sua  sennon 
mediocremente.  Gl’ istorici  incolpano  della  decadenza 
certe  immagini  recate  di  Costantinopoli , cariche  di 
linee  scure  ne’ contorni  e nelle  pieghe;  e in  tu  ro  il 
resto  somiglianti  più  alla  secchezza  e ineleganza  de’ 
greci  musaici,  che  alla  pastosità  e gentilezza  che  i 
miglior  Italiani  venivano  introducendo  nell’  arte  < Il 
popolo  ne  cercava  copie  in  Bologna , e in  ogni  città 
vicina,  otid’è  che  ne  ridondano  tuttavia  le  botteghe 
de’ rigattieri  c le  case  per  que’ paesi;  e non  poche  se 
ne  veggono  in  Venezia  c nel  suo  Stato . Ma  qui  non 
furono  se  non  copiate:  in  Bologna  furono  imitate  an- 
cora da  alquanti  allievi  di  Lippo,  che  quello  stile  tra- 
sferirono nelle  loro  composizioni  o in  parte  , o del 
PitTRo  tutto.  Di  tale  traviamento  è accusato  molto  un  Lia- 

Lianori.  • 

non  solito  soscnversi  Petrus  loanms  ■,  noto  tuttavia 
per  alcune  opere  sparse  in  diverse  chiese  e quadrerie; 
Orario  iinOrazio  dijacopo  (forse  dell’ Avanzi  ) , di  cui  è un 
to.  ritratto  di  S.  Bernardino  all’Osservanza;  un  Severo 

da 
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c!a  Bologna,  a cui  si  ascrive  una  rozza  favola  nel  sr-. tk3 
museo  Malvezzi  ; e non  pochi  altri  o innominati , o 
poco  noti  ; i nomi  de’ quali  non  mi  maraviglio  che 
trascurasse  il  Vasari,  avendo  facto  il  medesimo  verso 
i più  deboli  suoi  nazionali.  Ben  ricorda  un  Galante  calavtc 
da  Bologna,  e dice  aver  lui  disegnato  meglio  di  Lip-  '**''*" 
po  suo  maestro  ; ma  in  ciò  ancora  è ripreso  dal  Mal- 
vasia, che  accomuna  questo  Calante  agli  scolari  de- 
generi del  Dalmasio,  • • 

Nè  perciò  mancò  il  buon  seme  de’  dipintori , per 
quanto  i tempi  lo  comportavano  , in  Bologna  e per 
la  Romagna  . Il  Malvasia  loda  un  Jacopo  Ripànda  vi-  jaco.-q 
vuto  gran  tempo  in  Roma  > ove  a memoria  del  Voi-  ^ 
ferrano  .si  mtise  a disegnare  i bassirilievi  della  Colon- 
na Trajana;  un  Ercole  bolognese,  che  migliorò  a!-  ercolr 
quanto  la  simmetria  de’  corpi  umani  ; un  Bombolo- 
gno  crocifissajo  come  Simone , ma  di  un  fare  più  col- 
fo.  Celebra  specialmente  un  Michel  di  Matteo  , o 
Michel  Lambertini;  per  cui  onore  basti  dire,  che  V t.iicuei. 
Albano  ne  lodava  una  pittura  creduta  a olio  fatta  nel  " 

3445  alla  pescheria;  e preferivala  per  la  morbidezza 
a quelle  del  Francia:  ciò  che  ne  avanza  a’ di  nostri  e 
3n  S.  Pietro  e in  S.  Jacopo  , può  competa*e  con 
le  opere  coetanee  quasi  di  ogni  maestro . 

Ma  quegli,  che  fa  epoca  nella  Scuola  èMarcoZop- 
po,  che  dalla  disciplina  di  Lippo  tramutatosi  a quel- • 
la  dello  Squarcione,  piusci  uguale  al  Pizzolo  e a Dario 
di  Trevigi  ; e al  par  di  loro  competè  co!  Mantegna 
c servi  -di  stimolo  a’ suoi  progressi.  Vide  anche  la- 
Scuola  veneta,  e in  essa  dimorò  qualche  tempo  ; e 
ivi  dipinse  per  gli  Osservanti  di  Pesaro  una  N.  Si- 
F*irte  II,  B gno- 
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gnora  in  trono,  a cui  fan  corona  S.  Gio.  Batista , S, 
Francesco,  e altri  Santi,  ove  scrisse:  Marco  Zoppi 
Ja  Bolo^nia  ciip.  in  Zìnexìa  1471.  E'  questo  il  più 
gran  quadro , che  di  lui  ci  rimanga  ; dal  quale , e da 
^ • pochi  altri  pezzi  di  quella  chiesa  , e di  Bologna  si  fa 

idea  del  suo  stile.  La  composizione  c la  comune  de’ 
quattrocentisti  specialmente  veneti,  ch'egli  forse  in- 
trodusse in  Bologna  ; e vi  durò  fino  al  Francia  e alla 
sua  scuola  ; non  variata  per  lo  più , se  non  aggiungono 
do  qualche  Angioletto  ai  gradi  del  trono  or  con  cere- 
rà, or  senza.  Lo  stile  non  è leggiadro,  nè  svelto  co- 
me quel  del  Mautegna  ; anzi  pende  alquanto  nel  gros- 
solano particolarmente  nel  disegno  de’  piedi  : è però 
men  rettilineo  nelle  pieghe  e più  sciolto;  e nella  scel- 
ra  de’ colori  forse  più  armonioso.  Il  nudo  è ricercato 
quanto  nel  Signore!!!,  o in  altri  di  quella  età;  e le 
figure  e gli  accessori  son  condotti  con  finissima  dili- 
genza . Marco  fu  anche  vago  ornatista  di  facciate  , 
In  questo  genere  di  pittura  gli  fu  compagno  e imii 
Jacopo  tatore  Jacopo  Forti , a cui  si  attribuisce  una  Madonna 
dipinta  in  muro  a S.  Tommaso  in  mercato.  Nella 
raccolta  Malvezzi  si  ascrive  a Jacopo  una  DeposÌ7.io- 
ne  di  N.  Signora,  opera  che  non  uguaglia  i progress 
si  di  quel  secoh)  . Lo  stesso  può  dirsi  di  moltissime 
altre  circa  a’ medesimi  anni  fatte  nella  stessa  Città,  la 
quale  verso  il  cader  del  secolo  scarseggiava  di  buoni 
artefici . Quindi  avvenne , che  Gio.  Bencivoglio  allora 
arbitro  di  Bologna  volendo  ornare  il  suo  pailazzo  ^ 
che  se  la  Fortuna  gli  arrideva,  saria  stata  un  giorno 
la  Reggia  della  Romagna , invitò  da  Ferrara  e da  Mo- 
dena vari  artefici,  i quali  mi:ero  miglior  gusto  inBo- 
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loRna  t al  grand’  ingegno  del  l'Mncia  porsero  occa- 
sione di  svilupparsi  anche  nell’ arte  della  pittura;  co- 
hie  or  ora'  diremo. 

^‘  Quest’uomo,  il  cui  vero  nome  è Francesco  Raiho-  Fiu»tp- 
lini , /«  tenuto  e’celebrato  per  prìrn'uomo  dì  quel  /f- ^a!***** 
colo,  scrive  il  Malvasia;  e doveva  aggiugnere  in  Bolo- 
j^nai  ove  molti  cosi  sentivano;  essendo  ivi  per  atte^ 
stazione  del  Vasari  tfiiuto  un  Dìo  , Il  vero  è , che  il 
Francia  fu  sommo  uomo  in  orificeria  ; onde  le  me- 
daglie e le  monete  stampate  co’suoi  conj  si  uguaglia- 
vano a quelle  del  Caradosso  milanese  ; e fu  anche  ec- 
cellente pittore  in  quello  stile,  che  dicesi  antico  mo- 
derno; siccome  appare  in  moltissime  quadrerie,  ove 
le  sue  Madonne  si  stanno  a lato  di  quelle  di  Pietro 
Perugino,  e di  Gian  Bellini , A costoro  e agli  altri 
migliori  lo  paragona  Ratìaello  in  una  lettera  del  1508 
edita  dal  ?,talvasia;  ove  loda  le  sue  Madonne;  non 
n^edcndone  dn  nessun  altro  pili  belle,  e più  dii'Cte,  e 
ben  fatte.  I.a  sua  maniera  è quasi  media  fra  que’due 
Capiscuola , e partecipa  di  entrambi  : tien  di  Pietro 
la  scelta  e il  tuono  de’ colori  ; nella  pienezza  de’ con- 
torni, nella  maestria  del  piegare,  e nell’ ampiezza  de’ 
vestiti  pili  è simile  al  Bellini . Nelle  teste  non  ugua- 
glia la  dolcezza  e la  grazia  del  primo  ; ma  è piu  di- 
gnitoso, e più  vario  che  il  secondo.  Emula  1’  uno  e 
l’altro  negli  accessori  de’ paesi  : ma  in  quest’arte  e 
nello  sfoggio  delle  architetture  non  gli  pareggia . Nel- 
la Composizione  de’ quadri  ama  di  collocare  il  divino 
Infante  non  tanto  nel  seno  della  Madre  Vergine,  quan- 
to in  altro  piano,  uso  antico  della  sua  Scuola;  c vi 
aggiunge  talvolta  qu.'lche  mezza  figura  di  Santo , sul 
B 2 co- 
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• costume  de’ Veneti  di  quel  tempo.  Però  nel  totilc* 
più  si  avvicina  alla  Scuola  romana;  e non  è si  raro 
il  caso  riferito  dal  Malvasia,  che  le  sue  Madonne  da’ 
•meno  esperti  si  ascrivano  a Pietro  . In  Bologna  fu.- 
xono  anvhe  sue  opere  a fresco,  che  ii  Vasari  con»- 
■menda  ; e quivi  e altrove  sussistono  moire  sue  tavo- 
le d’ altari  con  figure  più  grandi  di  quelle , che  il  Bel- 
lini, e Pietro  solcan  dipingervi  ; lode  antica  della  Scuo- 
la bolognese,  e a poco  a poco  accomunata  alle  altre 
con  aumento  di  grandiosità  alla  pittura  insieme  ed  al 
Santuario.  • . . , > 

' Mon  ho  ancor  detta  la  lode  maggiore  di  questo  Ar- 
tefice ; ed  c ch’egli  fin  alla  età  virile  non  avea  toc- 
co pennello  ; e che  con  nuovo  esempio  nel  corso  dt 
pochi  anni  fu  scolare  di  quest’arte,  e maestro  da  por 
ter  competere  co’  Ferraresi  e co’ Modenesi  più  esper- 
ti. Gio,  Bentivoglio  li  avea  condotti  per . adornargli 
il  palazzo , come  dicemmo  . Ivi  operò  ancora  il  Fran- 
cia, e a lui  fu  poi  data  a dipingere  nel  1490  la  ,ta- 
■vola  della  Cappella  Bentivogli  a S.  Jacopo  ; ove  scris- 
se Fr.wciscits  Francia  ,,  qm^'i  per  dichiarare 

che  la  sua  professione  era  1’ orificeria,  non  già  la  pit- 
tura. Nondimeno  quell’opera  c assai  bella,  e vi  tlo- 
inina  gran  sottigliezza  d’arte  in  ogni  figura  e orns- 
tiiento;  singolarmente  ne’ pilastri  rabescati  alla  man- 
tcgncsca  . Aggrandì  in  processo  di  tempo  lo  stile  ; 
ond'  è che  gli  storici  distinguono  la  sua  prima  ma- 
niera dalla  seconda.  Il  Cavazzoni,  che  scrisse  su  le 
Madonne  di  Bologna , vuol  che  crediamo , aver  RafTielIo 
istesso  profittato  degli  esempi  del  Francia  per  dilatar 
Ja  secca  maniera  appresa  da  Pietro.  Noi  daremo  que- 

sta 
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Sta  gloria  all’ingegno  tli  R.ifijeiloyle  cui  opere  gio» 
■Vanilr  a S.  Severo  di  Perugia  mostrano  maggiore  pa- 
"Sfoiiri  che  non  era  in  quelle  del  Maestro  e del  Fran- 
cia; e dopo  ciò  agli  esemp)  di  F.  Bartolommeo  della 
Porta  , e di  Michelangiolo  ; non  sapendo  come  potervi 
includere  il  Francia . Quando  Raffaello  era  in  Roma 
rig’jardato  più  come  Angiolo  che  come  uomo , ed  a- 
"vea  già  spedita  in  Bologna  qualche  sua ^ opera  , tomin- 
'-ciiy  a carteggiare  col  Francia  provocato  dalle  sue  let- 
tere; divenne  suo  amico;  e nell’ inviare  a Bologna  il 
quadro  di  S.  Cecilia , lo  pregò  che  conoscendoci  cc- 
Tore  lo  correggesse  ; modestia  da  ammirarsi  in  quel  no- 
stro A pelle  più  che  le  sue  pitture.  Ciò  fu  nel  1518, 
<nel  quale  anno  il  V^asari  chiude  la  vita  del  Francia  j, 
che  dice  tìiorto  di  passione  all’aspetto  di  quell’ egre- 
gio lavoro.  "11  Malvasia  lo  confuta;  provando  che 
fampò  molti mnni  tiopo , e così  ixcchìo  e.cadtnte  mutò 
e donde  se  non  dagli  esempi  di  Raffaello  ? 
-In  questo  cangiamento  dipinse  ed  espose  in  una  ca- 
mera della  7.ecca  quel  S.  Sebastiano  si  rinomato,  che 
•per  tradizione  passata  da’Caracci  nell’ Albano,  e da 
questo  nel  Malvasia , servi  di  studio  alla  gioventù  bo- 
■iognesc,  che- ne  copiava  le  proporzioni  non  «Itrimeii- 
■fi  che  ficesséro  gli  antichi  della  statua  di  Policlcto, 
O i'  moderni  dell’  Apollo  o del  creduto  Antinoo  di 
• Belvedere,  Aggiungeva  1’ Albani  che  il  Francia  ve- 
dendo crescere  il  concorso  alla  sua  pittura  e scema- 
re alla  S.  Cecilia  di  Raffaello  già  morto  ; e temcnilo 
'non  si  sospettasse,  .tverlo  a competenza  di  tant’ uo- 
mo fatto  ed  esposto;  lo  tolse  quindi  e lo  collocò  nel- 
la chiesa  della  Misericta-dia  > ove  ora  ve  ii’è  una  co- 
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pia . L’ anno  preciso  della  sua  morte , finora  if^noco., 
mi  è stato  palesato  dal  Sig.  Cav.  Ratti , che  in  anti- 
' co  disegno  di  una  Santa  posseduto  ora  dal  Sig.  Tom- 
maso  Bernardi  nob.  Lucchese  trovò  scritto  essere  in- 
tervenuta a’ 7 di  Aprile  del  155?.'-  •>  ’ i . ' 'i 

• Istruì  il  Francia  oltre  Giulio  suo  cugino,  che  poco 
attese  a dipingere , anche  un  suo  figlio  per  nome 
Giacomo  Giacomo  . Spcsso  sì  dubita,  come  nella  galleria  de* 
Francia.  Qjustiniani , sc  Una  Madonna  sia  di  France- 

sco Francia,:  o di  suo  figlio  , che  in  tal’ immagini' imi- 
<ò  molto  lo  stii  paterno,  benché  a giudizio  del  Mal- 
’Vasia  non  lo  pareggiasse.  Veduto  in  opere  maggiori 
in  competenza  de]  Padre  talora  gli  si  posporrebbe  , 
come  in  S.  Vitale  di  Bologna  ; ove  Francesco  dipin- 
•sc  intorno  ad  una  Madonna  Angioletti  nel  suo  primo 
gusto,  esili  alquanto,  ma  pur  vaghi  e in  movenze 
• agilissime  ; e Giacomo  vi  figurò  una  Natività  di  N. 
S.  di  un  disegno  piu  pastoso , ma  in  fattezze  .men 
belle e in  mosse  e in  espressioni,  che  partecipano 
"dcr  soverchio.  Talora  gli  si  anteporrebbe,  come  aS. 
Cìio.  di  Parma;  ove  ognun  vorrebbe  anziché  il  De- 
posto di  Francesco  aver  dipinto  il  bel  quadro  di  Gia- 
<omo  segnato  con  l’anno  1519.  Altrove,  come  nel 
-S.  Giorgio  a S.  Francesco  di  Bologna  j uguaglia  forse 
'le  belle  opere  del  Padre;  talché  quella  tavola  fu  cre- 
duta di  Francesco  finché  non  vi  si  é notata  recente- 
mente la  soscrizione  I.  (cioè  lacoòns)  Francia  ì$i6m 
'Egli  par  che  tenesse  fin  da  principio  un  disegno  vi- 
cino al  moderno;  né  mai  ho  vedute  ne’ suoi  dipinti 
-dorature  si  sfoggiare  , né  braccia  cosi  sottili  come  il 
‘Vecchio  Francia 'USÒ.  in  qualche  tempo;  anzi  coll’ an- 
dare 
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ufare  degli  anni  si  fece  una  maniera  sempre  più  scini- 
ta  e più  facile;  e quaJàhe  sua  Madonna  fu  copiata 
-più  volte  e incisa  da  Agostino  Caracci . Fu  vivacis- 
simo nelle  teste;  ma  comunemente  meno  scelto  che 
il  Padre,  meno  studiato,  men  bello.  Ebbe  un  figlio, 
nominato  Giambatista,  di  cui  pur  esiste  a S.  Rocco  f-'®-  B'- 
;una  tavola  e qualche  altro  saggio  di  un’arte  ben  me-  Francia. 
diocre . . 

•5  Fra  gli  allievi  esteri  del  Francia  i Bolognesi  conta- 
■no  Lorenzo  Costa  ; anzi  ci  si  annoverò  il  Costa  me- 
•desimo,  scrivendo  sotto  il  ritratto  di  Gio.  Bentivo- 
glio  L.  Costi!  Francrae  tiisctpulns  ^ Ben  è vero  che 
,tal  soscrizione  (come  ho  più  volte  veduto;  potè  ci- 
•sere  d’altra  mano;  o anche  s’egli  ve  l’appose,  do- 
‘ vette  farlo  più  per  un  ossequio  verso  tant’  uomo  , che 
per  palesarlo  alla  posterità  suo  maestro  unico , sicco- 
me vorrebbe  il  Malvasia.  Il  Vasari  insinua  l’oppo- 
fsto.  Egli  lo  introduce  in  Bologna  pittor  provetto  e 
«adoperato  già  in  più  città  ragguardevoli  ; anzi  alla  pri- 
-ma  opera,  che  di  lui  annovera,  (e  fu  il  S.  Sebastiano 
alla  chiesa  di  S.  Petronio  ) fa  il  grand’elogio;  che  fos- 
se, per  cosa  a tempera,  la  miglior  pittura  fatta  infi- 
•no  a quel  tempo  nella  Città.  Rifletto  dopo  ciò,  che 
il  Francia  espose  nella  cappella  Bentivogli  la  sua  pri- 
ma tavola  nel  1490  pochi  anni  dopo  che  si  era  d.uo 
alla  pittura:  e quivi  il  Costa  pose  i due  quadri  late- 
• rali  assai  ben  composti  e pieni  dique’suoi  ritratti  vi- 
■vissimi  nel  1488.  Or  se  avesse  avuto  il  solo  Francia 
a maestro , qual  rapidità  di  progressi  converrebbe  sup- 
•porre  in  lui  ? Oltre  a ciò  non  somiglierebbe  sempre 
il  suo  stile  quello  del  Francia  nelle  opere  almeno  fit- 
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te  in  Bolonna  ? M.i  è il  contrario  : anzi  nelle  sue  fi- 
gure che  sono  meno  svelte,  e talvolta  tozze,  e nt^ 
volti  più  volgari , e nel  colorito  più  scuro  e tnen 
morbido , e nel  molto  sfoggio  di  architetture , e nel 
gusto  de’ piani  messi  in  prospettiva,  si  conosce  eh# 
studiò  altrove . Io  Credo  pertanto  che  avesse  in  pa- 
tria la  sua  prima  istituzione;  che  passato  quindi  in 
Toscana  si  formasse  non  con  la  voce,  ma,  come  rac- 
conta il  Vasari , con  le  pitture  del  Lippi  e del  Goa- 
2oli  ; c che  ito  finalmente  in  Bologna  , dipingesse 
fresso  i Bentivogli,  e stesse  anche  col  Francia  in  qua» 
lirà  di  ajoto  piuttosto  «che  di  studente.  Un’altra  prot 
▼a  'ne  deduco  dal  Malvasia  istesso;  ed  è che  nelle 
Vacchette  di  Francesco , ove  lesse  i nomi  di  zzo  sco- 
lari, non  trovò 'mai  quello  del  Costa.  Nel  rimanen- 
te io  conr'engo;  ch’egli  profitrasse  anco  degli  esempi 
del  Francia,  a cui  imitazione  si  trovano  nelle  quadre- 
tie  di  Bologna  moire  Madonne  , inferiori  per  la  più 
alle  pitture  del  preteso  Maestro;  ma.  talvolta  degne 
di  esser  loro  paragonate.  Tal’  f una  tavola  di  più 
spartimenri  trasferita  da  Faenza  in  casa  Ercolani  , che 
il  Crespi  nelle  annotazioni  al  Barulftidi  qualifica  co- 
tne  dipinta  ccn  un  amore,  con  un  finimento,  cmo’un 
impasto , con  un'  allet^^a  di  colore , che  può  dirsi  af- 
‘fatto  raffaelìescct . Special  merito  ebbe  ne’ sembianti 
virili , come  pu^  vedersi  in  S.  Petronio  nelle  leste  di 
quegli  .Aipoftoli,  e in  quel  suo  S.  Girolamo,  eh’ è in 
il  suo  quadro  più  hello.  Meno  che  in  Bologna  opero 
•in  Patria,  a cui  diede  nondimeno  alcuni  allievi,  e fra 
questi  il  celebre  Dosso , ed  Ercole  di  Ferrara  . Più 
ttette  in  Mentova,  nella  cui  corte  fu  stimatissimo  , 
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comunque  vi  avesse  per  antecessore  il  Mantegna , per 
successore  Giulio  Romano . Veggasi  ciò , che  ivi  ne  , 
scrissi  » ' ! 

' Mcn  dubbiamente  può  annoverarsi  fra  gli  scolari 
del  Francia  Girolamo  Marchesi  da  Cotignola . Il  Va-  Cirola- 
san  assai  loda  i suoi  ritratti,  ma  non  del  pan  le  sue  ncMouA. 
composizioni . Egli  in  tutte  non  fu  felice;  e segnata^ 
mente  ve  n'ebbe  una  a Riminì  molto  biasimata  dall’ 
Isterico.  N’esistono  però  varie  tavole  in  Bologna  e 
altrove  tutte  delia  usata  composizione  de’ quattrocen» 
tisti , onde  cancellare  tal  macchia . Una  di  esse  con 
bellissima  prospettiva  ne  hanno  i Serviti  a Pesaro  ^ 
ove  al  trono  di  N,  Signora  sta  genuflessa  la  Marcii, 

Ginevra  Sforza  con  Costanzo  II,  suo  figlio:  nè  que- 
sta è l’unica  opera  da  lui  condotta  in  servigio  di  fa- 
miglie sovrane . II  disegno  è alquanto  secco  ; ma  va* 
go  è il  colore,'  maestose  le  teste,  beninteso  il  panj 
■net'jgiamento  ; a dir  breve  quando  anche  di  sua  mano 
altro  non  esistesse,  egli  si  meriterebbe  di  aver  luogo 
fra’ miglior  dipintori  del  vecchio  stile.  ~Che  se^nou 
fu  applaudito  in  Roma , nè  in  Napoli , come  accenna 
il  Vasari , fu  perchè  vi  capitò  troppo  tardi,  cioè.nd 
•pontificato  di  Paolo  III;  onde  il  suo  stile  riguardato 
allora  come  una  merce  fuori  di  moda  non  porca  fdc 
/ortuna . Mori  nel  pontificato  medesimo,  cioè  fra  il 
• 1574  c 1549-  c ciò  dà  luce  a emendar  l’ Orlandi , che 
fece  morto  il  Cotignola  fin  dal  1518. 

- Amico  Aspcrtini  è dal  Malvasia  ( pag.  58  e 59  ) awico 
arrolato  alla  scuola  del  Francia  ; cosa  che  il  Vasari 
non  si  curò  di  esprimere,  inteso  tutto  a divertir  la 
posterità  col  ritratto  della  persona  e de’ modi  di  Ma- 
stro 
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stro  Amico,  ch’ernno  un  misto  di  ameno,  di  «cem- 
. piato  e di  pazzo.  Avea  nella  . pittura  adottata  una 
massima , che  in  letteratura  fu  comune  a molti  di 
.quel  secolo;  dover  ciascuno  ne’ suoi  lavori  lasciare  u- 
na  immagine  del  proprio  ingegno;  e com’ Erasmo  de- 
rideva  gl’imitatori  di  Cicerone  nello  scrivere,  coi! 
costui  gl’  imitatori  di  Raffaello  nel  dipingere . La  sua 
principale  istituzione  fu  girar  per  l’Italia,  copiar  qua 
'e  là  senza  scelta  ciò  che  piacevagli,  e far  poi  un  tut- 
to a suo  modo  da  praticaccio  inventore , per  non  par- 
tirmi dalla  espressione  del  Vasari.  Di  tal  forma  è in 
S.  Petronio  una  sua  Pietà  , che  può  competere  co’ 
•trecentisti  per  le  forme , per  le  mosse , per  l’ aggrup- 
;pamento  delle  figure . E*  però  da  aggiugnere  col  Guet- 
cino,  che  costui  ebbe  due  pennelli  ; uno,  con  cui  di- 
pinse per  poco  prezzo,  o per  far  dispetto,  o per  ven- 
detta, e questo  usò  in  S.  Petronio  e in  più  altri  luo- 
ghi; un  altro,  con  cui  dipingeva  per  chi  ben  pagava- 
io, c guardavasi  da  indispettirlo  ; c questo  usò  in  va- 
■ rie  facciate  di  palazzi  lodate  dal  Vasari  stesso,  e in 
S.  Martino,  ed  in  molte  opere  citate  dal  Malvasia', 
che  lo  dà  per  buono  imitator  di  Giorgione . 

CuidoA-'  Un  Guido  gli  era  maggior  fratello,  giovane  di  una 
*'^'^’^‘'"..squisita  diligenza  in  dipingere,  c forse  di  soverchia’; 
che  morto  di  35  anni  fu  da’ poeti  suoi  cittadini  cotì 
molti  Versi  compianto . Il  Malvasia  crede  che  se  fos- 
se vivuto  più  ! tempo  avria  uguagliata  la  gtorig  del 
Bagnacavallo  ; tanto  prometteva  una  sua  Crocifissio- 
ne sotto  il  portico  di  S.  Pietro , ed  altre  sue  opere*. 
Secondo  il  pensar  di  questo  Biografo  fu  malizia  del 
Vasari  dare  a Ciildo  per  maestro  Erede  da  Eerrara., 

ìn- 
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JuvIilianJ3  a M.  Amico  la  gloria  di  tanto  allievo  . 

Io  sento  col  Vasari , persuaso  dalla  età  di  Guido,  e dal 
suo  gusto,  e dall’ anno  1491,  che  segnò  nella  prclo- 
data  pittura  ; che  sicuramente  non  conviene  ad  uno 
scolare  di  uno  scolardel  Francia,  Simili  errori  di  cri- 
tica abbiam  notati  nel  BaJdinucci  ; e non  sono  facili 
.a  prevenirsi  ove  regna  spirito  di  partito . 

- Qualche  nome  sopra  il  comune  di  questa  Scuola  ha  Cio.  m». 
.lasciato  di  sò  Gio.  Maria  Chiodarolo,  competitore  de’  oaiolo. 
precedenti,  e poi  anco  d’ Innocenzo  da  Imola  nel  pa- 
lazzo della  Viola  , Altri  24  scolari  di  Francesco  Fran- 
eia  recita  il  Malvasia , che  poi  copiò  l’ Orlandi'  all’ 
articolo  di  Lorenzo  Gandolfi  ; ma  per  inavvertenza 
sono  ascritti  da  lui  al  Costa  r c indotto  dall’  Orlandi 
fece  anche  il  medesimo  Monsign.  Bottari , quantun- 
que dolgasi  che  gii  uomini  p:r  non  durar  fatica  si  sa- 
guitano  l'un  altra  come  le  pecore  e le  gru  (a)  , Ma 
in  lunga  c varia  opera  è difficile  non  addormentarsi-; 
nò  per  altro  noto  io  talora  le  altrui  oscitanze  che  per 
avere  scusa  presso  que’ Lettori,  che  si  avvedessero 
.delle  mie . I nomi  predetti  possono  essere  tli  gran  lu- 
me a chi  in  Milano,  in  Pavia  , in  Parma,  e altrove 
in  Italia  noteranno  opere  di  antico  stil  bolognese,  e • • •• 
udranno,  come  pure  interviene,  ascriverle  al  Francia 
piuttosto  che  agli  scolari  formati  da  lui  a quelle  pa- 
trie , e tenaci  sempre  del  suo  andamento . Altri  m’ 
ebbe,  che  usando  co’ più  moderni  pittori  meritarono 
«li  appartenere  a miglior  epoca  ; e ad  essa  gli  riser- 
biamo. . •'  t 

PtH 
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Piiicri  Prima  di  giugnervi  convien  percorrere  alcune  cit<* 
k’Jl'I’snlf.  Romagna , e notarvi  ciò  che  fa  al  caso  ntv 

srro.  Da  Ravenna  dee  cominciarsi.'  Ella  conservò  ii 
disegno  ne’  tempi  barbari  meglio  che  altra  città  d’  I- 
talia;  né  altrove  si  veggono  o musaici  si  bencompof 
sci,  o avori,  o marmi  si  maestrevolmente  intagliati; 
vestigi  di  una  grandezza , che  potè  'destar  gelosia  a 
' Roma,  quando  la  sede  de’ suoi  Principi,  e de’ suoi  E« 
s.irchi  era  in  Ravenna  ,•  Decaduta  anche  questa  dal  su6 
splendore,  e dopo  molte  vicende  retta  da’ suoi  Poien* 
tani , vide  per  opera  loro  non  meno  un  buon  poeta 
nella  persona  di  Dante*  che  un  buon  pittore  in  quel» 
Ja  di  Giotto.-  Questi  dipinse  a Porto  di  fuori  certe 
storie  del  Vangelo,  che  pur  vi  restano;  e in  S.  Fnm* 
cesco  e in  altri  luoghi  della  Città  si  scoigon  reliquie 
o del  suo  pennello , o almeno  del  suo  stile .'  Scacci> 
ri  i Polentani ,'  e venuto  quello  Staro  in  poter  di  Ve- 
nezia , da  questa  capitale  sorti  Ravenna  un  fondatore 
di  nuova  scuola'.-  , < , - ■ • • ’ . -i  t 

Fu  questi  Niccolò  Rondinello , di  cu!  scrivt  il  Va* 
sari,  che  più  di  tutti  imitò  Gian  Bdlini  iuo'tnafi 
styo , e gli  fece  onore  / e che  di  Itti  ‘si  servì  molto 
Giovanni  in  tutte  le  sue  opere.  Cosi  nella  vita'  def 
Bellini;  e in  quella  del  Palma  resse  il  catalogo  delle 
sue  pitture  migliori  esposte  in  Ras-enna-.  Si  ravvisa 
in  queste  il  suo  progresso . Più  antico  sembra  nel  qua- 
dro di  S.  Giovanni  alla  sua  chiesa,  ove  pose  una  N.- 
Signora  con  fondo  d’ oro . Più  moderno  è nella  tavo- 
la maggiore  di  S.  Domenico,  la  cui  composizione 
sre  dal  monotono  di  quella  età,  e rappresenta  Santf 
ìa  piani  e in  atteggiamenti  diversi . Esatto  è il  di- 
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segno  i ancorthè  seaiprc  tendente  al  Secco,  i vo!ri 
meno  scelti , e il  colore  men  forte  che  nel  Maestro; 
uguale  la  diligenza  ne’  vestiti  riccamente  ornati  a ri- 
cTiino  secondo  1’  uso  di  que’  tempi . Dell’,  ultimo  e 
più  perfetto  stile  del  Bellini  non  saprei  dire  se  aves- 
se idea.  ' . • >■ 

i.  Scolare  di  lui-  e successore  nelle  opere  di  Raven- 
na fu  Francesco  da  Cotignola,  che  il  Bonoli  nella  FnAveB- 
Storia  di  Lugo  e in  quella  di  Chtignola,  e il  Descrit-  cotiosu- 
rore  delle  Pitture  di 'Parma  han  cognominato  Mar-*"*' 
chesi  ; ove  nella  Guida  di  Ravenna  è -detto  Zaganel» 

Ji  , Il  Vasari  lo  commenda  come  vaghissimo  coloràto- 
te , ancorché  inferiore  al  Rondinello  in  disegno  , e 
più  anche  in  composizione.  In  questa  fu  men  felice, 
se  si  eccettui  la  rinomata  Resurrezione  di  Lazaro,  ch^ 
si  vede  a Classe , il  bellissimo  Battesimo  di  G.  C.  g 
F.ienza , ,c  poche  altre  istorie  , ove  temperò  . il  suo  fuor 
co,  e diede  migliore- ordine  alle  figure,  belle  comur 
Temente  c ben  vestire,  sparse  di  bizzarrie,  c in  pro- 
porzioni minori  del  vero.  Singolare  é una  sua  gran 
tavola  agli  Osservanti  di  Parma,  ove  si  volle  dipinta  ' 
N.  Signora  fra  alcuni  Santi  non  senza  alcuni  ritrat- 
ti in  fondo  al  quadro.  Non  credo  facesse  mai  cosa 
più  solida  nella  idea,  né  più  armoniosa  nel  concerto, 
nè  più  artificiosa  nel  colonnato  c negli  altri  accesso- 
ri, Quivi  tenne  le  tinte  più  moelcrate,  solito  d’or- 
dinario a usarle  più  vive  e più  liete , e di  compartir- 
le su  l’esempio  del  Mantegna  più  che  di  altro  mae- 
stro«,  Ebbe  un  fratello  nominato  Bernardino,  concai  behwa». 
insieme  nel  1504.  dipinse  una  pregiatissima  tavola  di.coTiG»«>i 
N',  Signora  fra  S.  Francesco  e il  Batista,, che  in  una,*"*' 
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loro  inferna  cap{iella  ne  hanno  in  Ravenna  i PP.  Os» 
servane!  ; c l’altra,  che  si  vede  in  Imola  a’ Riforma- 
ti, del  1509.  Bernardino  dipinse  ra?,ionevolmente  an- 
che solo;  e fra  le  pitture  di  Pavia  se  ne  leg^e  una  al 
Carmine  col  suo  nome;  onJ’è  da  emendare  il  Cre- 
spi , che  ha  chiariiato  il  maggior  fratello  Francesco 
Bernardino,  facendo  un  pittore  di  due  diversi. 

Baio»»-  Nel  tempo  di  questi  dipingesta  in  Ravenna  Baldassa- 
re  Carrari  con  Matteo  suo  figliuolo,  ravennati;  de* 
aHatiio.  é a s.  Domenica  la  tanto  celeSrata  tavola  di  S. 
Bartoiommeo,  e il  grado  di  essa,  che  contiene  elegan- 
tissime istorie  del  S.  Apostolo.  E'  di  tal  merito,  che 
appena  cede  alla  grazia  di  Luca  Longhi , che  le  mise 
in  vicinanza  un  suo  quadro.  Fu  delle  prime,  che  in 
Ravenna  si  dipingessero  a olio  ; e meritò  che  Giulio 
II  Pontefice,  vedutala  nel  1511,  dicesse  che  gli  al- 
tari di  Roma  non  avean  tavole  più  belle  di  questa  . 
Il  pittore  vi  lasciò  il  suo  ritratto  nella  figura  di  S. 
Pietro , e quello  del  Rondinello  nel  S.  Bartoiommeo  ’ 
più  attempato  ; cosa , che  fecero  altre  volte  gli  scolari 
in  ossequio  de’lor  maestri.  Ma  noi  direi  t.de,  aven- 
do taciuto  il  Vasari  non  solo  la  sua  scuola , ma  il  ’ 
suo  nome  ancora.  ■ ■ 

. In  Rimini , ove  i Maiatesti  non  risparmiavan  de- 
naro per  trarvi  i migliori  artefici , fiori  la  pittura  ; e ■' 
fu  in  que’ tempi  che  sorse  c fuornato  quel  tempio  di 
S.  Francesco,  ch’è  una  delle  maraviglie  del  suo  secolo  ^ 
Dopo  Giotto  aveano  in  Rimini  dipinto  altri  della  sua 
scuola;  c ad  essi  l’ Autor  della  Guida  ascrive  le  sto- 
rie della  B.  Michelina  , che  il  V'asari  credette  di  Giot- 
Bitivo.  to  stesso.  Più  tardi  dipingeva 'quivi,  un  tal  Bitino -, 
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che  volentieri  tol^o  dilla  obbJivione  ; parendomi  uon 
aver  forse  avuto  in  Italia  chi  Jo  avanzasse  nel  1407, 
quainlo  in  S.  Giuliano  rappresentò  in  una  tavola  il 
S. Titolare.  Vi  espresse  all’  intorno  il  ritrovamento 
del  suo  corpo,  e altri  fatti,  che  di  lui  si  raccontano  ; 
pitture  graziosissime  per  ins'enzioni , per  architettu- 
re , per  volti , per  vestiti , per  colorito . Memorabi- 
le è altre'!  un  S. Sigismondo,  a’cui  piedi  òSigismon-  • 
do  Malatesta  con  la  epigrafe  Franciscus  de  Butp^e  f.  Fravc». 
1447;  e della  stessa  mano  è una  Flagellazione  di  N.  borco. 
Signore . L’  una  e 1’  altra  pittura  vedesi  a S,  France- 
sco in  sul  muro;  ed  ha  prospettive,  c capricci,  e 
carattere  cosi  vicino  al  gusto  di  Pietro  della  France- 
sca , allora  vivente  ; che  io  le  credo  opere  o di  lui , 
che  latinizzasse  cosi  il  suo  casato,  o di  qualche  suo 
scolare  rimase  ignoto  alla  storia.  , Noto  è a lei  Be* 
nedetio  Coda  ferrarese,  che  visse  in  Rimina  insieme, 
con  Bartolornmco  suo  figliuolo  ; ove  lasciarono  mol- 
te opere.  11  Vasari  ne  fa  breve  menzione  nella  vita 
di  Gio,  Bellini,  a cui  dice  che  Benedetto  fu  scolare, 
sebòen  non  fece  molto  frutto . Tuttavia  la, tavola  ilel^ 
lo. Sposalizio  di  N.  Signora,  che  pose  in  duomo  con 
la  soscrizione  opus  Benedici  -,  c pittura  assai  ragio- 
nevole; e quella  del  Rosario,  che  ne  hanno  i Do- 
menicani, è anche  di  miglior  gusto,  benché  non  an- 
/ cor  moderno.  Non  cosi  può  dirsi  del  figlio.  Ne  vidi 
un  quadro, a S..  Rocco  di  Pesaro,  dipinto  nel  1518  b*rtoi. 
con  tanto  buon  metodo,  ebe,  quasi  in  tutto  sente 
dell’  aureo  secolo:  vi  è espresso  il  .Tutel.ar  della 
chiesa  con  S. -Sebastiano  intorno  al  trono 'di  N.  Don- 
na ;.e  vi  sono  aggiunti  Angiuliui  mojto  graziosi  w t 

Un 
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Un  altro  allievo  di  Gio.  Bellini  ci  addita  il  Ridolfì, 
i.ATTA».  Lattanzio  da  Rimino,  o Lattanzio  della  Marca,  che 

no  DA  Ri-  . • . 

Miuo.  alrri  agc^regò  alla  scuola  di  Pietro  Perugino:  nc  for-  1 

Ciò.  da  se  usci  di  altra  accademia  Gio.  da  Rimino,  una  delle 

R:h(.vo.  . . , , , . „ , 

CUI  pitture  segnata  del  suo  nome  e m Bologna  nella 
gran  quadreria  Ercolani. 

Forlì  non  conosce,  eh’ io  sappia,  pittor  più  antico 

CucueL.  di  Guclielmo  da  Porli  scolare  di  Giotto.  Le  sue  plt- 

«AO  da  “ ^ _ . 

i-uAii.  ture  a fresco  fatte  a’ Francescani  più  non  si  veggono; 
nè  alla  lor  chiesa  trovai  altro  lavoro  del  trecento  fuor 
che  un  Crocifìsso  d’ignota  mano.  Da  questo  tempo 
non  mancò  forse  in  Città  la  successione  de’  pittori  ; 
non  mancando  in  essa  pitture  anonime  da  poterne 

A «noviHtt congetturare  : ma  la  storia  ne  tace  fino  ad  Ansovino 
' di  Porli , già  da  noi  considerato  fra  gli  scolari  dello 
Squarcione  . Mi  è sorto  dubbio  che  questi  fosse  il 
Meioz-  maestro  di  Melozzo,  nome  venerato  d.igli  artefici  per- 
chè fu  primo  a dipinger  le  volte  con  l’arte  del  sot- 
to in  su  la  più  difficile  e la  più  rigorosa.  Sì  era  nel- 
la prospettiva  fatto  progresso  ragionevole  dopo  Pao- 
lo Uccello,  per  mezzo  di  Piero  della  Francesca  geo- 
rrtetra  insigne , e di  alcuni  Lombardi  ; ma  il  dipinger 
volte  con  quel  piacevole  inganno,  che  poi  si  è fatto, 
era  gloria  riserbata  a Melozzo.  Dice  lo  Scannelli,  e 
dopo  lui  r Orlandi,  ch’egli  per  imparar  l’arte  studiò 
su  i migliori  antichi , e benché  nato  in  buona  fortu- 
na non  isdegnò  di  allogarsi  co’  maestri  de’  suoi  tempi 
in  qualità  di  famìglio  e di  macinator  dì  colori . Al- 
cuni lo  fanno  scolare  di  Pietro  della  Francesca . E* 
vcrisimile,  se  non  altro,  che  Melozzo  conoscesse  lui 
c Agostino  di  Bramantino  quando  in  Roma  dipinge- 
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▼ano  per  Niccolò  V verso  il  145 5. Comunque  fos- 
se, Melorzo  dipinse  nella  volta  della  maggior  cap-- * 
pclla  a'  SS.  Apostoli  un’  Ascensione  di  N.  Signore  , 
Jove  la  figura  di  Cristo  scorta  tanto  bene,  che  pare-  • 
thè  buchi  quella  volta , e il  simile  fanno  gli  x/fngeli 
che  con  due  diversi  ntovimenti  girano  per  lo  campo  di 
quell’aria;  dice  il  Vasari . Fu  fatta  questa  pittura  pel- 
Cardinal  Riario  nipote  di  Sisto  IV  circa  il  1472  ; e 
.dovendosi  rinnovar  quel  luogo,  ne  fu  estratta,  e si- 
tuata nel  palazzo  Quirinale  l’anno  1711,  ove  ancor 
«i  vede  con  questa  epigrafe  : Opus  Melotii  Forolivien- 
sis  , qui  summos  fornices  pingendi  artem  vel  primus  in- 
verni' vel  illustravit , Alcune  teste  degli  Apostoli  di’ 
erano  intorno , similmente  segare ,-  furon  riposte  en- 
tro il  palazzo  Vaticano.'  Nel  totale  del  suo  gusto  si 
appressa  al  ^antegna  e alla  scuola  padovana  più.  che 
a niun’ altra;  teste  ben  formare,  ben  colorite  , ben 
mosse , e scortate  pressoché  tutte  ; luce  ben  degradata 
e scuri  opportuni , onde  le  ligure  tondeggino  e quasi 
muovansi  in  quel  vano;  dignità  e grandezza  nella 
Principal  figura  c nella  candida  veste  che  la  circonda  ; 
finezza  di  pennello , diligenza,  grazia  in  ogni  sua  par- 
ie . Fa  pietà  cbe  un  si  raro  ingegno  non  abbia  avuto 
un  istorico  esatto,  che  ne  abbia  descritti  ì viaggi  e i 
lavori,  che  in  Roma  dovean essere  stati  molti  e rag- 
guardevoli prima  che  il  Riaria  lo  adoperasse  in  cosa 
si  grande,  A Porli  additasi  una  facciata  di  spezìeùa 
con  rabeschi  di  ottimo  stile , e sopra  1’  uscio  è una 
mezza  figura  asSaì  ben  dipìnta  in  atto  di  pestar  dro- 
ghe ; opera , dicesi , di  Melozzo . Racconta  il  Vasari  che 
nella  villa  dc’Ducbi  d’ Urbino  dettai’ Imperiale,  mol- 
Parte  II,  C 
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to  prima  cìl  Dosso  aveva  dipinto  Francesco  di  Mi- 
rozzo da  Fori!  ; e pare  doversi  qui  sostituir  Meloz- 
70 , ed  emendarsi  nel  Vasari  un  di  quegli  errori , ché 
in  luì-abbiam  notato  essere  frequentissimi . Nelle  vi- 
te de’  pittor  Ferraresi  è nominato  un  Marco  Ambro- 
gio detto  ‘Melozzo  di  Ferrara  \ e vorrebbe  confondersi 
coll’ inventore  del  sotto  in  sur' ma  io  credo  che  que^ 
sto  sia  tutt’ altro  artefice,  c il  nome  stesso  ne  dà  in- 
dizio. . . 

' Su  l’ aprire  del  sedicesimo  secolo  o poco  appresso 
fiori  nella  Città  medesima  Bartolpmmeo  dì  Forlì  sco- 
lare del  Francia  indicatoci  dal  Malvasia,  e pittore  al- 
quanto più  àrido ‘che  il  comune  de’ condiscepoli . Pò- 
co'appresso  pongo  il  Palmegiani , che  il  Vasari  trasfi- 
gurò in  Parmegiano  j buono  , e pressoché  ignoto  arte- 
fice * di  cui  non  ho  letto  ne’  libri  di  pittura  se  non 
due  opere  ; ' moltissime  però  ne  ho  vedute . E ben 
prese  guardia  che  la  posterità  noi  dimenticasse , ap- 
ponendo per  lo  più  alle  sue  tavole  da  altare  e da  sran- 
7a  il  nome  e la  patria  cosi  Marcus  Pitìor  Fórolivten-' 
sisi  ovvero  Marcus  Palrriasanus  P.  Forolìvtensjs  piti- 
szbat , Rare  volte  vi  aggiunge  anno  , come  in  due  del 
Sig.  Principe  Ercolani , ove  leggesi  nella  prima  il 
1515,  nella  seconda  U 1537.  Ne’ quadri  predetti  (e 
più  in  quc’di  Forlì)  si  può  conoscere  ch’egli  tenne 
due  stili . Il  primo  fu  conforme  al  comune  de’  quat- 
trocentisti nella. semplicissima  posizione  delle  figure  , 
nelle  dorature , nello  stùdio  di  ogni  minuzia  ; anche 
della  notomia,  che  à que’ tempi  consisteva  pressoché 
tutta  nel  formar  con  intelligenza  un  S.  Sebastiano,  o 
un  qualche  Santo  Anacoreta.  Nel  secondo  fu  più  ar- 
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Jificioso  nc’ gruppi,  piti  Jargo  uc’ contorni , più  gran- 
de  andic  Delie  proporzioni  ; ma  talora  più  libero  e 
meno  variato  nelle  teste  4 Usò  di  annettere  al  princi* 
pale  soggetto  altri  che  aon  gli  appartengono  ; come 
pel  Crocifisso  a S.  Agostino  di  Fori!  pose  due  o tre 
gruppi  in  diversi  campi  ; in  uno  de’  quali  è S.  Paolo 
visitato  da  S.  Antonio  j in  altro  S.  Agostino  convin- 
to dall’  Angiolo  su  la  incomprensibilità  della  Somma 
Triade  ; e in  queste  picciole  figure,  che  inserisce  nelle 
tavole , o ne’  gradi  loro , è finito  e grazioso  oltra  mo* 
do  . E’  anche  gajo  nel  paese  , e vago  nelle  architetta» 
re.  Le  sue  Madonne  e gli  altri  volti  sono  piu  belli 
che  nel  Costa,  men  belli  che  nel  Francia,  al  cui  co- 
lorito men  si  conforma  che  a quello  del  Rondinello; 
cosa,  che  al  Vasari  porse  occasione  di  ascrivere  a quei 
Ravennate  una  tavola  al  duomo,  sicuramente  del  Pal- 
megiani . Le  opere  di  questo  sono,  moltissime  in 
Romagna  ; e son  conte  anche  nello  Stato  veneto  ^ 

Una  sua  Madonna  ebbe  in  Padova  1’  Ab.  Facciolatl 
menzionata  dal  Bottari:  un’altra  ne  ha  in  Bassano  il 
Sig.  Dottore  Antonio  Larber:  una  Cattura  di  Cristo 
all’Orto  ne  possiede  il  Sig.  Conte  Luigi  Tadini  a ' 

Crema . un  Cristo  morto  fra  Nicodemo  e Giuseppe 
ne  vidi  a Vicenza  in  palazzo  Vicentini , quadro  bel- 
lissimo, ove  il  morto  veramente  par  morto,  e vivi 
i due  vivi . 

Circa  le  altre  Città  di  Romagna  più  fàcilmente  cre- 
derò mancare  a me  le  notizie  che  ad  esse  i pittori  . 
Rammentai , poco  è , un  Ottaviano  ed  anco  un  Pa-  Ottavm- 
ce  da  Faenza  scolari  di  Giotto;  e come  opera  del  sc-b^faen- 
V condo  mi  fu  additata  nella  stessa  città  un’  antica  im-  **  • 
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tnagine  di  N.  Signora  nella  chiesa , che  fu  già  de’  Tem' 
plarj . Vi  ebbe  poi  nel  secolo  XV  un  Carradori  pit- 
tore sul  far  del  Costa  , che  senza  mutar  maniera  di- 
pingeva anche  nel  secolo  XVI  : ne  vidi  alle  mona- 
che di  S.  Domenico  una  tavola  con  tre  figure . Un 
Francesco  Bandinelli  da  Imola  scolare  del  Francia  et 
è indicato  dal  Malvasia  ; e un  Gaspero  pur  da  Imo- 
la  ha  dipinto  in  Ravenna.  Se  ne  vede  in  Patria  a’ 
Conventuali  una  N.  Signora  fra’  SS.  Rocco  e France- 
sco di  stile,  che  piega  al  moderno  con  due  ritratti  e- 
spressi  molto  vivamente . 
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MANIERE  DIVERSE  DAL  FRANCIA 
• . FINO  A CARACCI. 


Dappoiché'  trovato  già  il  nuovo  stile,  ogni  Scuo- 
la ci’  Italia  seguendo  le  orme  di  un  suo  Capo  veni- 
valo  coltivando , i Bolognesi  non  avendo  in  Patria 
da  chi  apprenderlo  o si  recarono  altrove  per  imparar- 
lo da’  maestri  vivi  e presenti  ; o restando  in  patria 
s’ ingegnaron  di  attingerlo  da  quegli  esteri , che  vi  avean 
fatte  o mandate  almeno  le  opere  loro , Erano  quivi , 
oltre  la  S,  Cecilia  e qualche  picciol  quadro  di  Raffael- 
lo, altre  pitture  de’ suoi  scolari;  come  il  S.  Giovan- 
ni colorito  da  Giulio,  e il  S. Zaccaria  lavorato  dal  Ga- 
rofolo.  Nè  molto  s’indugiò  in  Bologna  a conoscere 
io  stile  lombardo;  avendo  quivi  dipinto  il  Parmigia- 
nino  quel  S,  Rocco  e quella  S.  Apollonia,  che  si  con- 
tano fra  le  sue  cose  migliori  ; ed  essendo  pur  quivi 
stati  buon  tempo  Girolamo  da  Carpi  e Niccolò  dell’ 
Abate,  e lasciativi  molti  be’ saggi  del  loro  stile  misto 
di  lombardo  c di  romano . Molto  anche  vi  si  trat- 
tenne Girolamo  da  Trevigi  imitatore  di  Raffaello  , 
non  senza  qualche  sapore  di  gusto  veneto  ; di  cui  al- 
cune cose  si  veggono  tuttavia  in  Bologna . Più  lun- 
gamente di  costoro  vi  stette  Tommaso  Laureti  Sici- 
liano, allievo,  secondo  il  Vasari,  di  Sebastiano  del 
, C 5 Piom- 
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Piombo  ; e certamente  coloritor  pii»  robusto  che  I! 
comune  ck’lla  sua  età . Egli  vi  condusse  non  poche  o- 
pcre , e fra  esse  uno  sfondato  di  sotto  in  su  in  casa 
Vizzani , che  il.  P,  Danti  commentando  la  Prospetti- 
va del  Vignola  lo  predica  per  cosa  unica.  Vi  la- 
sciò pure  composizioni  di  tìgurc  copiose  e bizzarre, 
non  però  da  paragonarsi  alla  Storia  cfi  Bruto,  che  fe- 
ce di  poi  con  alquante  altre  nel  Campidoglio  di  Ro- 
ma; nella  qual  Città  visse  e insegnò  lungamente.  E*' 
anco  in  Bologna  la  tavola  del  Boldraffio  scolar  del 
Vinci,  e diverse  altre  di  un  Fiorentino,  che  si  soscri- 
ve  lui,  Fior,  letto  da  altri  Julius,  da  altri 
Potrebb’  essere  quel  Giulian  Bugiardini , debole  nell’  in- 
ventare, e nel  comporre  ; ma  eccellente  nel  copiare 
e nel  colorire:  chiunque  siasi,  tutt’i  suoi  dipinti,  e^ 
specialmente  il  S.  Gio. , eh’  è in  sagrestia  di  S.  Ste- 
fano , lo  scuoprono  imitatore  del  Vinci  quasi  al  par 
de’  Luini  e de’  Milanesi  più  conosciuti . Michelangio-^ 
lo  vi  fu  come  statuario  a’  tempi  di  Giulio  II , nè  vi 
fece  pittura,  nè  lasciò  presso  i pittori  desiderio  'del 
suo  ritorno;  avendo  per  non  so  qual  parola  meno^ 
pesata  trattato  il  Francia  e il  Costa  da  goffi  ; col  qual^ 
vocabolo  morse  anche  in  altro  tempo  Pietro  Perugir 
no.  kondimeno  lo  stile  michelangiolesco  prese  pie- 
de in  Bologna  dopo  alcuni  < anni  si  per  gli  studj  che 
fece  in  Roma  il  Tibaldi,  come  vedremo;  e si  per 
gli  esempi  che  ne  lasciò  in  Bologna  Giorgio  Vasari  à 
S.  Michele  in  Bosco  . E questi  non  furon  più  uti- 
li a’  Bolognesi  di  quel  che  fossero  a’  Fiorentini  ; e a- 
ptirono  anche  qui  la  strada  a uno  stile  meno  accur^ 
to.  Si  sa  che  le  opere  del  Vasari  eran  quivi  lodate, 

c co-  ' 
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é' copiate  aincora  dalla  gioventù  y ’e  ch’egli  ebbe  fra 
suoi  ajuti  Vari  Bolognesi , come  il  Bagnacavallo  giu> 
niore,  e il  Fontana,  ch’educò  nella  pittura  non  po* 
chi  de’  concittadini . Da  questi  principi  si  dee  ripete- 
, re,  che  i Bolognesi  più  vicini  a’  Caracci  colorissero 
per  la  maggior  parte  come  i Fiorentini  della  terza  c- 
poca , e alquanti  di  essi  trascurassero  il  chiaroscuro  , 
e ‘ seguissero  non  poche  volte  c la  idea  e la  pratica 
più  che  la  verità  e la  natura . Ma  queste  querele  non 
cadono  in  tanto  numero  di  Bolognesi , nò  durano  per 
tempo  si  lungo,  che  possano  contrassegnar  tutta  un’ 
epoca.  Questa  che  incominciamo  a descrivere  è folta 
di  eccellenti  pittori  ; e a lei  succedè  presto  l’ epoca 
de’  Caracci , la  quale  migliorò  ì buoni , e ridusse  a) 
buon  metodo  molti  de’  traviati , 

I primi  fondatori  della  nuova  Scuola  furono  Barto- 
lommeo  Ramenghi  détto  il  Bagnacavallo  perchè  n’ 
era  oriundo,  e Innocenzio  Francucci  da  Imola.  Istruì*- 
ti  furono  dal  Francia,  e passaron  poscia,  quegli  aRo» 
ma  , ove  lo  descrivemmo  fra  gli  ajuti  di  Raffaello  5 
questi  a Firenze  ove  diede  opera  all’  Albertinelli  , c 
studiò  molto,  se  io  non  erro,  nel  Frate  e inAndreai 
Tornati  in  Bologna  vi  ebbono  per  rivali,  ma  più  di 
lingua  che  di  pennello,  l’Aspertini  ed  il  Cotignuola , 
uomini  de’  quali  non  vidi  opera  di  stile  totalmente 
moderno.  Un  Maestro  Domenico  Bolognese  viveva  Domini 
allora  capace  di  competer  co’  primi  ; il  quale  non  vis-  oNESEt° 
se  in  patria.  l!  suo  nome  sepolto  per  due  e più  se- 
coli è risorto , son  pochi  anni  , dall’  archivio  di  S. 
Sigismondo  di  Cremona;  nella  qual  chiesa  lavorò  in 
su  la  volta  un  Gjona  rigettato  dalla  balena,  che  in 
C 4 li- 
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linea  di  sotto  in  su  è commendabilissimo . Fu  faC- 
to  nel  1537  quando  quest’arte  era  nuova  in  Italia; 
nè  saprei  dire  se  Domenico  rapprendesse  o dal  Co* 
reggia,  o piuttosto  dal  Melozzo , al  cui  stile  più  si 
avvicina.  Non  vidi  alrr’ opera , nè  lessi  altra  notizia 
di  questo  artefice,  ignoto  anco  agl’ istorici  di  Bolo- 
gna, forse  perchè  vivutone  sempre  lontano . . 

• Il  primo  dunque  a recar  nuovo  stile  in  Bologna  ed 
UBAowA-a  propagarvelo  fu  il  Bagnacavallo  , che  in  Roma  avea 

CAVALLO.  • . Tt  re 

praticato  con  Raffaello,  e certamente  non  senza  prò. 

' _ ...  Non  ebbe  fondo  di  disegno  quanto  Giulio,  o Ferino; 
ma  si  appressò  a questi  e gli  pareggiò  forse  nel  gusto 
del  colorito;  e nella  grazia  de’ volti,  almen  fanciulle- 
sebi^  gli  superò.  Nel  comporre  assai  deferì  a Raffael- 
lo ; come  si  può  osservare  nella  celebre  disputa  di  S. 

- Agostino  agli  Scopetini,  ove  si  riveggon  le  massime 
della  Scuola  di  Atene  e di"  altre  copiose  e nobili  in- 
venzioni del  Sanzio.  Che  anzi  ne’ soggetti  da  lui  trat- 
tari, spesso  il  Bagnacavallo  contentossi  di  esserne  rtie- 
ipo  copista,  dicendo  esser  pazzia  il  presumere  di  far 
meglio:  nel’ che  parmi  che  seguisse  il  parer  del  Vida 
e di  altri  poeti  del'suo  secolo,  che  ne’lor  libri  inse- 
rirono’squarci  di  Virgilio , perchè  disperavano  di  su- 
perarli. Questa  sua  massima,  che  per  quanto  abbia 
del  vero  ,*  apre  una  porta  spaziosa  al  plagio  ed  all’  o- 
. .-«io,’ gli  pregiudicò  probabilmente  presso  il  Vasari  ; 

che  gli  dà  lode  piuttosto  di  buon  pratico,  che  di  mac- 
' ' stro  fondato  nelle  teorie  dell’arte.  Ma  egli  ha  fatte 

pitture  di  sua  invenzione  a S.  Michele  in  Bosco,  in 
S.  Martino,  k S.  Maria  Maggiore,  che  lo  assolvono 
di  tal  taccia;  nè,  credo,  i Casacci  e l’ Albano  e Gui- 
do 
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do  avriabo  eoa  tanto  studio  copiate  le  sae  opere  e 
imìutele  ancora , se  non  vi  avessero  trovata  mano 
maestra  k - . . 

Ebbe  il  Bagnacavallo  im  figlio  per^nome  Gio.  £a>  Gio.  b*. 
tista , . che  servi  di  ajuto  al  Vasari  nel  palazzo  della  ONACA. 
Cancelleria  in  Roma,. e al  Primaticcio  nella  corte  di 
Francia.  Lasciò  anche  di  sua  invenzione ■ varie  opere 
in.  Bologna  ; più  conformi , se  mal  non  giudico , alla 
decadenza  del  suo  tempo , che  agli  esempi  del  Padre , 

.Oltre  il  figlio  dee  <]ui  conoscersi  il  compagno  del  Ba- 
gnacavallo,  chiamato  Biagio  Pupini , e talora  Mae- 
stro  Biagio  dalle  Lamme , che  stato  in  Roma  col  Ra- 
menghi) strinse  con  lui  in  Bologna  società  di  lavori 
e d' interessi  ; e lo  ajutò  nella  Disputa  testò  ricor- 
data ed  in  altre  opere.  Lo  stesso  fece  con  Girolamo 
daTrevigi  e con  altri;  raccogliendo,  se  vuoi  credersi 
al  Vasari , più  di  denaro  che  di  lode  ; e pregiudicando 
talora  al  compagno' colla  sua  fretta.  Comunque  deg- 
gia  pensarsi  di  tali  fatti,  questo  artefice  non  è pun- 
to da  dispregiare  ; e il  Vasari  ne  avria  forse  scritto 
. alquanto  meglio , se  non  fossero  corse  fra  loro  com- 
petenze e disgusti . Nello  stile  del  Pupini , ove  ope- 
xò  con  impegno,  scuopresL  la  maniera. di  Francesco 
Francia  suo  maestro  aggrandita  a sufficienza , e il  ri- 
Jìevo,  e quanto  altro  fa  il  carattere  del  buon  secolo. 

. Di  tal  gusto  è ali’  Istituto  di  Bologna  una  Natività 
dir  N.  S.  da  lui  dipinta . . 

Innocenzio  nato  in  Imola , ma  vivuto  quasi  seni-  INNocr^<■ 
pre  in  Bologna,  entrò  nella  Kuola  del  Francia  nel  mol^* 
1506;  nè  da  ciò  può  inferirsi  col  Malvasia,  ch’egli 
non  fosse  alquanti  anni  in  Firenze  io  compagnia  dqll’ 

■"  f Al- 
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AlbertinelJi  • Ciò  attesta  il  ;Vasarì  , e confermalo-- U 
suo  stile  - simile  a’  miglior  Fiorentini  di  quella  - età , Fe*'^ 
ce  molte  tavole  d’ altari  componendole  sul  gusto  del 
quattrocento,  ma  su  T esempio  del  Frate  c di  Andrea 
vi  dispose  la  Vergine  in  alto  senza  le  antiche  doraw 
tare  ; e con  bell*  arte  aggruppò  e dispose  i SS.  che  Ih 
circondano;  e con  certa  novità  comparti  ne’ gradi  e 
pel  vano  il  corteggio  degli  Angioletti-.  Talora,  come 
nel  quadro  stupendo  che  ne  ha  il  duomo  di  Faenza  f 
c in  un  altro  del  Sig.  Principe  'Efcolani,  vi  aggiunse 
un’architettura  soda,  svelta,  tratta  dall’antico’;  eaK 
tre  volte,  come  agli  Osservanti  di  P'esarò,  un  pae* 
se  amenissimo  c una  prospettj''va  aerea  da  ricordare 
quelle  del  Vinci.' Usò  pure  di  collocarvi  picciole  isto*-^^ 
rie,  come  a S.  Giacomo  di  Bologna  ove  a piè  del’ 
quadro  fece  un  Presepio , a diràe  tutto' in  un  motto 
raffaellesco;  E ben  questo  fu  Io  stile  a’  cui’ aspirò 
sempre;  c a cui  tanto  si  avvicinò,  quanto  pochissi- 
mi degii  scolari  stessi  di  Raffaello;  Chi  vuoi  persua- 
dersene, consideri  a parte  a parte  la  tavola  faentina  y 
t quella  di  S.  Michele  in  Roseo;  per  tacere  delle  Ma- 
donne e delle  Sacre  Famiglie  sparse  per  le  quadrerie* 
di  Bologna  e nelle  città  vicine.  E* anteposto  hlFram*-" 
eia  c al ■ Bagnacavallo  in  ciò  che  è erudizione,"  mae- 
stà’, correzione.  Composizioni  molto  nuove  e disog-’^ 
getti  di  fuoco  non  so  che  facesse  mai  ;•  nè  dovean  es-' 
ser  conformi  al  suo  genio,  che  la  storia  ci  descrive* 
quieto  e tranquillo , ...  « > > 

•ir  grido  de’ due  Maestri  soprallodarì  non  si  divergè' 
allora  gran  fatto  fuori  delie  contrade  natie , vinto  dal-’ 
la  celebrità  di  molti  loro  coetanei , che  teneano  il  re-- 
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gno  della  pittura;  fra’  quali  era  Giulio  Romano.  La 
ixjstiù  fama  trasse  a Mantova  Francesco  Primaticcio  Framc». 
educato  nel  disegno  da  Innocenzio , c dal  Bagnacaval-  maticcIo" 
k)  nel  colorito  < Divenne  di  poi  sotto  Giulio  pitto» 
saacebinoso,  e compositore  copiosissimo  di  grand’ i* 
storie  j ornatore  in  legni  ed  a stucchi  grandioso  e de-‘ 
gno  solo  di  una  Reggia,  Cosi  dopo  sei  anni  di  stu* 
dio.  in  Mantova  fu  da  Giulio  mandato  in  Francia  al 
Re  Francesco;  e quantunque  vi  fosse  già  da  un  anno 
arrivato  il  Rosso  Fiorentino,  e operatovi  assai  cose; 
nondimeno  i primi  ttucebì  che  si  faetsserp  in  Frant 
*ia  V e i primi  hrvori  a fresco  di  qualche  consideratici 
ne  ebbero  principio  dal  Primaticcio , come  ne  scrisse 
il  Vasari.  Né  tacque  che  il  Primaticcio  fu  ivi  creato 
dal  Re  Abate  di  S,  Martino  . Omise  solamente  che 
tal  badìa  rendeva  otto  mila  scudi  annualmente , quan* 
do  il  Rosso  non  ebbe  che  un  canonicato  di  mille  scu* 
dì  ; e di  questa  omissione»  come  di  effetto  d’invidia» 
fa  il  Malvasia  querela  e scalpore:  se  a ragione  o a 
torto , ciascun  ne  giudichi . Sappiamo  pur  dal  Vasari 
che  questo  Pittore  ornò  e per  se  stesso,  e per'mez-» 
zo  de’ giovani  suoi  ajuti  assai  camere  e sale  a Fon- 
tanaibleau;  che  provide  alla  Corte  molti  marmi  anti- 
chi , e molti  cavi  di  eccellenti  scolture , facendone 
poi  formare  le  copie  in  bronzo;  in  una  parola  ch’e- 
gli,fu  quasi  un  nuovo  Giulio,  se  non  in  architettura, 
almeno  in  ogni  altra  cognizione  di  belle  arti . Le  o-- 
pere  che  fece  in  Francia  furon  descritte  da  Filibien  >, 
e di  questa  penna  è quel  decoroso  elogio  ; che  gl'  in~ 
fioritesi  son  obbligati  al  Primaticcio  e a M.- 
liiccolò  (dell’Abate)  di  molte  belle  opere  ^ e potersi 
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hm  dire  essere -stati  i primi  che  portasser»  in  Fratta 
eia  il  gusto  romano , e la  bella  idea  della  pittura  a 
seoltura  antica^  Kesu.  di  lui  al  Te  di  Mantova  il  fie> 
gio  di  stucchi  tanto  lodato  dal  Vasari  » e con  tnen  eec->' 
rezza  se  ne  addita  qualche  pittura . Ma  queste  soii- 
dell’  ultima  rarità  in  Italia  e in  Bologna  stessa. . NeU 
la  grande  galleria  Zambeccari  si  conserva  una  sua  Mu- 
sica di  tre  figure  femminili , ove  tutto  incanta  ; le 
forme,  gli  atti,  il  colore,  il  gusto  del  piegare  facile 
e parco;  e una  certa  originalità  del  tutto  insieme  < 
che  guadagna  l’occhio  al  primo  aspetto .•  Lasciò  mo- 
rendo a continuare  le  grandi  opere  Niccolò  Abati  , 
detto  anche  dell’Abate,  perchè  egli  lo  spiccò  di  Bo- 
logna, e Io  ajutò  a poggiare  in  fortuna.  Le  notizie 
di  questo  leggiadrissimo  dipintore  si  deon  cercare  nel- 
la scuola  di  Modena . Egli  non  fu  scolare  del  Pri- 
RueoiE- Jnaticcio  ; ma  si  un  Ruggiero  Ruggieri,  che  condotto 
da  lui  in  Francia  ben  poco  dipinse  in  Patria;  e for- 
framce-sc  un  Francesco  Caccianemici,  detto  dal- Vasari' suo 
NEMiI  seguace  ; di  cui  non  è nota  in. Bologna  se  non  qual- 
che opera  controversa . 

Sotto  il  medesimo  astro  che  il  Primaticcio  e 1’.  A* 
Pelle-  hati  parve  nato  Pellegrino  Pellegrini  , dal  nome  del 
padre  detto  Tibaldi , oriundo  di  Valdelsa  nel  Milanese  ; 
nel  resto  vivuto  dalla  fanciullezza,  stabilito,  erudito 
in  Bologna . Fece  egli  nella  corte  di  Spagna  ciò  che 
i due  precedenti  in  quella  di  Francia;  la  -ornò  con 
pitture,  vi  migliorò  il  gusto,  vi  formò  allievi,  ne 
raccolse  prem j fino  a divenire  Marchese  di  quella  Val-' 
delsa , ove  il  Padre  e lo  Zio  prima  di  passare  a Bolo- 
gna visser  poveri  muratori . Non  si  sa  chi  in  quella 
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generosa  indole  spargesse  i primi  semi  della  dottrina». 

Il  Vasari  gli  ordisce  dalle  sue  pitture  nel  refettorio  di 
S.  Michele' in  Bosco,  che  il  Tibaldi copiò  ancor  gio- 
vanetto con  altre  scelte  di  Bologna.  Dopo  ciò  lo 
conduce  in  Roma  nel  1547  a studiar  le  migliori  ope- 
re, che-  ivi  erano;  e dopo  tre  anni  di  dimora  lo  ri- 
mette in  Bologna  giovane  assai  di  età,  ma  provetto 
nell’ arte.  Il  suo  -stile  si  era  formato  in  gran  parte 
su  gii  esempi  di  Micbelangiolo , grandioso,  studiato 
nel  nudo , forte  e felice  negli  scorti  ; ed  era  tempe- 
rato ad  un  tempo  di  tal  pastosità , che  i Caracci  lo 
solevan  chiamare  il  Michelangiolo  riformato . Nell’ 
Istituto  di  Bologna  è la  prima  opera , che  vi  condus- 
se dopo  il  1550,  ed  è a giudizio  del  Vasari  la  mi- 
gliore di  quante  mai  ne  facesse . Contiene  specialmen- 
te varie  favole  della  Odissea  ; e quest’  opera  e quella 
di  Niccolino,  di  cui  scrissi  a pag. 265,  fatta  pure  all’., 
Istituto  furono  fatte  incidere  magnificamente  dal  Sìg. 
Antonio  Buratti  in  Venezia , e vi  furono  unite  lo  vi- 
te de’  due  pittori  scritte  dallo  Zanotti  . . Il  Tibal- 
di quivi  e nella  gran  sala  de’ mercanti  in  Ancona» 
ove  poi  rappresentò  Ercole  domatore  de’  mostri , in- 
segnò il  modo  con  cui  dee  imitarsi  il  terribile  del 
Bonarruoti;  ed  è aver  timore  di  raggiungerlo  . Per 
quanto  il  Vasari  lodi  queste  opere,  i Caracci  e la 
scuola  loro  più  ci  hanno  accreditate  quelle  pitture,* 
che  lavorò  Pellegrino  a S.  Jacopo  : qui  fecero  essi  il 
maggiore  studio.  Una  di  queste  rappresenta  la  predi- 
cazione di  S.  Giovanni  nel  deserto  ; l’ altra  la  divisio- 
ne degli  eletti  da’  reprobi , ove  nel  volto  del  celeste 
inessaggiere  che  la  manifesta  espresse  Pellegrino  il  suo 

Mi- 
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Michelaiigiolo.' Quale  scuola  è questa  di  disegno,  e di 
espressioni!  quale  arre  nel  compartir  tauro  popolo  di 
ligure,  nel  variarle,  nell’ aggrupparle  ! Altre  istorie 
men  note,  ma  degne  d’ incisione  quasi  à par  delle  bolo- 
gnesi, fece  in  Loreto  e in  varie  città  vicine;  come  la 
venuta  di  Trajano  in  Ancona  presso  i Sigg.  Marche- 
si Mancinfortc;  e Varj  fatti  di  Scipione,  che  in  una 
sua  sala  mi  fece  osservare  in  Macerata  il  Sig.  Mar- 
chese Ciccolini  coltissimo  cavaliere.  Qrest’opera  è di 
Un  gusto  più  delicato  e più  grazioso  thè  comunemen- 
te le  altre  del  Tibaldi  ; e sul  fare  stesso  ho  veduti 
de’  piccioli  quadrettini  ( ma  rari  come  le  altre  sue  pit- 
ture a olio)  lavorati  con  una  finitezia  da  miniatore, 
ricchi  per  lo  più  di  ligure,  avvivati  da  grande  spiri- 
to, coloriti  con  vivacità,  ornati  di  vaghe  prospetti- 
ve di  architettura.  Qijest’artc  fu  la  sua  favorita;  di 
cui  avendo  dati  saggi  bellissimi  nel  Piceno , e di  poi 
a Milano,  gli  meritò  di  essere  da  Filippo  II  chiama- 
to ptfr  ingegnere  alla  sua  corte  * Quivi  ancora , dopo 
vent’anni,  che  gli  cran  corsi  senza  toccar  pennello, 
tornò  a dipingere  ; e le  sue  opere  posson  leggersi  nell’ 
Escurialc  del  Mazzolati. 

noMENt.  -Domenico  Tibaldi  de’  Pellegrini  già  creduto  fi- 
glio  *1*  Pellegrino , gli  fu  fratello  e scolare  ; ed  è no- 
me celebre  in  Bologna  fra  gli  architetti  c fra  gl’  in- 
cisori . Che  fosse  anco  pittore  insigne  lo  dice  il  suo 
cpitafio  a S.  Mammolo:^  ma  agii  epìtafj  non  si  può 
creder  tutto  ; e di  costui  non  si  vede  pure  un  ritrat- 

' to.  Meno  largamente  delle  sue  abilità  favellò  il  Fa- 
berio,  nominandolo  valente  disegnatore ^ incisore,  e 
erebitetto,  nella  orazion  funebre  di  Agostino  Caracci, 

a cui 
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a cui  fu  maestro  » Scolari  ip  pittura  di  Pellegrino  ^ e 
non  oscuri  artefici  « furon  due  : Girolamo  Miruoli  lo- 
dato dal  Vasari  fra'  Romagnuoli  ; di  cui  è un  fresco 
a’ Servi  di  Bologna,  t più  cose  a Parma,  dove  mori 
pittore  di  corte;  p G io*  Francesco  Bezzi,  detto  il  No- 
sadella,  che  assai  dipinse  in  Bologna  e in  altre  città 
su  lo  stil  del  Maestro , esagerandolo  nel  forte  i non 
uguagliandolo  nel  diligente,  riducendolo  in  somma  al- 
la pratica,  e alla  facilità.  . > . ^ • 

. Il  Vasari  nella  vita  del.Parmigianino  ha  nominato 
con  Onore  Vincenzio  Caccianemici  gentiluomo  bolo- 
gnese ; sul  quale  $i  sono  di  poi  mosse  questioni  per 
non  confonderlo  con  Francesco  dello  stesso  cognome  » 
Gli  emendatori  della  pristina  Guida  Iq  vogliono  au- 
tore di  un  S*  Ciò.  Decollato  posto,  a S.  Petronio  nel- 
la cappella  tua  gentilizia  ; quadro  lodevole  per  dise- 
gno e più  anche  per  colorito , condotto  com’  essi  nor 
tane  su  lo  stile  del  .Parmigianino*  . / • 

Mentre  t tre  Genj  della  Scuola  bolognese  dimora- 
vano i due  primi  iq  Francia,  il  terzo  in  Milano  e 
poi  nella  Spagna,  non  si  avanzò  la  pittura  in  Bolo- 
gna; decadde  anzi.  Tre  erano  nel  1565;  i maestri  di 
quest’arte  indicatici  dal  Vasari,  il  Fontana,  il  Sab- 
batini , il  Sammachiqi , cb’  egli  chiamò  Fumaccini  , 
Perchè  n’escludesse  Ercole  Procaccini  pittore  se  non 
di  gran  genio , almeno  di  gran  diligenza , non  saprei 
dirlo.  So  che  il  Loma;zo,  mentre  con  lui  viveva  in 
Milano,  ne  fece  onoratissima  menzione;  e nel  nove- 
ro de’ suoi  allievi  nominò  il  Sabbatini,  ed  il  Sarama- 
cbiqi  ancora . Di  Forcole  e de’  figliuoli  non  rjpeto  ciò 
che  già  scrissi  nella  Scuola  milanese  : passo  agli  altri  ; 
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e incominciò  dal  Fontana  principal  cagione  dell’  ac« 
cennata  decadenza . 

Egli  con  la  sua  lunga  vita  misurò  tutta  l’epoca  di 
cui  scriviamo,  e le  sopravvisse.  Nato  mentre  fiori- 
va il  Francia  ; educato  dall’  Imola , che  in  morte  lo 
prescelse  a finire  una  sua  tavola  ; servito  poi  lunga- 
mente di  ajuto  al  Vaga , e al  Vasari , continuò  sem- 
pre a operare  e ad  insegnare,  finché  i Caracci  già 
suoi  discepoli  lo  fecero  rimanere  senza  commissioni  c 
senza  seguaci . Dì  tal  fortuna  egli  fu  fabbro  a sé  stes- 
so. Amante  del  lusso  (di  cui  la  riputazione  degli  ar- 
tefici non  ha  peste  piu  capitale)  non  trovò  modo  di 
alimentarlo  se  non  caricandosi  di  lavori , e facendo- 
gli con  poca  cura . Avea  fecondità  d*  idre , arditezza  , 
coltura  di  spirito  da  riuscire  in  opere  macchinose  . 
Adunque  rinunziato  alia  diligenza  del  Francucci , si 
attenne  al  metodo  del  Vasari  ; e come  lui  dipinse  mol- 
tissime pareti  in  poco  di  tempo,  e pressoché  sul  me- 
desimo gusto . Il  suo  disegno  é più  trascurato  che  nel 
Vasari,  le  mosse  più  focose,  i colori  giallastri  e in- 
teri consimilmente;  ma  di  qualche  maggiore  delica- 
tezza . £*  a Città  di  Castello  una  sala  nella  nob.  ca- 
sa Vitelli  piena  di  geste  della  famìglia , dipinta  da  lui 
in  poche  settimane,  come  dice  il  Malvasia , e lo  con- 
- fessa  il  lavoro  istesso . Simili  esempi , o poco  migliori 

son  ovvj  in  Roma  a Villa  Giulia,  e nel  R.  Palazzo 
di  Toscana  in  Campo  Marzio , e in  varie  case  di  Bo- 
logna. Nè  però  egli  lascia  altrove  di  comparir  va- 
lentuomo per  una  età  di  decadenza  ; come  alle  Gra- 
zie in  quella  sua  Epifanìa,  ove  spicca  una  facilità  , 
una  pompa  di  vestici , una  grandiosità , che  si  appres- 
sa 
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sa-allo.  stil  ili  Vaolo ; opera,  che  in  lettere  d’oro  por- 
ta scritto  il  nome  dell’  autore  . Ma  il  suo  maj^"ior 
fredito  gli  derivò  dall’arte  di  far  ritratti,  che  nelle 
tjuadrerie  si  pregian  tuttora  più  che  nelle  cliiese  le  sue 
composizioni . Per  questo  talento  il  Bonarruoti  lo 
presentò  a Giulio  III,  che  lo  stipendiò  fra’ pittor  pa- 
latini Servi  anco  i tre  successori  di  Giulio  , e fu 
considerato  fra’  miglior  ritrattisti  del  suo  tempo. 

• Era  sua  figlia  e discepola  Lavinia  Fontana  detta  an-  t,,vivr* 
che  Zappi  dalla  famiglia  Imolese,  ove  collocata  fu  in 
matrimonio.  Questa  ha  pur  fatte  alcune  tavole  aRo-^ 
ma  e in  Bologna  su  lo  stile  del  Padre  in  ciò  che  è, 
colorito  ; ma  men  felici  nel  disegno  c nella  composi- 
zione . Conobbesi , come  osserva  il  Baglioni  ; e cerco 
fama  da’ ritratti,  ne’ quali  è da  alcuni  anteposta  a Pro-_ 
spero.  Gli  lavorò  senza  dubbio  con  certa  fcmininil  pa- 
zienza, talché  esprimessero  più  fedelmente  ogni  linea-,' 
mento  di  natura  ne’  volti , ogni  finezza  d’  arte  negli^ 
abiti.  Divenne  pittrice  di  Gregorio  XIII;  e più  che 
da  altri  fu  ambita  dalle  dame  romane,  le  cui  gale  ri- 
traea  meglio  che  uomo  del  Mondo.  Giunse  a dipin- 
gere con  tanta  soavità  di  pennello,  specialmente  quand’ 
ebbe  conosciuti  i Caracci , che  qualche  suo,  ritratto  è 
passato  per  opra  di  Guido.  Con  la  stessa  finezza  ha 
lavorati  alcuni  quadri  da  stanza,  come  quella  Sacra 
Famiglia  per  1’ Escuriale  lodatissima  dal  Mazzolar!,  e 
quella  Saba  al  trono  di  Salomone , che  vidi  nella  qua- 
dreria del  fu  March.  Giacomo  Zambeccari . Vi  è e- 
spresso,  come  in  allegoria,  il  Duca  e la  Duchessa  di 
Mantqva  con  molti  e molte  della  lor  corte,  vestiti 
in  gran  pompa  ; quadro  da  fare  onore  alla  Scuoja  ve- 
P/trte  li,  D ne-  ' 
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neta.  Fornita  tii  tale  ingegno  non  fu  avara  alla  poste- 
rità delle  sue  sembianze,  che  di  sua  mano  ci  restano 
nella  R.  galleria  di  Firenze  e in  parecchie  altre . Ma 
niun  suo  ritratto  è più  vivo  e parlante  di  quel  che 
ne  conservano  in  Imola  i Conti  Zappi  ; cd  è accom- 
pagnato da  quel  di  Prospero  in  età  cadente  fatto  pu- 
re da  lei . 

i.oRtvzo  Lorenzo  Sabbatini  detto  anche  Lorenzin  di  Bologna 
»y*Ti-  ^ pj^  gentili  c più  delicati  pittori  del  suo 

secolo.  Ho  udito  contarlo  fra  gli  scolari  di  Raffael- 
lo da’ custodi  delle  gallerie,  ingannati  dalle  sue  Sacre 
Famiglie  disegnate  e composte  nel  miglior  gusto  ro- 
mano ; ancorché  colorite  sempre  più  debolmente . Ne 
ho  pur  vedute  sacre  Vergini  ed  Angioli  in  quadri  da 
stanza,  che  pajono  del  Parmigianino . Nè  diversa- 
mente dipingea  le  tavole  degli  altari . La  più  celebre 
è quella  di  S.  Michele,  che  da  un  aitar  di  S.  Giaco- 
mo Maggiore  ne  incise  Agostino  ; e proponevala  in 
esempio  di  leggiadria  c di  grazia  alla  sua  scuola , Fu 
anche  frescante  egregio,  corretto  nel  disegno,  copio- 
so nelle  invenzioni,  universale  ne’ soggetti  della  pit- 
tura, c ciò  che  fa  maraviglia,  speditissimo  nella  e- 
secuzione  . Per  queste  doti  non  solo  fu  adoperato  da 
molte  case  patrizie  nella  sua  Patria  ; ma  ito  a Roma 
nel  Pontificato  di  Gregorio  XIII,  per  relazione  del 
Baglioni,  molto  piacque  in  quella  Città:  anche  i sum 
nudi  furono  lodatissimi  ; quantunque  non  fosse  que- 
sto il  suo  esercizio  in  Bologna . Effigiò  nella  cappel- 
la Paolina  le  storie  di  S.  Paolo;  nella  Sala  regia  la 
Fede,  che  trionfa  della  Infedeltà  ; nella  galleria  e nelle 
loggie  altre  cose  diverse , sempre  a competenza  de’ 
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migliori  maestri,  sempre  con  applauso.  Cosi  fra  II 
gran  numero  degli  artefici , che  d' ogni  banda  erano 
allora  concorsi  a Roma , egli  fu  scelto  a presedere  ai 
lavori  del  Vaticano  ; nel  quale  impiego  In  età  ancor 
fresca  mori  nel  1577. 

Mal  si  può  credere  che  fosse  suo  scolare , come  al- 
tri ha  scritto,  Giulio  Bonasone,  che  incidea  in  rame  Giulio 
fin  dal  1544.  Sembra  però  che  in  età  più  ferma  si 
desse  alla  pittura;  rimanendo  di  lui  alcune  tele,  de- 
boli per  lo  più , e di  stili  diversi . Sul  gusto  del  Sab- 
batini  è a S.  Stefano  un  suo  Purgatorio,  bello  mol- 
to , e fatto  come  si  crede  coll’  ajuto  di  Lorenzino  . 

Anche  di  Cesare  .'\retusi , di  Felice  Pasqualini,  di  Giu- 
lio Morina  si  additan  tavole,  ove  a’ior  nomi  si  po- 
tria  forse  sostituire  quello  del  Sabbatini  ; tanta  vi  eb- 
be parte.  Quest’ultimo,  e Girolamo  Mattioli,  dopo-  Girol»- 
chè  i Caracci  crebbero  in  fama,  si  misero  a seguitar-  tioli. 
li . Le  fatiche  del  Mattioli  morto  giovane  si  rimase- 
ro in  più  case  private,  e più  che  altrove  presso  i no- 
bili Zani  : quelle  del  Morina  si  veggono  in  varie  chic- 
se  di  Bologna , ed  han  per  lo  più  qualche  affettazione 
dello  stile  di  Parma,  ov’egli  dipinse  per  qualche  tem- 
po in  servigio  del  Duca. 

Orazio  Samacchini , intimo  amico  del  Sabbatini  , 5***5.° 
coetaneo  di  lui,  e con  pochissimo  intervallo  seguace  chini. 
al  sepolcro , cominciò  dalla  imitazione  di  Pellegrino 
e de’ Lombardi . Ito  poi  a Roma,  e impiegato  nelle 
pitture  della  Sala  regia  sotto  Pio  IV  , riuscì  nel  gu- 
sto della  scuola  romana , e ne  fu  lodato  dal  Vasari  , , 

(che  Fumaccini  Io  nominò)  e poi  dal  Borghini , e 
dal  Lomazzo.  Ma  in  questo  suo  nuovo  stile  ad  ogni 
D 2 al- 
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altro  piacque  più  die  a se  stesso;  e tornato  in  Bolo-» 
gna  si  solca  pentire  di  essersi  mosso  dalla  Italia  su- 
periore , ove  avria  potuto  perfezionare  la  sua  prima 
maniera,  senza  cercarne  altra  nuova.  Tuttavia  potè 
egli  ben  contentarsi  di  quella,  che  si  formò  cosi  mi- 
sta di  varie  , e così  temperata  dal  suo  ingegno  ; che 
molto  ha  del  singolare  in  ogni  carattere.  Tutto  squi- 
sitezza è nella  tavola  della  Purificazione  a S.  Jacopo , 
ove  le  principali  figure  incantano  con  una  pietà  te- 
nera insieme  e maestosa;  e que’ bambini , che  favella- 
no presso  l’altare,  e quella  giovinetta,  che  tenendo 
un  cestellino  con  due  colombe  gli  guata  si  curiosa- 
mente, rapiscono  con  la  semplicità  e con  la  grazia  . 
I periti  non  vi  trovarono  altra  eccezione  , che  ' una 
soverchia  diligenza,  con  cui  stette  più  anni  studiando, 
e lisciando  questa  pittura.  Ella  però,  come  una  delle 
più  celebri  delia  sua  Scuola,  fu  incisa  da  Agostino,  e 
par  ne  profittasse  anche  Guido  nelia  Presentazione 
fatta  pel  duomo  di  Modena.  Altrettanto  forte  e que- 
sto pittore  ne’ soggetti  che  lo  richieggono . Si  loda  la 
sua  cappella , di  cui  scrivemmo  nella  Scuola  parmen* 
se  : ma  1’  opera  sua  più  robusta  è la  volta  di  S.  Ab- 
bondio in  Cremona.  Vi  campeggia  il  grande,  e il 
terribile  nelle  figure  de’  Profeti , ne’  loro  atti , nelie 
lor  positure,  le  più  difficili  per  le  angustie  del  luogo, 
e le  più  ben  ritrovate.  Vi  è poi  una  naturalezza  di 
scorti  e una  perizia  del  sotto  in  su  , che  pare  aver 
voluto  riunir  quivi  il  più  malagevole  dell’  arte  per 
trionfarne  . Credesi  che  il  suo  principal  talento  fosse 
per  grandi  lavori  a fresco,  ove  imprimeva  quasi  il 

suggello  di  uno  spirito  vasto,  risoluto,  sollecito ^ 
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Scnz’ alternrlo  con  pcnrimenti  e con  ritocchi  ; co’qun- 
J]  tormentava  le  sue  tavole  a olio , come  dicemmo . 

Bartolommeo  Passerotti  è lodato  dal  Borghini  e b A RTO* 
dal  Lomazzo:  lo  nomina  anco  di  passaggio  il  Vasari 
fra  gli  ajuti  di  Taddeo  Zuccari  : anzi  questo  è il  pit-‘*°^’^‘‘ 
tor  bolognese,  con  cui  finisce  il  Vasari  di  scrivere , c 
il  Malvasia  d’ inveire  (<7) . Ebbe  un  vero  dono  di  dise- 
gnare a penna  ; qualità , che  trasse  alla  sua  scuola  A- 
gostin  Caracci , e che  a questo  servi  di  scorta  per 
1’  arte  d’ incidere . Avea  composto  anche  un  libro  , 
con  cui  insegnava  la  simmetria  e la  notomia  del  cor- 
po umano  necessaria  al  pittore;  e fu  quegli,  che  per 
farne  pompa  cominciò  in  Bologna  a variar  le  tavole 
sacre  con  torsi  ignudi . Fra  queste  prevalse  la  Decol- 
lazione di  S.  Paolo  in  Roma  alle  Tre  Fontane,  e in 
S.  Giacomo  di  Bologna  la  N.  Signora  fra  varj  SS.  o- 
pera  fatta  a competenza  de’  Caracci  , e ornata  dalle 
lor  lodi . Fu  anche  celebrato  un  suo  Tizio , eh’  e- 
sposto  al  pubblico  era  da’  professori  di  Bologna  cre- 
duto lavoro  di  Miclielangiolo  . Tale  squisitezza  di 
diligenza  non  usò  sf<esso;  si  attenne  per  lo  più  al  fa- 
cile, e al  franco,  simile  alquanto  al  Cesari,  ma  più 
corretto . Fse’  ritratti  però  non  è pittor  comunale  . 

D 3 Cui- 


Questo  deeno  Scrittore  par  die  conoscesse  di  aver  ta- 
lora ecceduto  nel  suo  scrivere.  Si  )r>'°ono  nel  decorso  di  quell’ 
Opera  altri  tratti  onorevolissimi  alVasiri;  ed  i notissimo,  che 
avendo  sprezzato  Raffaello  col  nonie  di  èotcditji)  Vrbindte  per- 
chè alcuni  vasi  fatti  in  Urbino  e nel  suo  stato  furon  dipinti 
co’  suoi  disegni  , ut  fu  prntiio  fini)  « fri'jre  d»  lutti  gli  item- 
pUri  (he  pili  qutl  figlio  nrl  quell  lievi  rrgiiildts  tal  espressione. 
J-ett.  l’itt.  T.  VII  p.  t^o. 


Digitized  by  Google 


54  SCUOLA  bologsese 

Guido  in  quest’  arte  lo  contava  tra’  primi  dopo  Ti* 
ziano , € non  gli  anteponeva  j Caracci  stessi  ; il  cui 
nome  portano  in  alcune  gallerie  i ritratti  del  Passe- 
rotti . Lodatissimi  fra  tutti  son  quei , che  fece  per  la 
nob,  famiglia  Legnani,  figure  intere  e variatissime  di 
Vestiti,  di  mosse,  di  azioni;  essendo  stato  suo  costu- 
me di  far  ritratti  come  il  Ridolfi  scrisse  di  Paris  , 
che  paressero  quadri  composti  . Con  questo  talento , 
che  rendevalo  accetto  a’ Grandi,  c con  un  tratto  ma- 
nieroso ed  accorto , e co’  morsi  anco  della  maldicen- 
za tenne  indietro  i Caracci;  a’ quali  preparava  anche 
, degli  emoli  in  una  turba  di  suoi  figli , che  andava  i- 
struendo  alla  pittura . ^ Fra  essi  molto  ^merito  eb- 
TmuRiio  Se  Tiburzio,  di  cui  è a S.  Giacomo  un  bel  Martirio 
ROTTI  e di  S.  Caterina  sui  gusto  del  Padre . Passerotto  e Ven- 
riuscirono  meno  che  mediocri . Aurelio  fu  buon 
miniatore,  e in  quest’arte  valse  pure  un  Gaspero  fi- 
gliuol  di  Tiburzio . Nelle  opere  di  Bartolommeo 
spesso  è dipinta  una  passera,  simbolo  ch’equivale  al 
suo  nome  ; usanza  di  varj  nostri  pittori  derivata  da- 
gli antichi.  E'  divolgatissimo  il  fatto  de’ due  scultori 
Batraco  e Sauro,  che  al  proprio  nome  sostituirono 
-questi  una  lucertola,  quegli  una  rana. 

Diomsio  Dionisio  Calvart  nato  in  Anversa,  e quindi  nomi- 
c*i.vART.  nato  anche  Dionisio  Fiammingo,  venne  giovinetto  in 
Bologna  con  qualche  abilità  in  far  paesi  ; e per  dive- 
nir figurista  frequentò  prima  la  scuola  del  Fontana  , 
indi  quella  del  Sabbàtini,  a cui  prestò  utile  opera  ne’ 
l.n-ori  del  Vaticano.  Partitosi  anco  da  questo,  e oc- 
cupatosi per  pochissimo  tempo  a disegnar  le  pitture 
. di  Raffaello,  tornò  in  Bologna,  vi  apri  studio,  e vi 

for-  ' 
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f(Trmò  fino  a 157  maestri  in  pittura,  fra’ quali  alcu- 
ni eccellenti . Era  egli  buon  pittore  per  quella  età  ; 
intelligente  della  prospettiva,  che  aveva  appresa  dal 
Fontana  ; e disegnator  buono  e grazioso  sul  fare  tiel 
Sabbatini.  Possedeva  poi  l’arte  del  colorito  sul  gusto 
de’  suoi  nazionali  ; dote , per  cui  i Bolognesi  lo  han 
riguardato  come  un  ristauratore  della  Scuola  loro  , 
che  in  questa  parte  della  pittura  era  venuta  in  deca- 
denza, Se  v’era  qualche  manierismo  nel  suo  dipinge- 
re , se  qualche  movimento  nelle  sue  figure  o men  de- 
coroso o troppo  ardente;  l’uno  era  colpa  del  suo  se- 
colo; l’altro  dei  suo  naturale,  che  la  storia  ci  descri- 
ve sommamente  inquieto  e focoso.  Malgrado  di  es- 
so istruiva  i giovani  con  un’  assidua  diligenza  ; e su 
le  carte  de’piìi  lodati  inventori  dava  loro  lezioni  d’ 
arte.  Uè  quadrerie  ridondano  de’ suoi  quadrettini  di- 
pinti per  io  più  in  rame  con  &tti  evangelici  ; e piac- 
ciono per  la  copia  delle  figure,  per  lo  spirito,  e pel 
sapor  delle  tinte.  Tali  commissioni  erano  frequentis- 
^ sime  allora  in  Bologna  ; c comunemente  veniv.nno 
dalle  nuove  Monache  solite  a portar  seco  nel  chio- 
stro simili  pitturine  per  ornamento  delle  celle . £ il 
Calvart  ne  facea  far  copie  a’  suoi  giovani , e ritocca- 
tele, ne  avea  spaccio  grandissimo  in  Italia  e in  fian- 
dra. Sopra  tutte  piacciono  quelle,  che  gli  lavorarono 
1’  Albano  e Guido  già  suoi  discepoli  ; e si  discernono 
per  certa  maggior  risoluzione , sapere  , e facilità  . 
Fra  le  sue  tavole  han  molta  celebrità  il  S.  Michele 
a S.  Petronio,  e il  Purgatorio  alle  Grazie;  dalle  quali 
e di  altre  confessavano  i migliori  Caracceschi  di  aver 
tratto  giovamento . 

D 4 Gli 
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Gii  allievi  di  Calvart  al  sorgere  della  nuova  Seuo‘ 
la  bolognese  cangiarono  per  lo  più  maniera,  aderendo 
chi  ad  uno  de’ nuovi  maestri,  chi  a un  altro.  Quei, 
che  conservarono  più  espressi  vestigi  della  prima  e- 
di'cazione,  cioè  restaron  sempre  più  languidi  e men 
naturali  de’ Caracceschi , non  furon  molti.  Il  Mal- 
Cio.Rati.  vasia  vi  conta  Gio.  Batista  Bertusio , che  aspirò  , 
T^sio"'  ma  in  vano,  a somigliar  Guido;  c lasciò  molte  ta- 
vole in  Bologna  e ne’  suoi  villaggi  d’  una  beltà  più 
ViiRMA.  appaiente  che  vera  . Piermaria  da  Crevalcore  pittor 
cr'fva”*  ^ Gabriel  Ferrantini  assai  buon  frescante  , det- 

coRE . fQ  anco  Gabriel  degli  occhiali , mostrano  entrambi  di 
DEGLI  oc-  aver  veduti  i Caracci , e di  aver  desiderato  ancora  d’ 
‘^“ÈViVio  imitargli . Emilio  Savonanzi  nobil  bolognese  , già 
•Savoman.  giovane  si  applicò  alla  pittura:  più  che  Cal- 

vart udì  il  Cremonini  ; e non  pago  mai  di  mutar 
maestri  passò  alla  scuola  di  Lodovico , a quella  di 
Guido  in  Bologna  , a quella  del  Guercino  in  Cento , 
e frequentò  ancora  in  Roma  lo  studio  dell’  Algardi 
egregio  scultore.  Divenne  per  tal  via  buon  teorico,  e 
discorritore  applaudito  in  ogni  punto  dell’  arte  ; nè 
gli  mancò  buona  pratica  di  riunire  più  stili  in  u- 
no,  fra’ quali  per  lo  più  prevale  il  guidesco.  Non  fu 
però  studiato  ugualmente  in  ogni  lavoro  ; anzi  non 
temè  di  parer  debole,  solito  di  chiamar  sè  stesso  il 
pittore  di  più  pennelli . Visse  in  Ancona , poi  in 
Camerino;  e ne  restan  opere  ivi  e ne’ paesi  circon- 
vicini . Uno  vi  ebbe,  che  diceva  aversi  fatta  u- 
na  massima  di  non  alterare  con  altri  stili  quello  del 
VivcEuzosuo  Calvart  ; e fu  Vincenzo  Svisano  detto  anche 
Spisang.  lo  SpisanellI . E’  però  men  sodo  nel  disegno,  e men 

ve- 
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vero;  anzi  c capriccioso  molto  e manierato  quan- 
to altro  pratico  di  que’  tempi  . Nè  ritiene  in  tut- 
to le  tinte  della  sua  scuola;  ma  le  altera  con  un  co- 
lore piombino,  che  pur  hon  dispiace.  Le  sue  ta- 
vole d’altare  fatte  in  Bologna  e nelle  città  vicine 
meno  sono  applaudite  che  i suoi  quadretti  da  stanza 
frequentissimi  in  Bologna  ; i quali  fu  solito  variar  col 
paese  molto  leggiadramente.  Si  è più  volte  osserva- 
to , che  quei  che  operarono  di  maniera , come  lo  Zuc- 
cari , e il  Cesari,  lavorando  in  piccolo  avanzarono sè 
medesimi . 

Bartolommeo  Cesi  è anch’egli  uno  de’ capiscuola  > 
che  appianarono  a’  Caracceschi  la  via  al  buon  meto- 
do . Da  esso  apprese  il  Tiarini  l’ arte  di  dipingere  a 
fresco , e le  opere  di  lui  diedero  a Guido  la  prima 
mossa  per  inventar  quella  sua  soave  e gentil  maniera . 
Chi  osserva  un’  opera  del  Cesi , dubita  talora  che  sia 
un  lavoro  di  Guido  giovane.  Poco  ardisce,  tutto  ri- 
trae dal  naturale , sceglie  in  ogni  età  belle  forme , e 
parcamente  ajutale  con  la  idea  ; rare  pieghe , attitudi- 
•ni  misurate,  tinte  più  leggiadre  che  forti.  Le  sue  ta- 
vole a S.  Jacopo  e a S.  Martino  son  gentilissime  ; e 
ditesi  che  Guido  nella  sua  prima  età  si  trattenesse  a 
contemplarle  talvolta  le  intere  ore.  Più  robusto  forse 
è ne’  freschi  , ove  ha  trattate  anche  istorie  copiose 
con  gran  giudizio , varietà , e possesso  d’ arte  ; sicco- 
me son  quelle  di  Enea  in  palazzo  Favi.  Più  anche 
sorprende  l’arco  di  Porli  dipinto  per  Clemente  Vili 
con  varie  sue  geste  ; ch’esposto  all’aperto  per  tanti 
anni  ritiene  cosi  vive  le  tinte,  eh’ è una  maraviglia. 
E*  molto  notabile  ciò  che  scrive  il  Malvasia  in  com- 
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niendazione  di  questo  pittore;  aver  lui  una  maniera 
che  appaga,  piace,  innamora;  linda  veramente  e soa' 
ve  quanto  qualsivoglia  stile  de’  miglior  frescanti  to- 
Camp.ignia  scani . Fu  Considerato  da’  Caracci , e generalmente  a- 
’ mato  da’  professori  per  la  onestai  del  suo  carattere , c 
per  l’amore  verso  l’arte.  Alle  sue  cure  si  ascrive  più 
che  a quelle  di  niun  altro,  che  i Pittori  nel  1595 
fossero  separati  dagli  artefici  delle  spade,  delle  selle, 
delle  guaine,  co’quali  avean  composta  per  più  secoli 
una  stessa  università  ; e che  formatane  una  nuova  di 
pittori  e di  bambagia;,  non  potendosi  escluder  que* 
sti , tenessero  inferior  rango  a’  pittori  : e condiscese  ( non 
deon  alterarsi  le  parole  del  Malvasia  ) a far  vestire 
di  ricchi  imperiali  ammanti  alla  somma  di  200  e più 
scudi  il  coronato  di  lauro  precedente  lor  Promassaro. 

Cesare  Aretusi  forse  figlio  di  Pellegrino  Munari , (v. 
P.  I pag.  2óz  ) fu  insigne  coloritore  sul  gusto  veneto  ; 
Cio.Bati. ma  nelle  invenzioni  fu  sterile  e disadatto:  Gio.  Bati- 
RiNz.  ' sta  Fiorini  tutto  all’opposto  valse  nelle  invenzioni,  e 
scomparve  nel  colorito.  L’amicizia,  che  accomuna  i 
beni  degli  amici,  fece  di  loro  ciò  che  1’ Antologia gre- 
' ca  narra  di  que’ due  poveri  ; l’un  de’ quali  cieco  e ro- 
busto portava  sopra  le  spalle  un  veggente  zoppo  ; e 
mentre  prestava  all’amico  il  mìnisterio  de’ piedi,  ri- 
cevea  scambievolmente  da  lui  il  ministerio  degli  oc- 
chj . Cosi  questi  due  pittori , che  disgiunti  non  basta- 
vano a grandi  cose , congiunti  furono  sufficienti  a pit- 
ture di  molto*merito . La  Guida  di  Bologna  raro  è 
che  scompagni  l’uno  dall’altro;  e credo  che  in  ogni 
tavola , che  all’  Aretusi  trovasi  ascritta  , deggia  sem- 
pre cercarglisi  qualche  compagno . Tal  è a S.  Afra 
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di  Brescia  una  Nativirà  di  N.  Signora , che  va  sotto 
suo  nome  > ed  è dipinta  di  una  maniera  assai  forte  : 
di  questa  tavola  però  scrisse  l’Averoldi,  che  fu  ope- 
ra in  parte  del  Bagnatore,  in  parte  di  altri  pittori  , 
o forse  di  altro  pittore,  cioè  dell’ Aretusi . Nonper- 
tanto in  genere  di  ritratti  ebbe  Cesare  gran  merito  , 
da  non  dividersi  con  akrui  ; e in  ciò  servi  a molti 
Principi  ; e più  che  altri  del  suo  tempo  valse  in  co- 
piare le  opere  de’  valentuomini . Seppe  trasformarsi 
in  ogni  pittore,  e far  credere  originali  le  sue  copie, 
rdicissimo  fu  nell’ imitare  ilCoreggio;  della  cui  Not- 
te ^li  fu  comtpcssa  copia  per  S.  Gio.  di  Parma , ov’  e- 
siste  ancora . Mengs  la  vide , c affermò  che  ove  si 
smarrisse  l’originale  di  Dresda,  saria  ben  compensato 
da  questa  replica . Tal  lavoro  fece  merito  all’  Aretusi 
per  rinnovar  la  pittura,  che  l’ Allegri  avea  fatta  nel 
coro  di  quella  chiesa;  come  già  scrissi  nella  Scuola 
parmense,  alla  quale  richiamo  ora  il  lettore  . Qui 
aggiungo  solo , esser  quella  pittura  riuscita  in  guisa , 
che  per  l'  accurata  imi t aliene  sì  del  gusto  del  dipin- 
to , collie  della  idea  , C dell'  accordo  , chi  non  sa  il  fat- 
to la  crede  originale.  Cosi  il  Ruta  nella  sua  Guida. 

Ornatisti  eccellenti  non  si  trovano  nel  Malvasia  per 
tutta  quest’epoca,  eccetto  qualche  figurista,  che  po- 
co attese  ad  ornare  . D’altra  parte  il  Masini,  che  avea 
scritto  poco  prima  della  Felsina  pittrice  la  sua  Bolo- 
gna perlustrata  , loda  un  Agostino  dalle  prospettive , agosti. 
che  avea  in  tale  arte  toccato  l’apice,  fino  ad  ingan- 
nare  gli  .animali  e gli  uomini  stessi  con  le  finte  sca-^'''®’ 
le  e con  simili  opere  fatte  in  Bologna . Dubito  molto 
che  fosse  di  altra  scuola,  e che  sia  omesso  dal  Malva- 
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sla  come  forestiere.  Dopo  lui  e dopo  il  Laureti  fu 
Cio.Bati- adoperato  a tali  ufficj  piu  che  niun  altro,  Gio.  Bati- 
(•^oNiNiV  staCremonini  centino,  istruito  più  che  mezzanamen- 
te nelle  regole  della  prospetttiva,  e sufficiente  prati- 
co in  genere  di  statue , di  figure,  d’istorie,  e di  quan- 
to altro  può  amenizzare  una  facciata,  una  saia  , un 
teatro  : singolarmente  riusci  nell’  effigiare  animali 
quantunque  fieri  e selvaggi . Appena  era  in  tutta  Bo- 
logna casa  di  qualche  conto,  ove  se  non  altro,  non 
si  vedesse  qualche  chiaroscuro , qualche  fregio  di  stan- 
za , qualche  cammino,  qualche  vestibolo  ornato  dal 
Cremonini  ; senza  dir  de’ tanti  lavori  a fresco,  onde 
empiè  le  chiese.  Molto  operò  per  le  vicine  citti,  e 
nelle  corti  di  Lombardia  : tenne  anche  scuola , e in- 
formò ilGuercino,  il  Savonanzi , il  Fialetti  fiorito  in 
Parto-  Venezia  come  dicemmo.  Ebbe  per  compagno  Barto- 
r“sMRio-  lommeo  Ramenghi  cugino  di  Gio.  Batista  ; con  cui 
wlnchV.  Scipione  Ramenghi  figlio  di  Gio.  Batista 

medesimo;  l’uno  c l’altro  ornatisti  applauditi  in 
quella  stagione . 

Cpsare  Fu  competitore  del  Cremonini  un  Cesare  Baglioni , 
* ““'uomo  della  medesima  sfera,  c dello  stesso  carattere 
di  pittura  veloce  e spedito:  senonchè  questi  fu  pae- 
sista migliore,  anzi  superò  ogni  altro  più  antico  nel 
modo  di  batter  la  frasca  . Fu  anche  più  del  Cremo- 
mni  bizzarro  e vario  nelle  sue  invenzioni  o serie,  o 
facete . Con  queste  piacque  molto  a Parma  ; ove  nel 
palazzo  ducale  lasciò  le  migliori  sue  opere,  tutte  al- 
lusive .a’  luoghi , che  dipingeva  ; nella  dispensa  comme- 
stibili d’ogni  sorta,  e uomini  che  gli  apparecchiano; 
nel  forno  utensili  di  fornaj  e loro  avventure;  ne’ lava- 
toi 
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tiij  lavandaie  occupate  a’ loro  diversi  uffi/.j,  e turbate 
da  strani  e diversi  avvenimenti  ; opere  piene  di  verità 
e di  spirito  da  prometterlo  grande  in  quel  suo  gcr,ere 
se  avesse  meno  deferito  alla  pratica . Non  cosi  può 
dirsi  del  suo  gusto  di  ornare  ; nel  quale  servi  di  tra- 
stullo a’ Caracci , soliti  ridere  su  que’ fantastici  suoi  car- 
tocci, e su  que’ rabeschi  simili  alle  doghe,  dicean  es- 
si, delle  botti;  e su  quel  riempiere  d’inutili  orna- 
menti le  composizioni,  senza  certa  discretezza,  che 
poi  s’ introdusse  da’  suoi  medesimi  scolari  , lo  Spada 
e il  Dentone . Molti  altri  educò  all’  arte , come  lo 
Storali,  e ilPisanelli,  e certi  men  noti,  che  assai  be- 
ne riuscirono  in  prospettive , senza  però  aspirare  al 
nome  di  figuristi . Ecco  in  breve  lo  stato  della  pittu- 
ra in  Bologna  dal  Bagnacavallo  a’ Caracci;  i quali 
cominciando  a farsi  nome  circa  il  1585  in  parte  con- 
trastarono co’ più  vecchi  artefici,  in  parte  col  loro 
esempio  e con  la  loro  emulazione  gli  miglioraro- 
no; di  che  nell’epoca  susseguente.  Veggiamo  intan- 
to ciò  che  in  Romagna  accadesse  in  questo  mezzo 
tempo . • / 

Ravenna  pregiasi  di  Jacopone  scolare  di  Raffaello, 
che  dipingendo  a S.  Vitale,  diede  a quella  Città  i 
principi  del  moderno  stile  ; di  esso  dovremo  scrivere 
pocostante,  nè  senza  qualche  novità.  Un  altro  di- 
scepolo di  RafEiello,  se  vero  è ciò  che  dicesi,  vive- 
va in  Ravenna  circa  il  1550,  detto  Don  Pietro  da 
Bagnaja , Canonico  Lateranense . Nella  chiesa  del  suo 
Ordine  dipinse  la  tavola  di  S.  Sebastiano , nel  refet- 
torio la  storia  evangelica  de’ pani  e de’ pesci  moltipli- 
cati nel  deserto,  e altrove  lasciò  un’altra  storia  della 
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crocifissione  di  G.  C.  copiosissima  di  figure  a par 
della  precedente  . A queste  pitture  riferite  dalT  Orlandi 
si  può  aggiungere  il  quadro  di  Padova  con  N.  Signora 
fra’SS.  Gio.  Batista  c Agostino  fatto  per  la  chiesa  di 
S.  Giovanni  ; nella  cui  sagrestia  ò una  sua  Sacra  Fa- 
miglia aspersa  delle  grazie  di  Raffaello  in  ogni  vol- 
to e in  ogni  atto  ; ma  di  un  colorito  debole  e di  po- 
co impasto  * Un’  altra  S.  Famiglia  ne  hanno  in  Asti  i 
Lateranensi  più  grande,  con  pari  grazia  disegnata  e 
composta,  ma  colorita  con  tinte  simili,  ed  anche 
piu  smorte;  e ad  ammendue  è aggiunta  una  epigrafe, 
che  raccomanda  di  pregare  pel  Dipintore.  Non  so 
se  questo  degno  Religioso  fosse  in  Ravenna  nel  1547 
quando  vi  venne  il  Vasari;  so  che  questi  non  ne  fe- 
ce motto. 

Nominò  ivi  fra’ bravi  pittori , che  ancor  vivevano, 
Luca'Longhi,  della  cui  abilità  nelle  cose  dell’arte  fa 
elogi  ; lo  compatisce  però  dell’  esser  sempre  vivuto 
in  Patria,  dalla  quale  se  fosse  uscito,  die’ egli,  sareb- 
be divenuto  rarissimo  . Fu  buon  ritrattista , e per 
Ravenna  fece  gran  numero  di  tavole:  ne  mandò  an- 
che altrove  ; eh’  esistono  a S.’  Benedetto  di  Ferrara  , 
nella  Badia  di  Mantova,  in  quella  di  Fraglia  presso 
Padovai  a S.  Francesco  di  Rimini  con  data  del  1581, 
in  Pesaro,  e altrove.  Sono  per  lo  più  composte  all’ 
antica  maniera  ; ma  comparando  le  prime  con  le  sus- 
seguenti vedesi  il  pittor,  che  si  rimoderna;  cosa,  che 
il  Vasari  ascrive  anche  a’ discorsi  tenuti  seco.  Tut- 
tavia il  gusto  del  Longhi  è diverso  dal  Vasaresco  ; 
studiato  molto  e preciso  ; idee  dolci , varie , grazio- 
se; forte  impasto  di  colori;  simile  più  ad  Innocenzo 
; ■ .da 
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da  Imola,  se  mal  non  mi  appongo,  che  ad  altro  pittor 
di  que’  tempi  ; meno  però.vago  di  luì , e men  grande . 

Le  migliori  tavole  di  Luca , che  pajami  aver  vedute  in 
Ravenna,  son  quelle  di  S.  Vitale,  di^S.  Agata,  di  S. 
Domenico , tutte  con  una  N.  S.  fra  due  o più  Santi , e 
con  qualche  leggiadro  Angioli  no;  certe  altre  più  com- 
poste dilettan  meno,  e verificano  quel  detto,  che  a 
riuscir  nelle  grandi  composizioni  conviene  aver  vedu- 
te le  grandi  scuole.  Ebbe  Luca  una  figliuola  pittri- 
ce per  nome  Barbara,  che  quando  il  Vasari  pubblicò  Barbmui 
l’opera,  era  fanciulletta , e cominciava  a colorire  ' 

con  assai  buona  grafia  e maniera  : di  lei  non  è in 
pubblico  altro  che  un  quadro  i Tace  l’ Istorico  un 
altro  figlio  di  Luca  chiamato  Francesco , che  mentre  france- 
scriveva  dovea  esser  di  età  minore  ; ma  crebbe  e di- 
pinse.  Nel  1576  fece  una  tavola  al  .Carmine,  e ne 
restan  memorie  fin  verso  il  1610*  Batte  molto  le 
vie  del  Padre;  ma  è ne’ volti  più  comunale,  e piu 
languido  nel  colore,  in  cui  piuttosto  ritrae  dal  Vasari  « 

Francesco  Scannelli  ci  suppone  in  Cesena  uno  scolare 
di  Raffaello  taciuto  da  ogni  altro  istorico , ed  è Sci-  scinovi 
pione  Sacco,  che  in  quel  duomo  dipinse  un  S.  Gre-®*'‘°' 
gorio  di  gran  maniera,  e nella  chiesa  di,  S.  Domeni- 
co la  morte  di  S,  Pier  Martire.  Raffaellesco  fu  cer- 
tamente , nè  rammemorato  fuor  di  Romagna . 

Quando  la  famiglia  de’  Longhi  operava  in  Raven- 
na, quella  rie’ MinaOcchi,  soprannominati  di  S.  Ber-  Fra.vce- 

, . . SCO  Min- 

nardo,  si  distingueva  in  Forll . Francesco  detto  an- loccm. 
che  il  Vecchio  di  S.  Bernardo , studiò  in  patria  su 
le  opere  del  Palmigiani  ; c de’  suoi  primi  tempi  re- 
stano pitture  di  un  disegno  assai  esile , siccum’  è il 
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Crocifisso  a’PP.  Osservanti.  Sotto  il  Genga,  al  dir 
del  Vasari,  e come  altri  aggiunge  anche  sotto  il  Por-i 
denone , cangiò  maniera  ; e tenne  di  poi  uno  stile  cor- 
retto, grazioso,  vivace,  e di  una  espressione,  chs 
par  la  Natura  stessa  che  si  presenti  in  quelle  sue  te- 
le. Fra  le  opere  condotte  con  più  impegno  son  due 
laterali  nella  Basilica  di  Loreto  in  una  cappella  di  S. 
Francesco  di  Paola . Vi  è un  Sacrifizio  di  Melchise-. 
dech,  e un  Miracolo  della  manna;  ove  i Profeti,  e i 
Personaggi  principali  han  tutta  la  maestà  c la  nobil- 
tà de’  vestiti , che  può  convenire  alla  scuola  di  un  Por- 
denone: ma  il  volgo  vi  è rappresentato  in  sembian- 
ze e in  atti  popolarissimi , c da  fare  invidia  quasi  ai 
Teniers  e agli  altri  più  naturali  Fiamminghi  . Piac- 
ciono anche  in  que’ dipinti  i molti  e varj  animali  e- 
spressi  al  vivo , e i cofini  c gli  utensili  , che  pajon 
veri  : spiace  solo  1’  impegno  di  muovere  a riso  in 
soggetto  ed  in  luogo  sacro.  Lo  Scannelli  celebra  un 
suo  gran  lavoro  a fresco  in  S.  Maria  della  Grata  a 
Forll,  ed  è un  Dio  Padre  sopra  la  volta  fra  varj  An- 
geli ; figure  grandi,  pronte,  vari.ate,  dipinte  con  una 
forza  e con  una  intelligenza  di  sotto  in  su,  che  lo  fa 
degno  di  più  celebrità  che  non  gode . Molte  pitture 
ne  ha  la  Patria  in  S.  Domenico,  al  duomo  , c in 
case  private  ; e vi*  è in  tanta  stima  , che  i suoi  af- 
freschi anche  meno  studiati  ne!  demolir  le  cappelle  si 
son  tagliati  e riposti  altrove.  Furono  suoi  figli  ed 
allievi  Pietro  Paolo  nominato  anche  dal  Vasari  , e 
Sebastiano , pittori  di  un  medesimo  gusto  naturale  , 
non  ricercato,  di  poco  rilievo,  e d’invenzioni  assai 
comunali.  Di  Pietro  Paolo  è una  tavola  a S.  Agor 
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stino  dipinta  nel  1595,  composta  sul  gusto  antico,  e 
di  uno  stile > come  altre* sue  opere,  che  resta  indie- 
tro al  suo  secolo. 

Due  altri  pittori  dopo  il  Vecchio  Minzocchi  diede 
Fori!  degni  di  memoria;  Livio  Agresti,  il  quale  vi-  Livio  a- 
ve  nelle  istorie  del  Vasari  e del  Baglioni  qualificato 
da  loro  per  fiero  disegnatore,  compositor  copioso,  e 
di  maniera  universale  ; e Francesco  di  Modigliana  , 
artefice  di  genio  più  limitato,  ma  degno  pure  che  si 
conosca.  Di  Livio  scrissi  nella  terza  epoca  della  Scuo- 
la romana , a cui  spetta  e perchè  scolar  di  Ferino  , 
e perchè  vivuto  gran  tempo  in  Roma,  ove  ha  dipinto 
molto  in  Castello , nel  Vaticano , a S,  Spirito  , c al- 
trove . Par  tuttavia  che  Porli  cogliesse  di  questa  sua 
pianta  i migliori  frutti;  non  avendo  Roma  dal  suo 
pennello  cose  cosi  raffaellesche , come  sono  le  sue  isto- 
rie scritturali  nel  palazzo  pubblico  di  Porli . Nè  dee  ta- 
cersi quella  ornatissima  cappella,  eh’ è nella  Cattedra- 
le , ove  ha  espressa  l’ultima  Cena  di  Gesù  Cristo,  e 
alcuni  Profeti  maestosissimi  in  su  la  volta  ; opera,  che 
in  difficoltà  di  prospettiva  non  cede  a quella  del  Min- 
zocchi . Non  esamino  il  sentimento  del  Malvasia  , 
ch’egli  ito  a Roma  in  un  tempo  di  abborracciamento 
e di  fretta,  invece  di  avanzarsi,  vi  scapitasse;  dico 
solo,  che  la  sua  Istoria  presso  la  Cappella  Paolina 
non  è la  miglior  pittura  che  facesse . 

Francesco  di  Modigliana  dicesi  scolar  del  Pontormo  ; Fravcf^- 
c quasi  è in  questa  scuola  ciò  che  nella  Fiorentina  il  blSLIANA. 
Bronzino;  non  molto  forte,  non  sempre  uguale  a se 
stesso  ; ma  vago  e gentile , e degno  di  aver  luogo 
negli  Abbecedari  pittorici,  ove  manca  finora . Son  di 
Parte  II.  , E ■ lui 


66 


SCUOLA  BOLOGStSE 


lui  a Urbino  le  opere,  che  si  additano  sotto  nome  di 
Francesco  da  Forli  ; una  Deposizione  a S.  Croce, 
pittura  a olio;  e alcuni  Angeli  a fresco  in  S.  Lucia; 
cose  assai  lodate,  e di  stile  conforme  alle  sue  opere 
migliori  di  Porli  agli  Osservanti , di  Rimini  al  Rosa- 
rio . Qui  forse  è dove  dipinse  con  maggior  lode . 
Vi  espresse  Adamo  scacciato  dal  suo  Eden,  il  Dilu- 
vio , la  Torre  di  Babele , e altrettali  Storie  già  trat- 
tate da  Raffaele  in  Roma,  dall’ Agresti  in  Forlì;  e 
con  la  loro  imitazione,  se  io  non  erro,  avanzò  sè 
stesso . Occupato  da  morte  , lasciò  imperfetto  il  la- 
Cio.Lau.  voro,  che  fu  compiuto  da  Ciò.  Laurentini  detto  1’ 
«EMTI.SI.  di  cui  mano  è ivi  la  morte  di  Abele. 

Dopo  Bartolommeo  da  Rimini  pittor  di  stile  più 
moderno  che  antico , non  trovo  in  quella  Città  altro 
artefice  di  nome  che  questo  Arrigoni  ; nome  però , 
che  non  è passato  alla  contezza  dell’ Orlandi,  nè  del 
suo  Continuatore.  Molto  operò  in  Patria,  e special- 
mente  son  lodate  due  sue  tavole  di  Marti  rj  ; quel  di 
S.  Ciò.  Batista  agli  Agostiniani,  quello  de’ SS.  Gio. 
e Paolo  alla  loro  chiesa.  Non  ha  quel  bello  ideale, 
con  cui  piacevano  allora  anche  i mediocri  seguaci 
delia  Scuola  romana  : ha  però  un  talento  per  grandi 
composizioni,  uno  spirito  di  mosse,  una  franchezza 
di  pennello,  un  apparato  di  cavalli,  di  armati,  d’ 
insegne  militari  , che  avria  potuto  competere  con 
gran  parte  de’  pittori , che  lavorarono  in  Roma  per 
Gregorio  e per  Sisto. 

Faenza  ebbe  sul  cominciar  di  questa  epoca  il  suo 
Jacopove  Jacoponc , o jacomone,  di  cui  scrivemmo  fra  gliaju- 
BA  fAE».  jì  g fra’ maestri  di  Taddeo  Zuccari.  II 
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Vasari  ne  parla  assai  brevemente , e con  mediocre 
stima  ; nè  altra  pittura  di  lui  rammemora  fuor  della 
tribuna  di  S.  Vitale  a Ravenna,  che  a questi  di  non 
esiste  . Nella  cupola  della  chiesa  , che  poi  è sta- 
ta ridipinta  da  altra  mano,  vedevansi  a’ tempi  del 
Fabri  autore  della  Ravenna  ricercata  alcuni  SS.  ricca- 
mente vestiti  con  quest’  epigrafe  : Opus  lacobi  Bertuc- 
ci & luliiTcndutii  Faventinorutn,  Pari  voto  f.  1513. 
Oggimai  non  dubito  che  in  questo  Jacopo  sia  occul- 
tato il  nome  dijacopone  di  Faenza;  quantunque  pres- 
so 1’  Orlandi  e’  sien  due  pittori  ; e il  Baldinucci  c il 
Bottari  e gli  altri  scrittori  della  storia  pittorica  non 
abbian  mai  pensato  a riunirgli  in  uno . Ne  traggo 
congettura  da  una  tavola , che  vidi  alle  Domenicane 
di  Faenza,  ov’è  espressa  la  Nascita  di  N.  Signora  col 
nome  di  Jacopo  Bertucci  Faentino,  e con  l’anno  1532. 
E'  quadro,  che  ferma  per  certa  conformità  con  lo 
stile  di  RaH'aello;  quantunque  la  degradazione  non  vi 
sia  osservata  molto,  e il  colorito  più  tenda  al  forte; 
che  al  vago . Le  donne  occupare  intorno  al  letto  di 
S.  Anna  son  belle  figure,  graziose,  vivaci;  c vi  so- 
no alcuni  animali,  e una  gallina  in  particolare,  che 
un  Bassano  non  saprebbe  pentirsi  di  averla  dipinta  . 
Quale  altro  Jacopo  Faentino  potea  nel  1532  dipingere 
■ su  questo  gusto  più  verisimilmente  che  Jacopone  dà 
• Faenza,  di  cui  par  che  qui  si  scuopra  il  casato? 

• Più  e più  altre  cose  ha  di  questo  Bertucci  la  Cit- 
tà istessa  ; e nel  soffitto  di  S.  Giovanni  varie  storie 
del  vecchio  e nuovo^  Tesramento  mi  furono  additate 
per  sue.  Quivi  certe  storie  più  deboli  si  ascrivono  a 
un  suo  nipora  pure  Bertucci , artefice  inferiore,  e che 
E 2 re- 
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replica  nelle  reste,  una  sfessa  idea  medesima  fino  alla 
0:o.Bati- sazierà Credo  però,  che  il  suo  valore  non  deggia 
misurarsi  da  tale  opera,  ma  da  alcune  tavole  piutto- 
sto, che  son  citate  dal  Crespi  nel  Tomo  VII  delie 
Lettere  Pittoriche  a pag.  6d.  L’ una  è una  Decollazio- 
ne di  S.  Gio.  Batista  di  bell’  altezza  di  colore  , di 
bel  disegno  , con  bel  carattere,  che  si  conserva  nel- 
la quadreria  Ercolani  in  Bologna  ; e vi  è scritto 
Bertucius  Phixit . 1580.  L’altra  è a’ Celestini  di  Faen- 
za, opera  singolare,  come  il  Crespi  la  nomina,  dal- 
la quale  par  che  apprendesse  il  nome  proprio  di  que- 
sto altro  Bertucci  , che  chiama  Giambatista  , Il 
Baldinucci  tratta  di  Jacopone  sul  principio  del  To- 
mo V , e su  la  relazione  del  Conte  Laderchi  enu- 
mera le  pitture  di  esso  , che  rimanevano'  allora  in 
Faenza . Nulla  dice  del  suo  cognome  ; nulla  della  ta- 
vola della  Natività  ; nulla  di  S.  Vitale  ; nulla  del 
Nipote,  nè  dell’altro  Faentino  poc’anzi  detto..  Ag- 
giugne  che  si  vedevan  opre  di  Jacopone  fino  al  1570; 
ma  credo  che  queste  ultime  sian  del  Nipote  ; percioc- 
ché lo  Zio,  quando  il  Vasari  scriveva,  par  che  fos- 
c.Mji-io  se  già  morto . Del  Tonduzzi  si  addita  in  Ravenna 

•y 

^oNDuz.  Lapidazione  di  S.  Stefano  nel  maggiore  altare  di 
una  chiesa  a lui  sacra;  pittura  bella,  non  però  ascrit- 
tagli con  certezza  . Contemporaneo  a costoro  dovett’ 
Fir.nR IVO  essere  Figurino  da  Faenza,  che  il  Vasari  conta  fra’ 
miglior  discepoli  di  Giulio  romano:  ma  di  costui  non 
trovo  segno  in  altro  scrittore. 

Dopo  la  età  di  Jacopone,  che. mai  non  venne  in 
Marco  fortuna , molto  si  distinse  Marco  Marchetti come 
I.  il  Baglioni  lo  nomina;  o Marco  da  Faenza,  .come 
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lo  chiama  il  Vasari . Scrive  questi , esser  lui  pratico 
oltre  modo  nelle  cose  a fresco  ^ fiero  j risoluto,  terribi-  ' 

le , e massimamente  nella  pratica  e maniera  di  far 
grotteschi  , non  avendo  in  ciò  oggi  pari . Nè  forse  è 
vivuto  altri  dopo  di  lui,  che  in  tale  abilità  lo  ugua- 
gliasse , e sapesse  accompagnar  cosi  bene  a’  grotteschi 
le  picciole  istorie , piene  di  vivacità  e di  eleganza , e 
con  ignudi  che  sono  scuole  di  disegno.  Tal  è la  Stra- 
ge degl’innocenti  nel  Vaticano.  Succede  al  Sabbatini 
ne’  lavori  di  Gregorio  XIII  ; e servi  a Cosimo  I in 
que’  del  Palazzo  Vecchio  di  Firenze . » Poco  operò  in 
Patria:  pur  se  ne  addita  qualche  tavola  a olio;  e in 
una  pubblica  strada  una  volta  con  fiorami , e mostri, 
e capricci,  che  pajon  opere  di- un  antico.  Tutto  ivi 
rammenta  mitologia  ed  erudizione,  quando  ne’ tempi 
susseguenti  si  è creduto  in  questo  genere  di  pittura 
di  poteré  osar  tutto  . Visse  contemporaneamente 
Gio. Bat.  Armenini  pur  faentino,  abile  pittore,  e scrit-  Cio.  Bat. 
tore  ds'f^eri  Precetti  della  Pittura  pubblicati  in  Ra- 
venna  nel  15B7,  e nel  seguente  secolo  ristampati  a 
Venezia . Nè  molta  distanza  di  tempo  si.  dee  fram- 
mettere fra  lui  e Cristoforo  Lanconello  pittor  di  Faen-  Cristo- 
za , scopertoci  nella  lettera  poc’  anzi  citata  dal  Cre-  coselIV. 
spi  stesso . E’  noto  per  un  quadro  pur  di  casa  Erco- 
lani  ov’ è N.  Signora  in  gloria  con  S.  Francesco,  S. 

Chiara,  ed  altri  due  SS.:  è lavorato  con  disinvoltura 
di  pennello,  con  vaghezza  di  colorito , con  belle  arie 
di  teste , tutto  sul  far  baroccesco . • 

Altri  Romagnuoli , di  quest’epoca,  si  sono  conside- 
rati nelle  Scuole  dove  più  vissero;  come  l’Ingolidi  Ra- 
venna in  Venezia,  lo  Zaccolini,Cesenate  in  Rorna . 
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/ CARACCI  E -CU  ALLIEVI  LORO  ^ 
E I LOR  SUCCESSORI  FINO 
AL  CIGNANI. 


r/ nuova  Scriver  la  storia  de’ Caracci  e de’ lor  seguaci  è 
m/nr>a  di  guasi  scrivcf  la  storiar  pittorica  di  tutta  Italia  da  due 
Loàmtco.  pg  abbiamo  scorsa  ne’ precedenti 

libri  pressoché  ogni  scuola;  e ove  prima,  ove  poi 
flbbiam  trovati  o i Caracci  stessi , o i loro  allievi  , 
o almeno  i lor  posteri  in  atto  di  rovesciare  le  anti- 
che massime,  c d’ introdurne  delle  nuove  ; fino  a non 
parer  dipintore  chi  o per  una,  o per  altra  relazione 
non  si  potesse  dir  caraccesco.  Or  come  è grato  a’ 
viaggiatori  dopo  aver  lungamente  camminato  lungo 
un  fiume  reale,  1’  ascendere  in  più  alto  luogo,  e ve- 
derne le  scaturigini  ; cosi  , spero , sarà  caro  a’  let- 
tori il  conoscere  ora  i principi , onde  questo  nuovo 
stile  comparve  al  Mondo,  e giunse  in  non  molto 
tempo  a riempiere,  e a dominare  ogni  scuola  . La 
maggior  maraviglia , che  mi  paja  scoprirvi  è eh’  esso 
ebbe  incominciamento  da  Lodovico  Caracci , giova- 
ne che  ne’  primi  anni  parve  di  tardo  ingegno , e ac» 
concio  a macinare  colori  piuttosto , che  a temperarli  e 
a trattarli.  Il  Fontana  suo  maestro  in  Bologna,  c il 
Tintoretto  direttore  de’  suoi  studj  in  Venezia  lo  eoo- 
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sìgliavano,  come  inetto  alla  pittura,  a cangiar  me- 
stiere : i condiscepoli  dileggiandolo  come  tardo  d’ in- 
gegno non  con  altro  nome,  che  con  quello  di  bue,  lo 
additavan  fra  loro  : tutto  cospirava  a disanimarlo  ; e- 
gli  solo  si  faceva  coraggio;  e dalle  opposizioni  pren- 
dea  motivo  non  di  sgomentarsi  , ma  di  riscuotersi  . 

Era  quella  sua  tardanza  non  effetto  di  corto  inge- 
gno , ma  di  penetrazione  profonda  : temea  l’ ideale  co- 
me uno  scoglio,  ove  tanti  de’ suoi  contemporanei  a- 
- vean  rotto  ; cercava  in  tutto  la  natura  ; di  ogni  linea 
chiedea  ragione  a sé  stesso  ; credeva  essere  le  par- 
ti di  un  giovane  non  voler  far  se  non  bene , finché 
il  far  bene  passi  in  abito , e l’ abito  ajuti  a far  presto . 

Adunque  fermo  nel  suo  proposito , come  in  Bolo-  s„oi  ttudj 
gna  avea  studiato  i migliori  nazionali,  cosi  in  Ve-*’"'’-^'' 
nezia  si  affisò  in  Tiziano  e nel  Tintoretto:  passò 
quindi  in  Firenze,  e vi  migliorò  il  gusto  su  le  pittu- 
re di  Andrea,  e su  gl’insegnamenti  del  Passignano. 

Era  a que’ giorni  la  Scuola  de’ Fiorentini  in  quella  cri- 
si, che  nella  sua  quarta  epoca  fu  descritta.  Nulla 
potea  più  giovare  al  giovine  Lodovico,  che  udir  qui-  . 

■vi  tenzonare  i partigiani  del  vecchio  stile  co’  seguaci 
del  nuovo  ; né  altrove  meglio  che  in  quel  contrasto 
potea  conoscere  le  vie  della  decadenza  della  pittura  , 
e del  suo  risorgimento.  Questi  sicuramente  furono 
per  lui  ajuti  grandissimi , quantunque  men  osservati 
finora,  a tentare  la  riforma  della  pittura,  c a promo- 
verla felicemente . I Fiorentini  migliori  per  emenda- 
re la  languidezza  de’  lor  maestri , eransi  volti  agli  e- 
semplari  del  Coreggio,  e de’ suoi  seguaci;  e la  loro 
massima,  credo  io,  guidò  Lodovico  da  Firenze  a Par-  • •• 
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ma , ove  a quel  Caposcuola , e al  Parinigianlno  , dice 
il  suo  Isterico , tutto  allora  si  dedicò  . Tornato  ia 
Bologna , ancorché  vi  fosse  ben  accolto , e tenuto  in 
grado'  di  buon  pittore  , conobbe  nondimeno  che  un  *■ 
uomo  solo , riservato  specialmente  e cauto  com’  egli 
era , mal  potea  combattere  contro  un’  intera  scuola  ; 
se  come  il  Cigoli  avea  fatto  in  Firenze,  cosi  egli  in 
Bologna  non  si  formava  un  partito  fra  la  gioventù. 

Lo  cercò  prima  che  altrove  fra'  suoi  congiunti . A- 
veva  uno  Zio  paterno  per  nome  Antonio,  sarto  di  pro- 
fessione, che  due  figli  educava  in  casa.  Agostino  ed 
Annibaie;  indoli  così  adatte  al  disegno,  che  Lodovico 
dii  vecchio  solca  dire,  non  avere  avuto  in  tanti  an- 
ni  di  magistero  pure  uno  scolare  che  gli  uguagliasse . 
Attendeva  il  primo  alla  orificeria,  che  sempre  fu  il 
seminario  degli  ottimi  incisori  in  rame  ; il  secondo 
era  discepolo  insieme  e ajuto  del  Padre  nella  sua  sar- 
toria . Benché  fratelli  avean  natura  e costumi  cosi  di- 
versi, che  l’uno  era  insoflerente  dell’altro,  e poco 
meno  che  inimico . Agostino  colto  in  letteratura  ve- 
devasi  del  continuo  coi  dotti , né  vi  era  scienza  ove 
non  mettesse  lingua  ; egli  filosofo , egli  geometra , e- 
gli  poeta  ; manieroso  nel  tratto , arguto  ne’  motti , a- 
lieno  da’ modi  del  basso  volgo.  Annibale  oltre  il  sa- 
per leggere  e scrivere  non  affettava  altre  lettere  ; una 
certa  ingenita  rozzezza  inclinavalo  alla  taciturnità;  e 
avvenendogli  di  dover  parlare , era  portato  al  disprez- 
zo, allo • scherno  , alla  rissa. 

Incamminati,  per  consiglio  di  Lodovico,  all’  arte 
pittorica,  si  trovarono  anche  quivi  opposti  d’inge- 
gno. Il  primo  timido  ; “CNcicercato , lento  a risolyc- 
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re , difficile  a contentarsi , non  vedeva  malagevole??- 
‘ za  che  non  l’ affrontasse , e non  si  provasse  a superar- 
la : l’ altro  all’  uso  di  una  gran  parte  degli  artigiani  , 
spedito  faticatore,  insofferente  d’ indugi  e di  specola- 
zioni,  cercava  ogni  ripiego  onde  sfuggire  l’aspro  dell’ 
arte,  batter  la  via  più  facile,  far  molto  in  poco  tem- 
po . S’  eglino  fosser  capitati  in  altre  mani , Agostino 
saria  divenuto  un  nuovo  Samacchini,  Annibaie  un 
nuovo  Passerotti  ; nè  la  pittura  per  loro  avria  dato 
un  passo.  Ma  l’accorto  Cugino,  che  gli  reggeva  , vi- 
de doversi  imitar  Isocrate,  che  insegnando  ad  Sforo  c 
a Teopompo , solea  dire  che  con  uno  di  essi  adope- 
rava lo  sprone,  coll’altro  il  freno.  Con  simil  vedu- 
ta consegnò  egli  Agostino  al  Fontana  veloce  e facile 
maestro;  e ritenne  Annibaie  nel  suo  studio,  ove  l’o- 
pre  meglio  si  matunivano.  Cosi  anche  ottenne  di  te- 
nergli divìsi  finché  la  età  emendasse  a poco  a poco 
quella  nimistà  che  vedeva  in  loro;  e la  convertisse 
in  concordia,  quando  dati  a una  stessa  professione 
mettessero  insieme  i lor  capitali,  e l’uyo  traesse  aju- 
.to  dall’altro.  Corsi  pochi  anni  ebbegli  sufficiente- 
mente  concordi,  e nel  1580  gli  tenne  a Parma  e in 
Venezia  ; di  che  in  quelle  Scuole  scrissi  ciò  che  ora 
non  dee  novamente  inculcarsi  al  lettore.  In  quell’as- 
senza Agostino  adunò  notizie  per  la  sua  varia  dottri- 
na ; crebbe  nel  disegno  ; e come  prima  di  partir  di 
Bologna,  sotto  Domenico  Tibaldi  si  era  avanzato 
molto  nella  incisione  ; cosi  in  Venezia  col  Cort  si 
avanzò  tanto , che  questi  divenutone  gelpso  il  cacciò 
/dallo studio  ; ma  invano.  Agostino  era  già  riputatoli 
Marco  Antonio  del  suo  tempo.  Annibaie  poi  ch’era 
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l’uomo  d’ un  solo  affare,  non  ad  altro  attese  in  Par-» 
ma  c poscia  in  Venezia  che  a dipingere,  e a profit- 
tare delle  opere  e della  conversazione  de’ grandi  uomi- 
ni , de’  quali  era  folta  a que’  di  la  veneta  Scuola . Fu 
allora , o poco  appresso  che  fece  copie  bellissime  del 
Coreggio,  di  Tiziano , di  Paolo  ; e sul  loro  gusto  lavorò 
quadretti.  Ne  vidi  alcuni  presso  il  Sig.  March. Girolamo 
Durazzo  in  Genova,  di  stili  diversi,  e graziosissimi . 

Contratti  Tomati  in  patria  grandi  artefici , ebbono  lunga- 
‘nnò‘Tt'‘u'.  mente  a lottare  con  la  fortuna . I primi  loro  lavori , 
ftrarono.  gpgnQ  favolc  di  Giasone  in  un  fregio  di  ca- 
sa Favi , comechè  fatti  con  l’ assistenza  di  Lodovico , 
furono  da’ vecchi  pittori  con  insopportabil  fasto  vitu- 
perati come  mancanti  di  accuratezza  e di  eleganza  . 
Dava  peso  alla  censura  il  credito  di  que’ maestri  viva- 
ti in  Roma,  onorati  di  poesie,  e di  diplomi,  riguar- 
dati dal  guasto  secolo  come  sostegni  dell’  arte  . Ad 
essi  fàcean  eco  i discepoli  ; c a questi  il  volgo  ; e It 
tante  mormorazioni  di  un  volgo,  che  favella  con  quei 
brio , con  cui  si  declama  altrove  o si  disputa , feri- 
van  le  orecchie  de’Caracci,  gli  confondevano , gli  av- 
vilivano. E*  fama  che  Lodovico  e Agostino  fosser 
nel  punto  di  cedere  alla  corrente,  e di  rivolgersi  al 
vecchia  stile;  e che  Annibaie  gli  sconsigliasse , per- 
suadendo loro  di  opporre  alle  voci  le  opere  ; anzi  al- 
le opere  de’  vecchj  snervate  e lontane  dal  vero , altre 
opere  condotte  con  robustezza  e con  verità.  Il  con- 
siglio fu  eseguito,  e valse  finalmente  alla  rivoluzione 
dello  stile,  che  meditavasi:  ma  ad  agevolarla  e ad  ac- 
celerarla convenne  trarre  al  partito  loro  gli  studen- 
ti della  pittura  i ch’-erano  le  speranze  di  un  nuovo 
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secolo  e migliore.  Ciò  ottennero  i Caracci  aprendo  «»’ 
nella  lor  casa  un’  accademia  di  pittura , che  chiamaro-  tuVf" 
no  degl’ Incamminati,  fornendola  di  gessi  c di  dise- 
gni e di  stampe  quanto  eran  quelle  de’  loro  emoli  ; 
introducendovi  scuola  di  nudo,  di  prospettiva,  di  no- 
tomia , e di  quanto  richiede  l’ arte  ; e guidandola  con 
un  accorgimento , e con  un’  amorevolezza  da  popo- 
larla in  poco  tempo , Contribuì  a riempierla  l’ indole 
furiosa  di  Dionisio  Calvari , che  per  lievissime  man- 
canze percoteva  e feriva  i discepoli  ; cagione , per 
cui  Guido , r Albano , Domenichino  si  trasferirono 
allo  studio  de’  Caracci . Vennevi  anco  dalla  scuola  del 
Fontana  il  Panico;  e d’  ogni  banda  ci  concorsero  al- 
tri de’ miglior  giovani,  che  trassero  dietro  a se  la  tur- 
ba degli  studiosi . Si  chiusero  in  6ne  le  altre  accade- 
mie ; ogni  scuola  si  mutò  in  solitudine;  ogni  nome 
diè  luogo  al  nome  de’  Caracci  ; ad  e^si  le  commissio- 
ni migliori,  ad  essi  il  maggior  grido.  Umiliati  i lo- 
ro rivali  mutaron  linguaggio;  e specialmente  quando 
fu  aperta  la  gran  sala  Magnani  miraeoi  dell’  arte  ca- 
raccesca.  Fu  allora  che  protestò  il  Cesi,  ch’egli  di- 
verrebbe seguace  di  quella  nuova  maniera  ; e che  jl 
Fontana  si  dolse  di  essere  troppo  incanutito  per  se- 
guitarla ; il  solo  Calvari  con  1’  usata  burbanza  bi.isi-> 
mò  il  lavoro , e fu  1’  ultimo  fra  tutti  a ricredersi , o 
almeno  a tacere. 

E’  qui  luogo  da  riferire  gli  esercizi  e le  massime 
di  un’Accademia  che  oltre  il  formare  si  grandi  allie-  eadtmta. 
vi , perfezionò  i lor  maestri  ; essendo  verissimo  che 
la  via  più  compendiosa  per  molto  apprendere  è quel- 
la deir  iosegoare . Erano  i tre  fratelli  congiuntissimi 
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in- aTìimaestrare  senza . venalità  e. senza  invidia;  ma 
le  parti  più  laboriose  del  magistero  sostenevale  Ago-, 
stino.  Avea  disteso  un  breve  trattato  di  prospettiva 
e di  arehitettura;  e questo  csponea  nella  scuola.  Spie- 
gava la  ragione  degli  ossi  e de'  muscoli,  disegnandoli 
coi-  nomi  loro  ; ajutato  in  ciò  dal  Lanzoni  anatomi- 
co j che 'celaramente  dava  loro  anche  de’ cadaveri  per< 
le  opportune  sezioni.  Poneva  in  campo  ragionamenr, 
ri  or  d’istorie  or  di  favole;  e spiegavale,  e ne  facea 
far  disegni,  ch’esposti  in  certe  giornate  si  sottomet-^ 
tevano  al  giudizio  de’  periti  perchè  decidessero  del 
maggior  loro  o del  minor  merito;,  siccome  appare 
da  una  polizza  scritta  al  Cesi,  ch’era  un  de’ giudici. 
A’  coronati  bastava  il  premio  della  gloria  : i poeti  .si 
raunavano  a celebrarli  ; e misto  ad  essi  Agostino  con 
la  cetra-'C*  col ‘canto  applaudiva  ai  progressi  de’ suoi 
allievi-*  Erano  anche  i giovani  addestrati  alla  vera 
critica:  si  vedevan  l’ opere  altrui,  e notavasi  ciò  che 
v’era  degno  di  lode  o di  riprensione.*  si  esponevan 
l’ opere  ' pròprie , e se  ne  censurava  questa  o queil^ 
parte;  e chi  cOn  buone  ragioni  non  difendeva  il  suo* 
operato,  di  presente  lo  scancellava.  Ciascuno  era  li- 
bero a tener  quella  via,  che  più  .gli  piaceva;  anzi 
era  incamminato  ciascuno  per  quello  stile , a cui  la^ 
natura  il  guidava  ; ragione , per  cui  tante  maniere  o- 
riginali  pullularono  da  un  medesimo  studio:  ogni  stile 
però  dovea  avere  per  base  la  ragione,-  la  natura,  1’ 
imitazione.  Ne’  più  gravi  dubbj  ricorrevasi  a Lodo- 
vico;  agli 'esercizi  giornalieri  del  disegno,  attendean  i 
cugini,  giovani  assidui , industriosi , nimìci  dell’  o- 
zio'^  Le  stesse  ricreazioni  degli  accademici  erano  aju- 
^ • to 
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to  dell’arte:  disegnar  paesini  daj  vero,  formare  qual-j 
che  caricatura,  furono  le  usate  industrie  di  Annibaie  e 
de’ suoi  accademici,  quando  attendevano  a sollevarsi.. 

La  massima  di  unire  insieme  la  osservazione  della 

....  . . qujit  Itti- 

n.itura , e la  imitazione  di  tutt’  1 miglior  maestri , ri-  «a  inum- 
ferita  già  nel  primo  ingresso  di  questo  libro,  era  il"”’’ 
fondamento  della  scuola  de’  Caracci  ; ancorché  la  mo- 
di ficassero  secondo  i talenti , come  abbiam  detto . A- 
vrian  voluto  recare  insieme  quanto  nelle  altre  scuole 
vedean  di  meglio  ; e in  ciò  tennero  essi  due  vie . La 
prima  è simile  a que’  poeti,  che  in  separate  canzoni 
si  propongono  diversi  esemplari , e in  una  per  figura 
ritraggòno  dal  Petrarca , in  altra  dal  Chiabrera , in 
altra  dal  Frugoni . La  seconda  è simile  a quegli , che 
padroneggiando  i tre  stili , gli  temperano  insieme  e 
ne  formano  quasi  un  metallo  corintio  composto  di 
varj  altri . Non  altramente  i Caracci  usarono  in  cer- 
te lor  composizioni  di  presentare  in  diverse  figure  di- 
versi stili.  Cosi  Lodovico  nella  Predicazione  dj  San 
Ciò.  Batista  a’ Certosini  ha  espressi  gli  uditori  del 
Santo  in  guisa,  che  un  perito  gli  distingueva  con 
questi  nomi , il  raffaellesco , i due  tizianeschi , l’ emo- 
lo  del  Tintoretto.  Cosi  Annibaie,  che  per  qualche 
tempo  non  mirava  se  non  il  Coreggio,  adottata  in  fi- 
ne la  massima  di  Lodovico,  dipinse  la  tavola  celebre 
per  S. Giorgio;  ove  nella  gran  Veigine  imitò  Paolo, 
nel  divino  Infante  e nel  S.  Giovannino  si  propose  il 
Coreggio,  in  S.  G io.  Evangelista  fece  veder  Tiziano» 
nella  graziosissima  S.  Caterina  il  Parmigianino . Ma 
comunemente  essi  tennero  la  seconda  via  ; e moki 
più  esempi  potrian  addursi  d’ imitazioni  meno  apet^* 
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te,  più  disinvolte,  più  miste;  e modificate  In  ma- 
niera, che  ne  risultasse  un  tutto  originalissimo.  E il 
bizzarro  Agostino  emulando  gli  antichi  legislatori , 
che  il  corpo  delle  lor  leggi  chiudevano  in  pochi  ver- 
si , compose  quel  sonetto , pittoresco  veramente  più 
che  poetico;  che  avendo  per  oggetto  l’elogio  di  Nic-v 
colino  Abati , spiega  nonpertanto  la  massima  della  sua 
Kuola  di  corre  il  più  bel  fior  di  ogni  stile . Eccolo, 
quale  il  Malvasia  ce  lo  ha  tramandato  nella  vita  del 
Primaticcio . • 

Chi  farsi  un  buon  pittor  brama  e desia 
Il  disegno  di  Roma  abbia  alla  mano , 

La  mossa  coll’  ombrar  Veneziano  , 

E il  degno  colorir  di  Lombardia; 

Di  Michelangiol  la  terribil  via. 

Il  vero  naturai  di  Tiziano, 

Di  Coreggio  lo  stil  puro  e sovrano , 

,E  di  un  RafTael  la  vera  simmetria; 

Del  Tibaldi  il  decoro  c il  fondamento , 

Del  dotto  Primaticcio  l’inventare, 

E un  po’  di  grazia  del  Parmigianino  : 

Ma  senza  tanti  studj  e tanto  stento 
Si  ponga  solo  l’ opre  ad  imitare 
, Che  qui  lasciocci  il  nostro  Nicolino . 

Non  è facile  stabilire  fin  dove  giugnessero  i Ca- 
racci  in  questo  progetto;  ma  sarà  sempre  lor  gloria 
d’ averlo  eseguito  meglio  che  verun  altro.  Il  più  che 
mancasse  loro  dapprima  fu  l’ imitazione  dell’  antico  , 
che  Agostino  chiamò  disegno  di  Roma.  Egli  però  ed 
Annibale  dimorando  in  quella  Città  forestieri , lo  ri- 
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produssero  in  certo  modo , e Jo  resero  a’  Romani  stes* 
si;  e Lodovico  medesimo,  quantunque  rimaso  in  Bo- 
logna , mostrò  in  più  occasioni  di  non  ignorarlo.  Su 
i principi  ( osserva  Mengs  ) aveano  tiirti>e  tre  defe- 
rito molto  al  Coreggio  ne’ contorni  larghi,  e general- 
mente nel  disegno;  quantunque  essi  non  equilibrasse^ 
ro  come  lui  ì concavi  ed  i convessi , ma  si  attenes- 
sero più  a questi  che  a quelli*  Altre  cose  pure  la- 
sciarono indietro  in  questa  imitazione;,  nion  curando- 
si di  scortar  le  teste»  o di  ritrarle  si  frequentemen- 
te con  quel  sorriso,  che  u:nto  frequentarono  i Par- 
migiani e il  Baroccio  e il  Vanni.  Essi  prendèan  le 
teste  dal  vero,  e le  miglioravano  colle  idee  generali 
de!  bello . Quindi  le  Madonne  di  Annibaie , che  tan- 
te sono  anche  in  piccioli  rajni , mostrano  certa  leg- 
giadria originale  tratta  da’  suoi  stud)  : lo  stesso  dicasi 
di  Lodovico , che  nelle  teste  gentili  ritrae  spesso  una 
Giacomazzì,  bellezza  di  quella  età.  Del  nudo  furono 
i Caracci  intelligentissimi  ; e saria  far  loro  un  torto 
manifesto  a non  credergli  grandi  estimatori  del  Bo- 
narruotì , di  cui  furono  imitatori  ; sennonché  diceva  un 
di  essi , con  qualche  acerbit.à  verso  l’emola  scuola,  do- 
versi aggiugner  polpe  alle  sue  notomie,  come  avea  fat- 
to il  loro  Tibaldi . Di  sì  fatte  figure  ignude  si  valse- 
ro nelle  composizioni  più  parcamente  de’ Fiorentini, 
più  Largamente  delle  altre  scuole . Ne’  vestiti  ama- 
vano non  tanto  la  curiosità  de’ minuti  lavori,  o la 
ricchezza  eh’  è in  Paolo , quanto  la  grandiosità  delle 
pieghe  e del  taglio  ; nc  altra  scuola  fece  manti  si  am- 
pi, o gli  avvolse  con  più  dignità  alle  figure, 
eh’ e’  fossero  sommi  coloritori, _ quantunque 
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dtjssero  ne’ Lombardi  e ne’ Veneti,  lo  negò  Mengs,  e 
lo  negano  varie  pitture  a olio  specialmente  di  Lodovi- 
co scolorite  e quasi  perdute.  Fu  colpa  o delle  impri- 
miture, o del  soverchio  uso  deir  olio,  o del  non  ave- 
re aspettato  convenevol  tempo , dopo  preparate  le 
tele,  innanzi  di  colorirle.  Non  cosi  può  dirsi  de’ fre- 
schi. Questi  veduti  dappresso  scuoprono  una  bravura 
di  pennello  quasi  paolescaj  nè  opera  meglio  colorita 
produsse  o l’ arte  de’  Caracci , dice  il  Bellori , o tutta 
quella  età,  che  le  pitture  loro  in  casa  Magnani.  E* 
quivi  una  verità , una  forza , un  temperamento , un 
accordo  di  colori , che  in  questa  parte  ancora  si  deon 
dire  riformatori  della  pittura . Essi  sbandirono  que’ 
giallicci  e quelle  altre  deboli  cinte  introdotte  per  ava- 
rizia invece  degli  azzurri , e degli  altri  colori  di  mag- 
gior prezzo  : di  che  il  Bellori  dà  il  maggior  merito 
ad  Annibaie  ; asserendo  che  fer  lui  Lodovico  stésso 
rinunziò  al  suo  primo  metodo  di  cingere , ch’era  pro- 
caccinesco . 

Altri  par.  Nella  mossa , c nella  espressione  voller  vivacità  , 

fiiturM.  ma  senza  dispendio  mai  del  decoro,  di  cui  eran  os- 
servantissimi ; a questo  avrian  sacrificata  qualunque 
grazia  dell’ arte . Il  gusto  della  loro  invenzione  e del- 
la composizione  si  appressa  molto  al  raffaellesco . I 
Caracci  non  largheggiarono  in  figure:  il  numero  di 
dodici  parve  ad  essi  sufficiente  in  qualunque  istoria , 
toltene  certe  di  folle  popolaresche,  o di  battaglie  ; ove 
pura  usarono  discretezza  perchè  i gruppi  trionfassero 
ne’  lor  posti . Che  sapessero  comporre  con  giudizio , 
con  dottrina,  con  varietà  scorgasi  nelle  storie  sacre, 
che  dipinsero  sopra  gli  altari  ; sfuggendo  in  quanto 

po- 
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potevano  quella  trita  composizione  di  una  Madonna 
fra  varj  Santi . Meglio  anche  scorgesi  nelle  storie 
profane  ; nè  altrove  meglio  che  in  quelle  di  Romolo 
nella  casa  poc’anzi  detta.  Ivi  compariscono  i tre  fra- 
telli universali  nella  pittura:  prospettivi,  paesisti,  or- 
natori, padroni  di  ogni  stile,  raccolgono  in  un  punto 
di  veduta , per  così  dire , quanto  di  meglio  si  può 
bramare  in  un’opera.  Nè  pajono  tre  pittori , ma  uno;  snmisii. 
cosa  che  si  osserva  anco  in  più  gallerie  e in  molte 
chiese  di  Bologna.  Avean  le  massime  stesse,  e di  con- 
cordia  in  quel  loro  studio  ideavano „ conferivano,  per- 
fezionavano ogni  pittura . Di  certe  tavole  pende  an- 
cora la  lite  se  sia  aurore  Annibaie  o Lodovico; e le  tre 
Storie  evangeliche  degli  Zampieri , ove  i tre  fratelli  si 
voller  mettere  a competenza,  non  han  fra  loro  una 
diversità , che  veramente  caratterizzi  T autor  di  ciascu- 
na . Vi  è staro  chi  notasse  generalmente  aver  Lodo- 
vico  nella  imitazione  espresso  Tiziano  più  che  i cu- 
gini, Agostino  aver  deferito  più  al  Tintoretto,  An- 
nibaie al  Coreggio . Ad  altri  parve  che  il  primo  nel- 
le figure  più  si  attenesse  allo  svelto,  il  terzo  al  qua- 
drato, il  secondo  tenesse  una  via  di  mezzo.  In  Bo- 
logna udii  preferire  il  maggiore  nella  grandiosità , il 
miiìore  nella  invenzione,  l’ultimo  nella  grazia.  Cia- 
scuno ne  giudichi  co’ suoi  lumi:  io  passo  a conside- 
rare partitamente  gli  stessi  artefici . 

.Lodovico  grandeggia  veramente  in  moire  sue  opere  Lodcv:co 
di  Bologna . Quella  Probatica  si  eccellente  e per  l’ ar-  ‘ ’ 

chitettura,  e pel  disegno  delle  figure;  quel  S.  Girola- 
mo, che  sospesa  la  penna  volgesi  al  cielo  in  atro  si 
grave  e si  dignitoso  ; . quel  Limbo  de’  SS.  Padri , che 
. ParH  IL  F qua- 
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quasi  per  tornare  a piacersene  replicò  al  duomo  di 
Piacenza , e accennò  sotto  un  Crocifisso  di  Ferrara  , 
SOI  o stati  in  quella  Scuola  riguardati  sempre  come 
modelli  del  sublime.  Tuttavia  se  esamini  o l’Assunta 
a’Teresiani,  o il  Paradiso  a’ Barnabiti,  o quel  San 
Giorgio  ov’è  Tammirabile  verginella,  che  inorridisct- 
e fugge  ; ti  parrà  che  più  leggiadria  non  abbia  potu- 
to porre  Annibaie  stesso  o in  donzelle,  o in  fanciul-' 
li . Meglio  dunque  che  grande  si  può  dir  Lodovico 
egregio  in  ogni  carattere;  e par  ch’egli  medesimo 
ambisse  questo  vanto  ne’ due  freschi  già  periti,  onde 
ornò  a S.  Domenico  la  cappella  de’  Lr.mbertini . Es-» 
presse  in  uno  quel  S.  Fondatore  con  S.  Francesco  d’ una 
maniera  tutta  facile  in  apparenza , con  pochi  lumi  e 
po^ii  scuri  gli  uni  e gli  altri  gagliardi , c con  poche 
pieghe  ne’ vestiti,  e con  volti  pieni  di  santità;  c ri- 
uscì pittura  secondo  il  Malvasia  di  una  grandex^i^ 
che  mai  più.  Espresse  nell’altro  la  Carità  d' uno  stile- 
morbido, grazioso,  finito,  che  fu  poi  sempre,  dice- 
r Isterico,  il  modello  e la  norma  del  moderno  dipin- 
gere. Continua  a raccontare  che  1’ Albani  e Guido  ^ 
Domenichino  da  questa  attinsero  il  far  soave  ; come 
verisimilmeiite  dal  S.  Domenico  trasse  il  Cavedoni  il 
suo  primo  stile;  e dal  S,  Paolo  a’ Conventuali  il  suo 
gran  chiaroscuro  derivò  il  Guercino . In  somma , se 
dee  credersi  alla  Storia , Lodovico  è nella  sua  scuola 
come  Omero  fra’Greci,  fons  inp^eniorum . Ciascuno 
ha  trovato  in  lui  ciò  che  ha  fatto  il  carattere  del  suò 
sapere . » 

La  dignità  di  questo  suo  magistero  comparisce  più 
die  altrove  nel  chiostro  di  S. Michele  in  Bosco,  ove 
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in.icilic  co’  suoi  scoiaci,  espresse  le  geste  di  S.  Bene' 
ilcico  e di  S.  Cecilia  in  57  dispari  istorie . Vi  è di 
suo  l’ Incendio,  di  Monte  Cassino , e aiijuatue  altre 
cose  ; il  resto  è di  Guido  , del  Tiarini , del  Massari , 
del  Cavetioni , dello  S(sada,  del  Garbieri , del  Brizio, 
di  altri  giovani  ; pitture  già  incise,  e degne  de’ rifor- 
matori di  quella  età.  Alla  vista  di  quella,  dirò. così, 
galleria  di  mani  diverse,  si  farìa  quasi  alla  scuola  di 
Lodovico  quel  trito  elogio  ; che  da  essa,  come  dal 
Cavallo  Tròjano,  uscirono  meri  principi.  Ma  ciò  che 
gli  fà  più  onore  è che  i nipoti  stessi  infino  all’ultimo 
lo  venerarono  come  precettore;  intantochc  Annibaie, 
compiuta  oggimai  la  galleria  de’  Farnesi , lo  chiatnò^ 
a Roma  consigliere,  arbitro,  ultimatore  di  tanta  ope^ 
ra.  Vi  stette  men  di  due  settimane,  e tornato  alla 
sua  Bologna  sopravvisse  ad  Agostino  17  anni,  e ac^ 
Annibale  . Separato  da’  cugini,  e avanzato  nella  età,  . 
operò  d’una  maniera  alquanto  men  ricercata,  magi-, 
strale  però  cd  esemplare  sempre.  Nò  alla  sua  gloria,  , 

«Icoij  Ostare  cene  poche  scorrezioni  di  disegno , che  in 
questo  tempo  gli  venner  fatte , come  nella  mano  del.  , 
Reilentore,  che  chiama  S.  Matteo  a seguitarlo,  o nej 
piè  della  Nunzi,ita  dipinta  a S.  Pietro  ; fallo  di  cui 
tardi  si  avvide,,  e può  dirsi  che  ne  mori  di  affiizio-,  , 
ne. .Altre  critiche  men  fondate  prodotte  verso  lui  da 
un  viaggiatore,  sono  state  dal  Cai).  Crespi  bgn  con, 
furate  (a),  . . , i . 

Agostino  poco  dipìnse,  occupato  per  lo  più  nelle AcostivA' 
j—  Caracci  • 

r 2:  ^ . sue 

' ■ ^ ■ I ; ■ , , . Mt**  ■—  f ■ ^ 

(i)  Leu.  Pirror.  T.  VII  Kiitra  4. 
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sue  incisioni , che  gli  davano  onde  vivere  e splendere 
fra  gli  artefici.  Di  ciò  la*  pittura  ha  sentito* scapito’, 
privata  di  un  ingegno  , che  porca  giovarla  a par  de* 
Fratelli.  Era  in  lui  invenzione  più  che  in  altro  de’ Ca- 
iacci : molti  lo  fan  primo  anco  nel  disegno;  ed  è cer- 
to che  incidendo  emendava  e migliorava  i contorni 
degli  originali . Tornato  da  Venezia  si  applicò  al  co- 
’lorito  più  di  proposito;  e giunse  con  un  cavallo  di- 
pinto a fare  inganno  a un  vivo  cavallo,  cosa  tanto 
decantata  in  A pelle.  Concorse  insieme  con  Annibaie 
ad  una  tavola,  che  dovea firsi  a’Certosini  . Il  suo  di- 
segno venne  anteposto’;  e allora  fu  che  in  quella  Co- 
munione di  S.  Girolamo  formò  una  delle  pitture  più 
celebri  di  Bologna.  Nulla  pare  potersi  aggiungere  al- 
la divozione  del  S.  Vecchio,  alla  pietà  del  Sacerdote 
che  lo  comunica,  alla  espressione  degli  astanti  che  so- 
stentano il  moribondo , che  odono  i suoi  ultimi  ac- 
centi, che  per  non  obbliarli  gli  scrivono  in  sul  mo- 
mento; volti  vari,  vivaci,  in  ognun  de’ quali  traspa- 
re e favella  l’anima.  Esposto  il  quadro,  la-gioventù 
gli  si  affollò  intorno  per  firvi  studii  ; talché  Armiba- 
ie tocco  da  gelosia’  divenne  sul  gusto  del  Fratello  più 
ricercato  e più  lento;" e procurò  di  render' Agostino 
alla  incisione;  siccome  gli  venne  fatto.  * In ‘Roma  lo 
riebbe  pittore  ; e la  bella  poesia,  che  si  ammira  nella 
galleria  Farnese,  si  dee  in  gran  parte  al  suo  talento; 
di  cui  pur  sono  la  favola  di  Cefalo , e'  di  Galarea  ; 
* cose  graziosissime , che  pajono  dettare  da  un  poeta  , 
eseguite  da  un  artefice  greco.  Corse  allora  voce, 'che 
nella  pittura  farnesiana  l’ incisore  si  portava  meglio 
del  pittore  ; e Annibaie  più  non  resistendo  ai  morsi 
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..della,  invidia , allontanò  il  Fratello  da  quel  lavoro 
sotto  mendicati  pretesti  ; nè  v’  ebbe  o umiliazione  di 
Agostino',  0 consiglio  di  maggiori,  o mediazione  di 
Grandi,,  che  lo  placasse.  Partito  da  Roma,  andò  A- 
gostino  a servire  il  Duca  di  Panna  , per  cui  dipinse 
in  una  sala  l’Amor  celeste,  l’Amor  terreno,  l’A- 
jnor  venale  ; opera  bellissima , che  compiè  insieme 
con  la  vita.  Restavagli  una  figura,  che  il  Duca  non 
,, volle  supplita  da  altro  pennello.  Vedendo  avvicinar- 
,sl  il  termine  de’ suoi  giorni,  fu, tocco  da  amaro  ri- 
jnorso  delle  sue  stampe  lascive,  e ne  pianse.  Ideò 
anche  in  quel  tempo  un  quadro  del  Giudizio  finale  , 

. che  non  potè  condurre  a fine . Nella  descrizione  del 
suo  funerale , e nella  orazione  funebre  recitata  da 
iucio  Faberio  si  fa  menzione  di  una  testa  di  Cristo 
Giudice  dipinta  «la  lui  allora,  non  però,  terminata  , 
sopra  un  raso  nero . Tal  testa  si  addita  nel  palazzo 
. Albani  di  Roma,  e ve  ne  ha  replica  altrove  ; ed 
è accolto  in  que’  lineamenti  quanto  di  più  maesto- 
^ so  insieme  e «li  più  terribile  può  concepir  fantasia  u- 
-,  roana.  . : , ^ _ 

Annibaie  fu  gran  pittore  in  Lombardia , qualunque  Ansis». 
, I, gusto -ivi  prendesse  n seguitare.  Mengs  nelle  sue  pri-  racci.  ' 
,jne,  opere  trova  J' apparenz-i  ì »»»  H fonJo  dello  stil 
i\del  Corepj^'w,  ma  è un’  apparenza  si  lusinghiera,  che 
sforza  a crederlo  un  de’  migliori  imitatori  di  quel 
gran  Prototipo.  Il  suo  Deposto  a’ Cappuccini  di  Par- 
,ma  sfida  qualuncjue  grande  assecla  della  Scuola  par- 
mense. .Più  celebre  è il  quadro  di  S.  Rocco,  conl- 
. pendio  delle  perfezioni  di  varj  artefici  ; intagliato  in 
, icqua  forte  da  Gpiilo  Reni . Fu  fatto  per  Reggio  , 

> F 3 ' ; quin- 
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quindi  fu  recato  a Modena , e di  là  a Dresda . Vi  t> 
presse  il  Santo,  clic  presso  di  un  portico,  stando  in 
un  basamento  dispensa  a’  mendichi  le  sue  ricchezze  ; 
composizione  ricchissima  non  tanto  di  figure , quan- 
to d’insegnamenti . Una  truppa  di  poveri  varj  d'in- 
fermità , di  età  , di  sesso  , è ancora  mirabilmente 
variata  ne’ gruppi,  e nelle  azioni:  chi  riceve  con  gra- 
dimento, chi  aspetta  con  impazienza,  chi  numera  il 
denaro  con  gioja:  tutto  ivi  è miseria  e viltà;  e pur 
tutto  ivi  par  che  vi  parli  della  copia  e della  nobiltà 
slcll’ artefice . Ma  ito  in  Roma  nell’  anno  sacro  1600, 
cominciò  altra  carriera;  mceletò  il  suo  fuoco,  dice 
lUengs  , emendò  la  c.tncatura  delle  forme , imitò  Raf- 
fìcllo  e ^li  antichi  y ritenendo  pciò  sempre  una  parte 
dello  stìl  del  Coreggio  per  mantenere  il  pjandioso  , 

{ T.  II  p.  19)  Quasi  lo  stesso  avea  detto  l' Albano 
in  una  lettera  presso  il  Bellori  (pag.  44)  aggiugnen- 
do  che  Annibaie  a giudizio  degl’intendenti  avanzò  di 
pran  lunga  il  Cugino  nel  vedere  oltre  /’  opere  di  Raf- 
faello, anche  le  hellissime  statue  antiche.  Dipinse  ivi 
in  varie  chiese:  ma  tutto  il  suo  meglio,  e tutto  qua- 
si il  fondamento  dell’  arte  per  lui  risorta  è da  cercar- 
si in  Palazzo  Farnese . I soggetti  furono  scelti  da  * 

Monsig.  Agucchi  ; e presso  il  Bellori  si  posson  leg- 
gere insieme  con  le  allegorie.  In  un  camerino  voile  ^ 

espresse  le  Imagini  delta  Virtù , siccome  sono  Ercole 
al  bivio , Ercole  che  sostiene  il  Mondo , Ulisse  libe- 
ratore : nella  galleria  diverse  favole  dell’ Amor  virtuo- 
so, come  quelle  di  Arione  e di  Prometeo;  cd  altre 
deli’ Amor  vizioso,  fra  le  quali  spicca  in  mezzo  alla  ' 

Volta  uno  stupendissimo  Baccanale.  L'opera  è coni-  | 
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partita  mirabilmente  p variata  con  ovati,  con  corni- 
ci, con  Telamoni  or  di  stucco  or  di  chiaroscuro;  o- 
ve  si  riscontrano  i suoi  studj  continui  su  l’Èrcole 
J'arnesiano,  e sul  torso  di  Belvedere , che  disegnava 
esattamente  anche  senz’ averlo  sott’ occhio . Tutto  il 
resto  ancora  spira  greca  eleganza , raffaellesca  grazia  , 
• imitazioni  non  pure  del  suo  Tibaldi , ma  del  Bonar- 
ruoti  ancora  ; e quanto  ^ gajo  o di  forte  avean  ag- 
giunto alla  pittura  i Veneti  ed  i Lombardi  , Questa 
fu  la  prima  opera , ove  come  in  una  Pandora , tutt’  i 
Genj  delle  scuole  italiane  unissero  i loro  doni  ; ed  id 
a suo  luogo  descrissi  lo  stupore  che  destò  a Roma , c 
la  rivoluzione  che  cagionò  in  tutta  l’ arte . ' 

Per  questa  opera  egli  dopo  i tre  primi  Maestri  è 
collocato  nel  quarto  seggio  da  Mengs;  anzi  questi 
nelle  forme  de’  corpi  virili  lo  tiene  fra  tutti  sovrec- 
cellente. Il  Pussino  negava  vedersi  componimenti  mi* 
gliori  di  questi  dopo  Raffìiello  ; e alle  favóle  stesse  si 
ben  dipinte  anteponeva  i Telajnoni  o Termini  gii  ri- 
cordati, e gli  altri  ignuili  ; ove  dicea  che  il  Pittore 
avanzò  se  stesso.  Il  Baglioni  a lui  ascrive  il  metodo 
di  colorire  dal  vivo  eh’  era  quasi  smarrito  , c l’ arte 
vera  di  dipinger  paesi  imitata  poi  da’  Fiamming'ni 
Potrebbe  aggiugnersi  anco  l’ uso  delle  caricature , che 
niuno  meglio  di  lui  seppe  ritrarre  da  natura  e cresce- 
re coll’  idea . Nelle  gallerie  di  Roma  si  trovano  haol- 
te  pitture  di  .•\nnibale  in  questo  suo  nuovo  stile;  ed 
una  ve  n’è  in  palazzo  Lanccllotti , picciola  e a colla, 
che  può  competere,  quasi  dissi,  con  le  migliori  di 
Ercolano.  E'  un  Pan,  che  insegna  il  suono  della  snm- 
pogna  ad  Apollo,  figure  disegnate,  colorite,'  disposte 
F 4 da 
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da  gran  maestro.  E sono  atteggiate  in  guisa,  che' al 
giovinetto  si  legge  in  viso  la  suggezione  e la  tema  di 
non  errare;  e si  conosce  nel  vecchio  rivolto  in  diver- 
sa parte,  l’attenzione  a quel  suono,  la  compiacenza  di 
tale  allievo , la  premura  di  celargli  questo  suo  senti- 
mento perch’egli  non  ne  invanisca  {a). 

. Cose  di  tal  finezza  non  ha  lasciate  forse  in  Bo- 
logna; ove  dura  tuttavia  un  gran  partito  comincia- 
to a tempo  de’  Caracci , che  antepone  Lodovico  ad 
Annibaie.  Quando  io  considero,  che  Annibaie  al  pa- 
trimonio delia  sua  Scuola  aggiunse  anche  le  ricchezze , 
che  gl’ingegni  de’ Greci  in  più  luoghi  e in  più  seco- 
li .adunarono  nel  loro  stile  ; quando  rifletto  a’  pro- 
gressi che  veduto  in  Roma  il  suo  nuovo  stile  le- 
cer Domenichino  e Guido  e 1’  Albano  e il  Lanfran- 
co, e il  miglioramento  che  per  lui  ebbe  la  tanto 
amena,  piacevole,  deliziosa  pittura  delle  Fiandre  e 
della  Olanda  ; mi  par  più  vicino  al  vero  il  senti- 
' mento  comunissimo  fuor  di  Bologna  , che  Anniba- 
j le  sia  il  maggior  pittore  della  fimiglia.  Aggiunga 
■se  altri  vuole,  che  Agostino  fu  il  maggior  ingegno; 
Lodovico,  a cui  deggiam  l’uno  e l’altro,  il  maggior 
maestro.  E come  a tale,  il  eh.  Sig.  Abate  Magnani 
bibliotecario  e lettor  di  eloquenza  dell’  Istituto , a lui 
ha  date  le  parti  dell’ insegnare  in  una  dotta  orazione 
su  le  belle  arti  edita  in  Parma  presso  il  Bodoni  in- 
'sieme  con  altre  del  medesimo  Autore. 

• . • I 


(<)  V.  la  Disertazione  su  la  Pittura  del  Canon.  Lazzarir.i 
tiei  Csttlcgo  dtUt  Pilturt  di  Ptstro  a pag.  ii8. 
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I tre  Caracci  segnano  quasi  i confini  ali’  aureo  sea  '*■"«<> 
colo  <3ella  nostra  pittura.  Sono  gli  ultuni  sovrani 
maestri;  se  già  per  qualche  loro  discepolo  non  si  deeTcaoiVI». 
prolungare  di  ixkIiì  anni  la  bella  epoca.  Vissero  di 
poi  maestri  eccellenti;  ma  fin  d’ allora,  apparendo 
essi  meno  grandi  e men  solidi,  si  leggon  querele  su 
la  declinazione  dell’arte.  Kè  vi  è mancato  chi- da 
Guido  ordisse  un  sccol  d’ argento  e lo  continuasse  fino 
.al  Giordano, si  pel  minor,  merito  degli  artefici,  si  per 
que’ prezzi  tanto  maggiori  di  prima,  che  Guido  intro- 
dusse nella  pittura . I Caracci  non  erano  stati  piigati 
che  scarsamente . Lo  confessa  il  Conte  Malvasia , e 
^3on  lascia  di  additare  l’angusta  casa,  e di  descrivere' 
la  tenue  fortuna , in  cui  mori  Lodovico  : gli  altri  due 
morirono  anche  di  lui  più  poveri . Nel  resto  i Caracci 
non  lasciarono,  come  altri  pittori,  alcun  figlio  legit- 
timo, che  continuasse  la  loro  scuola:  essi  vissero  sen- 
za i legami  del  matrimonio , e solean  dire  che  l’ Arte 
era  la  loro  sposa.  E si  quest’ una  vagheggiavano,  e 
a quest’  una  servivano  passionaramente  senza  quasi  cuf 
rar  se  stessi.  Fin  quando  erano  a mensa,  avean  seco 
T e carta  e matita  ; e se  osservavano  atto  o gesto  de- 
gno di  pittura , subito  ne  prendevan  memoria  . E 
valse  quel  loro  libero  stato,  più  che  altra  cosa,  a’ 
progressi  nell’arte.  Una  moglie,  che  avessero  ammes- 
sa in  casa,  facilmente  co’ cicalecci  avria  rotta  quella 
concordia  c amicizia,  onde  ognun  de’ tre  dava  i suoi 
lumi  c profittava  degli  altrui . Olfre  a ciò  avria  pro- 
babilmente accresciuta  ne’ Caracci  la  fretta,  e scemato 
lo  studio  : cosi  almeno  è avvenuto  a moltissimi  , 
che  per  alimentare  il  lusso  di  una  donna,  o il  biso- 
gno 
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' gno  di  tuia  famìglia  sì  son  dati  alla  fretta  e alla  tra, 
scuratezza  . Adunque  invecchiato  Lodovico  ed  estinti 
ì cugini  rimanevano  di  quella  famiglia  due  giovani  , 
Francesco  in  Bologna  ed  Antonio  in  Roma , 

£^3  Francesco  minor  fratello  di  Agostino  e di  An- 

che  furono  ^ ^ . 

,a  Rumi,  nibale . Altero  di  questa  congiunzione  e del  suo  ta- 

hRASJCt-  ■ , , “ . - 

SCO  Ca-  lento,  ch’ebbe  eccellente  per  disegnare  e ragionevole 

KACCt.  . . • \ 

per  dipingere  , oso  di  opporre  a Lodovico  suo  mae- 
stro una  scuola,  scrivendo  sopra  la  porta  : questa  è là 
vera  scuola  de’  Caracci  . Non  ebbe  credito  in  Bolo- 
gna , anzi  vi  fu  avuto  in  odio  come  persecutore  e fe- 
ritore anco  di  LodovicO  ; a cui  doveva  quel  poco  di 
buono , che  vi  avea  fatto  ; ed  è la  tavola  con  varj  SS. 
a S.  Maria  Maggiore , che  tutta  gli  fu  ritocca  dal 
buon  Cugino,  Ito  poi  a Roma,  e accolto  con  ap- 
plauso , presto  vi  fu  conosciuto  e sprezzato  ; e senza 
lasciarvi  segno  del  suo  pennello,  vi  mori  allo  speda- 

a.vtovio  le  contando  di  età  27  anni.  Antonio  Caracci  figlio 

(L.ARACCI  . . s-  1 

naturai  di  Agostino  e allievo  di  Annibale  era  di  tutt^ 
altro  costume.  Savio,  amoroso  e grato  verso  i con- 
giunti , raccolse  gli  ultimi  spiriti  di  Annibaie  in  RO'* 
ma  ; lo  decorò  di  splendido  funerale  in  quella  Chiesa 
della  Rotonda , ov’era  stato  esposto  il  cadfivere  di  Raf- 
faello ; e presso  le  ceneri  di  quel  grande  artefice  lo  tu- 
mulò. Visse  di  poi  cagionevole  per  alcuni  anni , e non 
ne  oltrepassò  i 35.  Mori  in  Roma,  ove  in  Palazzo  Pon- 
tificio e a S.  Bartolommeo  lasciò  opere  : è raro  ne’  ga-' 
binetti  ; ne  vidi  in  Genova  una  Veronica  presso  i Sigg'. 
Brignole  Sale.  Il  Bellori  ne  avea  scritta  la  vita,  chrf 
quantunque  perduta , fi  in  lui  supporre  gran  merito  ; 
poiché  quello  Scrittore  non  accomodò  la  sua  penna  che 

a ra- 
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a jari  artefici.  BalJassare  Aloisi  detto  Galanino , pa-  bald-*s. 
reme  e scolar  de’Caracci,  cedo  a pochi  de’ condisce-  lots'i.''' 
poli  in  fatto  di  composizioni  : la  sua  Visitazione  alla 
Carità  di  Bologna  tanto  esaltata  dal  Malvasia,  senza  le 
varie  tavole  fatte  in  Roma  e dal  Baglioni  rammenta- 
te con  lode,  basta  ad  assicurarcene.  Non  ebbe  .però 
uguale  al  merito  la  fortuna;  onde  tutto  si  diede  a ri- 
trarre; e come  dicemmo  nella  Scuola  di  Roma,  ten- 
ne ivi  per  qualche  tempo  il  primato  in  genere  di  ri- 
tratti , che  fece  sempre  di  gran  rilievo  , e di  gran 
forza . 

•.  Altri  Bolognesi  nodriti  nella  stess’ Accademia  si  fer; 
maron  pure  in  Roma  o nel  suo  Stato  ; e furono  in 
buon  numero;  giacche,  come  dicemmo  nella  epoca 4 
di  quella  scuola,  essi  vi  erano  graditissimi.  Comin-i 
clamo  da’ meno  celebri.  Lattanzio  Mainardi,  che  il  Latta  v- 
Bagiioni -chiama  Lattanzio  Bolognese ,.  vi  era  ito  pri-  nardi.**’ 
ma  di  Annibaie  , e nel  Vaticano  avea  fitte  opere  nel 
]>ontificato  di  Sisto  V,  che  assai  promettevano:  ma  ■'  •* 

egli  vi  mori  molto  giovane;  e in  età  anche  più  ver- 
de un  Gianpaolo  Bonconti , che  indarno  seguitò  a Ro- giampao. 
ma  il  Maestro  ; nè  altro  lasciò  dopo  sò  che  disegni 
del  miglior  gusto  . Innoccnzlo  Tacconi  fu  paren-  Imvocev- 
te  secondo  alcuni  , e certamente  godè  a lungo  della  coni.*^ 
confidenza  di  Annibaie:  da  lui  ebbe  .disegni  e ritoc- 
chi da  farlo  parere  più  considcrabil,  pittore  eh’  egli 
non  era.  Veduto  a S.  Maria  del  Popolo,  e a S,  An- 
giolo in  Pescheria,  ove  dipinse  alquante  storie  di  S. 

Andrea , può  competere  co’  miglior  condiscepoli . A- 
biisando  poi  della  grazia  del  Maestro , e alienandolo 
to’suoi  rapporti  da  Agostino,  dall’ Albano,  da  Gui- 
do , 
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do , n'e'obe  il  solito  premio  de’  susurratori  i AnrilUiIe 
si  staccò  da  lui;  . ed  egli  privo  di  tal  sostegno  com-; 
parve  sempre  e sempre  minore.  Anton  Maria  Pa- 
panico.  schivò  la  luce  di  Roma  ; e servendo  al  Sig.  Ma^ 
rio  Farnese*  visse  ne’ suoi  feudi*  dipingendo  a Ca^ 
stro,  a Lacera*  a Farnese,  nel  cui  duomo  pose  il 
squadro  della  Messa*  ove  Annibaie  mise  mano,  anzi 
saVe’Cro.vì  fece  qualche  figura.!  Baldassare  Croce  è dall’ Or- 
landi  computato  fra  gli  scolari  di  Annibaie,  dal  Mal- 
.vasia  fra  gl’imitatori  di  Guido.  Il  Baglioni  lo  rap- 
’ presenta  superiore  di  età  a tutti  e tre  i Caracci , e 

lo  introduce  in  Roma  in  fino  da’ tempi  di  Gregorio. 
Potria  dirsi  per  conciliare  questi  Scrittori  cb’  fgii 
continuando  a stare  in  Roma,  'e  già  innolcrato  nella 
età,  pur  si  approfittasse  degli  esempi  de’ suoi  bravi 
• concittadini.  Il  suo  stile,  per  quanto  vedesi  nel  pa- 
lazzo pubblico  di  Viterbo;  e in  una  cupola  del  Gesù, 
' € nelle  grandi  storie  di  S.  Susanna , ed  altrove  in  Ro- 

ma, 
pratico 
mente . 

no.  ove  tardi  venne,  e più  che  a dipingere  apprese  a mir 
niare  e ad  incidere,  passò  a Roma;  e quivi  serven- 
. I «do  ai  Lodovisj  nel  pontificato  di  Gregorio  X.V,  figu- 
’ rò  molto . P lodato  nelle  opere  del  Marini  e di  al- 
tri poeti  non  tanto  per  l’arte,  in  cui  valse  mediocre- 
mente, quanto  per  la  sua  fortuna  e per  le  sue  indu- 
' strie  . Fu  di  quegli  uomini , che  alla  mancanza  del  me- 

rito, san  sostituire  altri  mezzi  più  facili  per  vantag- 
giarsi; regalare  a tempo  chi  può  giovare,  simulare 
jillegria  ft;a  gli  avvilimenti , secondare  i genj , adula- 

re. 


è facile,  naturale,  da  meritargli  nome  di  buon 
e di  buon  frescante  ; di  caraccesco  non  cosi 
G.  Luigi  Valesìo  dalla  scuola  de’  Caracci , 


Digitized  by  Googl 


' EPOt'yf  TERZA^  ' > 0-f' 

re,  insinuarsi,  farsi  partito  fin  che  si  giunga  dove  sfc 
mira.  Cosi  egli  tenne  carrozza  in  Ronta,  ove  Anni-» 
baie  per ‘più ‘anni  non  ebbe  altro  stipendio  delle  sue  ' 
onorate  fatiche’  fuon  che  una  camera  a tetto , il  vitto 
quotidiano  per  sè  e per  un  seìrvo  , é 120  scudi  an* 
nuali  ( Malv.-Tom.  I p.  574)»  Nelle  poche  cose  fatte 
dal  Valesio  in  Bologna,  com’è  la  Nunziata  de’ Men- 
dicanti, vedesi  un  far  secco  e di  poco  rilievo,  ma  e- 
satto  air  uso  de’  miniatori . Alquanto  par  che  cresces- 
se in  Roma;  ove  ne  resta  qualche  opera  a fresco  e 
in  olio  ; e tutto  il  suo  meglio  é forse  ivi  una  figura 
della  Religione’  nel  chiostro  delia  Minerva.  Questi 
artefici  della- scuola  caraccesca  bastimi  avergli- addi- 
tati . Essi  non  furona  che  seguaci  gregarj  di  quelle 
insegne , ' > » ' • ■ ••  : • ’ .. 

• I cinq’ue,  che  sieguono  meritano  di  essere  riguardati 
da  vicino*,  e conosciuti  chiaramente.  Costoro,  rima- 
nendo pure  in  Roma;  divennero  ivi  condottieri  di 

• nuove  schiere,  che-da  essi  presero  le  divise  e il  no- 

• me  : onde  noi- spesso  abbiam  dovuto  rammentare  ora 
.gli  Albaneschi , ora  i Guideschi , e cosi  degli’ altri. 

L’  averne  scritto  in  più  luoghi  ci  gioverà  ora  a trat- 
tarne più  brevemente;  • • . • . j 

' Domenico  Zampieri  o sia  Domenichino  è oggimoi 
'tenuto  universalmente  il  miglior  allievo  de’  Caiacci  ; 
anzi  dal  Co. 'Algarotti  è anteposto  a’Caracci  stessi; 

• e ciò,  che  più  monta,  ii'-Poussin’  lo -stimò  il  pri- 
- mo  :pittore  dopo  Raffaello.  ’Nel  principio  de’ suoi  stu- 
di comparve' tardo  d’ingegno  perc-hè  era  profondo,  e 

. accurato;  e allo  studio  suo  più’ che  al  genio  ascrive 
il  Passeri  i suoi  processi . - Coir  essere  perpcttio  iri- 

pren- 


Domemx* 

CHINO  . 
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piensor  di  sè  stesso  riuscì  fra’ condiscepoli  il  più  esif-  ^ 
to  disegnatore,  il  coloritore  più  vero,  e di  miglior 
impasto,  ii  maestro  più  universale  nelle  teorie  dell’ 
arte,  i!  pittore  di  tutt’  i numeri,  in  cui  non  trovò" 
jVlengs  die  desiderare  se  non  qualche  maggior  grado  ‘ 
di  eleganza.  Per  tutto  donarsi  all’arte  si  furava  alla 
società  , o se  talora  cercava  pur  la  frequenza  ne’  mer- 
cati o negli  spettacoli , era  a fin  di  osservar  ne’  volti  ' 
del  popolo  come  natura  dipinga  la  gioja , 1’  ira  , il 
dolore,  la  temenza,  ed  ogni  altro  affetto,  per  subito 
ritrarlo  in  carta . Dopo  più  anni  di  studio  in  Bolo- 
gna vide  Parma , e le  belle  opere  de’  Lombardi  ; di  là 
andò  a Roma,  ove  Annibaie  finì  di  erudirlo,  e lo' 
adoperò  ancora  fra’  suoi  ajuti . 

Il  suo  dipingere  è quasi  teatrale;  e ne  fa  }a  scena 
ordinariamente  qualche  bellissima  architettura,  che 
serve  per  dare  a]Ia  composizione  un  partito  nuovo  e 
grandioso,  all’  uso  di  Paolo.  Quivi  introduce  i suoi 
attori  scelti  dalla  più  bella  natura  e mossi  con  la  più 
bell’  arte . Quegli , che  deon  far  parti  virtuose  , hanno  ‘ 
idee  cosi  dolci,  sincere,  amorose,  che  inspirano  1’ a-  ‘ 
mor  del  bene.  Similmente  i cattivi  colle  ree  sembian- 
ze inspiran  odio  mortale  al  lor  vizio.  Ninno  speri 
in  altri  dipinti  o più  b.ei  drappi  e più  varj , o accon- 
ciature più  vaghe,  o manti  più  maestosi.  Le  figure 
son  collocate  in  luogo  e in  positura  , che  serva  all’ 
insieme,  e va  per  tutto  una  luce,  che  rallegra  l’ani- 
mo ; ma  che  più  e più  si  avviva  nelle  maschere  de’ 
miglior  volti,  oud’elle  sian  le  prime  a chiamare  a 
sé  l’occhio  e il  cuore.  Il  più  giocondo  dello  spetta- 
colo è scorrere  dall’  un  capo  all’altro  la  scena,  e os- ' 

ser- 
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Servare  come  o^ni  persona  rappresenti  la  sua  parte  , 
Non  vi  è bisogno  comunemente  d’interprete,  che  di- 
chiari. ciò  che  sentano  o dicano:  tutti  lo  portaiid 
scritto  nell’, attitudine  e nel  volto;  se  avesser  p.arola 
non  djriano  all’  orecchio  piìt  di  quel  che  dicano  all’ 
occhio.  N’  è prova  la  Flagellazione  di  S.  Andrea  a 
S.  Gregorio  di  Roma  fatta  a competenza  di  Guido,  e 
posta  di  rimpetto  al  suo  Sant’ Andrea,  eh’ è condotto 
al  patibolo»  t.’  trito  racconto,  che  una  vecchierella 
si  tr.attenesse  gran  tempo  innanzi  la  storia  di  Dome- 
nichino  indicandola  a parte  a parte  ed  esponendola  ^ 
un  fanciullo , che  seco  avea  ; e che  voltasi  poi  alla 
storia  di  Guido,  la  mirasse  di  passaggio  e partisse  . 
Aggiungono  che  Annibaie  informato  del  fatto,  da  es- 
so pure  prese  argomento  di  anteporre  la  prima  operg 
alia  seconda. 

Nondimeno  quella  Flagellazione  è nulla  rispetto  al^ 
la  Comunione  di  S.  Girolamo,  ^o^al  Martirio,  di  S. 
Agnese,  o ad  altre  tavole  fatte  in  più  adulta  età.  Il 
primo  è giudicato  comunemente  il  miglior  quadro  di 
Roma  dopo  la  Trasfigurazione  di  Raffaello;  e il  se- 
condo fu  dall’  emolo  Guido  riputato  dieci  volte  mi- 
gliore delle  cose  di  Raffaello.  In  questi  quadri  da 
chiesa  una  delle  tose  che  innamorano  è la  gloria  de- 
gli Angeli  bellissimi  di  sembianze,  agilissimi  nelle 
movenze,  e introdotti  a fare  i più  graziosi  ministeri 
della  composizione  ; coronar  Martiri,  recar  palme, 
sparger  rose  , intrecciar  danze',  far  melodie  . Spesso 
vi  si  riscontra  la  imitazione  del  Coreggio  nelle  atti- 
tudini; le  forme  però  son  diverse,  ed  han  per  lo  più 
un  simo  che  gli  distingue , e gli  fa  venusti , Ma  pec 

quan- 
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quanto  piaccia  Domenichino  in  quadri  a olio,  è più 
morbido  sempre  e' più  armonioso  in  pitture  a fresco. 
Se  ne  veggono,  oltre  quelle  dì  Napoli,  a Fano,  ma 
guaste  la  maggior  parte  da  un  incendio;  e sono  isto-* 
rie" evangeliche  in  una  cappella  di  duomo;  a Fra- 
scati in  villa  Bracciano , e son  fatti  mitologici  ; a 
Grotta  Fèrrata , e son  geste  di  S,  Nilo  ; a Roma , è 
sono  soggetti  sacri  sparsi  in  più  chiese.  Presso  le  cu- 
pole di  S.  Carlo  a’Catinari,  e di  S.  Andrea  della 
Valle  ha  dipinte  ne’ peducci  ivi  quattro  Virtù , e qui 
i quattro  Evangelisti  rimasi  sempre  in  esempio  dopo 
cento  e cento  lavori  sinilli . A S.  Andrea  pure  veg- 
gonsi  nella  tribuna  varie  storie  del  Santo  ; altre  a S. 
Luigi  di  S.  Cecilia  ; altre  a S.  Silvestro  nel  Quirina- 
^Je,  di  Davide  e di  altri  soggetti  della  Scrittura,  che 
per  composizione  e per  gusto  di  panneggiamento  sì 
preferiscono  da  alcuni  alle  altre  tutte. 

Pare  incredibile , che  tali  opere , le  quali  ora  for- 
mano l’ammirazione  de’ professori , fossero,  come  al- 
trove narrai,  avvilite  una  volta  a segno,  che  l’Au- 
tore scarseggiò  per  gran  tempo  di  commissioni;  e fu 
in  punto  di  cangiar  la  pittura  con  la  scolcura . Ciò 
avvenne  in  parte  per  la  soverchieria  degli  emoli,  che 
le  virtù  istessé  gli  trasformavano  in  vizj  ; e io  par- 
te anche  per  qualche  suo  tenue  difetto.  Era  Dome- 
nichino men  grande  nella  invenzione  che  nelle  altre' 
parti  della  pittura . N’  è argomento  il  suo  quadro  del' 
Rosario  a Bologna,  che  non  fu  allora,  nè  è ora  pie- 
namente inteso  dal  pubblico  ; e si  sa  che  agli  stessi  suoi' 
parziali  quella  idea  non  piacque , c che  l’ Autore  se' 
ne  penti  . Adunque  diffidando  egli  di  sè  in  questa' 
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pr.rtc , spesso  prese  da  altrui  : imitò  Agostino  nel  S. 
Girolamo;  nella  limosina  di  S.  Cecilia  imitò  il  S'an 
Rocco  di  Annibaie;  cosi  altrove  si  valse  de’ pensieri 
anche  di  men  chiari  artefici  ; solito  dire  che  in  ogni 
pittura  trovava  qualche  cosa  di  buono , come  in  ogni 
Jibro,  dicea  Plinio,  si  pesca  qualche  notizia  utile. 
Tali  imitazioni  davan  occasione  a’  rivali  di  censurar- 
lo come  uomo  di  sterile  fantasia  ; anzi  fatto  incidere 
il  S.  Girolamo  di  Agostino,  ne  sparsero  copie,  di- 
volgando  lo  Zampicri  per  un  plagiario.  Il  Lanfranco 
principale  ingegnere  di  queste  macchine  opponeva  dall’ 
altra  parte  le  sue  invenzioni  sempre  nuove  ; e alla  len- 
tezza e irrisoluzione  dell’  emolo  metteva  a fronte  1» 
sua  celerità  e prontezza  nell’  operare . Se  Domenichino 
avesse  avuto  il  partito , che  meritavasi , avria  potu-  ^ 
to,  come  i Caracci  in  Bologna,  trionfar  presto  degli 
avversar),  mostrando  ch’egli  era  imitatore,  ma  non 
servile  ; e che  le  sue  opere  se  avevan  piu  tarda  na^ 
scita  che  quelle  de’  suoi  nimici , mcritavan  però  di 
avere  piu  lunga  vita.  Il  pubblico  è giudice  equo;  ma 
presso  lui  non  basta  aver  buona  causa,  se  non  ci  sop 
molte  voci  che  glie  l’accreditino.  Domenichino  ti- 
mido , solitario , maestro  di  pochi  non  ebbe  allora 
partito  a sufficienza  ; e dovette  cedere  alla  piena  che 
lo  incalzava , verificando  il  detto  di  Monsig.  Aguc- 
chi , che  il  suo  valore  non  saria  ben  conosciuto  se 
non  dopo  morte . Spenti  i partiti , la  posterità  im- 
parziale gli  rende  giustizia;  nè  vi  è galleria  reale,  che 
non  lo  ambisca.  I suoi  quadri  di  figure  sono  pregia- 
tissimi , c si  vendono  a prezzi  enormi . Raro  è ve- 
dergli fuor  delle  città  capitali . Il  suo  Davide  nel 
i’arte  II,  G Col- 
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Collegio  di  Fano  è oggetto  di  curiosità  a tutti  gli 
esteri , che  han  sapore  di  belle  arti  ; figura  grande 
quanto  il  vero , e che  sola  basterebbe  a eternare  il 
nome  di  un  artefice.  Picciol  quadro,  ma  quasi  ine- 
stimabile, è i)  S.  Francesco  del  già  Conte  Jacopo 
Zambcccari  in  Bologna:  il  Santo  sta  inatto  di  orare, 
e per  gli  occhi  rosseggiami  e caldi  par  che  gli  esca 
il  cuore  stillato  in  pianto . Due  quadri  composti  sin- 
golarmente belli  ne  vidi  a Genova;,  la  morte  di  A- 
done  pianta  da  Venere  nella  galleria  Durazzo  poo’ 
anzi  detta  ; e nella  Brignole  Sale  il  S.  Rocco  , che 
prega  per  la  cessazione  della  peste . L’  atteggiamento 
del  Santo,  la  premura. di  alcuni  che  a lui  ricorrono s 
la  tragica  rappresentanza  de’ morti  distesi  in  terra,  di 
^ un  altro  eh’  è recato  al  sepolcro  , di  una  madre , da 
cui  già  morta  un  innocente  bambinello  vuol  suggese 
il  latte  , scuoton  1’  animo  in  quella  tela  quasi  come 
a spettacolo  di  cose  vere.  Fra  le  pitture  profiuie,di 
Domenichino  rinomatissima  è la  Oiccia  di  Diana  ùi 
palazzo  Borghesi , piena  di  agili  Ninfe  e di  gaj  acci- 
denti . Nella  stessa  quadreria  c in  quella  di  Firenze  i 
qualche  suo  paesino;  in  non  poche  qualche  suo  ri- 
tratto . Anche  in  queste  cose  è eccellente , c sono  le 
men  difficili  ad  acquistarsi.  Ci  altre  sue  opere,  c 
de’ migliori  suoi  allievi  si  è detto  a bastanza  nelle 
scuole  di  Roma  e di  Napoli . 

Fravce-  Succeda  allo  Zanipieri  il  suo  intimo  amico  France- 
SCO  Albani,  che  Intendendo  allo  sicjio  Jlnc  ^ dice  il 
Malvasia  , e professando  I medestml  me^^l , ùatiè  ht 
stessa  gloriosa  strada.  Si  uniformano  essi  in  un  cer- 
to gusto  generale  di  disegnare  scelto ,- sodo , patetico^ 

naol- 
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ilìolto  anco  si  soinifiliaiio  nelle  tinte,  senonchè  l’ Al- 
ieni nelle  carni  è piu  rubicondo,  e non  di  rado  al- 
terato pel  metodo  delle  imprimiture.  Nella  originali- 
tà delle  invenzioni  è superiore  a Domenichino , e a 
'qualunque  forse  della  scuola  ; e nel  rappresentare  cor- 
pi donneschi  avanza , secondo  Mcngs , ogni  altro  pit- 
tore. E’  detto  da  alcuni  rAnacreonte  della  pittura. 
Come  quel  Poeta  da  picciole  odi,  cosi  l’ Albani  da 
piccioli  quadri  ebbe  gran  nome  ; e come  1’  uno  can- 
ta sempre  Veneri  e Amori,  e donzelle  e fanciulli  j co- 
ti r altro  pressoché  sempre  questi  teneri  e leggiadri 
soggetti  prende  a dipingere.  A tal  genere  di  pitture 
la  Natura  lo  formò,  la  lettura  de’ poeti  lo  dispose, 
h fortuna  stessa  il  promosse  ; avendo  sortita  una  con- 
sorte, e dodici  figli  di  tal  beltà,  che  ad  ogni 'ora  a- 
▼ea  pronti  in  casa  i piò  bei  modelli  de’  suoi  studj . 
Ebbe  anco  villa  in  luogo  deliziosissimo , ove  dalia 
varietà  degli  oggetti  era  ajutato  a rappresentare  le 
belle  vedute  campestri  a lui  si  iiimiliari . Il  Passeri 
lo  predica  rarissimo  anco  in  questa  parte,'  e nota  che 
ove  gli  altri  per  accordare  le  figure  co’  paesi , o i va- 
rj  oggetti  de’  paesi  fra  loro , spesso  alterano  il  natu- 
rai colore  alle  cose  ; egli  presentò  sempre  il  verde 
degli  alberi,"  la  chiarezza  delle  acque,  il  sereno  dell’ 
ari»  nel  piìi  v;ìgo  aspetto;  c gli  legò  insieme  con  la 
più  soave  armonia.  ' 

Su  questi  campi  egli  coJloc.ì  per  lo  più  e dispone 
k sue  composizioni  ; quantunque  faccia  uso  talvolta 
di  architetture , nelle  quali  è sparto  ugualmente.  Le 
sue  invenzioni  s!  veggono  frequentemente  nelle  qua- 
drerie, Q a meglio  dir  si  riveggono;  perciocché  e'd 
■ <j  2 egli 
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egli  le  ripetev.1,  e nc  facea  far  copie  agli  allievi,  ri» 
toccandole  di  sua  mano.  Rade  volte  son  baccanalit 
sfuggi  questo  tema  trattato  maravigliosamente  da  An- 
nibale in  molti  suoi  quadrettini  , da’ quali  l’ Albano, 
se  iò  non  erro,  prese  la  prima  idea  del  suo  stile; 
ma  la  temperò  giusta  il  proprio  talento,  che  non 
era  virile  quanto  in  Annibaie.  I temi  a lui  più  fre- 
quenti sono  la  Venere  addormentata  > la  Diana  nel 
bagno,  la  Danae  a letto,  la  Galatea  in  mare,  l’Eu- 
ropa sul  toro , che  anche  in  gran  tela  si  trova  espres- 
sa nelle  quadrerie  Colonna  e Bolognetti  a Roma , e a 
Pesaro  in  quella  de’ Conti  Mosca:  ed  è bello  a mi- 
rarvi quegli  Amorini  altri  distendere  un  velo  sopra 
la  diinzclla  per  vietarle  i raggi  del  Sole , altri  con  le- 
gami di  fiori  tirare  il  toro , altri  pungerlo  con  le 
frcccie.  Spesso  anche  gl’ introduce  a carolare,  a tes- 
ser ghirlande , a esercitarsi  coll’  arco  verso  un  cuore 
sospeso  in  alto  come  in  bersaglio . Talora  asconde 
qualche  dottrina  o qualche  ingegnosa  allegoria  sotto 
il  velame  de’ suoi  dipinti;  come  in  que’ quattro  ova- 
ti degli  Elementi  in  Palazzo  Borghesi , che  ripetè  per 
la  R.  galleria  di  Torino . Quivi  ancora  son  Amori- 
ni, che  a Vulcano  temprano  i dardi,  che  per  l’aria 
tendono  insidie  a’  volanti  uccelli , che  in  mare  nuo- 
tano e pescano , che  in  terra  ricolgon  fiori  e tesson 
corone;  quasi  rappresentasse  il  sistema  di  quegli  anti- 
chi , che  ogni  opera  della  natura  ascrivevano  a’  Genj , 
e di  Genj  perciò  empievano  il  Mondo . Ne’  temi  sa- 
cri l’ Albano  si  occupò  meno,  ma  non  variò  gusto. 
Tutto  quivi  fece  operare  col  ministero  di  graziosi 
Angioletti , non  altrimenti  che  abbia  di  poi  costuma- 
to 
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,to  il  P.  Torilidli  nelle  sue  canzonette  marinaresche  , 
ove  in  ogni  storia  di  N.  Signora  e del  Sacro  Infan- 
te pone  una  turba  di  essi , che  gli  corteggia  e gli  ser- 
,ve.  Ripetutissima  idea  è quella  di  rappresentare  Ge- 
:sii  fanciulla  col  guardo  lev'ato  in  alto  a mirare  gli 
Angioli  aventi  in  mano  chi  spine,  chi  flagelli,  chi 
Croce,  chi  altro  simbolo  della  futura  sua  passione. 

Ve  n’d  un  quadro  in  Firenze,  che  io  riferii  nella 
Descrizione  di  quella  R.  galleria,  e si  riscontra  al- 
quanto variato  in  due  belle  tavole  ; l’ una  è a’  Do- 
menicani in  Porli,  l’altra  a’ Filippini  in  Bologna. 

Queste  ed  altre  tavole  dell’ Albani  sparse  in  più  cit- 
ta, come  in  Matelica,  in  Osimo,  in  Rimini;  e in 
oltre  i suoi  dipinti  a fresco  in  Bologna  a S.  Michele 
in  Bosco , in  Roma  a S.  Jacopo  degli  Spaglinoli  co’ 
disegni  di  Annibaie  , fan  conoscere  ch’egli  ebbe  ta- 
lento anche  per  grandi  pitture,  quantunque  meglio  e 
più  volentieri  si  applicasse  nelle  più  picciole.  ^ 

. L’  Albani  tenne  scuola  moit’  anni  in  Roma  e in  Bo-  Seuti.t 
logna , competitore  sempre  di  Guido  come  nel  dipin- 
^ere , così  nell’ ammaestrare . Quindi  ebbon  origine  le 
censure  del  suo  stile,  che  i Guideschi  sfatavano  come 
molle  e snervato,  come  inelegante  nelle  figure  virili, 
come  monotono  si  ne’ corpi  fanciulleschi  tutti  di  una 
-Si  orna,  sì  nelle  teste  della  S.  Famiglia  e de’Santi  sem- 
pre di  una  idea . Qijcste  c simili  accuse  date  anco  a 
Pietro  Perugino  , non  tanto  servono  a deprimere  si 
gran  Maestro , quanto  vagliono  a sollevarlo  la  stima  di 
Annibaie , i suoi  scritti , e i suoi  allievi , Si  ha  dalla 
■istoria  che  Annibaie  stesso  invaghito  di  un  suo  quadret-  ' 

Io  ( vi  era  fra.  le  altre  cose  un  fonte  ove  un  baccante 
« G 3 ver- 
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versava  vino  ) Io  comperasse  c dicesse  poi , che  non 
avea  pur  palmato  quel  po’ di  acqua  si  artificiosamente 
colorita  dal  vino.  Dec;li  scritti  non  abbiamo  se  non 
frammenti  conservatici  dal  Malvasia,  non  ordinati  ve- 
ramente , nè  ridotti  a metodo  ; ciò  che  dovea  fare  al- 
V tra  penna  ; ma  preziosi  per  le  notizie  c per  le  mas- 
sime . Degli  allievi  poi  basterebbero  a decorarlo  il 
Sacelli  e il  Cignani  ; l’ un  de’  quali  sostenne  1’  arte  in 
Roma,  l’altro  in  Bologna  ; e fu  per  loro  specialmen- 
te che  la  pittura  si  reggesse  tanti  anni  nell’una  e nell’ 
altra  Scuola . Nel  resto  ivi  rammentammo  ancora  la 
Speranza  e il  Mola  Luganesje  suoi  bravi  discepoli  ; e 
qui  oltre  il  Cignani,  che  altro  luogo  desidera,  pos- 
siam  contarne  maggior  numero.  Fu  con  l’ Albano 
c IO. bati- crani  tempo  Ciò.  Batista  Mola  franzese,  che  riuscito 

STA  Mo-  ■ 

CA.  eccellente  m ritrarre  campagne  ed  alberi,  e in  ciò 
anteposto  da  molti  al  Maestro , talvolta  alle  figure 
di  questo  aggiunse  il  paese , e tale  altra  volta  a’  suoi 
paesi  adattò  anche  le  sue  figure , belle  e albancschc  , 
ma  non  di  molta  morbidezza  . Di  questo  è un  Riposo 
di  Egitto  nella  insigne  quadreria  de’  Marchesi  Rinuc- 
cini  a Firenze . Due  similmente  esteri  gli  fecer  ono- 
Astoviq  re  ; Antonio  Catalani  detto  il  Romano,  e Girolamo 
Catala-  pyj.  patria  chiatpato  l’ Anconitano  ; sco- 

mo'bo.ni- l^rc , che  nella  imitazione  dell’ Albani  fu  raggiunto 
da  pochi;  e nella  confidenza  e amicizia  di  esso  avan- 
zò ciascuno . Costoro  fermatisi  poscia  in  Bologna , vi 
dipinsero  con  molta  grazia;  e ne  resta  qualche  storia 
PiFAAN.  a fresco  nel  palazzo  del  pubblico.  Pierantonio Tor- 
TorIu.  ri  altresì  fu  buon  frescante.  Filippo  Menzani  è no- 
M enia!°  to  solo  per  ftdel  copista  del  Maestro . Ciò.  Batista 
=’‘-  I Gal- 
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Calli',  e Bartolommeo  Morelli,  denominati  dalla  pi- 
tria  quegli  il  Bibiena,  questi  il  Pianoro,  si  leggono 
similmente  impiegati  nelle  sue  copie  ; ancorché  il  se- 
■condo  malvolentieri  vi  si  applicasse  per  essere  stato 
•Francesco  troppo  finito , e eiHigcnte , e laborwio  a co- 
piarsi, Ammendue  son  lodati  molto  da|  Continuato- 
re  del  Malvasia.  II  Bibiena,  benché  poco  vivesse, 
•fece  opere  che  pajono  dell’  Albani  ; specialmente  il  S. 
Andrea  a’ Servi  di  Bologna.  Il  Pianoro  riuscì  spe- 
cialmente in  lavori  a fresco  ; e sopra  tutto  se  ne  ce- 
Jebra  la  cappella  di  Casa  Pepoli  a S.  Bartolommeo 
di  Porta,  da  cima  a fondo  da  lui  dipinta  con  si  bel 
■gusto,  che,  tolta  di  mezzo  la  storia,  si  direbbe  dise- 
gnata e colorita  dall’ Albani  stesso. 

Guido  Reni  è tenuto  da  molti  il  maggior  genio 
della  scuola  ; né  altri  destò  ne’  Caracci  tanta  gelosia 
quanto  egli . Lodovico  non  seppe  dissimularla  ; e fu 
allora  che  di  scolare  l’ebbe  competitore,  e che  per 
abbatterlo  prese  a favorire  il  Guercino,  che  teneva 
tutt’altra  via.  Annibaie  istesso , quando  passati  alcu- 
•ni  anni  sei  vide  a Roma,  rampognò  l’ Albani  che 
ve  lo  avea  condotto  ; e per  deprimerlo  cominciò  .ad 
opporgli  Domenichino  . Fin  dalla  età  di  20  anni,  in 
cui  avea  lasciato  Calvari , aveano  i Caracci  scoperta  in 
■lui  un’  indole  quanto  rara  per  l’ arte , altrettanto  al- 
tera e avida  dell’  onore  ; che  dalle  prime  mosse  aspi- 
rava a qualcosa  di  nuovo  e di  grande  • Sono  in  pa- 
lazzo Bonfigliuoli  e in  altre  scelte  gallerie  certi  gio- 
vanili suoi  tentativi  or  d’  una  maniera , or  di  un’  al- 
tra : inaitò  i Caracci  ; gli  piacquero  le  forme  del  Ce- 
si ; s’ impegnò  coore  il  Passerotti  al  risalto  e alla 
G 4 «3t- 
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esatta  rapprfSentanzo  de’  muscoli  ; tentò  qualche  iinl» 
fazione  del  Caravapsio  ; c nel  palazzo  antidetto  v’  è 
una  sua  Sibilla  bellissima  di  fattezze»  ma  oltremodo 
carica  di  scuri . Lo  stile  in  cui  si  posò  nacque  ap- 
punto da  una  riflessione,  che  su  lo  stile  del  Caravag- 
gio fece  un  di  Annibaie  : potersi  a quella  maniera 
contrapporre  un’  altra  del  tutto  contraria  ; e in  vece 
di  quel  lume  serrato  e cadente  tenerne  un  altro  aper- 
to e vivace  ; opporre  al  suo  fiero  il  tenero  ; a’  suoi 
contorni  abbujati  sostituire  i decisi  ; mutar  le  sue 
forme  vili  e volgari  nelle  più  belle  e più  scelte . 
Queste  parole  più  profondamente  che  Annibaie  non 
credea  sceser  nell’  animo  di  Guido , e vi  si  radicaro- 
no ; nè  molto  andò , che  tutto  diessi  a tentar  lo  stile 
indicatogli . La  soavità  era  il  suo  scopo  ; cercavaia 
nel  disegno , nel  tocco  del  pennello , nel  colorito  ; e 
cominciò  fin  d’ allora  a far  molto  uso  della  biacca, 
color  temuto  da  Lodovico  ; e fin  d’ allora  ne  predisse 
durevolezza  alle  sue  tinte,  com’è  avvenuto.  N’ebbe- 
ro sdegno  i condisccpòli  quasi  presumesse  di  scostarsi 
da’Caracci,  c di  tornare  alla  fievole  e snervata  ma- 
niera del  secol  decorso . Ed  egli  non  fu  del  tutto  ri- 
troso a’  consigli  loro  . Si  attenne  molto  da  principio 
a quel  forte,  che  gradiva  la  sua  scuola,  ma  tempera- 
vaio con  più  tenerezza  eh'  ella  non  solca  ; e a poco 
a poco  gradatamente  crescendo  in  questa,  giunse  dopo 
alquanti  anni  a quel  delicato  che  si  era  prefisso . Quin- 
di più  che  altrove  in  Bologna  ho  udito  distinguersi 
la  prima  maniera  di  Guido  dalla  seconda  ; c quistio- 
narsi  qual  delle  due  sia  migliore  . Nè  tutti  si  arren- 
dono alla  decisione  del  Malvasia,  che  pronunziò  es- 

se- 
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Sere  la  prima  più  dileitevole  , la  seconda  più  dotta . 

: In  questi  canRiamenti  non  perde  mai  di  veduta  la 
facilità^  che  tanto  alletta  nelle  sue  opere.;  e'sopra  tut- 
to  volle  distinguersi  nella  cura  della  bellezza,  special- 
mente in  teste  giovanili , ove  a giudizio  di  Mengs 
superò  ogni  pennello  . Roma  , se  io  non  erro , n’  è 
più  ricca  che  Bologna  istessa  : la  Fortuna  di  Campi- 
doglio, l’Aurora  de’ Rospigliosi , la  Elena  degli  Spa- 
da, la  Erodiade  de’ Corsini,  la  Maddalena  de’ Barbe- 
rini, e simili  soggetti  presso  altri  Principi,  si  riguar- 
dano come  prodigi  di  Guido i Era  quel  bello,  dicea 
1’ Albani  suo  acerbo  e perpetuo  rivale,  un  dono  della 
tintura;  ma  tutto  insieme  fu  un  prodotto  del  suostu- 
tlio  e sul  bel  naturale  e su  Raffaele , e su  le  statue , 
e le  medaglie,  e i cammei  antichi.  Confessava  egli 
«he  la  Venere,  Medicea  e la  Niobe  erano  i suoi  più 
graditi  esemplari  ; e appena  è mai  che  ne’  suoi  di- 
•jainti  non  si  rivegga  o Niobe  stessa,  o alcuno  de’ fi- 
gli, variati  però  or  in  una  ora  in  altra  maniera  con 
tal  destrezza , che  non  vi  appare  segno  di  furto . Cosi 
pure  profittò  Guido  e di  Raffaello,  e del  Coreggio,  e 
del  Parmigianino  , e del  suo  tanto  amato  Paol  veronese  ; 
da’ quali  attinse  mille  bellezze,  ma  con  una  disinvol- 
tura da  muovere  a invidia  i Caracci  stessi . E vera- 
mente questo  Artefice  non  tanto  attese  a copiar  bei 
volti,  quanto  a formarsi  in  mente  una  certa  idea  ge- 
nerale ed  astratta  della  bellezza , come  sappiamo  aver 
fatto  i Greci  ; e questa  modulava  poi , e atteggiava  a 
suo  senno.  Trovo  che  per  una  delle  sue  Maddalene 
tenne  a modello  un  macinator  di  colori,  testa  volga- 
rissima ; ma  sotto  il  suo  pennello , emendato  ogni 

di- 
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difetto,  aggraziata  ogni  parte,  divenne  una  maravj* 
glia.  Lo  stesso  faceva  nel  nudo,  riducendolo  qualun'* 
que  si  fosse  a perfetta  forma,  specialmente  nelle  ma- 
ni e ne’ piedi,  ov’è  singolare;  lo  stesso  nelle  vesti', 
che  spesso  traea  dalle  stampe  di  Alberto  Duro ,' e tol- 
tane ogni  secchezza,  le  arricchiva  di  quegli  svolazzi, 
o di  quella  grandiosità  che  volea  i|  soggetto.  A’ri- 
tratti  stessi,  senz’ alterar  le  forme,  nè  torre  gli  an- 
ni , dava  non  so  qual  novità  e grazia  ; siccome  fece 
in  quello  di  Sisto  V,  ch’è  in  Osimo  in  palazzo  Gal- 
li, o in  quello  stupendo  del  Card.  Spada,  che  hanno 
in  Roma  i suoi  eredii  Non  vi  è atto,  nè  positura, 
nè  affetto , che  scemi  il  pregio  alle  sue  figure  : egli 
dà  loro  il  duolo , la  tristezza , il  terrore  senza  scapi- 
to di  lor  bellezza  ; le  volge  in  ogni  parte , le  tramu- 
ta in  ogni  attitudine;  nè  mai  piaccion  meno;  a o- 
gnuna  di  esse , per  dir  cosi , potria  competere  quell’ 
elogio , che  in  ogni  opera  e in  ogni  passo  la  Beltà 
celatamente  l’ atteggia  , la  Beltà  l’ accompagna  (a). 

. Ciò  che  più  sorprende  è la  varietà,  che  mette  in 
questa  bellezza  ; effetto  si  della  sua  feracissima  fanta^ 
sia , e si  de’  suoi  studj . Disegnando  fino  agli  ultimi 
anni  nell’  accademia , speculava  sempre  nuove  cose 
perchè  il  suo  bello  fosse  vario,  e cosi  restasse  im- 
mune da  sazietà.  Amava  far  volti,  che  guardassero  in 
su  ; e dicca  che  ne  avea  cento  maniere  tutte  diverse  ; 
Variava  pure  in  cento  modi  le  pieghe  degli  abiti; 

quan- 
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quantunque  sempre  amasse  di  farle  pìazz.nse , facili  i 
vere,  bene  intese  nella  lor  origine,  nel  progresso,  e 
rei  pesamento.  Nè  meno  di  esse  variava  le  acconcia- 
ture delle  teste  giovanili , disponendo  in  questa  e in 
quella  guisa  i capelli  ora  sciolti,  or  composti,  or  ne- 
gletti ad  arte  ; e talora  avvolgendovi  sopra  o veli , o 
panni , o turbanti  con  sempre  nuova  leggiadria . Va- 
rio parimente  fu  nelle  teste  de’ vecchi,  ove  con  tan- 
ta naturalezza  espresse  l’ inegual  cute  , e il  cader  del- 
la barba,  girandone  i peli  per  ogni  verso,  e animan- 
dole con  certi  tocchi  risoluti  ed  arditi  , e con  pochi 
lumi,  che  di  lontano  fan  grand’effetto:  ne  ha  il  Pa- 
lazzo Pitti,  la  galleria  Barberina  e l’Albana,  e sono 
delle  cose  men  rare  di  questo  Autore . Gran  cura 
mise  similmente  a variar  le  carni  : fecele  in  soggetti 
teneri  candidissime , e vi  pose  in  oltre  certi  lividetti 
e azzurrini  mescolati  fra  mezz^e  tinte,  che  alcuni  ac- 
cusati di  manierismo  (<7)^  . 

Gli  elogi  fatti  poc'  anzi  allo  stil  di  Guido  non  ca- 
dono in  ogni  sua  opera . E*  noto , che  fu  disuguale 
non  per  massima,  ma  sol  per  un  vizio  che  oscura 
le  sue  molte  virtù  morali  ; e fu  il  giuoco.  Lucrò  te- 
sori . Nonpertanto  a cagione  delle  sue  perdite  era 
sempre  in  bisogno,  e lo  riparava  col  dipingere  tra- 
scuratamente. Quindi  qualch’ errore  di  prospettiva,  e 
qualche  mancanza  nelle  invenzioni , difetto  aggravato 
tanto  sopra  di  lui  dall’implacabile  Albani;  quindi  le 
. scor- 


L’armonia  e l’accordo  in  questo  Pittore  par  che  scusi 
alcune  licenze  ^ di  che  vedi  il  Lazzaiini  nelle  Pitture  di  Pcsarq 
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scorrezioni  del  disegno  e la  ineguaglianza  delle  f5g^^ 
re,  e le  opere  esitate  prima  di  terminarle.  Nè  per- 
ciò sono  esse  escluse  da’ gabinetti  anche  Reali;  e quel 
di  l'orino  ne  ha  un  Marsia  finitissimo,  a cui  sta  in- 
nanzi un  Apollo  poco  piu  che  abbozzato.  Conviene 
pertanto*  a stimar  Guido,  volgere  gli  occhi  ad  altre 
cose  die  gii  fecero  nome.  Delle  migliori  opere  di 
lui  in  credo  essere  nella  sua  maniera  più  farce  la 
Crocifissione  di  S.  Pietro  a Roma,  il  Miracolo  della, 
manna  a Ravenna,  la  Concezione  a Forìl,  la  Strage, 
degl’  Innocenti  a Bologna , e quivi  il  celebre  quadro 
di  S.  Pietro  e S.  Paolo  in  casa  Zampieri  . Delia  piu 
gentil  maniera  si  posson  dire  il  S.  Michele  di  Ro- 
ma, la  Purificazione  in  Modena,  il  S.  Giobbe  in  Bo- 
logna, il  S.  Tommaso  Apostolo  in  Pesaro,  1' Assun- 
ta in  Genova,  quadro  de’ piu  studiati  di  Guido,  g 
posto  dirimpetto  al  S.  Ignazio  di  Rubens . 

Sun!aiìi  Iiisfgnò  Guido  in  Roma,  e le  donò  gli  allievi,  che 
'"*■  già  dicemmo;  e più  anche  ne  die  alla  patria,  ove 
tenne  scuola  frequentatissima  di  sopra  zoo  scolari, 
come  abbiamo  dal  Crespi . Nè  da  questo  numero 
vuol  misurarsi  la  dignità  del  suo  magistero.  Egli  fi* 
un  vero  caposcuola , che  nella  pittura  di  ogni  luogo 
introdusse  una  maniera  più  soave  e più  dolce;  che  a’ 
tempi  del  Malvasia  chiamavasi  maniera  moderna.  I 
suoi  stessi  rivali  ne  profittarono  ; tenendosi  certo  , clic 
Donienichino  e l’ Albano  e Lanfranco  g i loro  miglior 
discepoli  abbiati  da  Guido  derivata  quella  tenerezza,  in 
cui  superano  talora  i Caracci  . A’  giovani,  eh’  eb- 
be al  suo  studio  non  dava  sul  principio  a copiar  le 
sue  opere  : gli  esercitava  allora  su  quelle  di  Lodo- 
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vico,  e t!e’ miglior  maestri  passati.  Congettura  an« 
che  il  Crespi,  ch’egli  mostrasse  a’ giovani  i fonda» 
menti  dell’arte,  e della  imitazione,  e le  cose  tutte 
più  sostanziali  senza  trattencrgl’  in  minuzie , che 
cilmente  si  apprendono  con  la  pratica . Pregiossi  Cui* 
do  specialmente  di  Giacomo  Semenza  e di  Francesco 
Cessi , i quali  uguagliava  a qualunque  maestro  che 
fosse  allora  in  Bologna:  gli  adoperò  a Ravenna  in 
quella  cappella  del  duomo,  eh’ è uno  stupore  di  leg- 
giadria; gli  fece  dipingere  per  le  corti  di  Mantova  , 
e di  Savoja  ; gli  ajutò  in  Patria  e in  Roma  ; quantun- 
que dal  primo  ne  fosse  ricambiato  con  la  gratitudi- 
ne , dal  secondo  con  le  persecuzioni . Ambedue  nello 
stile  seguiron  lui,  e han  luogo  in  quadrerie  scelte. 

Il  Semenza  emulatore  di  Guido  or  nella  prima  ma-  Giacomo 
niera  , or  nella  seconda  , riuscì  piu  corretto , più  erudi- 
to, piu  forte;  e le  pitture,  che  ne  restano  in  Araceli 
cd  altrove  assai  lo  distinguono  dalla  immensa  turba 
de’  frescanti  di  Roma  . Quivi  pure  son  varie  sue  tavo- 
le d’ altari  ; niuna  forse  più  bulla  che  il  S.  Sebastiano 
a S.  Michele  di  Bologna.  Il  Gessi  lo  superò  nel-  f»amcc. 
lo  spirito,  nella  invenzione,  nella  prontezza  invidia- ji. 
fagli  fin  da  Guido.  E da  principio  gli  servi  questa  a 
variar  le  opere  in  più  maniere  fino  a trovar  la  mi- 
gliore ; come  in  quel  bellissimo  S.  Francesco  alla  Nun- 
ziata , poco  men  che  pari  a quei  di  Guido,  e in  non 
pochi  altri  del  suo  primo  e miglior  tempo;  pe’quali 
si  meritò  anche  il  nome  di  un  secondo  Guido.  Ne  abu- 
sò di  poi  siccome  accade  in  caratteri  poc’  onorati  per 
far  molto  e presto  ; e Bologna  ridonda  de’  suoi  qua- 
dri , ove  fuori  di  un  bel  carattere  e di  una  gran  te- 
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nerezza,  non  vi  è che  lodare;  pitture  fredde,  di  co* 
lor  superficiale,  di  fattezze  che  spesso  peccan  nel 
grande,  non  di  rado  hello  scorretto.  Si  conosce  che 
atìèttò  sempre  la  seconda  maniera  del  Reni . E‘  pe» 
rò  quasi  sempre  più  languido  che  il  Maestro  , più 
secco,  meno  impastato:  e a questi  segni  si  decidono 
spesso  le  controversie  fra  i rigattieri  c i compratori , 
se  un  tal  quadro  sia  un  Guido  debole  o un  Gessi . . 
^ Ebbe  il  Gessi  in  Bologna  numerosa  scuola  quandq 

‘ ''  Guido  si  ritirò  dall’ insegnare  ; e formò  scolari  di  qual- 
CiAcoMo  nome  , siccome  un  Giacomo  Castellini  , e . un 
Francesco  Coreggio , e Giulio  Trogli , che  datosi  alla 
prospettiva  sotto  il  Mitelli,  e pubblicato  il  libro  de’ 
paradossi  dilla  prospettiva^  fu  ind’ innanzi  soprannox 
minato  il  Paradosso,  Fido  imitatore  dello  stile  del 
Krcole  Gessi  fu  Ercole  Ruggieri , che  a prima  vista  scambia^ 
Recciic.  jj  Maestro.  Fu  detto  Ercolino  del  Gessi  , come 
Batistino  del  Gessi  diceasi  ai  fratello , pittore  di  raro 
c,o  ingegno,  lodato  dal  Buglioni  e stimato  molto  dal  Cor» 
Kucoie.  fona , fra  le  cui  braccia  mori . Egli  era  stato  prima 
con  Domenichino,  e dee  dirsi  piuttosto  scolardi  que- 
sto. Col  Gessi  andò  in  Napoli  e con  lui  competò 
poi  a S.  Barbaziano  in  Bologna,  e lo  vinse:  si  sta* 
bill  finalmente  a Roma , che  ne  ha  pitture  a fresco 
nel  chiostro  della  Minerva , in  palazzo  Cenci , e altro-' 
ve,  che  lo  presagivano  grandissimo  artefice;  ma  egli 
non  oltrepassò  i 32  anni  t 1 

Ercole  Spetta  al  Reni  Ercole  de  Maria  o da  S.  Giovanni^ 
.detto  Ercolino  di  Guido.  Ebbe  un  pennello  si  pieghe- 
vole al  far  del  Maestro  , che  avendo  questi  formato  un 
quadro  sol  per  metà..  Ercole  gliel  copiò  ; e sostituita- 
• • la 
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la  sua  copia  nel  cavalletto  del  Maestro , Guido  senz’ 
accorgersi  delLi  celia,  continuò  a dipingervi  come  fos» 
se  suo  originale . Lo  adoperava  perciò  volentieri  a 
replicare  le  sue  invenzioni;  c si  veggono  in  pubblico 
due  di  queste  pitture,  belle  veramente;  non  però  di 
stile  si  sciolto,  come  altre  che  fece  per  privati,  ere» 
do  io,  più  adulto.  Fu  in  esse  un  possesso  e un  andar 
di  pennello,  che  Ficean  gabbo  a’ più  accorti;  talento, 
per  cui  in  Roma  fu  ammirato,  e con  onore  non  sor- 
tito da  altro  copista,  da  Urbano  Vili  fu  dichiarato 
cavaliere:  anche  questi  mancò  nel  fior  de’ suoi  anni. 

Buon  copista  e possessore  in  oltre  dello  stile  di 
Guido  fu  Gio.  Andrea  Sirani>  che  morto  il  Maestro  Cio.  Aw- 
terminò  la  gran  pittura  di  S.  Brunone  a’  Certosini  ) 
ed  altre  per  Città  che  desideravano  l’ ultima  mano  . 

Le  prime  opere  del  Sirani  o perchè  fatte  con  meno 
di  libertà)  o perchè  ritocchc  da  Guido,  si  avvicina» 
no  molto  alla  seconda  maniera  del  Reni;  sopra  tutto 
il  Crocifisso  nella  chiesa  di  S.  Marino , in  cui  par 
rivedere' quel  di  S.  Loreirzo  in  Lucina,  o quello  del- 
la galleria  di  Modena,  ne'cui  volti  par  bella  la  mor- 
te istessa . In  progresso  di  tempo  credesi  che  il  Sira- 
ijì  si  proponesse  il  forte  tenuto  da  Guido  nel  primo 
tempo  ; e san  di  quel  gusto  la  Cena  del  Fariseo  alla 
Certosa , e lo  Sposalizio  di  N.  Signora  a S.  Giorgio 
di  Bologna , e i dodici  Crocifissi  al  duomo  di  Pia- 
cenza; quadro  bellissimo,  ascritto  da  alcuni  ad  HIì-elisabet- 
sabeua  ^glia  e discepola  di  Gio.  Andrea. 

Questa  si  tenne  salda  della  seconda  maniera  diGui-  ^ 

do,  che  uni  al  gran  rilievo  e all’effetto.  Ella  è qua- 
si r unica  della  (kmiglia , che  si  nomini  nelle  quadrerie 
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fuor  di  Bologna  : Anna  e Barbara  sue  sorelle  e pittrici , 
c la  stesso  loc  Padre  bari  dato  luogo  ai  nome  di  lei 
sola.  £'  gran  maraviglia  che  una  donzelL*,  che  noa 
-visse  oltre  i 26  anni  facesse  quel  gran  numero  di  pit» 
‘ ture , che  recita  il  Malvasia  ; più  grande  che  le  con- 

ducesse con  tanto  studio  e finezza;  grandissima  cbeP 
eseguisse  anche  in  grandi  proporzioni  e in  istorie  , 
cenza  quella  timidità  che  mai  non  si  era  disgiunta 
dalla  fontana  e dalle  altre  del  suo  sesso  . Tal’  è il 
quadro  di  G.  C.  al  Giordano  fatto  per  la  Certosa,  il 
S’.  Antonio  a S.  Leonardo  , e più  altre  tavole  di  al- 
tari in  città  diverse . Ne’ soggetti , che  più  frequente- 
mente l’eran  commessi  avanzò  sé  medesima;  siccome 
erano  le  Maddalene  e le  immagini  di  N..  Signora  « 
dì  Gesù  Infante  : ne  hanno  delle  più  studiate  ì palazzi 
Zampieri , Zambeccarì , Caprara  ; e in  Roma,  le  qua- 
drerìe Corsini  e Boingnetti . Pregiatissimi  sono  anco 
i piccioli  suoi  rametti  istoriati , come  quel  di  Loti) 
presso  il  nob.  Sig.  Giuseppe  Malvezzi , o il  S.  Ba- 
stiano curato  da  S.  Irene  in  palazzo  Altieri  ;*  il  pri^ 
mo  in  Bologna , il  secondo  a Roma . Ne  ho  trovati 
pur  de’  ritratti , commissioni  non  rare  fra  le  continue 
eh’  ebbe  da  molti  Sovrani  e da  moltissimi  personaggi 
di  Europa  : uno  singolarmente  bello  ne  vidi  a Mila-^ 
no  di  lei  stessa  coronata  da  un  Amorino.  E*  presso 
il  Sig.  Consiglier  Pagave  . Mori  Elisabetta  di  veleno 
apprestatole  da  una  sua  fante:  fu  compianta  nella  pa^^ 
tria  con  lutto  pubblico,  e sepolta  nell’ arca  istess» 

I , ov’ eran  le  ceneri  di  Guido  Reni.  La  imìtaron  nell’ 
Fa»ri  “ sorelle,  una  Veronica  Franchi,  u- 

LA  scAR.  na  Vincenzia  Fabri,  una  Lucrezia  Scarfaglia,  una  Gi-» 

ne* 
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,nevra  <Z&iito(oli , delia  quale,  come  della  Barbara  Si*  i.  ( 
ranì,  mtano  lodevoli  pitture  anche  in  qualche  chiesa 
idi  Bottina.  Vagasi  il  Crespi  dalla  pag.  74. 

'j  Fra’ Bolognesi  allievi  di  Guido  ha  molta  rinomanza 
Domenico  Maria  Canuti,,  di  cui  si  valsero  i PP, 
iivetani  (uno  degli  Ordini  più  benemeriti  de’famo- 
sì  pennelli  ) in  più  monisterì , e segnatamente  io  que’ 

«li  Roma  , di  Padova , di  Bologna  ; ove  ha  ornata  la 
libreria  e la  chiesa  con  copiose  pitture.  Ammirato 
ivi  è un  Deposto  di  croce  a luce  di  fiaccole,  di  cui  va- 
rie si  trovan  copie,  comunemente  dette  la  Notte  del 
Canuti;  ed  un  S.  Michele,  che  dipinto  in  parte  entro 
l’ arco , ed  in  parte  fuori , si  dà  per  cosa  rarissima  in 
fatto  di  prospettiva.  Vaste  opere  similmente  lasciò 
in  due  sale  del  palazzo  Pepoli,  in  Roma  nella  galle- 
ria Colonna , nel  palazzo  Ducal  di  Mantova  e altro- 
ve, tenuto  per  uno  de’ miglior  frescanti  del  suo  tem- 
po. Piace  in  lui  la  copia,  ,e  la  vivacità  più  che  il 
colorito;  e le  particolari  figure  più  forse  soddisfanno 
che  la  somma  della  pittura . Fu  anche  buon  pittore 
a olio,  e riuscì  mirabilmente  in  copiar  Guido,  la  cui 
Maddalena  de’ Barberini  ripetè  sì  bene,  che  veduta  a 
S.  Michele  in  Bosco  par  l’ottima  fra  le  molte  copie 
che  se  ne  trovano . Il  Canuti  tenne  scuola  in  Bologna  ; 
ma  i suoi  allievi  nella  sua  gita  a Roma  si  rivolsero 
per  lo  più  al  PasineUi  ; nella  cui  scuola  , o in  quella 
del  Cignani,  sarau  da  noi  considerati  nell’  ultima  e- 
poca.  • . 

Ci  sono  indicati  dal  Malvasia,  altri  scolari  di  Gui- 
do; fra’. quali  a Michele  Sobleo  , o Desublco  fiam-  Micune 
^ingo  per  jiascita,  bolognese  per  domicilio,  dà  nome 
fatte  II.  H di 
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di  Rran  maestro.  In  Bologna  poco  di  lui  vede  i\ 
pubblico,  ov’è  una  mescolanza  diGuercino  c di,Gui^ 
do.  Dipinse  anco  in  Venezia  in  più  chiese;  e Ja  ta* 
vola , che  ne  hanno  i Carmelitani  con  varj  SS.  di  quell’* 
Ordine  è delle  sue  opere  più  applaudite.  Della  stes- 
fvrico  sa  nazione  fu  Enrico  Fiammingo  da  non  confondersi 
con  Arrigo  Fiammingo,  che  ci  fa  conoscere  il  Baglio- 
ri. Ammendue  si  trattenero  in  Italia;  e,  il  Guide*. 
SCO,  già  scolar  del  Ribera,  dipinse  alcuni  quadri  a S, 
Barba/.inno  in  Bologna,  che  potrebbon  competere  con 
, que’  del  Gessi  ; sennonché  nelle  carnagioni  è più  scu* 
ro  . Di  un  altro  estero  si  conservano  tavole  a’ Cap- • 
rirrr.0  puccini  e altrove,  detto  Pietro  Lauri  o piuttosto  de’ 
.AURi.  fr^inzese  ; i cui  pastelli  spesso  furono  ritoo- 

thi  da  Guido , e le  tavole  han  pure  del  suo  carattercw 
Ciò.  Ma-  Tornando  a’ Bolognesi , tiene  onorato  grado  G io. , 
hiaTam-  Tamburini  ; autore  di  molte  storie  a fresco  nd 

portico  de’ Conventuali , e della  Nunziata  alla  Vita, 
graziosa  pittura  tratta  da  uno  schizzo  del  Maestro.  Lo. 
Cio.  Ba-  supera  in  celebrità  Gio.  Batista  Bolognini,  di  cui  è. ai 
c'iaVomo  S.  Gio.  in  Monte  un  S.  Ubaldo  tutto  guidesco.  Questi 
Bolocni- un  nipote  ed  un  allievo  insieme  in  Giacomo  Bo- 
lognini pittore  di  grandi  quadri  e di.  capricci  ; di. 
cui  scrivono  lo  Zannotti  e il  Crespi.  Bartolom* 
War«°  Marescotti  appena  merita  che. si  nomini;,  egli > 
COTTI,  a s.  Martino  ed  altrove  sembra  un  frettoloso  imi- 
tatore, anzi  depravatore  della  maniera  di.  Guido  u 
Sono  anche  mentovati  da  v.irj  scrittori  un  Seba- 
stiano  Brunetti  , un  Giuliano  Dinarelli , un  Loren- 
Foli  , e .specialmente  un  Pietro  Gallinari  , y a cui 
la  predilezione  del  Maestro  ..diede  anco  il  nome  di 
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I^ietro  del  Sig.  Guido . Si  hnniio  in  gran  credito  i 
primi  quadri  suoi  ritocchi  spesso  dal  Reni , c pregian- 
si  ancora  gli  altri,  che  fece  in  corte  c in  varie  chiese 
di  Guastalla  ; pittor  di  lietissime  speranze , morto 
giovane , nò  senza  sospiciorte  di  veleno  . 

> Molti  esteri,  che  appresero  l’arte  da  Guido  special- 
mente  in  Bologna  si  son  distribuiti  per  varie  scuole, 
secondo  i lunghi  che  abitarono  ; siccome  il  Boulan- 
per,  il  Cervi,  il  Danedi , il  Ferrari,  il  Ricchi,  e non 
pochi  altri.  Due,  che  molto  vissero  in  Bologna  e in 
Romagna  e altrove  in  grandissima  estimazione,  gli  ho 
riserbati  a questo  luogo  ; il  Cagnacci  e il  Cantarini  . cuiro 
Guido  Cagnacci , che  1’  Orlandi  volle  di  Castel  Du- 
rante,  comechè  gli  Arcangelesi  con  più  ragione  lo 
pretendan  suo  cittadino,  è pittore  raro  fra  noi  a ve- 
dersi perchè  in  Germania  cercò  f*ortuna  ; e fu  degnis- 
simo di  trovarvela  in  corre  di  Leopoldo  I.  Qiianto 
è di  lui  rimaso  in  Italia , come  il  S.  Matteo  e la  S. 

Teresa  in  due  chiese  di  Rimini,  o la  Decollazione 
del  Batista  in  palazzo  Ercolani  a Bologna,  lo  dichia- 
rano diligente,  corretto,  delicato  pittore  su  lo  stile 
ultimo  del  Maestro.  Al  Malvasia  parve  che  lo  por- 
tasse troppo  innanzi  nel  color  delle  carni  alterato  al- 
quanto ; .ad  altri  è paruto  che  disegnasse  1’  estremità 
troppo  picciole  in  paragone  de’ corpi  ; qualcuno  ha  no- 
tata in' lui  qualche  libertà  capricciosa,  come  informar 
talora  Angeli  in  età  più  avanzata  che  non  si  suole  . 

Tutti  però  deon  riconoscervi  bellezze  guidesche  spar- 
se in  ogni  tela  con  certo  che  di  originalità  nella  no- 
biltà delle  teste,  e nell’ effètto  del  chiaroscuro.  Il  più 
che  se  ne  vegga  son  quadri  da  stanza'  : ne  ha  la  galleria 
• H 2 du- 
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ducale  di  Modena,  e ne  hanno  i privati.  Tal’  è la 
Lucrezia  di  casa  Isolani , e il  grandioso  Davide , che 
si  tiene  per  uno  de’ più  be’ pezzi  de’ Principi  Colon- 
na' due  quadri  replicatissimi  dalla  Scuola  bolognese  e 
dalla  romana,  de’ quali  ho  vedute  più  copie  che  del 
celebre  Davide  di  Guido  Reno . 

SiMON^  Slmone  Cantarini  da  Pesaro  fattosi  disegnator  esat- 

ANTAM-  .j  ^ g vantaggiato  nella  scuola  di 

Claudio  Ridolfi,  e nel  continuo  studio  su  le  stampe 
de’  Caracci , vide  pel  colorito  le  migliori  opere  de’ 
Veneti , e sopra  tutto  studiò  da  principio  quelle  del 
Barocci.  Molto  si  conforma  a questo  esemplare  in 
una  S.  Famiglia , che  in  casa  Olivieri  se  ne  addita  in- 
sieme con  varj  altri  quadri  e ritratti  dello  stesso  Au- 
tore ; ma  di'  altro  gusto , Perciocché  venuta  a Pesaro 
la  gran  tavola  di  S.  Tommaso,  e nella  città  vicina  di 
Fano  la  Nunziata  e il  S.  Pietro  di  Guido,  tanto  in- 
vaghì di  quel  nuovo  stile , che  ii  diede  tutto  ad  e- 
mularlo,  risoluto  anco  di  vincerlo,  se  mai  gli  venis- 
se fatto.  Nella  stessa  cappella,  ove  Guido  avea  posto 
il  S.  Pietro  che  riceve  la  potestà  delle  chiavi , po- 
se Simone  il  Miracolo  del  Santo  alla  Porta  Speciosa, 
ove  cosi  trasformossi  in  Guido,  che  parve  lui;  e fino 
a’ tempi  del  Malvasia  i forestieri  non  distinguevano 
la  diversità  della  mano . E certo  tiene  assai  di  quel 
guidesco  più  forte,  di  che  è il  quadro  principale  ; te- 
ste varie  e bellissime , composizione  naturale , bel 
giuoco  di  luce  e di  ombra , senonchè  in  questa  è 
troppo  involta  la  principal  figura  di  quella  istoria  . 
Per  meglio  rassomigliarsi  al  Prototipo,  Simone  andò 
in  Bologna,  si  diesle  per  discepolo  a Guido,  affettan- 
do 
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liapprima  umiltà  e deferenza,  e celando  artificio- 
, samente  la  sua  maestria.  Quindi  a poco  a poco  sco- 
prendola, venne  in  grandissima  stima  presso  il  Mae- 
stro, e presso  la.  Città  tutta;  ajutato  anco  dal  singo- 
Jar  talento  che  avea  per  la  incisione . Presto  invanì 
del  suo  ingegno , e cominciò  a censurare  non  pure  i 
mediocri,  ma  Domenichino , e l’ Albano,  e Guido 
stesso.  Nelle  copie,  che  gli  scolari  faceano delle  pittu- 
re del  Maestro  mettea  mano  arditamente,  e riforma- 
va or  una  svista,  ora  un’altra  dell’ esemplare  ; e passò 
in  fine  a criticar  Guido  apertamente,  e a provocarlo 
a risentimento.  Per  tal  tracotanza,  e per  negligenza 
in  corrispondere  alle  commissioni , caduto  presso  il 
pubblico  in  disistima,  si  allontanò  per  alquanto  tem- 
po di  Bologna;  e si  stette  in  Roma  quasi  fuggiasco, 
studiando  in  Raffaello  e ne’  marmi  antichi  : tornò 
quindi  e insegnò  in  Bologna;  donde  passò  anche  a 
servire  il  Duca  di  Mantova.  Ma  qualunque  cangia- 
mento di  paese  ch’egli  facesse,  era  accompagnato 
, sempre  dal  suo  maltalento;  largo  stimator  di  sè  stes- 
so, sprczzator  di  ogni  altro;  fino  a proverbiar  Giulio 
^ eRaffael  d’ Urbino:  talché  quanto  n’eran  gradite  l’o- 
, pere , tanto  n’  era  odiata  la  persona . V'enuto  in  ira 
, anche  al  Duca,  e riuscito  male  in  ritrarlo,  ne  fu  mor- 
< tificato  in  guisa , che  ammalò  di  dolore  ; c passato 
in  Verona  vi  mori  presto  di  jd  anni  nel  1648 , nè 
. senza  sospetto  di  veleno  ; esito  non  raro  de’  maldi- 
centi . 

Il  Baldinucci  e ,il  comune  de’ dilettanti  lo  predica 
, per  un  altro  Guido  ; e veramente  a lui  si  accosta  più 
che  a niuno  ; ma  con  un  possesso , eh’  è proprio  di 
H 3 po- 
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pochissimi  imitatori . Non  ha  iJcc  si  nobili , ma  a 
parer  di  molti  le  ha  più  graziose.  E*  mcn  dotto  , 
ma  più  accurato  ; e si  può  dir  quasi  unico  nell’  estre- 
mità, che  indefessamente  studiò  in  Lodovico.  Lu  di- 
ligentissimo in  modellare  per  suo  uso  ; c se  ne  loda 
specialmente  una  testa,  onde  figurava  i suoi  vecchi , 
che  soti  bellissimi  . Da’  modelli  pure  ritraea  le  sue 
pieghe;  non  però  giunse  mai  a farle  si  maestose  e 
piazzate  come  Guido  e il  Tiarini  ; e il  confessava  inge- 
nuamente. Nel  colorito  è vario  e vero.  I suoi  studi 
maggiori  furono  circa  le  carni  : quivi  benché  amico 
della  biacca  , -gradi  un  biancastro  modesto , sfuggendo 
ne’  visi  il  belletto,,  com’  egli  dicea , di  Domenichino  , < 
gli  scuri  de’  Canicci . Ne’  diutorni  e nelle  ombre  da- 
to bando  alla  lacca  e alla  terra  d’ombra,  usò  l’ ol- 
tremare e la  terra  verde,  tanto  lodati  da  Guido.  Av- 
vivò le  carni  con  certi  lumi  a luogo  a luogo  • e schi- 
vò di  contrapporre  ad  esse  colori  vivi  ; senonchè 
spesso  da’  fondi  oscuri  cercò  ad  esse  quel  rilievo ^ che 
raddoppia  il  lor  bello  , Che  se  nulla  era  di  ardito 
nel  suo  dipingere,  tutto  copriva  con  quel  tuono  di  ce- 
nere, che  Guido  usò  nel  suo  S.  Tommaso,  e che  il 
Cantarini  si  rese  familiarissimo  fino  ad  esserne  pro- 
verbiato dall’Albani  col  soprannome  di  pittor  cene- 
rino. Non  ostante  questo  giudizio,  egli  è paruto  al 
lUalvasia  il  più  gra^^ìoso  coloritore , e aggiugne  il  più 
corretto  disegnatore  del  suo  secolo , Le  tavole  più 
belle  che  ne  vedessi , ammirandone  sempre  le  teste 
rie’ SS.  come  prodigi  di  beltà  e di  espressione,  sono 
il  S.  Antonio  a’ Francescani  di  .Cagli,  il  S.  Jacopo 
nella  sua  chiesa  di  Rimini,  la  Maddalena  a’ Filippini 

di 
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•di  Pesaro , e nella  stessa  città  il  S.  Domenico  a’  Pre- 
dicatori , che  ne  hnn  pure  in  convento  due  Evangeli- 
sti , mezze  figure  quasi  parlanti . V’  i anche  presso  i 
Kobb.  Paolucci  -un  S.  Romualdo,  figura  che  par  di- 
staccata dal  suo  fondo;  e presso  i Kobb.  Mosca,  ol- 
-tre  varie  opere,  un  ritratto  di  giovane  monaca,  che 
arresta  ogni  spettatore.  Molte  sue  Sacre  Famiglie  si 
^veggono  in  Bologna,  in  Pesaro,  e a Roma;  e non  so- 
no assai  rari  i suoi  Baristi,  c le  mezze  figure,  o te- 
.ste  de’  SS.  Apostoli  J una  delle  quali  è nel  palazzo 
Pitti.  , • . * . : . . - • n 

r-  Simon  Cantarini  coltivò  nella  pittura  qualche  suo 
-cittadino , Un  di  essi  è Gio.  Maria  Luffbli  ; e in  Pa- 
tria se  ne  veggono  molti  dipinti  che  ne  palesan  la 
scuola , specialmente  a S.  Giuseppe  e a S,  Antonio 
Abate,  Gio.  Venanzj,  (o  Francesco  che  fosse)  era 
stato  già  ammaestrato  da  Guido quando  passò  alta 
-scuola  dcl  Cantarini ; nè  all’uno,  nè  all’altro  forse 
tifanto  somiglia  quanto  a’ Gennari . Vedendosi  le  due  bel- 
-Je  storie  di  S,  Antonio  poste  nella  sua  chiesa , si  torreb- 
be  per  loro  allievo.  Un  antico  MS.  di  Pesaro  edita 
insieme  con  le  Pitture  della  Città  (,j)  lo  mette  in  cor- 
te di  Parma,  forse  per  quadri  del  palazzo,  poiché  m 
chiese  nulla  è di  suo  . Nel  medesimo  MS.  è nomi- 
H 4 11.  na- 


• G)  V.  a pag.  5-5  . Dicesi  che  quel  MS.  fosse  disteso  pri- 
ma del  i68q.  Lo  credo  del  1670  in  circa;  essendovi  quivi  de- 
scritto il  Venanzi  come  ancor  giovane  . Le  memorie  de’ pittori 
pesaresi  e urbinati  raccolte  da  Giuseppe  Montani  paesista  bon^ 
no,  che  visse  qualche  tempo  in  Ventria,  -<odo  imariitc  . F>i 
lui  V.  Malvas.  T.  Il  p.  -^47  è 
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(Ti0Mr>.i-  nato  il  Cav.  Domenico  Pcruzzini  come  pesarese  di 
, e scolar  del  Pandolfi  . Nell’Abbecedario  dell’ 
Orlandi  c in  altri  libri  è sempre  indicato  col  nome  di 
•Giovanni,  c ci  si  dà  per  anconitano , f e discepolo  di 
Simone;  a cui  per  altro  non  potè  essere  molto  infe- 
riore in  età.  L’una  Città  e l’altra  ha  varie  sue  ope- 
re. Una  sua  Santa  Teresa  è in  Ancona  a’ Carmelitani 
dipinta  circa  il  i<535  non  senza  imit.azione  dello  stil 
baroccesco.  Bella  molto  è la  Decollazione  di  S.  Ciò. 
allo  Spedale,  che  lo  scuoprè  piuttosto  seguace  de’Bo- 
Jognesi . Tale  anche  mi  è parato  altrove  ; essendoché 
quest’ uomo  dopo  aver  formato  uno  stile,  che  parteci- 
pa de’Caracci  c di  Guido  e del  Pesarese,  si  diede  a 
fare  il  pitfor  errante,  e a dipingere  qua  e là  per  tea- 
tri, e per  chiese;  se  non  con  molto  studio,  almeno 
con  sufficiente  correzione  , con  intelligenza  di  pro- 
spettiva > in  cui  valse  molto  < e con  certa  facilità , va- 
ghezza, e spirito  che  .alletta.  Sono  le  sue  pitture  in 
molti  luoghi  del  Piceno  fino  ad  Ascoli  che 
confine  ; ove  si  contan  più  tavole  di  sua  mano  . Ve 
ne  ha  in  Roma  in  Bologna,  in  Torino,  in  Mila- 
Paolo  no , dove  mori . Roma  ne  ha  pure  di  Paolo  suo  fi- 
glio  ed  allievo;  buono,  come  lo  qualifica  il  MS.,  e 
risoluto  pittore . 

Flammi.  Più  certo  scolar  di  Simone  è Flamminio  Torre  det- 
Km  ioii-to  attcinellt , passatovi  dallo  studio  del  Cavedo- 

ne  e di  Guido.  Il  suo  gran  talento  fu  imitare  perfet- 
tamente e senza  stento  qualunque  maniera  ; onde  le 
sue  copie  furono  pagate  quanto  gli  originali  de’  gran- 
-di  autori,  e talvolta  più.  Con  quest’abilità,  quan- 
tunque non  fosse  molto  profondo  nelle  teorie,  s’im- 

pos- 
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posscssò  della  maniera  del  Cantarini , lasciandone  pe- 
rò il  color  cenericcio  ; e tornando  spesso  ad  imitar 
\Guido . Fu  pittore  della  corte  di  Modena  ; e in  Bo- 
logna se  ne  conservano  più  che  altrove  Istorie  evan- 
geliche e profane  con  graziose  figure  di  grandezza 
-pussinesca  , o in  quel  torno . Ne  vidi  presso  Monsig. 

■ Bonfigliuoli , presso  il  Sig.  Bibliotecario  "Magnani  ; r 
più  mantenute,  e di  ottimo  colorito  in  palazzo  Rat- 
ta. Rade  volte  avviene  di  trovarle  non  pregiudicate 
dall’olio  di  sasso,  di  cui  abusò;  e le  sue  pitture  da 
chiesa,  cotn’ è una  Deposizione  a S.  Giorgio  , per 
essere  le  men  custodire,  son  le  più  ofl'ese.  Morto  Si- 
mone  succedette  come  primo  giovane  al  suo  magiste- 
ro , e promosse  nell’  arte  gli  scolari  che  vi  trovò  . 
Girolamo  Rossi  riuscì  migliore  in  intaglio  che  in  pit- 
tura, Lorenzo  Pasinelli  divenne  ottimo  maestro,  ma 
in  diverso  stile , come  vedremo  in  altra  epoca  . Il 
miglior  seguace  che  avesse  il  Torre  fu  Giulio  Cesa- 
re Milani  non  disgradito  nelle  chiese  di  Bologna,  e 
' applaudito  in  molti  paesi  vicini.  Ma  è ormai  tem- 
po di  trasferirci  dalla  maniera  di  Guido  e de’ suoi  a 
•quella  di  Guercino  ; cosa  grata , come  io  spero , al 
lettore,  non  altrimenti  che  grato  è a’ dilettanti  vede- 
re questi  due  stili  contrarj , 1’  uno  vicino  all’  altro . 
Così,  per  addurne  un  esempio  preso  dalla  galleria  Spa- 
da y reca  diletto  volgersi  dal  Ratto  d’Elena  dipinto  da 
Guido  al  Rogo. di  Didone  fatto  da  Guercino  e posto- 
gli a fronte. 

. Gio.  Francesco  Barbieri  soprannominato  il  Guerci- 
• no  da  Cento,  a parlar  con  buona  equità,  meglio  sta- 
rla fra’ pittor  di  Ferrara  a cui  Cento  soggiace,  che 

fra 
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fra  que’cii  Bologna  : ma  è da  seguir  l’esempio  quasi 
comune,  e aggregarlo  fra’ Caracceschi . Ciò  si  è fatto 
•o  per  una  tradizione,  ch’egli  fanciullo  avesse  da’ Ca- 
'racci  qualche  indirizzo  al  disegno;  il  che  mal  si  ac- 
corda con  l’epoca  della  sua  età;  o perchè  da  una  ta- 
vola di  Lodovico  prese  esempio  a dipingere  ; il  che 
è ben  poco  per  aggregarlo,  alla  sua  scuola.  Nel  resto 
;Cgli  non  frequentò  mai  l’Accademia  de’Caracci::  ma 
.stato  poco  tempo  col  Cremonini  suo  compatriota  in 
- Bologna , .tornò  a Cento  ; e quivi  fu  a Benedetto 
Gennari  il  seniore,  prima  scolare ,’ poi  collega  ; indi 
affine.  V’è  chi  fra’ maestri  di  Gio.  Francesco  riponga 
• anco  un  Gio.  Batista  Gennari,  che  a S.  Biagio  di 
Bologna  nel  1606  dipinse  una  Madonna  -fra  varj,  SS. 
d’uno  stile  quasi  procaccinesco,  E veramente  anche 
il  Paradiso  a S.  Spirito  di  Cento,  e una  tavola  a’ Cap- 
puccini , ed  altre  prime  opere  del  Guercino  sentono 
del  vecchio  stile.  Diessi  poi  (e  con  lui  Benedetto^ 
a cercare  il  grand’  effetto  nella  pittura  : nel  qual  gu- 
sto non  mi  piace  distinguere  due.  maniere  col  comu- 
ne de’ dilettanti  e degli  scrittori;  avendone  egli  aper- 
tamente professate  tre;  siccome  avverte  il  Sig.  Ri- 
ghetti nella  Descrizione  delle  Pitture  di  Cento  * 1 

La  prima  è la  men.  nota  ; piena  di  fortissime-om- 
bre  con  lumi  assai  vivi , meno  studiata  ne’  volti  e 
nell’estremità,  di  carni  che  tirano  al  gialliccio,'  e in 
tutto  il  resto' men  vaga  di  colorito;  maniera,  che  loti'- 
tanamente  somiglia  la  caravaggesca  ; di  essa  non  pur  » 
Cento,  ma  Bologna  ancora  ha  qualche  saggio  nel  S. 
Guglielmo  a’ Ministri  degl’infermi.  Passò  quindi  al- 
la seconda  maniera , eh’  è la  più  gradita  e la  più  pre- 

zio^ 
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.-Ù0S3 . In  «sa  venne  crescendo  per  più  anni  coll’  a- 
juto  Ji  varie  scuole;  perciocché  in  questo  spazio  e 
•vedea  spesso  Bologna , c fu  per  qualche  tempo  in 
Venezia,  e si  trattenne  più  anni  a Roma  insieme  co’ 
-Caracceschi  migliori , c strinse  anco  amicizia  col  Ca- 
•lavaggio.  Il  fondo  del  gusto  è sempre  il  caravagge- 
sco : gran  contrasto  di  luce  e di  ombra , l’ una  e l’ al- 
tra arditamente  gagliarde  ; ma  miste  a gran  dolcezza 
per  1’  unione , e a grande  artifizio  pel  rilievo  ; parte 
si  ammirata  in  questa  professione  (j).  Quindi  alcuni 
oltramontani  lo  h.in  chiamato  il  Mago  della  pittura 
italiana  ; e si  sono  per  lui  rinnovati  que’  celebri  in- 
ganni deir  antichità  ; siccome  fu  quello  di  un  fanciul- 
Jo,  che  furtivamente  stese  la  mano  a’ suoi  frutti  dipin- 
ti. Prese  pure  dal  Caravaggio  J’ uso  di  abbuiare  i con- 
• torni-,  e se  ne  valse  alla  celerità;  e ne  imitò  anche 
quelle  mezze  figure  in  un  piano  istesso  ; anzi  per  lo 
più  in  tal  modo  compose  i suoi  quadri  istoriati  . 
.Volle  però  essere  piu  emendato  in  disegno  e più  scel- 
to del  Caravaggio  ; non  che  arrivasse  mai  a certa  e- 
leganza,  o a certa  nobiltà  di  fattezze;  ma  espresse 
almen  le  più  volte  teste  degne  di  un  buon  naturali- 
sta , le  girò  con  grazia , le  atteggiò  con  naturalezza , 
le  tinse  di  un  colore,  che  se  non  c il  più  gentile,  è 
almeno  il  più  sano  e del  miglior  succo  . Spesso  pa- 
ragonandosi le  figure  di  Guido  con  le  guerci  nesche  si 
direbbe  quelle  pasciute  di  rose , come  dicea  quell’  an- 

ti- 


•I  (*)  i-*  pìttuft  mi  per  più  tenui*  hion*  qumio  più  v*  verta 
il  rilievo.  Bonarruoti  in  una  lettera  al  Varchi,  t inserita  fr* 
le  Pittoriche  al  T.  I pag.  7. 
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tico,  c q'jcste  di  carne  » Quanto  poi  fosse  egregio  co- ‘ 
loritore  ne’  vestiti  sul  gusto  de’  miglior  Veneti  , nel 
paese,  negli  accessori,  basta  vedere  la  sua  S,  Petro- 
nilla nel  Quirinale , o il  suo  Cristo  risorto  a Cen- 
to, (ù)  o la  sua  S.  Elcna  a’ Mendicanti  di  Venezia; 
quadri  eccellenti  della  seconda  maniera  » Di  essa  pure 
è ordinariamente  quanto  ne  resta  in  Roma  ; anche  le 
opere  maggiori , com’  è il  S.  Gio.  Crisogono  nel  sof- 
Htto  della  sua  chiesa,  o l’Aurora  in  villa  Lodovisj. 
Ma  e queste  avanzò  e sè  stesso  nella  cupola  del  duo- 
mo di  Piacenza , nella  qual  Città  par  che  dipinges- 
se a prova  col  Pordenone,  e che  in  fierezza  di  sti- 
le lo  superasse.  ; 

• Corsi  alcuni  anni  da  che  era  tornato  da  Roma  a 
dento,  vedendo  che  il  Mondo  applaudiva  tanto  alla 
soavità  di  Guido,  si  mise  in  cuore  di  emularla  ; e a 
poco  a poco  vennesi  ritirando  dalla  robustezza  finor 
descritta,  dipingendo  più  gajo  e più  aperto.  Vi  ag- 
giunse qualche  maggiore  avvenenza  e varietà  di  te- 
ste , 

■>  ^ — 

{h')  Li  descrizione  Hi  questa  pittura  si  lia  in  una  lettera 
dell*  Ai^irotti  scritta  al  Dott.  Zanotti  nel  Settembre  del  Ij6a  ; 
ove  quantunque  in  altre  opere  noti  nel  Guercino  miglior  colori- 
to che  disegno;  Hi  questa  dice  che  pacs  o nuli»  ci  nv'ckh  tro- 
vilo 0 ridire  lo  lidio  Veiaidc,  Le  pie/>/re  , moftimomenie  quelle 
di  tiu  ptnno  che  involge  Crino jono  mirtUli . Lo  sotvità  e l» 
foit*  delle  tinte  i poti  ol  fummo  rilievo  del  qvgjro  e eli'  omor» 
con  CUI  é tuiiJoito . , . Non  ho  itisi  vedute  due  figure  meglio  com- 
peggiore  in  un  quadro  , nf  il  lume  ferrato  e la  macchia  del  Guer- 
(ina  non  caddero  forte  mai  più  in  acconcio  che  in  quello-  mentre 
le  figuie  lon  rappretentatt  dentro  una  itont*  , dove  qneila  torte  di 
lume,  che  dì  tal  rifallo  agli  oggetti,  ti  aceóida  a maraviglia  col 
vero. 
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ste , c non  so  quale  studio,  maj^giore  di  espressioni  , 
che  in  varj  quadri  di  questo  tempo  è cosa  stupenda . 
Alcuni  asscgnan  per  epoca  di  tal  canpiamento  la  mor- 
te di  Guido quando  il  Quercino  vedendo  di  poter 
primeggiare  in  Bologna,  lasciò  Cento , e si  stabili  in 
quella  gran  Città.  Ma.varj  quadri  della  terza  manie- 
ra fatti  prima  che  il  Reni  morisse  fan  rifiutar  tale 
opinione  : anzi  è voce  che  Guido  notasse  quel  cangia- 
mento, e lo  volgesse  in  propria  lode,  dicendo  ch’e- 
gli si  scostava  dallo  stil  del  Quercino  il  più  che  po- 
teva; e questi  il  più  che  poteva  si  appressava  al  suo. 
Di  tal  gusto,  ma  temprato  del  precedente  è a Bolo- 
gna quella  Circoncisione  di  N.  S.  posta  nella  chiesa 
.di  Gesù  e Maria,  ove  lo  studio  dell’architettura  e de’ 
vestiti  gareggia  con  quello  delle  figure  ; e queste  non 
.«i  può  decidere  sepiaccian  più  per  le  forme,  o per  la 
«spressione.  Vi  si  può  aggiugnerc  lo  Sposalizio  di  N. 
Donna  a S.  Paterniano  di  Fano , la  S.  Palazia  in  An- 
cona, la  Nunziata  a Porli,  il  Figliuol  Prodigo  nel 
R.  Palazzo  di  Torino  ; istoria  di  figure  intere , che 
in  mezze  figure  si  vede  in  molte  gallerie.  Per  quan- 
to piaccia  questa  terza  maniera , i periti  avrian  desi- 
derato che  Quercino  non  recedesse  dalla  robustezza 
della  seconda,  per  la  quale  era  nato,  e nella  quale  è 
Stato  unico  al  Mondo.  Contribuì  forse  a metterlo  in 
una  via  più  facile  la  frequenza  delle  commissioni , e 
il  suo  genio  spedito  oltre  ogni  credere , e veloce  nell’ 
operare;  contandosi  di  lui  io6  tavole  d’altari,  e 144 
grandi  quadri  per  Principi  e personaggi',  senza  compu- 
tarvi infiniti  altri  per  privati  ; Madonne , ritratti  , 
mezze  figure , paesini , ne’  quali  pure  per  la  macchia 
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è orip.in.ilissimo.  Quindi  nelle  quadrerie  non  è punto 
raro . La  nob.  famiglia  Zolli  a Rimino  ne  fia  cirw  a • 
20  pezzi  ; un  gran  numero  anco  i Co,  Lecchi  d;  lire-  - 
scia,  tutti  secondo  il  suo  fare  perfetti  e finiti  ; fra’  , 
quali  è il  ritratto  di  un  Frate  Osservante  suo  confes- 
sore , eh’  è una  maraviglia . - 
Scmta  La  scuola  del  Guercino  fu  florida  in  Cento;  in  Bolo-  • 
o«e.  ' fina  non  ugualmente;  c ciò  per  sua  elezione  ; che  aven- 
do seco  i due  nipoti  Gennari , e qualche  altro  suo  con- 
fidente ♦ non  dava  agli  esteri  molto  adito  nel  suo  stu- 
dio, Di  ciò  è,  che  fra’ Bolognesi  pochi  S[>ettano  a que-  • 
Giulio  maestro;  siccome  un  Giulio  Coralli , chel’Orlandi 
CoB»LLi.  scrittore  contemporaneo  fa  scolare  del  Guercino  in 
Bologna , del  Cairo  in  Milano  ; e il  Crespi  aggiugne 
aver  molto  operato  in  Parma,  in  Piacenza,  in  Man- 
toVa  ; -miglior  ritrattista,  se  mal  non  giudico,  che 
ruiorw-  compositore , Più  merito  ebbe  Fulgenzio  Mondini  , u 
‘i*  cui  restano  due  istorie  a fresco  in  Bologna,  nella  • 
chiesa  di  S,  Petronio , riguardanti  il  Santo  di  Padova*  v 
Mori  assai  giovane  in  Firenze,  ove  dopo  aver  dipiiv  . 
to  per  la  corte,  era  da’ Marchesi  Capponi  stato  con-  • 
dotto  per  ornare  la  lor  villa  di  Colonnata;  e dal 
' Malvasia  fu  onorato  di  lungo  elogio . Attesta  di  non  • 
aver  conosciuta  indole , che  in  tal’  età  promettesse  tan- 
to ; e congettura  che  vivendo  saria  divenuto  il  mi- 
glior frescante  de’  suoi  tempi . 

I due  giovani  Gennari  nacquero  di  una  sorella  di 
Gio,  Francesco , e dì  Ercole  figlio  di  Benedetto  Gen- 
nari ; del  qual  Ercole  dicesi  non  esservi  stato  delle  o- 
pere  del  Guercino  miglior  copista, ^ I suoi  figli  riu- 
scirono aneli’  essi  egregiamente  nel  copiar  gli  origina- 
li 
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Gennari. 
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li  dello  Zio,  e le  tante  repliche  delle  Sibille  di  Guer* 
cino,  de’ suoi  SS.  Giovanni,  delle  sue  Erodiadi  e si- 
mili si  ascrivono  specialmente  a loro.  Si  ravvisano 
però  tutti  alla. minor  forza  delle  tinte  ; ed  io  vidi 
già  una  Bersabea,  del  Guercino;  in  palazzo  Ercolani 
con  la  copia  di  un  Gennari  ; la  prima  parca  dipinta 
d’  allora , la  seconda  molti  anni  avanti . Hanno  i due 
fratelli  operato  in  Cento,  in  Bologna,  e in  altre  cit- 
tà d’Italia;  e Benedetto,  che  fu  il  più  abile,  lavorò 
pure  in  Inghilterra,  pittor  di  corte  sotto  due  Regi. 
Ammendue  parvero  eredi  come  delle  sostanze,  cosi 
dello  stile  di  Gio,  Francesco  ; ed  aggiungo  anche  de* 
suoi  studi  : giacché  alla  usanza  de’  settari  ne  replica- 
rono le  teste  de’ vecchi,  delle  donne,  de’ putti , eh’ 
egli  ripeteva,  e forse  troppo,  ne’ suoi  dipinti.  E'  di 
Benedetto  un  S.  Leopardo  nel  duomo- di  Osimo  , e 
uti  S.  Zaccaria  a’  Filippini  di  Fori! , che  parrebbono 
dello  Zio,  se  il  Nipote  vi.  avessp  potuto  mettere 
maggior  vigore  e rilievo.  Cosi  Cesare  in  una  S.  Mar 
ria  Maddalena  de’  Pazzi  a S,  Martino  di  Bologna  , 
ed  in  altre  tavole,  ha  espressi  i volti  meglio  che  lo 
spirito  del  Barbieri.  F.!  da  notarsi  che  Cesare  durò 
nella  prima  sua  maniera  fin  eh’  ebbe  vita  ; c ebe  fu 
assiduo  a insegnare  in  Bologna;  frequentato  anche  da 
esteri,  fra’  quali  Simon  Gionima  padovano  divenne 
buon  guercinesco,  e fu  ben  accolto  in  Vienna.  'Be- 
nedetto poi  si  Firmò  in  Inghilterra  uno  stile  più  fop- 
bito,  e più  studiato  ;^e  lo  pose  in  opera  specialmen- 
te ne’ ritratti,  che  ;vi  fece  a Carlo  II,  ed  alla  R.  fa- 
miglia . Nella  espulsione  di  essa  tornò  Jn  Italia  tras; 
formato  quasi  in  qn  pittor  olandese  , o.  fian\mingo 
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con  tanta  verità  eran  imitati  i velluti,  i bissi,  i mer- 
letti, le  gemme,  gli  ori,  e quanto  può  far  ricco  un 
ritratto  ; oltre  il  farlo  somigliante  e corretto  destra- 
mente delle  imperfezioni  dell’  originale . Per  tal  gu- 
sto, ch’era  nuovo  in  Italia,  fu  applaudito  Benedeti 
to,  e molto  impiegato  in  ritratti  da’ privati  e da* 
Parto-  Principi . Si  aggiunga  qui  un  Bartolommeo  Gennari 

tOMMEO  ^ ^ ^ 

Gennari,  fratello  di  Èrcole,  che  meno  de’ tre  antidetti  rasso- 
miglia il  Cuercino;  pittore  nondimeno  animato  mol- 
to , e naturale . Se  ne  vede  al  Rosario  di  Cento  un  S, 
Tommaso,  che  cerca  la  piaga  del  Signore;  e in  lui  e 
negli  altri  Apostoli  è assai  ben  espressa  l’ ammirazio- 
Lorenzo  ne  . Un  Lorenzo Gennari  di  Rimino,  ove  a’ Cappuc- 
cini è un  suo  quadro  assai  ragionevole,  fu  scolare 
anch’  egli  del  Cuercino,  e probabilmente  affine. 

Molto  operò  in  Rimino  agli  Angeli  e in  più  al- 
Trance-  tre  chicse  un  Francesco  Nagli  soprannominato  dalla 
òw.  Patria  il  Centino,  buon  seguace  del  Barbieri  nel  co- 
lore e nel  chiaroscuro;  nel  resto  alquanto  secco  nel 
disegno,  freddo  nelle  attitudini,  comunale  nelle  inven- 
Stefano  zioni . Della  stessa  patria  fu  Stefano  Ficatelli  pittor 
11.  d’invenzione,  che  dipinse  in  qualche  chiesa  di  Ferra- 
ra; ma  sopra  tutto  copista  egregio  del  Cuercino,  nè 
Gio,  inferiore  a Francesco  Bassi  bolognese  tanto  in  ciò  lo- 
fco*Mur  dafo  dal  Crespi . Fra’  copisti  del  Cuercino  tenne  pu- 
re  onorato  luogo  Ciò.  Francesco  Mutii , o Mocci 
c»ntese , figlio  di  una  sorella  di  lui,  e noto  anco  fra 
Stefano  gl’  intagliatori . Stefano  Provenzali  anch’egli  di  Cen- 
zALi!^"  to  » anch’egli  scolar  del  Barbieri,  si  applicò  a dipin- 
ger battaglie  lodate  assai  dal  Crespi , da’ cui  MSS.  ho 
tolte  alquante  notizie  de’ pittor  Centesi,  Due  Cesena- 
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ti  guercineschi  ci  fa  conoscere  il  Malvasia,  Cristofo-  Cruto- 
to  Serra  fetide  e bravo  imitatore  di  Gin,  Francesco  eìiA^'*^*’^' 
precettore  di  Cristoforo  Savolini,  di  cui  a S.  Coloni-  roRo’sAl 
ba  di  Rimino  è una  bella  tavola  della  Santa.  Aggiu- 
gne  il  P.  Cesare  Pronti  Agostiniano,  nato  in  Rimino,  p cfiare 
se  ne  crediamo  all’autore  della  Guida  di  quella  Cit-  * 
tà;  e detto  lU  Ravenna  perchè  ivi  fece  lungo  sog- 
giorno . V una  città  e 1’  altra  ne  ha  tavole  d’ altari 
molto  lodate,  e chiariscuri  assai  benintesi;  specialmen- 
te quelle  storie  di  S.  Girolamo  espresse  nella  sua  Con- 
fraternita riininese  con  moltissima  grazia  e vivacità'. 

In  Pesaro  ancora  dipinse  nella  chiesa  del  suo  Ordine 
un  S.  Tommaso  da  Villanova  con  una  bellissima  ar- 
chitettura , e con  gusto  più  originale  che  non  è quel- 
lo de’ due  Gennari.  Di  varj  scolari  del  Guercino  , 
siccome  furono  il  Preci,  il  Ghezzi,  il  Triva  , non 
vuol  qui  ripetersi  ciò  eh’  è già  detto  in  più  altre 
Scuole . . - 

Gio.  Lanfranco,  uno  de’ grandi  Caracceschi  che 
guirono  Annibale  a Roma,  nacque  in  Parma,  e gio- 
vanetto servi  a’ Conti  Scotti  in  Piacenza;  ove  per 
non  so  qual  trastullo  avendo  in  una  parete  disegnate 
col  carbone  alcune  figure , fu  scoperta  la  sua  rara  in- 
dole, e consegnata  ad  Agostino  Caracci , che  la  colti- 
vasse. Nel  corso  di  quest’opera  ci  è caduto  più  vol- 
te in  acconcio  di  nominarlo . Il  lettore  lo  ha  trova-  . 
to  in  Parma  scolare  di  Agostino  ; e morto  questo  lo 
ha  veduto  passar  sotto  Lodovico;  c poi  continuar  sot- 
to Annibaie  i suoi  studj  in  Roma  ; e quivi  e in  Na- 
poli lo  ha  conosciuto  professor  grande  ed  educatore 
di  gioventù  all’ una  e all’ altra  Scuoia . Il  carattere  del 
Rane  II.  I suo 
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SUO  ingegno  freddamente  forse,  ma  pure  con  verità 
fu  cercato  dal  Bellori  nel  suo  nome  : e certo  non  è 
agevole  a trovare  pittor  più  franco  o ad  Ideare,  o ad' 
eseguire.  Si  avea  formata  una  sua  maniera,  che  nel 
disegno  c nella  espressione  tiene  del  caraccesco,  ina. 
nella  composizione  ritrae  dal  Coreggio:  ed  è una 
maniera  facile , e insieme  grande  per  la  nobiltà  de’ 
sembianti  e degli  atti;  per  le  ampie,  e ben  divisate 
masse  della  luce  e dell’ ombra;  per  la  dignità  del  pan- 
neggiamento e delle  pieghe  nobili , piaz/.ose,  edinuo-' 
To  esempio  alla  pittura.  Perciò  appunto  ch’ella  è si 
grande  schiva  certe  ultime  diligenze,  che  ad  altri  pit-_ 
tori  crescono  il  pregio,  e a lui  anzi  lo  scemerebbo- 
no.  Potè  dunque  in  tale  stile  essere  men  finito,  c 
piacer  nonpertanto  ; avendo  pure  tante  qualità,  che  lo 
fanno  ammirabile;  invenzioni  nuove;  colori  se  non_ 
lieti,  armonizzati  certo  mirabilmente;  scorti  bellissi- ' 
mi;  contrasti  di  figure  e di  parti,  che  han  servito^ 
di  norma,'  come  osserva  Mengs,  allo  stile  gustoso 
de'  più  moderni . . . 

Impiegò  questo  suo  stile  in  moltissimi  quadri  da 
stanza  non  meno  pe’ Duchi  Farnesi,  nel  cui  palazzo 
a Roma  lavorò  da  principio,  che  per  altri  Signori;' 
ed  è lodatissimo  in  quella  Città  il  suo  Polifemo  . per . 
casa  Borghese , e le  sue  storie  scritturali  a S.  Calli- 
sto. JWolte  pure  son  le  sue  tavole,  e di  singoiar  me-, 
rito  il  S.  Andrea  Avellino  in  Roma  con  grandiosis- 
sima architettura  ; il  Cristo  Morto  a Foligno  con 
quel  Padre  Eterno , che  inumana  figura  imprime  non- 
dimeno grande  idea  dell’ esser  Divino;  il  Transito  di 
N.  Signora  in  Macerata  ; il  S.  Roexo , e il  S.  Corra-  _ 
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fio  in  Piacenza  ; quadri  fra  que’  di  Lanfranco  i più  fi. 
nlti  forse  e i più  rinomati.  Ma  sopra  tutto  egli  lo 
adopero  nelle  cupole  e in  simili  lavori  di  macchina 
su  le  orme  del  Coreggio . Avea  da  giovane  fatta  in 
Parma  di  coloretti  un  piccini  modello  della  cupola  di 
quel  duomo,  emulandone  tutto  lo  stile,  e special- 
mente  quella  grazia  di  movenze,  che  n’è  il  più  diffi- 
cile, L’imitò  a S.  Andrea  della  Valle,  c in,  quella 
pittura  segui  l’esempio  che  Michelangiolo  avea  dato 
in  architettura,  quando  non  potendo  fare  piùbellatur 
pola  che  quella  del  Brunelleschi,  nè  volendo  farla  si, 
milc  ad  essa,  la  fece  d’altro  disegno,  e tuttavia  gli 
riuscì  egregiamente.  Le  cupole  di  Napoli  al  Gesù  e 
al  Tesoro  di  S.  Gennaro  , ove  succedette  a Domeni- 
chino  ; e le  varie  tribune  e cap|'>ellc  che  ornò  con 
pari  maestria  nell’  una  citt.^  e nell’  altra  han  dati  gli 
esempi  alla  Italia  inferiore  i più  accreditati  jn  tal  ge- 
nere che  mai  avesse . Da  lui  appresero  i macchinisti 
1 arte  di  contentar  J’  occhio  nelle  grandi  distanze  , 
dipingendo  in  parte;  e in  parte,  com’egli  solca  di- 
re, baciando  che  l’aria  vi  dipinga.  Noi  ne  abbiam 
contati  i miglior  seguaci  nelle  prefate  due  Scuole.  Al- 
la bolognese  non  diede  allievi  che  io  sappia , nè  all^ 
Romagna  o alle  sue  vicinanze  ; toltone  Gio.  Fraiicc-  Cio. 
SCO  Mengucci'  da  Pesaro , che  lo  ajutò  nella  cupola 
di  S.  Andrea;  pittore,  credo,  di  quadrerie,  lodato  ’ 
molto  dal  Malvasia . , 

Dopo  i cinque  Capiscuola  finora  descritti  si  de«  ri- 
cordare Sisto  Badilocchi.  ; tanto  più  che  seguace  di  suro  b«- 
Aniiibale,  con  lui  in  Roma  visse  non  pcxro  tempo 
e concittadino  e fido  compagno  di  Lanfranco  si  av- 
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vicinò  molto  al  suo  stile.  Disegnò  Sisto  egregiamen- 
, te,  preferito  da  Annibaie  in  questa  parte  a ogni  con* 
discepolo , e modestamente  anco  a sè  stesso . Del- 
la sua  abilità  son  testimoni  i rami  delle  loggie  di 
Rafl'aele  lavorati  insieme  col  Lanfranco  e dedicati  ad 
Annibaie  ; c le  sei  stampe  della  gran  cupola  di  Co- 
reggio , opera  con  dispiacere  del  pubblico  rimasa  m 
tronco . Fu  anche  dal  Maestro  preferito  a molti  nel- 
la cappella  di  S.  Diego , ove  gli  fece  dipingere  col 
suo  cartone  una  storia  del  Santo  . Non  valse  in 
inventare  quanto  i primari  della  sua  scuola  ; onde 
come  attor  di  seconde  parti  dipinse  in  S.  Gregorio 
presso  Guido,  e Domenichino  ; e in  palazzo  Verospi 
presso  r Albani;  quantunque  la  Galatca  che  quivi  la- 
sciò sia  cosa  da  gran  maestro.  In  competenza  di  altri  - 
non  sol  si  regge , ma  sovrasta  : cosi  in  S.  Sebastiano 
di  Roma , ove  operò  col  Tacconi  ; cosi  in  Reggio,  ove 
competè  con  altri  pittor  Bolognesi  meno  eccellenti . 
Questa  Città  , oltre  diversi  suoi  lavori , pregiasi  della 
cupola  di  S.  Giovanni , in  cui  Sisto  fece  una  piccio- 
la,  ma  bella  copia  della  cupola  del  duomo  parmense. 
Altre  sue  opere  si  veggono  per  lo  Stato  di  Modena  ; 

, particolarmente  nel  palazzo  ducale  a Gualtieri  , ove 
in  una  stanza  rappresentò  le  forze  d’Èrcole.  Fra  le 
sue  tavole  di  Parma  tiene  il  primato  il  S.  Francesco 
.a’ Cappuccini  ; pittura  e nelle  figure  e nel  paese  del 
miglior  gusto  caraccesco . Nel  resto  anche  di  lui  si 
può  dire  ciò  che  di  Lanfranco  sì  trova  scritto , eh’ 
egli  per  lo  più  facea  meno  di  quel  che  sapeva . 

^ Caracceschi , che  operarono  in  Roma  : e 

,o  Belo,  questi  comunemente  deferirono  ad  Annibaie  più  che 
• ad 
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Oli  altro  Caracci , per  quanto  scuopre  il  loro  stile. 

Altri  non  pochi  rimasero  in  Bologna,  i quali  o non 
rider  Roma , o non  vi  dipinscr  cose  degne  di  consi- 
derazione. Essi  erano  per  lo  più  attaccati  a Lodovico, 
nel  cui  studio  eran  cresciuti;  toltone  Alessandro  Tia-  Atrss 
rini,  che  usci  d’altra  scuola;  ma  ebbelo  consigliere, 
esemplare,  direttore  quanto  se  gli  fosse  stato  mae- 
stro. Fu  questi  scolare  del  Fontana,  di  poi  del  Ce- 
si , ed  anche  per  ultimo  del  Passignano  a Firenze . 

Vi  era  ito  per  una  rissa,  che  lo  avea  fatto  uscir  dalla 
patria  ; e per  opera  di  Lodovico , dopo  il  corso  di 
sette  anni , tornò  in  Bologna  ; avendo  fatta  in  Firen- 
ze e ne’  luoghi  dello  Stato  qualche  pittura  di  quel 
primo  suo  stile  facile  e passignanesco.  Con  questo 
dipinse  una  S.  Barbara  a S.  Petronio , opera  che 
spiacque  al  pubblico  di  Bologna.  A fin  di  appagarlo 
meglio , si  mise  da  indi  innanzi  a copiare  e a con- 
sultar Lodovico  ; non  per  contraffare  la  maniera  di 
lui,  ma  per  ridurre  a perfezione  la  sua  propria.  La  / 
fatica  fu  breve  in  un  uomo  ingegnoso , ben  fondato 
nelle  teorie  dell’arte,  filosofo  quanto  altro  pittcr  bo- 
lognese, o piu.  In  poco  tempo  comparve  un  pittar 
diverso,  e nel  nuovo  gusto  di  comporre,  di  degra- 
dare la  luce,  di  esprimere  adèrti  parve  educato  da’ 
Garacci . Tenne  nondimeno  un  carattere  onde  distin- 
guersi fra  tutti , e lo  fondò  ne!  suo  naturale  serio  e 
malinconioso  . Tutto  è grave  in  lui  e moderato  ; il 
portamento  delle  figure,  le  mosse,  il  vestire,  che 
varia  con  poche  ma  grandi  pieghe , che  furono  a Gui- 
do stesso  in  ammirazione.  Esclude  in  oltre  i colori 
molto  lieti  e vivaci , contento  per  lo  piu  di  certi 
I 3 suoi 
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suoi  violetti,  e giiillicci,  e tane  temperati  con  poco 
color  di  rosa,  ma  impastati  egre, 'piamente-  ed  uniti 
con  un’ armonia  da  dare  aH’occliio  quiete  graiudissi- 
ma.  Consuona  a tal  gusto  il  soggetto,  che  quando 
era  in  sua  balia  sceglici  lagriinoso  e patetico  ; onde 
tanto  sono  in  pregio  Iq  sue  Maddalene,  i S.  rieri, 
le  Madonne  addolorare,  una  delle  quali  presentata  al 
Duca  di  Mantova,  gli  cavò  subitamente  il  pianto  da- 
gli occhi  , . . • . _ . 

Maraviglioso  poi  fu  negli  scorri  e nelle  altre  difK- 
coltà  dell’arte,  e più  che  altrove  nelle  invenzioni^ 
Appena  se  ne  vede  lavoro,  in  cui  non  si  trovi  non 
so  che  di  novità,  e qualche  idea  originale,  che  trattie- 
ne. Dovendo  effigiare  in  S.  Benedetto  N.  Signora 
addolorata,  ,la  figurò  sedente  insieme  con  S.  Giovan- 
ni e con  la  Maddalena,  l’uno  ritto,  l’altra  ginoc- 
chione,  in  atto  di  contemplare  la  corona  di  spine  del 
Redentore  ; vi  son  pure  esposti  altri  argomenti  della 
sua  passione:  tutti  tacciono,  ma.il  lor  occhio,  e il 
lor  atto  dice  pur  molto  in  quel  silenzio.  Doveva  in 
S.  Maria  Maggiore  congiungere  in  una  tavola  S.  Gio. 
e S.  Girolamo  : schivò  il  comunale  ripiego  di  figu- 
rarli in  una  gloria:  finse  un’apparizione,  in  .cui  il  S. 
Dottore  inteso  al  suo  studio  ricevesse  dall’ Evangelista 
già  beato  lezioni  di  teologia . Ma  il  quadro  più  cele- 
bre è a S,  Domenico;  il  Santo,  che  ravviva  un  mor7 
to  ; quadro  copioso  di  figure  varie  di  volti  , di  mos- 
se , di  abiti  ; in  cui  tutto  è scelto . Lodovico  ne  re: 
sto  attonito,  e disse  di  non  sapere  qual  maestro  si 
potesse  allora  paragonar  col  7’iarini . Vero  è che  in 
quel  quadro,  avendo  per  competitore  Io  Spada,  alzò 
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'il  tuono  del  colorito,  e schivò  of^ni  forma' volgare  ; 
due  avvertenze,  che  se  avesse  avute  in  ogni  opera  non 
Sarla  forse  secondo  a veruno  de’ Bolognesi  . Visse  ti- 
no ai  novant’  anni , e non  pochi  di  questi  a Reggio , 
donde  spesso  dovè  passare  in  altre  città  di  Lombar- 
dia, che  ne  hanno  moltissime  favole  d’altari,  c qua- 
dri da  Stanza . Ricca  n’  è la  galleria  di  Modena  ; e 
sopra  tutto  è celebrato  quel  suo  S.  Pietro , che  pieno 
di  compunzione  si  sta  fuori  del  pretorio  : la  fabbri- 
ca, la  notte  illuminata  con  fiaccole,  il  giudizio  di 
Cristo , che  vedesi  in  lontananza  , tutto  ajuta  al  tragi- 
co della  scena.  Servi  anche  il  Duca  di  Parma,  nel 
cui  giardino  espresse  fatti  della  Gerusalemme  liberata 
in  pitture  a fresco,  che  più  non  veggonsi;  mà  si  tro- 
vano assai  lodate.  In  somma  è questi  un  de’ più  rari 
pittori  dopo  i Caracci , se  non  per  certa  squisita  ele- 
ganza, per  cómposizione  almeno,’  per  evidenza  di 
volti  e di  affetti,  per  prospettiva,  per  impasto  e du- 
revolezza di  colorito . 

Lionello  Spada  fu  uno  de’  maggior’  ingegni  della  I-iovei. 
Scuola.  Nato  dell’infima  plebe,  e tolto  da’ Caracci 
per  macinator  di  colori,  coll’udire  lor  conferenze  e 
col  vedergli  operare,  a poco  a poco  tentò  il  dise- 
gno. Prima  presso  loro  e quindi  presso  il  Baglioni 
si  abilitò  all’arte!  non  rigun-dando  in  que’ primi  an- 
ni altro  esemplare  infuor  de’  Caracci  stessi . Visse  an- 
co familiarmente  col  Dentone,  c cosi  divenne  assai 
perito  nella  quadratura.  Punto  da~un  motto  di  Gui- 
do, deliberò  di  vendicarsene  con  opporre  alla  saa  de- 
licata maniera  un’  altra  piena  di  forza  ; al  qual  effet- 
to ito  in  Roma  , e stato  quivi  e in  Malta  col  Carà- 
I 4 
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vaggio,  tornò  in  Patria  padrone  di  un  nuovo  stile  a 
Esso  non  sì  avvilisce  a ogni  forma , come  il  caravag- 
gesco, ma  non  si  nobilita  come  quel  de’ Caracci  ; è 
studiato  nel  nudo,  ma  non  è scelto;  è vero  nel  co-  > 
lorito,  e rilevato  nel  chiaroscuro,  ma  spesse  volte 
scuopre  nelle  ombre  un  rossiccio  che  le  ammaniera  . 
Uno  de’ distintivi , che  più  qualificano  lo  stile  di  Lio- 
nello è una  bizzarria,  ed  un  ardimento,  che  ritrae 
dal  suo  naturale  quanto  gradito  per  le  facezie,  tanto 
schivato  per  la  insolenza , Spesso  competè  col  Tiari- 
ni , sempre  supcriore  in  ciò  che  è spirito,  e forza  di 
^colorito;  sempre  inferiore  nel  rimanente.  Cosi  a S. 
Domenico , ove  espresse  il  Santo  che  brucia  libri  pro- 
scritti  ; ed  è questa  la  miglior  tela,  ch’esponesse  in 
Bologna.  Cosi  a S.  Michele  in  Bosco  in  quel  mira- 
colo di  S.  Benedetto , che  i giovani  chiamano  lo  Scar* 
peilino  di  Lionello;  pittura  si  bizzarra,  che  Andrea 
Sacelli  ne  fu  rapito,  e volle  prenderne  il  disegno  ; 
Cosi  dipoi  alla  Madonna  di  Reggio,  ove  con  l’usata 
competenza  dipingendo  ammendue  a olio  ed  a fresco, 
parvero  in  certo  modo  maggiori  di  sè.  Nelle  gallerie 
de’  privati  non  è raro  : ve  ne  ha  Sacre  Famiglie  , e 
storie  evangeliche  in  mezze  figure  all’  usanza  del  Ca- 
ravaggio e del  Guercino  ; e teste  piene  di  sentimen- 
to ; non  però  scelte . Più  che  altro  soggetto  par  che 
ripetesse  il  S.  Gio.  Batista  decollato,  che  in  Bologna 
rivedesi  -in  più  gallerie , e il  migliore  forse  è nella 
Malvezzi . 

Fu  pittor  del  Duca  Ranuccio  a Parma,  ove  ornò 
quel  maraviglioso  teatro , che  allora  non  ebbe  pari . 
In  quella  Città,  e a Modena,  c altrove  ho  veduti  al- 
cuni 
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cnni  suoi  quadri  di  un  gusto  affatto  diverso  da  que^. 
di  Bologra  : vi  è un  misto  de’Caracci  e del  Parmi» 
gianino.  Bellissime  sono  nella  quadreria  del  Duca  di 
Modena  le  due  storie,  la  Susanna  tentata,  ed  il  Pi-, 
gliuol  Prodigo.  Specialmente  è da  vedere  il  martirio 
di  una  Santa  al  S,  Sepolcro  di  Parma,  e il  S.Girolamo 
a’ Carmelitani  delia  stessa  Città.  Tali  quadri  dovettero 
esser  de’  suoi  ultimi , quando  viveva  in  corte  signo- 
rilmente , e potea  studiare  a bell’agio  le  sue  opere  , 
fini  la  sua  fortuna  con  la  vita  di  Ranuccio  ; e con  1« 
perdita  di  tal  Padrone  par  che  perdesse  anco  il  talen- 
ro  a dipingere;  nè  molto  appresso  anch’egli  mori  . 
Di  qualche  suo  scolare  si  è scritto  nelle  Scuole  di 
Lombardia . Qui  è da  aggiugnere  Pietro  Desani  bo- 
lognese , che  avendolo  seguito  in  Reggio  quivi  si  sta- 
bili ; giovane  pronto  e d’ ingegno  e di  mano , di  cui 
in  Reggio  e nelle  vicinanze  s’incontran  opere  ad  o- 
giii  passo . 

. Lorenzo  Garbieri  fu  pittore  più  dotto  c più  consi- 
derato che  Lionello,  ma  convenne  molto  con  lui  nel- 
lo stile.  L’indole  istessa,  austera  e pendente  a fierez- 
za , la  fimtasia  feconda  d’ idee  atre  e funeste  lo  gui- 
davano a un  dipingere  men’ aperto,  che  non  era  quel- 
lo de’ maestri.  Si  aggiunse  a questo  la  emulazione  di 
Guido , per  cui  abbattere  si  diede  come  Lionello  a 
dipingere  di  gran  forza  ; e se  non  andò  a cercare  del 
Caravaggio , cercò  almeno  e copiò  delle  sue  pitture 
ciò  che  di  meglio  nc  avea  Bologna . Era  il  Garbieri 
uno  de’  più  felici  imitatori  di  LodoVico  ; meno  scelto 
nelle  teste , ma  grandioso  nelle  forme , espressivo  nel- 
le attitudini,  ragionato  ne’ grandi  componimenti;  in- 

tan- 
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tantoché  le  sue  tre  pitture  a S.  Antonio  di  Milano’, 
ove  meno  ha  caricati  gli  scuri , furono  dal  Santagd- 
stini  ascritte  a’Caracci  nella  sua  Guida.  A questa 
maniera  caraccesca  aggiunse  il  fiero  del  Caravaggio  *, 
c fu  accorto  in  cercar  sempre  soggetti  ferali,  che  si 
affiicessero  al  suo  ingegno  ; onde  di  lui  poco  altro  si 
vede  che  lutto , stragi , sangue , cadaveri . A’  Barna- 
biti di  Bologna  dipinse  nella  cappella  ' di  S.  Carlo  i! 
quadro  dell’altare  e i due  laterali':  vi  si  scorge  l’orro- 
re della  pestilenza  milanese , in  mezzo  a cui  il  Santo 
visita  infermi , c fa  processioni  di  penitenza . A’  Fi- 
lippini di  Fano  espresse  vicino  al  S.  Pietro  di  Guidò 
S.  Paolo,  che  ravviva  il  morto  giovanetto:  è opera 
sì  forte  di  macchia  e di  espressioni , che  muove  a 
terrore  insieme  e a pietà . A S.  Maurizio  di  Man- 
tova rappresentò  in  una  cappella  il  martirio  di  S.  Fe* 
licita  e de’ sette  figli:  cede  questo  lavoro  al  miraco- 
lo di  S.  Paolo  in  ciò  che  è robustezza  ; ma  vi  è den- 
tro tanta  varietà  d’ immagini , e tant’  orrore  di  mor- 
te , che  cosa  più  tragica  non  produsse , credo , la  sud 
scuola . Potea  stabilirsi  in  quella  Città  pittore  di  cor- 
te : rifiutò  quell’onore,  credendo  sua  miglior  fortu- 
na tor  moglie  in  Bologna  con  pingue  dote . Questa 
però  fu  disavventura  per  l’arte  , come  ne  discorre  il 
ATalvasia:  conciossiachè  da  quel  tempo,  ficco  di  so- 
stanze, occupato  da  cure  economiche,  poco  dipinse  e 
con  poco  studio  : onde  le  ultime  sue  opere  non  re- 
stano in  esempio  come  le  prime . Men  di  lui  si  ap- 
Cario  plico  alla  professione  Carlo  suo  figlio  : mostrò  tut- 
i^.ARAiE-  alcune  sue  opere  messe  al  pubblico,  che  a- 

vria  potuto  col  tempo  uguagliare  il  Padre , Fece  Lo- 
. ren- 
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rcn/.f)  pochi  altri  allievi  ; e fu  pregiatissimo  e pel 
fondamento  del  suo  sapere,  e per  la  maniera  di  co- 
municarlo , facile , precisa , aggirantesi  in  poche , ma 
scelte  massime . 

j Giacomo  Cavedone  fu  di  Sassuolo  ; e quindi  fra’ 
pittori  dello  Stato  di  Modena  fu  compreso  dal  Tira-  ne. 
boschi , presso  il  quale  si  posson  leggere  i principi 
della  sua  carriera.  Sorti  piu  limitato  ingegno,  e spi- 
rito men  vivace -che  i precedenti:  contuttocio  incam- 
minato da’  Caracci  per  la  sua  vera  strada , poggiò  in 
ugual  fama  e in  maggiore  ancora , Lasciò  a’  più  va- 
lorosi il  più  diflicile  dell’arte;  scelse  per  sè  positure 
facili  e fuori  di  scorto,  espressioni  placide  e scevre 
di  forti  affetti,  disegno  esatto  e irreprensibile  di  figu- 
re e specialmente  di  estremità,  Avea  sortito  da  na- 
tura un  dono  di  facilità  e di  speditezza,  per  cui  do- 
vendo o disegnare  modelli,  o copiar  pitture , prende- 
va esattamente  la  sostanza  del  soggetto,  e riduceva 
poi  tutto  a più  agevol  modo  con  certa  sua  risoluta  e 
graziosa  macchia , in  cui  è rimaso  sempre  originale  . 
Dipingendo  a fresco  fu  singolare  ugualmente  ; usò  po- 
che tinte,  e con  queste  appagò  tanto,  che  Guido  se 
gli  fece  scolare  , e Io  tenne  in  Roma  per  suo  ajuto  . 
Sopra  tutto  si  corredò  di  un  gran  vigore  di  colorito  ^ 
cercandolo  fra  que’ Veneti  , che  n’ erano  stati  maestri 
a’ maestri  suoi  . Giunse  in  ciò  tant’ oltre,  che  l Al- 
bani richiesto  se  vi  fosser  quadri  di  Tiziano  a Bolo- 
gria , no,  rispose  ; ma  posson  supplire  i due  del  Ca- 
vedone , che  abbiamo  in  S.  Paolo , ( un  Presepio  c 
una  Epifania)  che  pajon  di  Tiziano,  c snn  fatti  an- 
zi con  più  bravura.  Uno  de’ pezzi  più  noti,  che  nc 
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aLbia  Bologna,  è il  S.  Alò  a’ Mendicanti , ove  il  G:*i 
lupeno  trova  oltre  il  buon  disegno  un  gusto  tiziane^ 
SCO,  che  fa  stupore  ; e un  Viaggiatore  Franzesc/la  chia- 
ma opera  ammirabile  da  potersi  ascrivere  a’ Caracci  ^ 
Tal  equivoco  è accaduto  in  persone  piene  d’intelli-. 
genza  molte  volte  anche  in  Imola  nel  vederne  quel 
bellissimo  S.  Stefano  alla  sua  chiesa,  e più  fuor  d’ 
Italia  , specialmente  ne’  suoi  quadri  da  stanza , ovV 
è meglio  che  altrove,  vago  e finito.  I periti  ricono-* 
scono  la  mano  del  Cavedone  alla  maniera  compen- 
diosa di  trattare  sopra  tutto  le  barbe  e i capelli , e 
a quella  sua  macchia  graziosa  caricata  di  molto  gial- 
lo santo,  0 terra  gialla  bruciata.  Si  dà  anco  per  con- 
trassegno del  suo  stile  una  lunghezza  di  sagome , e un 
andamento  di  pieghe  più  rettilineo  che  in  altri  del- 
la sua  scuola , In  questo  possesso  di  arte  durò  il  Ca- 
vedone parecchi  anni,  finché  mortogli  un  figlio,  che 
nella  pittura  avea  fatto  gran  volo  in  assai  poco  tem- 
po, e occorsegli  altre  gravi  sciagure,  rimase  stolido, 
e inetto  a far  cosa  che  valesse.  I PP.  di  S.  Martino 
hanno  di  questa  epoca  una  sua  Ascensione , che  fa  pie- 
tà; ed  altre  sue  pitture  ne  sono  sparse  qua  e là  per 
Bologna,  ove  non  è fior  di  grazia.  Declinò  poi  sem- 
pre, e privo  di  commissioni  si  ridusse  alla  mendicità , 
che  lo  accompagnò  alla  vecchiaia  e al  sepolcro  . 

Lucio  Lucio  Massari  fu  di  uno  spirito  ameno,  lieto,  fe- 
Massahi.  jtevQie  ^ dedito  alla  caccia  e al  teatro  più  che  all’ac- 
cademia ed  al  cavalletto  ; restio  sempre  e avverso  al 
dipingere  finché  non  gli  veniva  il  buon  umore  e il 
genio  di  farlo.  Qiiindi  le  sue  opere  non  sono  moire, 
ma  lavorate  di  buona  voglia,  graziose,  finite,  di  un 
■ co- 
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colore  e di  un  gusto,  che  ispira  ilarità.  Il  suo  stilo 
più  che  a Lodovico  si  avvicina  ad  Annibaie , le  cui 
opere  copiò  egregiamente;  e ai  cui  esempio  dimoran- 
do pochi  mesi  in  Roma , disegnò  i più  bei  pezzi 
della  scoltura  greca.  Vi  traspare  anche  alle  volte  il 
brio  del  Passerotti  suo  'primo  maestro  , e più  spesso 
vi  si  riscontra  la  leggi.adria  dell’  Albani  suo  intimo 
amico , con  cui  ebbe  società  e di  studio  , e di  villa  , 
e di  lavori  presi  in  comune.  Il  suo  S.  Gaetano  a’ 
Teatini  ha  una  gloria  d’ Angioli  graziosissimi,  che  par 
dipinta  dall’Alban!;  nè  di  rado  in  altri  suoi  quadri 
si  riveggono  que’  volti  tondeggianti , quella  delicatez- 
za di  carni,  quella  soavità,  quegli  scherzi  che  tanto 
piacquero  all’  Albani , Sono  in  ragion  di  bellezza  fra 
le  sue  opere  più  lodate  il  AV/(  me  tangeee  a’ Celesti- 
ni, e lo  Sposalizio  di  S.  Caterina  a S.  Benedetto  ; 
senza  dire  delle  sue  storie  al  cortile  di  S.  Michele  in 
bosco,  ove  son  cose  elegantissime. 

Avendo  occasione  di  soggetti  tragici  e forti  non 
gli  schivò;  e trattogli  senza  quel  grande  studio  di 
nudo  e di  scorti , di  che  altri  fan  pompa  ; ma  con  ve- 
ra intelligenza  dell’arte.  Vi  mise  dentro  grand’  evi- 
denza, gran  colorito,  grande  spirito;  e gli  amenizzò 
sempre  con  figure  svelte  e gentili , specialmente  di 
donne.  Tal  è la  sua  Strage  degl’innocenti  in  palazzo 
Bontìgliuoli , e la  Caduta  di  Cristo  a’  Certosini,  qua- 
dro terribile  per  la  quantità , varietà  , espressione  del- 
le figure  ; al  cui  fuoco  pittoresco  non  so  quale  opera 
dell’ Albani  potria  uguagliarsi.  Se  ne  veggono  qua- 
dretti da  stanza,,  sempre  di  buon  disegno,  e per  lo 
più  di  tinte  assai  saporite:  ciò  che  vi  si  desidera  al- 
cune 
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cune  volte  è una  maggior"  degradazione  di  linfe,  nell’ ' • 
SruASTi». indietro  del  quadro.  Ebbe  fra  molti  scolari  Sebastia- ^ 
no  Brunetti,  che  Guido  fini  d’istruire,  pittor  delica- 
AvroNioto,  ma  di  corra  vita,  ed  Antonio  Randa  bologne- 
Ka.vpa.  ^ scrive  il  Malvasia  potersi  dir  poco  bene;  » 

c par  che  alluda  a un  omicidio,  ch’egli  commise  in 
Bologna.  Nel  resto  lo  computa  fra’ migliori  allievi" 
prima  di  Guido,  poi  del  Massari,  al  cui  stile  si  at- 
tenne molto.  E fu  per  la  sua  abilità,  che  il  Duca  di 
Modena  gli  diede  asilo  nel  suo  Stato,  e lo  dichiarò,- 
al  dire  dell’ Orlandi  , pittor  di  corte  nel  léig.  O- 
però  assai  in  quel  Dominio,  e di  poi  a l'errara , 
massimamente  a S. Filippo:  così  in  più  luoghi  del  Po- 
lesine ; ove  trovo  lodato  come  la  sua  miglior  cosa  il 
Martirio  di  S.  Giulia  presso  i Sigg.  Redetti  a Ro- 
vigo. Finì  poi  claustrale;  ciò  che  non  venne  a noti- 
zia del  Malvasia,  onde  scriverne  alquanto  meglio. 

PiFTRo  Pietro  Fucini  cominciò  a dipingere  in  età  adulta 
Faciui.  indotto  dal  consiglio  di  Annibaie,  che  da  un  suo  di- 
segno fatto  col  carbone  e per  bizzarria  argomentò 
quanto  buon  pittore  riuscirebbe  entrando  nella  sua 
scuola.  Ebbe  poi  a pentirsi  di  tale  scoperta,  non 
solo  perchè  i progressi  del  Facini  lo  fecer  geloso  del- 
la sua  gloria;  ma  perchè  in  oltre  sei  vide  us.irc  dall’ 
accademia  , divenirgli  rivale  nel  magistero  della  gio- 
ventù , e insidiatore  anche  della  vita . Due  prerogati-  ; 
ve  lo  facean  forte;  una  vivacità  di  mosse  e di  teste, 
per  cui  paragonasi  al  Tintoretto  ; e una  verità  di  car- 
nagioni , per  cui  Annibaie  stesso  dicea  parergli  che 
macinasse  fra’ colori  le  carni  umane.  Fuor  di  ciò 
nulla  ha  che  sorprenda;  debole  nel  disegno,  vasto  ne’ 

cor- 
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corpi  ignudi  degli  adulti , scorretto /lell’ attaccare  le 
mani  e le  teste.  Nè  ebbe  tempo  a perfezionarsi  , 
morto  giovane , e prima  de’ Caracci  stessi  nel  1Ó02  . 

E’  in  S.,  Francesco  un  suo  quadro  de’ SS.  Protettori 
di  Bologna  con  una  turba  di  Angioletti,  che  son  per 
lo  più  il  meglio  de’ suoi  dipinti.  nella  quadreria 
Malvezzi  e in  altre  della  Citti  si  stimano  molto  cer- 
te sue  carole  e scherzi  di  puttini  sul  far  dell’ Albani  ^ 
ma  in  piu  grandi  proporzioni.  Fu  suo  allievo  Gio. 

Maria. Tamburini,  che  poi  si  accostò  a Guido,  § fil- 
la  maniera  di  questo  si  conformò  maggiormente,  co- 
me dicemmo.  , - t 

Francesco  Brizio  ingegno  rarissimo,  fino  alla  et.ìdi  fr«vce- 
vent’  anni  servi  di  garzone  in  una  officina  di  calzola-.^'°.  ' 
jo.  Diveltone  finalmente  dai  genio,  che  lo  spronava^ 
alla  pittura,  apprese  in  poco  tempo  il  disegno  dal. 
Passerotti , e da  Agostino  la  incisione  ; tardi  sotto  , 
Lodovico  incominciò  a fare  il  pittore,  e giunse  in 
breve  tempo  a tal  credito,  che  alcuni  lo  han  numera-, 
to  primo  de’ Caracceschi . Fu  certamente , fuorde’pri-, 
mi  cinque,  pari  ad  ogni  altro;  e fuor  di  Domenichi-, 
no  più  universale  di  tutti  ; uè  in  lui  si  desiderò  co-, 
me  in  Guido  la  prospettiva , nè  come  nel  Tiarini  P 
arte  di  far  paesi,  nè  come  in  altri  lo  splendore  delle 
architetture:  che  anzi  in  questi  accessori  avanzò  tutt’, 
i suoi  competitori  nelle  storie  di  S.  Michele  in  ho-, 

SCO  ; siccome  Andrea  S'acchi  ne  giudicò.  Nelle  figu- 
re è de’ più  corretti , nè  altri  forse  premè  più  d’ ap- 
presso le  traccie  di  Lodovico  . E'  ammirato  nella, 
bellezza  degli  Angiolini , tanto  studiosamente  cercata 
allora  da  tutta  quella  scuola;  e in  questa  parte  vinse. 
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a parer  di  Guido  anche  il  Bagnacavallo . Fu  il  suo 
Principal  talento  la  imitazione;  e tra  per  questo,  c 
per  aver  fama  d’ irrisoluto,  e in  oltre  per  la  copia 
de’ bravi  pittori  più  di  lui  manierosi,  mancò  di  aju- 
ti,  costretto  sempre  a mendicare  per  grazia  le  com- 
missioni , e ad  eseguirle  a prezzi  vilissimi . E*  di  sua 
mano  una  delle  maggiori  tavole  della  Città,  la  Coro- 
nazione di  una  imagi  ne  di  N.  D.  a S.  Petronio  con 
poche  figure  nell’  innanzi  veramente  gaje  e ben  mos- 
se, e con  molte  altre  in  lontananza  disposte  e degra- 
dare con  arre  ; pittura  di  gran  merito  anche  per  la 
forza  del  colorito.  Fece  anco  per  la  nob.  filmigli.! 
Angelelii  in  un  grandissimo  quadro  la  Tavola  di  Ce- 
bete , opera  di  un  anno,  in  cui  mostrò  profondità  , 
fantasia,  genio  di  gran  pittore.  Vi  sono  di  sua  mano 
non  pochi  rametti , ove  spesso  si  accosta  a Guido . 

Filippo  suo  figlio  e Domenico  degli  Ambrogi  det- 
to Menichino  del  Brizio  furono  i suoi  più  noti  di- 
scepoli : essi  dipinsero  per  privati  più  che  per  chiese. 
Il  secondo  riusci  gran  disegnatore  , adoperato  molto  in 
fregi  di  camere,  in  quadrature,  in  paesi  a fresco  ora 
in  compagnia  del  Dentone  e del  Colonna,  ed  or  so- 
lo. Fu  anche  delicato  artefice  di  quadri  da  stanza  , 
rappresentandovi  alle  volte  copiose  istorie,  come  in 
quello,  che  Icggesi  nel  ricco,  e bentessuto  Catalogo 
quadii  del  Sìg.  Canon.  Vianelìì  dì  C hi  òggi  a , Vi 
è dipinto  r ingresso  di  un  Pontefice  nella  città  di  Bo- 
logna. Non  è maraviglia  che  sia  conosciuto  e pregia- 
to anche  nel  Dominio  veneto,  essendo  stato  educatore 
del  Fumiani,  e maestro  di  Pierantonio  Cerva,  che 
a:saì  dipinse  nel  Padovano. 

Ciò. 
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> Gio.  Andrea  Donducci , dalla  profcwione  del  padre 
chiamato  il  Masrelietta  parve  nascer  pittore  ; ma  in- 
docile a’  suf’t'erimenti  de’  Caracci  maestri  non  vi  uni 
fondamento  d’arte,  e restò  inetto  a ben  disegnare  un 
nudo , non  che  a fare  un’  opera  da  maestro  . Il  suo 
metodo  fu  compendioso , e tutto  inteso  a guadagnar 
l’occhio  con  l’ effetto;  caricando  le  pitture  di  scuri 
in  guisa  che  dentro  essi  restassero  celati  i contorni  , 
e contrapponendo  agli  scuri  piazze  di  chiari  assai  for- 
ti : cosi  nascondeva  agl’  intendenti  le  scorrezioni  del 
disegno,  e appagava  gli  altri  con  certa  novità  di  ap- 
parenza . Spesso  ho  dubitato , che  costui  avesse  gran- 
de influenza  nella  setta  chiamata  de’  tenebrosi , multo 
propagatasi  di  poi  per  lo  Stato  veneto  e per  quasi 
ogni  Dominio  della  Lombardia.  Lo  ajutava  a soste- 
nersi un  grande  spirito  di  disegno,  una  sufficiente 
imitazione  del  Parmigianino,  che  solo  fra’ pittori  gli 
andava  a sangue , e una  certa  facilità  naturale , per 
cui  coloriva  grandissime  tele  in  pòco  di  tempo . Ta- 
li sono  il  Transito,  e l’Assunzione  di  N.  Signora 
alle  Grazie , ed  altre  simili  sue  istorie  non  rare  in 
Bologna  . Prevale  forse  ad  ogni  altra  la  S.  Irene  a’ 
Celestini  . Innoltratosi  nella  età  e udendo  applaudersi 
tanto  allo  stile  aperto,  volle  anch’egli  tentarlo;  ma 
con  infelice  esito  ; non  avendo  avuto  capacità  di  ap- 
parir bello  fuori  del  bujo.  Avea  nel  primo  suo  stile 
dipinti  a S.  Domenico  due  prodigi  Santo,  ch’e- 
rano  il  suo  capo  d’opera:  gli  ridusse  alla  nuova  ma- 
niera , e si  considerarono  da  indi  innanzi  fra  le  sue 
cose  più  deboli.  Ne’ quadri  di  brevi  figure  si  osser- 
va la  stessa  diversità  di  maniere;  e quei  della  prima. 
Parte  II.  K CO- 
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come  il  Mirncolo  della  manna  in  palazzo  Spada , ed 
altri  che  se  ne  veggono  in  Roma,  son  pregiatissimi. 
Cosi  i suoi  paesini , che  in  più  gallerie  si  dan  per  o- 
pere  de’Caracci;  ma  il  gusto  della  macchia  origina- 
le e particolarissimo  nel  Mustelletta  gli  fli  discernerc. 
Annibaie  era  si  contento  di  questi  suoi  quadri  da  gal- 
lerie, che  avutolo  seco  in  Roma,  lo  consigliò  a sta- 
bilirvisi  e a far  sempre  di  tai  lavori  ; consiglio , che 
ai  Donducci  non  piacque . Ben  frequentò  ivi  lo  stu- 
dio del  Tassi,  e giovaronsi  scambievolmente,  comu- 
nicandosi l'un  l’altro  i lumi,  che  avevano.  Tornò 
poi  presto  in  Bologna , e alle  grandi  opere  : ma  vi 
ebbe  gravi  traversie , che  lo  consigliarono  a rendersi 
Oblato  prima  fra’ Conventuali , poi  fra’ Canonici  di  S. 
Salvatore.  Non  fece  allievi,  che  meritino  ricordanza  : 

no'Trvi- solo  un  Domenico  Mengucci  da  Pesaro  tenne  ne’oae- 

CO  MtN-  . ^ 

CUCCI.  SI  uno  Stile  molto  conforme  al  MastePerra  ; artefic-e 
più  conosciuto  in  Bologna  che  nella  patria. 

Oltre  i prefati  alunni  dell’  accademia  caraccesca  ve 
ne  ha  parecchi  considerabilissimi,  come  lo  Schedone 
ed  altri  rammentati  nelle  Scuole  di  già  descritte,  e 
qualcuno  da  rammentarsi  in  quelle  che  ancora  ci  a- 
vanzano  ; nè  pochi  avran  luogo  fra’  paesisti  della  bo- 
lognese , o fra’ prospettivi . Certi  altri,  che  attesero 
alle  figure,  dal  Malvasia  furono  appena  accennati,  0 
perchè  vivi  tuttavia , o perchè  non  cosi  celebri  come 
i precedenti.  Nè  perciò  sono  eglino  da  disprezzare  : 
esser  de’secondi  e de’  terzi  ove  Domenichiiio  c Gui- 
do sono  de’ primi , è un  gradoda  non  pentirsene.  U- 
vnAvrE.  no  di  questi  è Francesco  Cavazzonc  scrittore  dell’ar- 

SCO  Ca-  111  .... 

vAzzoNE.te  sua,  del  quale  copiosamente  ha  di  poi  raccolte  le 
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memorie  il  Can.  Crespi  ; lotlandone  sopra  tutto  una 
Maddalena  a’ piedi  del  Redentore;  quadro  veramente 
magistrale  posto  nella  chiesa  della  Santa  in  via  S.  Do- 
nato. E'  quasi  nel  medesimo  grado  Vincenzio  An-  Vivrrv. 

saloni  : il  pubblico  ne  ha  sole  due  tavole  ; ma  esse 
bastano  a commendarcelo  per  grand’uomo.  E' anche 
commemnrabil  artista  Giacomo  Lippi , o sia  Giaco-  giucomo- 
mone  da  Budrio;  pittore  universale,  nelle  cui  storie  brio*. 
a fresco  al  portico  della  Nunziata  si  conosce  uno  sco- 
lare di  Lodovico  non  molto  scelto , ma  pratico  e pron- 
to. Piero  Pancotto  fece  alcune  pitture  a fresco  a S.  pirro 
Colombano,  detestate  per  lo  scherno  di  un  suo  par- 
roco  ivi  ritratto  in  caricatura  nella  persona  di  un  S. 

Evangelista;  non  però  sprezz.ate  in  linea  d’arte. 

Vedesi  fra  le  storie  di  S.  Michele  in  Bosco  già  ri- 
cordate la  Sepoltura  de’ SS.  Valcriano  e Tiburzio  di 
Alessandro  Alleni  spiritoso  pittore;  la  Limosina  di  Antvt, 

S.  Cecilia  di  Tommaso  Campana,  che  poi  aderì  a 
Guido;  il  S.  Benedetto  fra  le  spine  di  Sebastiano  Ra- 
zali  ; il  Colloquio  fra  Cecilia  e V'^aleriano  di  Aurelio 
Bonelli , tutti  ragionevoli  artetici,  eccetto  l’ultimo, 
che  il  Malvasia  biasima  come  indegno  di  una  scuola 
si  feconda  di  grandi  allievi  : ma  appena  è mai  che  iti 
una  gran  fecondità  non  si  numeri  qualche  aborro  . 

Fiorio  e Gio.  Batista  Macchi,  Enea  Rossi,  Giacinto 

Gilioli , Ippolito  Ferrantini , Piermaria  Porerrano  , p 

Antonio  Castellani,  Antonio  Pinelli  posero  al  pub- 

blico  qualche  buona  pittura  in  Bologna,  e più  ne’ luo- Crstec-  / 

ghi  vicini:  cosi  Gio.  Batista  Vernici,  che  poi  servi  piselli. 

al  Duca  d’ Urbino.  Nulla  vi  è rimaso  di  Andrea  Co- sta  v e r- 

sta , nulla  di  Vincenzio  Gotti  : il  primo  per  rappor-  "aÌorta 

V -,  rr,  Costa. 
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to  del  M.ilvasia  fece  alla  S.  Casa  di  Loreto  cose  mi- 
rabili, che  ora  van,  se  io  non  erro,  sotto  altro  no- 
me ; il  secondo  visse  nel  Regno  di  Napoli , e per  lo 
più  a Re^io;  pennello  velocissimo,  di  cui  si  conta- 
vano in  quella  città  218  tavole  d’altari.  Altri  de’ 
Caracceschi  rinunziando  alla  pittura , si  fecer  nome  con 
la  incisione  in  rame,  o con  la  scoltura.  L’ acc.ade- 
mia  fini  con  la  morte  di  Lodovico  ; e i gessi,  ed  altri 
degli  attrezzi  che  in  essa  erano,  si  rimasero  lungo 
tempo  in  Bologna.  Domenico  Mirandola,  che  apertasi 
r accademia  del  l'acini  avea  lasciata  quella  di  Lodovi- 
co , divenuto  bravo  scultore  si  arricchì  delle  spoglie 
dell’ una  e dell’altra,  e tenne  aperto  uno  studio  rego- 
lato col  metodo  de’ suoi  primi  maestri,  e perciò  chia- 
mato da  alcuni  lo  studio  de’ Caracci . Ma  i nomi  non 
sono  realtà . Il  buon  disegno  non  si  sostenne  per  questa 
cosi  detta  accademia , anzi  venne  meno  ; c 1’  onore 
del  suo  risorgimento  lo  dovette  al  Cignani  ; di  che 
nell’  epoca  quarta . 

Assai  ab'oiamo  scritto  de’  Bolognesi . I Ravennati 
nel  1617  aveano  unGuarini,  pittore  di  sodo  stile,  nè 
molto  lontano  dal  caraccesco;  per  quanto  indica  una 
sua  Pietà  a S.  Francesco  di  Rimini,  ove  notò  la  sua 
patria.  Avean  pure  un  Matteo  Ingoli , di  cui  nella 
veneta  Scuola  si  diede  conto;  avendo  quivi  operato 
sempre.  Ebher  dipoi  la  Famiglia  de’ Barbiani , che 
sino  a questi  ultimi  anni  ha  servito  alla  P.itria.  Giam- 
batista  il  più  antico  è nominato  dall’ Orlandi:  non  so 
dirne  la  Scuola  ; senonchè  ha  una  vaghezza , che  mol- 
to somiglia  il  Cesi;  dissimile  però  da  questo  nello 
studio  di  ogni  figura , e perciò  non  uguale  a sé  stes- 
so . 
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80.  Il  SUO  S.  Andrc.1  e il  S.  Giuseppe  in  due  altari 
de’ Francescani , la  S,  Agata  nella  chiesa  di  questo  no- 
me , ed  altre  sue  tavole  in  luoghi  diversi  son  buone 
pitture  a olio  ; e alla  Madonna  del  Sudore  vi  ha  il 
catino  da  lui  dipìnto  con  un’  Assunzione  dì  N.  Don- 
na , che  veduta  la  cupola  di  Guido  in  Ravenna , pur 
non  dispiace.  Un  figlio  di  Gio.  Batista  succedette  a 
lui  nella  professione,  non  nell’onore;  e di  questo  , 

o di  altro  della  famiglia  nacque  Andrea  Barbiani  ,„A»DitrA 
. . ’Barbi*»!. 

che  ne’  peducci  del  catino  predetto  colori  i quattro 

Evangelisti , e molte  tavole  dipinse  in  Ravenna  e a 
Rimini.  Osservandone  la  maniera,  e più  che  altro  le 
tinte , lo  credo  scolare  o almen  seguace  del  P.  Pronti 
da  Rimino  lodato  da  noi  poc’anzi  fra’Guercineschi 
insieme  col  Gennari  pur  riminese.  Un  terzo  se  ne 
dee  ora  nominare , che  uscito  dalla  scuola  del  Padova- 
nino  visse  in  Patria , pittor  da  stanza  più  che  da  chie- 
sa. Chiamossi  Carlo  I.eoni,  e nella  Penitenza  di  Da-  Carco 
vide  dipinta  all’Oratorio  competè  col  Centino  , e ® 
con  altri  buoni  figuristi,  eh’ erano  allora  in  Romagna. 
Fra’Guercineschi  si  troveranno  anco  due  Cesenati  ; e 
tengo  per  fermo  che  altri  non  pochi  di  Romagna  stes- 
sero con  lui  a Cento,  trovandosi  ciò  accennato,  nella 
sua  Vita,  ma  senza  indicazione  di  nomi. 

Faenza  ebbe  a’ tempi  de’Caracci  un  Ferraù  da  Faen-  Ferrro' 

D^  Farm- 

za,  a CUI  aggiungono  come  casato  Panzoni  o Faen- za. 
zoni , soprannome  forse  derivatogli  dalla  Patria  . Fu 
secondo  il  Titi  scolare  del  Vanni  ; nè  altro  ne  ha  Ro- 
ma che  pitture  a fresco  alla  Scala  santa , a S.  Gio.  La- 
terano , e in  gran  numero  a S.  Maria  Maggiore  ; sto- 
rie evangeliche  di  corretto  disegno,  di  vaghe  tinte  , 
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e di  buon  impasto , fatte  a competenza  del  Gentile- 
schi , del  Salimbeiii , del  Novara , del  Croce  . Di  que- 
sto pennello  è un  S.  Onofrio  nel  duomo  di  Foligno  , 
e non  poche  cose  in  Ravenna  e in  Faenza , ove  però 
mi  comparve  altro.  Lo  udii  quivi  annoverare  fra  gl^ 
scolari  de’  Caracci , ne’  quali  forse  studiò  in  qualche 
tempo , Nò  stenta  a crederlo  chiunque  vede  in  duo- 
mo la  cappella  di  S.  Carlo,  o il  suo  Deposto  alle  mo- 
nache di  S.  Domenico,  o alla  confraternita  di  S. Gio- 
vanni la  sua  Probatica , eh’  è il  quadro  più  conserva- 
to che  ne  resti  in  Patria , e il  più  somigliante  allo 
stile  di  Lodovico.  Molto  rimane  in  Faenza  stessa  di 
TowMioo  un  Tommaso  Misciroli  vivuto  dopo  Ferraù , e vol- 
M.stmo-  nominato  il  pittor  villano  ; uomo , che,  debbe 

il  suo  nome  al  talento , che  lo  guidò , più  che  a’  pre- 
cetti dell’  arte.  Non  ha  disegno,  nè  espressione,  nè 
costume  che  lo  commendi,  e spesso  pecca  in  queste 
cose.  Lo  spirito  delle  mosse,  il  colorito  attinto  da 
Guido,  i vestiti  alia  veneta  lo  fan  pari  a molti  di  que- 
sta Scuola  ; ma  in  poche  opere  fatte  con  vero  impe- 
gno. La  migliore  è alla  chiesa  di  S.  Cecilia,  ove  ha 
espresso  il  Martirio  della  Santa , e in  esso  un  mani- 
goldo , che  avviva  il  fuoco  ; figura  quasi  copiata  dal 
gran  quadro  di  Lionello  a S.  Domenico  di  Bologna . 
f:»<prRo  Gaspero  Succhi  da  Imola  mi  è noto  sol  per  alcuni 
Sacchi-  qyjjjpj  j,  Ravenna,  c rammemorati  prima  dal 

Fabbri,  poi  dall’ Orlandi . Non  so  di  qual  patria  fos- 
se  il  Cav.  Giuseppe  Diamantini  da  alcuni  detto  Gio- 
Dmman-  jj  riconoscono  per  romagnuolo  . 

Visse  in  Venezia,  e vi  lasciò  a S.  Moisè  una  Epifa- 
nia, ove  comparisce  disinvoltura  di  pennello , e buoa 
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effetto  di  macchia . Più  che  a chiese  è cot^nito  a qua- 
drerie anche  per  lo  Stato  veneto;  come  in  Rovigo  e 
a Verona , ove  in  casa  Bevilacqua  se  ne  veggono  ai- 
cune  teste  di  filosofi  lavorare  bizzarramente . Questo 
genere  di  pitture  facea  quasi  il  suo  carattere  , e par 
che  ne  derivasse  la  idea  da  Salvator  Rosa. 

Risguardiamo  ora  brevemente  i paesanti , i fioristi , - ^ 

i prospettivi , gli  artefici  in  somma  della  minor  pit- 
tura. In  proposito  di  questa  gi’ Istorici,  che  mi  pre- 
cedono, non  ne  ascrivon  a’Caracci  il  miglioramento 
se  non  in  genere  di  paesi;  ma  io  credo,  che  quella 
lor  massima  fondamentale  di  sbandire  dalla  pittura  il 
capriccio  e la  falsità,  e di  seguire  in  ogni  cosa  lana- 
tura  e il  vero,  influisse  dall’uomo  fino  all’insetto  , 
dall’albero  fino  al  frutice,  dal  palazzo  fino  al  tugu- 
rio; Non  altrimenti  è avvenuto  di  poi  in  gener  di 
scrivere , che  introdotta  la  massima  di  schivar  l’ affet- 
tazione del  secento , e di  seguir  la  purezza  de’  buoni 
secoli,  migliorò  la  prosa  dalla  istoria  fino  alla  lettera 
familiare,  la  poesia  dal  poema  epico  fino  al  sonetto. 

Gio.  Bat.  Viola  e Gio.  Francesco  Grimaldi  sono  i \^o'^ 
due  caracceschi , che  in  quella  età  regnarono  fra’ paesi-  j-a. 
sti  . 11  Viola  fu  de’  primi  a sbandir  da’  paesi  la  sec* 

chezza,  con  cui  trattavangli  i Fiamminghi.  Egli  fu 
da  noi  menzionato  in  Roma , ove  si  stabilì  , e ornò 
di  paesini  a fresco  varie  ville  di  que’  magnati , e piu 
copiosamente  che  altra,  la  villa  Pia.  Di  questo  pitto- 
re è raro  a vedersene  quadri  mobili  ; senonchè  aven* 
do  in  Roma  futa  società  coll’  Albani , nelle  pitture  di 
questo  colà  .rimase  spesso  i periti  ravvisano  i paesi 
del  Viola;  come  in  altre  deU’AAlbani  a Bologna  ri- 
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Ciò.  Fr.  conoscono  spesso  quegli  del  Mola . Il  Grimaldi  non 
Grimal- in  Roma  cosi  continuo,  ma  vi  stette  molt’ anni 
servendo  a varj  Pontefici  ; e alquanti  ne  passò  anco  a 
Parigi  in  servigio  del  Cardinal  Mazarini  e di  Luigi 
XIV.  Avanzò  il  Viola  nella  fortuna  come  lo  avan* 
zava  nella  scienza;  bravo  architetto,  prospettivo  ec- 
cellente , buon  figurista , intagliatore  in  rame  de’  pae- 
si di  Tiziano  e de’  suoi . Su  le  sue  stampe  si  può 
vedere  quanto  fosse  giudizioso  ne’  partiti , vago  nelle 
fabbriche  ; è anco  molto  più  largo  de’  Caracci  nel  batter 
la  frasca,  e diverso  da  loro;  come  nelle  Lettere  Pitto- 
fiche  si  è osservato  ( T.  II  p.  289.  ) Corrisponde  al 
disegno  l’ opera  del  pennello  : il  suo  tocco  è leggie- 
ro, fortissimo  è il  colorito;  accusato  solo  di  troppo 
verde.  Innocenzo  X lo  impiegò  in  competenza  d’al- 
tri pittori  nel  palazzo  Vaticano  e nel  Quirinale  ; e 
fin  nelle  chiese  piacque  di  adoperarlo , segnatamente 
a S.  Martino  a’ Monti.  La  galleria  Colonna  è ricca 
delle  sue  Vedute;  e trovasi  facilmente  anche  in  altre, 
non  essendo  stato  cosi  cercato  oltramonti  come  Clau- 
dio  e Poussin.  Non  è ugualmente  ovvio  in  Bologna, 
ove  intorno  al  suo  tempo  fiorirono  altri  buoni  arte- 
fici di  paesi . 

Lodammo  il  Mastelletta  ; e per  gusto  simile  lodia- 
BrseoFT.nio  ora  Benedetto  Possenti  scolare  di  Lodovico,  spi- 
ritoso  pittore  anche  di  figure  ; fra’  cui  paesi  veggonsi 
pure  porti  di  mare , imbarchi , mercati , feste , e si- 
Barto- mili  rappresentanze.  Fu  in  oltre  in  molta  stima  Bar- 
ìo1?o.'°  toloinmeo  Loto  o Lotti  prima  discepolo  , poi  competi- 
^ tore  del  Viola , che  il  gusto  caraccesco  mantenne  sem- 
avto°io*  prc . Paolo  Antonio  Padertia  scolare  del  Guercino, 
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poi  delCignani,  contraffece  a maraviglia  ne’ suoi  pae- 
sini la  maniera  guercinesca.  Antonio  dal  Sole,  che  Astomio 
dal  dipingere  con  la  man  manca  fu  denominato  il  Mon- 
dino da' paesi  y Francesco  Ghelli  , e Filippo  Veralli 
uscirono  dalla  scuola  dell’  Albani  : di  questi  ancora 
son  pregiate  molto  le  vedute  campestri  nelle  quadre- 
rie . Fu  anche  in  Bologna  un  veneto , chiamato  Mar-  ^ 
co  Sanmarchi , degno  che  il  Malvasia  lo  nominasse  chi  . 
con  molt’  onore  fra’  paesisti , e fra  i dipintori  delle 
figure  picciole. 

- Annibaie  si  formò,  come  dicemmo  nell’ altro  tomo.  Pittori  ji 
il  suo  Gio.  da  Udine,  un  egregio  pittor  di  frutta  , frutto. 
chiamato  il  Gobbo  di  Cortona  o il  Gobbo  de’Carac-  it  Go*»o 
ci.  Emularono  la  stessa  lode  due  Bolognesi , Antonio  na. 

. . AVTOMIO 

Mezzadri,  che  de’ suoi  fiori  e de’ suoi  frutti  ha  pie-  me«a- 
na  Bologna,  e Anton-Maria  Zagnani,  che  ne  avea  ““/lyTOM- 
commissioni  anco  da’ Principi  forestieri  i Avanzò  en- “cmahi. 
trambi  Paolo  Antonio  Barbieri,  singolare  in  dipinge-  paolo 
re  animali , fiori , e frutti  quanto  Gio.  France'co  suo  Br»iiE-'’ 
fratello  in  figure  umane:  poco  però  attese  all’  arte,  *'• 
occupato  nel  governo  della  famiglia . Celebre  sopra 
tutti  divenne  uno  scolare  di  Guido,  milanese  di  nasci- 
ta,  ma  stabilito  in  Bologna,  e fu  Pierfrancesco  Citta-  frascf- 
dini  più  comunemente  detto  il  Milanese.  Alcune  sueTA*óiNi.” 
tavole  mostrano  eh’  era  nato  per  cose  maggiori  ; ma 
il  genio,  e l’esempio  di  alcuni  pittori  veduti  a Roma 
lo  ristrinsero  a dipinger  picciole  tele,  o rametti  di 
storie  e di  paesini  ; e specialmente  a far  quadri  di 
frutti , di  fiori , di  uccellami  morti , a’  quali  aggiu- 
gne  talvolta  ritratti  e figure  graziosissime.  Bologna 
abbonda  de’  suoi  dipinti  . Tale  studio  giovò  alla 
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professione  de’ quadraturisti,  che  per  gli  ornati  spesso 
volier  seco  il  Cittadini , e gli  allievi  suoi . : 

Ritratti  al  vivo,  ma  senz’altro  accompagnamento  ^ 
formò  allora  in  Bologna  Ciò.  Francesco  Negri  scolaro 
del  Fialetti  in  Venezia,  ov’ebbe  per  condiscepolo  i) 
Boschini , che  fini  disegnatore  e intagliatore  in  rame  ; 
Le  lodi  del  Negri  si  posson  leggere  nel  Malvasia  e 
nel  Crespi.  , 

Bologna  poco  avea  veduto  di  grande  in  genere  di 
quadratura  fino  al  Dcntone  (Girolamo  Curti),  che  ne 
fu  il  ristoratore  anche  nel  resto  della  Italia.  Lo  chia- 
mo ristoratore:  perciocché  Gio.  e Cherubino  Alberti 
in  Roma,  e i Sandrini  in  Brescia,  e il  Bruni  in  Ve- 
nezia ne  avean  dati  ottimi  saggi . Né  poco  secondo 
i suoi  tempi,  avean  fatto,  come  già  contammo.  Ago- 
stino dalle  prospettive,  e Tommaso  Lauretti  in  Bolo- 
gna stessa.  Ma  i loro  esempi  o negletti,  o depravati 
da’  successori , non  produssero  all’  arte  stabil  vantag- 
gio ; anzi  per  le  città  d’  Italia  o non  eran  quadraturi-* 
sti , o assai  rari , e questi  considerati  quasi  come  un 
rifiuto  de’ figuristi.  Il  Dentone  co’ suoi  compagni  ri- 
svegliò quest’arte,  la  nobilitò,  la  ingrandì.  Uscito  da 
un  Filatoio  de’Sigg.  Rizzardi  cominciò  con  Lionello 
Spada  a tentare  il  disegno  delle  figure  ; e trovandolo 
troppo  arduo  al  suo  ingegno,  si  volse  alla  quadratu- 
ra , e dal  Baglione  apprese  ad  oprar  la  riga  e a tirar 
le  linee . Più  oltre  da  tal  maestro  non  volle  : ma 
comperatisi  un  Vignola  ed  un  Serbo,  studiò  quivi  gli 
ordini  dell’  architettura , si  fondò  nella  prospettiva  , 
si  formò  un  gusto  sodo , e ben  regolato  ; che  miglio- 
rò di  poi  quando  vide  Roma,  e in  essa  i vestigi  dell’ 
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architettura  antica.  Assai  specolo  sul  rilievo,  eh’ è 1’ 
anima  di  questa  professione . Le  sue  finte  cornici , i 
colonnati,  le  logt>ie,  i balaustri , gli  archi,  i modi- 
glioni veduti  di  sotto  in  su  spesso  han  fatto  dubitare 
che  fossero  ajutati  da  stucchi,  o da  altro  corpo  rileva- 
to; quando  tutto  è effetto  di  un  chiaroscuro  da  lui 
ridotto  a una  facilità,  verità,  grazia  non  più  vedu- 
ta. Ne’ colori  si  attenne  al  naturale  delle  pietre  e dei 
marmi;  rifiutando  quelle  tinte  di  gemme  e di  pietre 
dare,  che  poi  s’introdussero  ad  onta  del  verisimile  . 
Fu  sua  invenzione  tratteggiar  l’oro  sopra  i lavori  a 
fresco.  Valevasi  dell’olio  cotto  con  trementina  e ce- 
ra gialla  stemprate  insieme  e poste  cosi  bollenti  con 
sortii  pennello  ove  occorrono  i lumi  e ove  si  applica 
la  foglia  dell’oro.  Peraltro  di  tal  ritrovamento  fece 
uso  parchissimo,  liisciandone  l’abuso  a’ seguaci . Gelo- 
so della  durevolezza  soleva  abbozzare,  e tornar  poi  a 
ricoprire  , facendo  tutto  di  sodo  impasto  ; e ne’  luo- 
ghi esposti  non  si  fidò  della  calce  che  non  vi  unisse 
marmo  bianco  sottilmente  pesto;  come  nella  facciata 
del  palazzo  Grimaldi  . Cosi  diede  nuovo  lustro  a’  pa- 
lazzi e alle  chiese;  e passando  quinci  a’  teatri,  mise 
anche  in  essi  un  nuovo  spettacolo.  Dipingea  le  scene 
più  vicine  con  grandissima  forza  di  scuri,  che  sminuen- 
dosi a mano  a mano  terminavano  nelle  ultime  assai 
dolcemente . Questa  opposizione  di  fierezza  e di  dol- 
cezza ficea  in  poco  spazio  apparire  un  viaggio  im- 
menso ; e accresceva  in  guisa  la  illusione  del  rilievo 
negli  edifìzj  rappresentativi , che  molti  in  quel  primo 
tempo  salivano  in  sul  palco  per  esplorarne  il  vero  in 
più  vicinanza.  Per  tal  eccellenza  fu  invitato  più  vol- 
te 
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te  a operare  fuor  di  Bologna  ; in  Ravenna  dal  Card. 
Legato , in  Parma  e in  Modena  da’  Sovrani , ir»  Ro- 
ma dal  Principe  Lodovisj , a cui  dipinse  una  sala,  che 
tolse  il  grido  alla  sala  Clementina  dipinta  da  Già  Al- 
berti , e tenuta  fino  a quel  tempo  per  cosa  mirabile . 

Costumò  il  Dentone  di  tor  seco  un  figurista , che 
gli  formasse  le  statue,  i chiaroscuri,  i puttini,  e tal- 
volta pure  gli  animali  e i fiorami , onde  ornò  ( nè 
sempre  discretamente)  le  sue  architetture . Servivanlo 
in  ciò  a gara  i più  dotti  giovani , vogliosi  di  profit- 
tare in  quell’arte,  e di  farsi  nome.  Nella  sala  de’ 
Conti  Malvasia  al  Trebbio  lo  aiutarono  il  Brizio  , 
Francesco  e Antonio  Caracci , e il  Valesio;  nella  gran 
cappella  di  S.  Domenico  il  Massari  ; e questi  altresì 
gli  fu  compagno  nella  biblioteca  de’  PP.  di  S.  Marti- 
no, dove  dipinse  la  celebre  Disputa  di  S.  Cirillo.  In 
palazzo  Tanara  si  valse  del  Quercino,  che  vi  effigiò 
il  suo  grand’  Ercole  : cosi  altrove  lo  aiutarono  il  Cam- 
pana , il  Galanino,  lo  Spada,  e di  qualche  cartone  il 
soccorse  lo  stesso  Guido . Ma  il  suo  miglior  compa- 
akoiol  .ingioi  Michele  Colonna,  che  venuto  in  età 

cÒlokÌi».  fi^ssca  di  Como , e studiato  alquanto  sotto  il  Ferran- 
tini,  finalmente  congiuntosi  al  Dentone  divenne  cele- 
bre in  Europa.  Fu  questi,  come  il  Crespi  racconta, 
in  riputazione  del  miglior  frescante,  che  mai  avesse 
Bologna;  tanto  spiritoso  figurista  d’uomini  e di  a- 
nimali , e tanto  eminente  in  prospettive  e in  ogni 
maniera  di  ornati  ; che  solo  bastava  a ogni  gran  la- 
voro. Solo  dipinse  una  camera  di  corte  a Firenze;  e 
a S.  Alessandro  di  Parma  una  cappella . Nella  tribu- 
na di  quella  chiesa  fu  sua  la  quadratura;  le  figure  del 
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Tiarini:  e in  più  altri  luoghi  la' quadratura  fu  del 
Dentone , le  figure  del  Colonna . Era  singoiar  suo  ta- 
lento , con  qualunque  pittore  operasse , cosi  adattarsi 
allo  stile  e allo  spirito  del  collega,  che  l’opera  tutta 
si  credeva  idea  d’  una  sola  mente , e opera  di  una 
sola  mano  . Nè  avea  mestieri  di  aspettar  tempo  : 
mentre  il  compagno  conduceva  il  proprio  lavoro , egli 
con  una  velocità  e con  un  accordo  mirabile  affrettava 
il  suo;  molto  perciò  ambito  da  ognuno,  e più  di  ogni 
altro  dal  Dentone,  che  l’ebbe  seco  dal  ritorno  di  Ro- 
ma fino  alla  morte. 

Mentre  i due  valentuomini  promoveano  questa  pro- 
fessione cresceva  nel  loro  studio  Agostino  Mitelli  , 
giovane  di  feracissimo  ingegno  ; non  ignaro  delle  fi- 
gure , che  il  Passeri  vuol  che  apprendesse  da’  Caracci  ; 
e ben  fondato  in  prospettiva  e in  architettura , che  at- 
tinse dal  Falcetta . Quando  i due  amici  dipingeano  a 
Ravenna  il  palazzo  arcivescovile,  e in  Parma  e in 
Modena  a corte , il  Mitelli  ora  il  figurista  aiutava  ed 
ora  il  quadraturista : ma  questa  seconda  era  l’arte  , 
che  più  piacevagli , e a cui  finalmente , dividendosi 
da’  maestri , si  donò  tutto . Le  prime  sue  operazioni 
rapirono  il  pubblico , non  perchè  pareggiassero  la  for- 
za , la  sodezza , la  verità  del  Dentone  ; ma  perchè 
aveano  una  vaghezza  e una  grazia  non  più  veduta 
da  acclamarlo  quasi  per  un  Guido  nella  quadratura  . 
Avea  ingentilito  con  certo  originai  gusto  il  rigor  dell’ 
arte,  inteneriti  i profili,  raddolcite  le  tinte,  intro- 
dotto uno  stile  di  fogliami , di  cartelle , di  rabeschi 
tratteggiati  d’  oro , che  spirava  leggiadria . Le  idee 
degli  ornati  craii  varie  secondo  gli  edifizj  ; altri  nelle 
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chiese,  altri  nelle  sale,  altri  ne’ teatri:  ogni  ornamen- 
to avea  luogo  opportuno , e intervallo  giusto  : tutta 
l’opera  finalmente  accordata  con  una  dolcissima  ar- 
monia alle  genti  non  per  anco  usare  a si  fatte  illu- 
sioni ficca  ricordare  in  certo  modo  i palazzi  incanta-» 
ti  de’ romanzieri . Primi  compagni  del  Mitelli  furono 
due  suoi  condiscepoli  in  quadratura,  Andrea  Sighizzi, 
e Gio.  Paderna , e talora  il  figurista  Ambrogj  ; nomi 
non  ignobili  nella  storia  dell’  arti  ; ma  disuguali  a tal 
collega . . , , 

Il  solo  Colonna  parea  nato  per  associarsi  con  lui  , 
siccome  fece  tostochò  gli  fu  morto  il  suo  Curti  . Si 
strinse  fra  loro  una  società , che  fu  quasi  il  secondo 
atto  della  vita  di  Angiol  Michele;  società,  che  con; 
ciliata  dalla  stima  e dall’  interesse  scambievole , e no- 
drita  con  1’  uso  e con  gli  uftìzj  della  piu  vera  amici- 
zia, durò  per  24  anni,  cioè  infin  che  la  morte  del 
Mitelli  non  la  disciolse.  Fra  questo  tempo  i due  ami- 
ci accrebbero  a Bologna  i buoni  esempi  dell’arte;  e 
sono  delle  opere  loro  più  celebri  la  cappella  del  Ro- 
sario, e la  Sala  de’ Conti  Caprara  . Altrove,  come 
ne’ palazzi  Bentivogli  e Pepoli  fece  sole  architetture 
Agostino  ; e in  altri  si  veggon  suoi  quadri  di  pro- 
spettive lavorati  a guazzo  con  figure  di  Gioseffo  suo 
figlio,  pittor  seguace  del  Torre,  che  intagliò  anche 
meglio  che  non  dipinse.  F'uor  di  Bologna  eran  sem- 
CrosEFFo  pte  invitati  insieme  il  Mitelli  e il  Colonna;  a Par- 
Mitelh.  a Modena,  in  Firenze  da’ respettivi  Sovrani,  in 
Genova  da’  Marchesi  Balbi , in  Roma  dal  Card.  Spa- 
da, là  cui  sala  assai  grande  ricrebbero  in  certo  modo 
e resero  più  magnifica  con  finti  colonnati , e sfondi 
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artificiosi,  introducendovi  pur  gradinate,  per  le  quali 
molte  figure  in  varj  e strani  vestiti  salgono  e discen- 
dono. Chiamati  poi  alla  corte  di  Filippo  IV,  gli  or- 
narono in  Madrid  tre  camere  ed  una  sala  grandissi- 
ma, ove  il  Colonna  fece  la  tanto  applaudita  favola 
di  Pandora . Due  anni  si  trattennero  in  quella  corte  ; 
i quali  furono  i due  ultimi  del  Mitelli , morto  ivi  , 
e rimaso  in  sommo  desiderio  alla  corte,  e agli  artefi- 
ci , de’  quali  allora  era  capo  Diego  Velasquez . 

Tornò  in  Italia  il  Colonna;  e quasi  un  terzo  attore**/.»*/ 
della  sua  vita  si  posson  dire  que’vensette  anni  che  */ 
poi  visse,  valendosi  per  le  quadrature  ne’ primi  anni 
di  Giacomo  Alboresi  grande  allievo  del  Mitelli,  negli 
altri  di  Giovacchino  Pizzoli  suo  proprio  scolare,  no-  Ciovac- 
to  anche  fra’ paesisti . Il  Ccfspi  aggiunge  Gio.  Ghe- {«“ìzoii . 
cardini,  ed  Antonio  Roli;  e in  questo  ternario  è com- 
presa  tutta  la  scuola  del  Colonna . Osserva  il  Malva- 
sia  che  dalla  società  del  Mitelli  trasse  utile  Angiol 
Michele  stesso  in  ciò  che  è quadratura;  non  peahè 
uguagliasse  mai  il  morto  amico  , ma  perchè  più  gentil 
maniera  usò  da  ind’  innanzi . Il  suo  progresso  vedeSi 
nella  cu^la  di  S.  Biagio  , e nella  volta  e in  una  cap- 
pella di  S,  Bartolommeo  dipinte  poi  che  tornò  di 
Spagna.  Molti  altri  sono  i suoi  lavori  di  quest’epo- 
ca, a Ponzacco  villa  del  March.  Nicolini  di  Firen- 
ze, a Padova  in  un  palazzo  Morosini , in  Parigi  pres- 
so il  Sig.  de  Lionne  Segretario  di  Stato  del  Re  di 
Francia.  Visse  il  Colonna  fino  agli  86  anni  di  età  , 
e lasciò  morendo  innumerabili  professori  di  urt’  arte , 
che  i suoi  due  colleghi , ed  egli  insieme  con  loro  avean 
poco  meno  che  messa  al  Mondo. 
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Ho  nominati  varj  giovani  di  queste  Scuole  ; e que» 
sti  ancora  formarono  società , e scorser  l’ Italia  ser- 
vendo a’  Sovrani  e a’  Signori  privati , 'e  formando  al- 
lievi in  ogni  luogo  : niun’  arte  si  propagò  mai  più 
Ciò. P A- velocemente  . Gio.  Paderna  scolar  del  Dcntone  , e 
DtRNA.  (jji  Mitjiii  il  più  felice  che  mai  fosse, 

Baldas-  si  collegò  con  Baldassare  Bianchi  ; e morto  il  Pader- 
"lANCHi . na  c divenuto  il  Bianchi  genero  del  Mitelli , fu  dal 
Ciò.  Già- suocero  accompagnato  con  Gio.  Giacomo  Monti  , 
Mosti.  Questa  società  ancora  fu  gradita  in  Italia,  special- 
mente  a Mantova,  ove  rimasero,  pensionati . Lor  fi- 
Cio.BATi.gurista  fu  Gio.  Batista  Caccioli  da  Budrio  scolar  del 
cToii^*^  Canuti , e buon  seguace  del  Cignani  ; di  cui  restano 
affreschi,  e tavole,  e quadri  da  stanza,  specialmen- 
giacomo  te  teste  di  vecchj , molto  pregiati.  Giacomo  .Mborc- 
si  altro  genero  del  Mitelli  assai  fece  nella  corte  di 
Parma,  e non  poco  in  quella  di  Firenze,  e nella  villa 
Capponi  di  Colonnata;  ajutato  nelle  figure  da  Fulgen- 
zio Mondini , e morto  questo  in  quella  città , da 
Giulio  Cesare  Milani , che  fu  il  migliore  allievo  del 
Domeui-  Torre . Domenico  Santi  detto  Mengazzino  fu  simil- 
co SA.1TI.  un  de’ più  abili  scolari  del  Mitelli  ; t in  San 

Colombano,  a’ Servi,  in  palazzo  Ratta  ha  lasciate 
belle  opere  di  prospettiva  con  figure  di  Giuseppe 
Mitelli,  del  Burrini , e più  che  altro  del  Canuti; 
non  dipartendosi  dalla  Patria  . Si  han  care  ne’ gabi- 
netti le  sue  prospettive  in  tela;  e mal  si  discernono 
AKDurA  talvolta  da  quelle  di  Agostino.  Andrea  Sighizzi  pa- 
®‘“H‘*"-dre,  e maestro  di  tre  pittori  operò  anche  in  To- 
rino, in  Mantova,  in  Parma,  ove  restò  pensionato 
o’ servigi  di  corte:  il  suo  miglior  compagno  fu  il 
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Pasinelli.  Lungo  sarebbe  raccorre  tutt’  i quadraturisri 
discesi  da  quelle  Scuole , nè  tutti  forse  ne  son  degni . 
Niun’ arte  si  estesr  più  presto;  ma  niuna  più  presto 
degenerò.  Alle  buone  regole  dell’architettura  succe- 
dette il  capriccio,  e crebbe  fino  all’impudenza  quan- 
do il  gusto  borrominesco  si  dilatò  per  l’ Italia . Che 
anzi  l’architettura,  ch’è  l’essenziale  di  questa  profes- 
sione , si  cominciò  in  processo  di  tempo  a riguardar 
come  un  accessorio  ; ponendosi  il  maggiore  studio 
ne’ vasi  de’ fiori,  ne’ festoni , nelle  frutte,  ne’ foglia- 
mi , in  certe  bizzarrie  da  grottesco , contro  le  quali 
a ragione  e non  senza  frutto  declamarono  l’ Algarot- 
ti e il  Crespi  . 

Si  nomini  almen  sul  finire  Giovannino  da  Capu- 
gnano , giacché  ne  scrissero  non  brevemente  il  Mal- 
vasia e r Orlandi,  ed  è nome  si  decantato  negli  stu- 
di de’  pittori  anco  a’  giorni  nostri . Costui  preso  da 
un  piacevole  delirio  di  fantasia  si  fece  a credere  di 
esser  pittore  ; siccome  quell’  antico  presso  Orazio  si 
credca  ricco  e padrone  di  quante  navi  capitavano  ai 
porto  di  Atene . La  sua  maggiore  abilità  era  far  cro- 
ci per  le  cantonate , e dar  vernice  a’  cancelli . Si  mi- 
se poi  a lavorare  de’  paesi  a tempera , ove  con  mo- 
struose proporzioni  vedevansi  le  case  minori  degli 
uomini,  gli  uomini  più  piccioli  delle  pecore,  e que- 
ste men  grandi  degli  uccelli.  Applaudito  nel  suo  con- 
tado , per  ostentarsi  a maggior  teatro , dalle^  natie 
montagne  passò  a Bologna  ; vi  apri  casa  , e a’  Ca- 
iacci, che  soli  pareangli  sapere  alquanto  più  di  se, 
richiese  un  giovane  da  istruire  nel  suo  studio.  Lio- 
nello Spada,  ch’era  cervello  amenissimo,  vi  andò  c 
Vane  II,  L vi 
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vi  Stette  alcun  tempo,  copiandone  i disegni,  e simu* 
landogli  ossequio  come  a maestro.  Quando  gli  parve 
di  dover  finire  la  beffa,  gli  lasciò  nella  camera  una 
testa  bellissima  di  Lucrezia  da  sè  fatta,  e sopra  l’u- 
scio appese  alcune  ottave  in  lode  del  Capugnano , 
cioè  in  derisione.  Il  buon  uomo  si  querelò  di  Lio- 
nello come  di  un  ingrato,  che  avendo  in  si  poco 
tempo  imparato  a dipinger  si  bene  con  la  scorta  de’ 
suoi  disegni , gliene  dava  si  reo  cambio  : ma  i Ca- 
racci  gli  scoprirono  in  fine  tutta  la  celia  : questo  fu 
quasi  un  elleboro , che  lo  curò . In  alcune  gallerie  di 
Bologna  si  son  conservate  le  sue  pitture  come  pezzi', 
che  interessano  alcun  poco  la  storia,  (a)  e benché 
fatte  con  serietà  divertono  ai  pari  di  qualunque  cari- 
catura de’ Miei,  o de’ Cerquozzi . Chi  gradisse  un 
secondo  esempio  d’imbecillità  in  linea  di  pittura  , 
legga  il  Crespi  a pag.  141  , ove  riferisce  le  memorie 
di  un  Pietro  Galletti , che  persuaso  similmente  di  es- 
ser nato  pittore , servi  di  trastullo  agli  studenti  dellq 
pittura,  che  solennemente  lo  addottorarono  nell’ arte 
loro  entro  la  cantina  di  un  monistero.  - -t 


(«)  Lame  Piaeriiie  Tom.  11  pag.  53- 
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ÌL  PASINELLI  E PW'  DI  ESSO  IL  CIGNA- 
NI  FAN  CANGIAMENTO  NELLA  PITTU- 
RA BOLOGNESE  » ACCADEMIA  CLEMEN- 
TINA^ E SOCII  DI  ESSA. 


I_<’ ULTIMA  epoca  della  Scuola  bolognese  si  può  AeeaHt. 
incominciare  alquanti  anni  prima  del  1700  ; quando 
Lorenzo  Pasinelli  e Carlo  Cignani  avean  fatto  nella 
pittura  gran  cangiamento.  I Caracccschi,  i quali  a- 
vean  imitato  Lodovico , e quegli  che  si  avean  create 
nuove  maniere  erano  già  spenti  ; e gli  allievi  di  essi 
tuttavia  attaccati  al  lor  gusto  si  riducean  a pochissi-’ 
mi:  v’ erano  i Gennari  guercineschi , Gio.  Viani  già 
scolare  del  Torre,  e qualche  altro  men  nominato. 

Il  Pasinelli  stesso  mancò  su  l’aprire  del  nuovo  seco- 
lo; onde  turto  il  credito  del  magistero  rimase  al  Ci- 
gnanì . Nò  multo  di  poi  gli  fu  ampliato , quando 
fondandosi  in  Città  un’accademia  pubblica  di  belle 
arti,  egli  ne  fu  creato  Principe  a vita.  Tutto  ciò 
può  vedersi  nella  bella  Istoria  dell'  .Accademia  Cle- 
mentina scritta  da  Gianpiero  Zanotti . Quivi  abbia- 
mo i principi  e • progressi  di  quella  rinomatissima 
Società,  che  nel  1708  da  Clemente  XI  ricevè  l’ap- 
provazione ed  il  nome , dal  Senato  le  stanze , dal 
Co.  Luigi  Ferdinando  Marsilj  la  organizzazione , da 
. <L  2 lui, 
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lui,  e da  altri  Magnati  non  pochi  sovvenimctui  ; e 
quivi  pure  abbiamo  le  vite  degli  Accademici  fino  aJ 
1759.  All’istoria  dello  Zanotti  non  meno  che  ad  al- 
tre più  antiche,  il  Can.  Crespi  ha  fatto  utile  supple* 
mento;  e a queste  due  recenti  opere,  ma  non  senza 
qualche  cautela  , appoggierò  il  rimanente  de’  miei 
racconti . 

A voler  prenderne  il  filo  convien  risalire  al  1670 
o iv’  intorno , quando  il  Pasinelli  c il  Cignani  tor- 
nati di  Roma  cominciarono  ad  insegnare  e ad  opera- 
re ciascuno  nel  suo  metodo.  Piaceva  a Lorenzo  H 
disegno  di  Raffaello  unito  al  fascino  di  Paol  verone- 
se ; piaceva  a Carlo  la  grazia  del  Coreggio  unita  all' 
erudito  di  Annibaie;  e l’uno  e l’altro  avea  fatti  in 
Roma  studi  analoghi  al  suo  genio . E fama  che 
avessero  un  di  tra  lor  due  lunga  questione  sul  mag- 
gior merito  o di  Raffaello  o del  Coreggio:  cosi  vi 
fosse  intervenuto  per  terzo  qualche  nuovo  Borghini , 
che  quel  ragionamento  riducesse  a dialogo,.! e lo  tra- 
mandasse alla  posterità!  Coll’andar  degli  anni  il  Ci- 
gnani divenne  superiore  in  grido  al  Pasinelli  ; nè 
perciò  il  Pasinelli  non  ebbe  doti  da  invidiarsegli  dal 
Cignani  : e fu  saviezza  di  entrambi  appagarsi  ciascu- 
no del  suo,  lodare  il  competitore,  astenersi  da  quel- 
la rivalità,  che  a’ pittori  e a’ letterati  anche  grandissi- 
mi dà  sempre  un’  aria  di  piccolezza . Cosi  allora 
quando  l’ accademia  Clementina  fu  istituita,  gli  al- 
lievi de’  due  maestri  si  collegarono  facilmente  a ser- 
vire quella  nuova  adunanza , e volentieri  si  soggetta- 
rono al  Cignani  per  diploma  pontificio  creato' lor 
Capo.  Da  indi  innanzi  lo  stil  del  Cignani  è preval- 
so ; 
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so;  ma  ne  son  sorti  anco  de’ nuovi  composti  di  dut 
o di  più  maniere  , dirò  cosi , nazionali . Ogni  stile 
ha  ivi' del  caraccesco,  perchè  i giovani  cominciavano 
il  loro  corso  dal' disegnare  le  opere  de’  tre  Fratelli: 
e in  qualche  pittore  vi  è anche  troppo  del  caracce- 
sco, c degli  altri  miglior  maestri;  vedendovisi  figu- 
re tolte  di  peso  da  questo,  o da  quell’ antico  , e com- 
postone un  centone,  come  in  poesia  si  è fatto  talo- 
ra de’ versi  di  uno,  o di  più. poeti.  Lo  studio  del 
hello  ideale  ha  avuto  in  quest’  epoca  qualche  aumen- 
to , mercè  de’  gessi  onde  fu  fornita  1’  accademia . 
Il  colorito  non  vi  si  è trascurato  : ma  ne’  principi  di 
quest’epoca  si  tenne  non  so  qual  metodo  da  diversi, 
per  cui  le  ombre  son  ricresciute , e han  preso  color  di 
ruggine  ; e verso  la  metà  di  essa  i colori  falsi , e ca- 
pricciosi cominciarono , e continuaron  poi  ad  aver- 
vi fautori  . Non  fu  questa  disavventura  della  sola 
Scuola  di  Bologna.  Il  Balestra  in  una  sua  lettera  del 
17^5,  eh’ è inserita  fra  le  Pittoriche  al  tomo  II, 
compiangeva  il  decadimento  tutte  le  scuole  d' Ita- 
lia traviate  dietro  a cattivi  metodi.  Avendo  egli  a 
Veron.i  tre  scolari  c.ipaci  di  cose  grandi , il  Pacchio 
che  riuscì  valente  paesista,  il  Rotati,  e il  Cignaroli, 
par  che  temesse  anco  di  loro . E nominatamente 
dell’ ultimo  :•  ffJMO , dice,  che  ancor  esso  si  lasci  tra- 
sportare dalla  corrente  dell'  uso  d'  invaghirsi  di  certe 
tnaniere  ideali  e di  macchia  s e P®'  trascurare  de  buo- 
ne pratiche . Ma  di  queste  alterazioni  non  è ancor 
tentpo  di  favellare. 

“ Per  discendere  oggimai  a’ due  primi  Capiscuola,  il 
P.isioelii  ,c-  che  fu  il  primo  a uscir  di  vita  , sarà  il 
' 1 5 pri- 


Loursro 

Pasi.mej.., 

VI. 


l6^  SCUOLA  BOLOaSESF. 

primo  ad  esser  considerato.  Era  stato  educato  nell’ 
arte  dal  Cantarini,  e quindi  dal.  Torre,  dalla  cui 
scuola  usci  acerbo  ; e perciò  forse  non  giunse  maj  acj 
una  pienissima  correzione  di  disegno , In  questa  pcc 
altro  avanzò  Paolo , eh’  era  il  suo  gran  prorotipo , 
Non  lo  imitò  alla  usanza  de’  settarj  ; ne  prese  quel 
fare  sbattimentato,  e maestoso;  le  idee  de’ volti  e la 
disposizione  de’ colori  l’attinse  altronde.  Era  anch, 
egli  naturalmente  portato  a sorprendere  coll’  apparate^ 
di  copiose,  ricche,  spiritose  composizioqi ; quali  ajlj 
Certosa  sono  i due  quadri  dell’  Ingresso,  di  Cristo  sa 
Gerus.'Jemme,  e del  suo  Ritorno  dal  fimbo  ; p quale 
è la  Storia  di  Coriolano  in  casa  Ranuzzi  replicata  it» 
piu  quadrerie.  Niuno  vedrà  queste  pitture  che  noq 
riconosca  nel  Pasinelli  gran  fuoco  pittoresco,  graq 
novità  d’ idee , e un  certo  carattere  di  macchina , che 
non  fu  mai  il  carattere  de’ mediocri.  Fra  questi  pregj 
si  è trovato  talvolta  un  po’ forzato  nelle  sue  jnosse ,,  q 
nella  paolesca  imitazione  delle  gale  e de’ vestiti  nuoyi  e 
bizzarri  si  è talora  ripreso  il  troppo;  come  in  quella 
Predicazione  del  Batista,  in  cui  all’ emojo , Tatufl^ 
parve  vedere  non  un  deserto  della  Giudea,  ma  la 
piazza  veneta  di  S.  Marco,  Egli  perù  seppe  anch? 
moderarsi  secondo  i temi;  come,  in  quella  Sacra  Far 
miglia,  che  ne  hanno  gli  Scalzi  ; opera,  che  ha  dell’ 
Albani.  Servi  piu  a’ privati  che  al  pubblico;  .costan; 
t«  nello  spirito,  vario  nel  colorito,  Vi  ha  de’ suoi 
quadri  da  stanza  di  una  pastosità  e di  un  certo  che 
di  gajo  e lucente,  che  pajon  lombardi  o veneti:  spe- 
cialmente certe  sue  Veneri , che  voglionsi  ritratti  ,di 
una  delle  sue  tre  mogli , In  certe  akre  suq  pitture,  é 
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pochissimo  rilievo , colori  interi  , tingere  non  molrtl 
diverso  da’ Bolognesi  preceduti  ’ a’ Caracci  ; e queste 
voglio  crederle  o della  prima  sua  gioventù , o dell’  ul- 
tima sua  vecchiezza.  ' 

Il  Cav.  Carlo  Cignani  fu,  come  si  è detto  altro- cario Ct. 
ve,'  un  de’ quattro  primarj  pittori  della  sua  età; 
gegno  più  profondo  che  pronto  ; di  mano  fticile  a 
hUraprender  lavori,  difficile  e quasiché  incontentabi- 
le a terminarli . La  Fuga  di  Giuseppe , che  ne  hanno 
i Conti  Bighini  d’ Imola,  fu  opera  di  sei  mesi;  ed 
altri  simili  esempi  se  ne  raccontano.  Egli  tuttavia 
comparisce  finito,  non  già  stentato;  e la  sua  facilita 
è uno  de’ suoi  pregi  più  rari.  Le  invenzioni  del  Ci- 
gnani spesso  ritraggono  dall’ Albani , che  gli  fù  mae- 
stro.  Fece  per  un  monistero  di  Piacenza  una  Con- 
cezione di  N.  Signora , che  coperta  di  candido  bisso 
schiaccia  il  capo  al  serpente;  ed  ha  seco  vestito ‘d! 
gaia  porpora  il  picciol  Figlio  che  al  piede  materno 
con  dignità  insieme  e con  grazia  sovrappone  il  suo: 
guanto  dice  quell’  atto  ! quanto  è sublime  T Ha  pu- 
re del  nuovo  e del  poetico  la  Nascita  di  N.  Signo^ 
ra  nel  duomo  d’ Urbino  ; quadro  per  la  sua  stes- 
sa'novità  censurato  in  Roma  . E’  anche  il  Cigna- 
ni'buon  compositore;  e su  l’esempio  de’ Caracci  co-» 

SI  comparte  le  figure,  che  i suoi  quadri  paion  sem- 
pre più  grandi  eh’ essi  non  sono.  Innamorano  a San 
Michele  in  Bosco  le  quattro  istorie  sacre  in  quattro 
ovati  sostenuti  ciascuno  da  due  A'ngiolini  de’ più  bel- 
li che  abbia  Bologna;  e incam'ho  quelle  due  nella 
sala  del  pubblico,  ov’ espresse  Francesco  I che  sana 
scrofole,  Paolo  IH  ch’entra  ni'BcitJigna.  Mcn  gran- 
L 4 dio. 
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dioso,  ma  più  va^o  è un  suo  dipinto  nel  palazzo 
del  giardino  ducale  a Parma.  Aveva  Agostin  Carac- 
ci  ornata  ivi  la  volta  di  una  camera  : quivi  nelle  pa- 
reti espresse  il  Ciglimi  varie  favole  allusive  alla  po- 
tenza di  Amore;  e se  non  vinse  si  gran  Maestro  , 
a giudizio  di  molti  1’  uguagliò  almeno . Nel  disegno 
emulò  sempre  il  Coreggio:  tenne  però  ne’ contorni , 
nelle  sembianze  nobili  e vaghe,  e nelle  pieghe  gran- 
diose non  so  che  di  originale,  che  lo  fa  discernere 
da’  Lombardi  ; ed  è men  di  loro  sollecito  degli  scor- 
ti . Cercò  il  forte  impasto  , e il  colorito  lucido  e 
vivo  come  il  Coreggio,  ma  vi  mescolo  una  soavità 
attinta  da  Guido . Sopra  tutto  studiò  nel  chiaroscu- 
ro, e diede  una  grandissima  rotondità  alle  còse,  che 
quantunque  in  certi  soggetti  paja  soverchia,  e ^ mag- 
giore che  non  si  vede  in  natura,  piace  nondimeno, 

I suoi  quadri  istoriati  son  rari:  non  così  certi  al- 
tri con  una  o due  mezze  figure  ; e men  rare  son  .le 
sue  Madonne.  Una  bellissima  n’è  in  palazzo  Albani 
dipinta  per  Clemente  XI  col  Santo  Bambino;  c un’ 
altra  addolorata  ne  hanno  i Principi  Corsini  pure 
bellissima  , com’è  1’  Angiolo  che  la  conforta  . ‘ Nin- 
no sapria  decidere  se  meglio  dipingesse  a olio*  o an-, 
zi  a fresco,  eh’ è il  genere,  in  cui  prevalsero  i più 
eccellenti  pittori.  Passò  gli  ultimi  anni  della  sua  lun- 
ga vita  a Porli,  dove  stabilì  la  famiglia , e dove  la- 
sciò il  più  gran  monumento  del  suo  ingegno  in  quel- 
la gran  cupola,  che  fra  le  opere  pittoriche  del  seco- 
lo XVIII  è forse  la  più  ragguardevole.  Il  tema  è 
l’Assunzione  di  N.  Signora  , come  nel  duomo' di 
Panna  ; c qui  come  ivi  è dipinto  un  vero  paradiso , 

che 
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cha  più  si  contempla,  c più  diletta.  Vcnt’ anni  in 
circa  vi  spese  intorno,  lavorandovi  di  tempo  in 
tempo , e tornando  ad  or  ad  ora  in  Ravenna  a con- 
sultare la  cupoLa  di  Guido  , da  cui  tolse  il  bel  San 
Michele,  e qualche  altra  idea.  Dicesi  che  contro  sua 
voglia  fossero  disfatti  i ponti  ; non  facendo  esso  mai 
fine  di  ritoccare,  e di  ridurre  il  lavoro  alla  usata  sua 
squisitezza , ' 

, Da’  due  maestri  passo  a’  discepoli  di  ammendue , . -feoijri 

1 • t • 1 j.  I Paii‘ 

- VI  annetto  anco  alquanti  aitri , che  uscirono  d altre  . 
stuoie.  Il  Pasineili  ebbe  la  sorte  di  ereditar  dal  Ca- 
nuti maestro  eccellente  varj  bravi  scolari , quando 
questi  si  parti  di  Bologna.  Un  di  essi  fu  Gio.  An-  Cio.  Am- 
tonio  Burrini,  che  senza  mai  dimenticare  la  maniera  burrIsi. 
ilei  primo  Maestro  , s’ invaghì  pure  del  far  paolesco  » 
che  tanto  piaceva  al  Pasineili . Egli  stesso  vi  parca 
disposto  naturalmente  per  la  fecondità  dell’ingegno  e 
per  la  maravigliosa  sollecitudine  in  operare  . Assai 
studiò  il  Veronese  in  Venezia,  e spesso  lo  imitò  in 
quelle  pitture,  che  si  dicono  del  primo  suo  stile  . Spic- 
ca fra  esse  una  Epifania  dipinta  per  la  nob.  famiglia 
Ratta  , che  in  quella  quadreria  non  cede  a molti  pezzi . 

Un  Martirio  di  S.  Vittoria  fece  di  poi  pel  duomo 
della  Mirandola  a competenza  di  Gio.  Giosetfo  dal  So- 
le; il  quale  vedutolo  tanto  superiore  al  suo  quadro,  ne 
restò  forte  sgomentato  . Ma  il  Pasineili  lor  comune 
maestro  gli  accrebbe  animo,  predicendo,  ch’egli  di- 
verrebbe migliore  artefice  che  il  Burrini  ; il  quale  tra- 
dito dalla  stessa  facilità  del  suo  ingegno  riuscirebbe  in 
fine  un  pittor  di  pratica.  La  predizione  si  avverò 
puntualmente.  Il  Burrini  continuò  oltre  a 13  anni  a 

di- 
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dipingere  con  sufficiente  studio;  e presso  il  Principe 
di  Carignano  in  Torino  ; e in  Novellare , e Spécial-J 
mente  in  Bologna  comparve  bravo  frescante,  chiama- 
to  da  alcuni  il  Pier  da  Cortona,  o il  Giordano  delU 
Sua  Scuola , Meritan  certo  di  esser  vedute  le  sue  sto- 
rie a fresco  in  casa  Albergati , in  casa  Alamandini  ^ 
in  casa  Bigami , e le  altre  del  suo  primo  tempo  . 
Cominciando  poi  ad  aver  famiglia , per  ansia  di  gua- 
dagnare denaro,  si  abbandonò  a poco  a poco  alla  sua 
facilità,  e formò  un  secondo  stile,  che  per  la  umana 
pigrizia  ebbe  piu  seguaci  che  il  primo. 

Già.  Gio-  Ciò.  Gioseffo  dal  Sole  tutto  all’opposto  anelò  a di- 
venire  ogni  di  più  perfetto,  e si  elevò  ad  uno'de’priJ 
mi  posti  fra’pittori  della  sua  età,  impiegato  sempre 
in  commissioni  di  Grandi , italiani  ed  esteri , e invita- 
to anche  a due  corti , di  Polonia  e d’ Inghilterra 
Tenne  per  qualche  tempo  uno  stile  piuttostò  confor- 
me al  Pasinelli  ; c per  attingerlo  a’  medesimi  fonti 
più  volte  tornò  in  Venezia.  Non  giunse  a‘  quella 
molta  bellezza , a cui  ne’  temi  leggiadri  era  giunto  il 
Maestro  ; quantunque  in  varie  cose  comparisca  ele- 
gantissimo , come  ne’  capelli  e nelle  ali  de^li  Angio- 
li ; e similmente  negli  accessori , siccome  son  veli  ' ^ 
jmaniglie,  corone,  armature.  Parve  anche  più 'del' 
Pasinelli  disposto  a trattare  soggetti  forti',  più  osser- 
vante del  costume,  più  regolato  nella  composizione 
più  dotto  nelle  architetture  e ne’  paesi . In  questi  è’ 
quasi  singolare;  e i più  belli  forse  che  rriai  facesse 
veggonsi  in  Imola  in  casa  Zappi  ; e rappresentano  u- 
na  sera,  una  notte,  e un’  aurora;  di  be’ partiti , e di 
tinte  basse  come  il  soggetto  richiede  . Lé  altre  sue 
■ ' ' cpe- 
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opere  splendono  per  lo  pii»  di  bellissimi  sbattiineiui 
di  viva  luce;  specialmente  i sacri,  e di  visioni  cele- 
sti; com’è  il  S.  Pier  d’ Alcantara  a S.  Angiolo  di 
Milano . Fu  in  oltre  più  del  Pasinelli  limato  ed  esat- 
to ; non  che  non  sapesse  accelerar  l’ opera  a par  di  o- 
gni  altro;  ma  riputava  indegno  di  un  uomo  onesta 
non  darle  quella  perfezione»  di  cui  è capace.  Dipin- 
gendo a Verona  per  la  nob.  famiglia  Giusti , ove  ri- 
masero parecchi  suoi  quadri  di  mitologia  e d’  istoria 
sacra  veramente  belli , compiè  in  una  settimana  un 
Bacco  e un’  Arianna  , che  a’  pittori  parve  cosa  eccel-, 
lente . Scancellò  poi  quasi  tutto  il  dipinto , e a suo 
genio  il  rifece  ; dicendo  che  bastavagli  aver  mostrato 
di  potere  con  la  celerità  contentare  gli  altri,  ma  che 
voleva  e doveva  con  1’  accuratezza  contentar  5^  stes-i 
so.  Quindi  il  suo  affresco  a S.  Biagio  di  Bologna  , 
ch’è  l’opera  sua  maggiore,  noi  finito  che  in 
lungo  tempo  ; e nelle  sue  tavole  d’  altari  che  son  po; 
che  e pregiate,  e ne’ quadri  da  stanza  che  son  moltis- 
simi, tenne  alti  i prezzi,  non  volendo  mai  dipinge» 
re  con  poca  cura.  Si  distinguono  in  questo  pittore  s 
come  in  molti  altri,  due  maniere;  e la  seconda  è quel- 
la che  sente  del  Guido  Reni.  Trovo  scritto,  che  tar- 
di vi  si  pose  e con  men  riuscita , A me  pare  che 
una  gran  parte  di  sue  pitture  abbia  qualche  sapor  d^ 
Guido;  e che  il  soprannome  di  Guido;  moderno,  con 
cui  tanti  lo  appellano , non  abbia  potuto  meritarlo  nq 
per  favore , nè  in  poco  tempo  , . . 

Non  credo  che  altri  di  que’  tempi  contasse  più  se», 
guaci  di,  Giangipseffb  dal  Sole,  eccetto  il  Solimene  „ 
che  da.  lui  stesso  gra.  tequto  in  alta  stima.  E per  ve- 
der- 


Scuol/r  di 
G.  Gtoief- 
fo  dal  So- 
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dtrne  le  pitture , che  avea  fatte  pc’  Conti  Bonaccorsi 
ne  andò  a Macerata  ; ove  alla  chiesa  delle  Vergini  c 
in  casa  de’  predetti  Signori  lasciò  qualche  sua  o^era  . 
Kon  so  se  da  questo  viaggio  prendesse  origine  quei 
colorito  più  seducente  che  vero , che  pur  vedesi  ia 
qualche  suo  quadretto,  c in  alcuni  Bolognesi  vivuti 
dopo  lui.  Della  sua  scuola  uscirono  ielice  Torelli 
veronese,  e Lucia  Casalini  bolognese  di  lui  moglie. 
Il  Torelli  vi  venne  già  innoltrato  nell’arte,  clic  ave- 
va appresa  in  patria  da  Sante  Prunaio , il  cui  gusto 
mantenne  in  gran  parte.  Riusci  pittor  vigoroso,  di 
bel  chiaroscuro,  di  merito  non  volgare  in  tele  d’alta- 
ri. Ne  ha  poste  in  Roma,  in  Torino , a Milano  non 
che  in  minori  città  d’Italia.  Spicca  fra  tutte  il S.  Vin- 
cenzio, che  libera  un’ossessa  a’ Domenicani  di  Faenza; 
quadro  variatissimo  nelle  teste,  ne’ vestiti,  nelle  atti- 
tudini . Lucia  dipinse  anch’  ella  per  chiese  su  lo  sti- 
le del  marito  in  quanto  potea  : ma  il  suo  gran  meri- 
to fu  ne’  ritratti , per  cui  nella  R.  galleria  di  Firenze 
ebbe  luogo  il  suo.  Un’ altra  del  medesimo  sesso,  ini- 
ziata già  al  disegno  dalla  Sirani,  e al  colorito  dalTa- 
ruth  e dal  Pasinelli , fini  d’istruire  Ciò.  Giosefiòdal 
Sole , detta  Teresa  Muratori  Scannabecchi . Molto  o- 
però  per  sè  stessa , e molto  lodevolmente  . Coll’  assi- 
stenza del  Maestro  dipinse  un  S.  Benedetto,  che  libe- 
ra da  morte  un  fanciullo  ; quadro  grazioso  e di  bell’ 
ellctto  collocato  in  una  cappella  di  S.  Stefano. 

Francesco  Monti  altro  allievo  di  quella  scuola  recò 
dalla  nascita  disposizione  a trattare  con  estro  copiosi 
temi  ; e senza  molta  coltura  d’  intitazione  o di  arte  vi 
si  applicò . Pe’  Conti  Ranuzzi , che  lo  protessero , fece  il 
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Ratto  delle  Sabine,  e perla  corre  di. Torino'  il  Trion- 
fo di  Mardocheo,  opere  ricche  di  figure  e lodate  mol^ 
to;  'e  non  poche  altre  pitture  a olio  per  quadrerie  e 
per  ; chiese,  diverse  . Ma  egli  dee  conoscersi  nelle  pit- 
ture a fresco , e più  che  altrove  in  Brescia , nella  qual 
città  si  stabili.:  Operò  moltissimo  anco  in  altre  cir- 
convicine , applaudito  per  la  copia  dell’  ingegna  c 
per  la  maestria  del  colore . Molte  chiese  e alcune  no- 
bili case,  come  la  Martinengo,  TAvogadro,  la  Barus^ 
si  furori  da  lui  ornate  di  macchinose  pitture . Si  ap* 
pre'zzano  anca  i ritratti  fatti  da  Eleonora  sua  figlia  » Ejlfono- 
the  da  quella  nobiltà  n’ebbe  continue  commissioni  . 

I Gio.  Bat.  Grati  e Cesare  Mazzoni  si  rimasero  in  gio.  Bat. 
Bologna,  e come  di  Accademici  Clemeniini  allora  vi-  cfsWe 
venti  se  ne  legge  la  vita  presso  lo  Zanotti . Il  Cre- 
spi  dopo  lor  morte  ne  ha  potuto  scrivere  più  franca- 
mente. Loda  nel  primo  l’accuratezza,  e ne  compati- 
sce il  talento  : nomina  il  secondo  pittor  commendabi- 
le ; e lo  dice  adoperato  lungamente  in  Faenza , in 
Torino , a Roma , e io  Bologna  stessa , ma  sempre 
con  poca  fortuna.  Antonio  Lunghi  visse  anch’egli  Axtosiq 

, Lu.Ncni . 

gran  tempo  m paesi  esteri;  a Venezia,  in  Roma,  nel 
regno  di  Napoli  ; vecchio  tornò  in  Patria  ; ove  a S. 
Bartulommeo  è collocata  una  sua  S.  Rita , e in  altre 
chiese  varie  pitture , che  meritavano  all’  autore  qual- 
che considerazione  del  Crespi . Questi  lo  ha  preter- 
messo; riserbandnlo , credo  io,  al  quarto  tomo  della 
sua  Felsina  pittrice  . Troppo  sarebbe  il  voler  fire 
compiuto  elenco  de’  discepoli  di  Gio.  Giosefi’o  vivuti 
in  altre  Scuole  ; siccome  sono  Francesco  Pavona  di  Fra vcc- 
JL’dine  buon  pittore  a olio,  e migliore  in  pastelli,  ctosA.***' 

Fran- 
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ruANct.  Francesco  Comi , detto  il  Fofnaretto , e il  Muto  di 
m“.  Verona,  che  privo  di  favella  e di  udito ^ pur  si  di- 
stinse nell’  arte  , e dal  Pozzo  fu  considerato  fra’  pitto- 
ri della  Patria , e dall’  Orlandi  similmente . Di  altri 
facciam  menzione  quasi  in  ogni  Scuola ^ 

Domato  Donato  Greti  Cavaliere  di  speron  d’oró  è de’ piìt 
bravi  scolari  del  Pasinelli , e de’ più  attaccati  alla  sua 
maniera:  amò  per  altro  di  temperarla  con  quella  del' 
Cantarini  | e di  ambedue  ne  compose  una  terza  no- 
bile quanto  basta  e leggiadra.  Molto  anche  più  sciolta 
e più  originale  si  saria  fatta,  s’egli  avesse  ne’ suoi 
verd’  anni  applicato  sempre  ; ciò  che  non  fece , e fi- 
no all’ultima  vecchiezza  ne  fij  inconsolabile.  Gli  sce- 
ma il  merito  un  colore,  che  ha  dell’ardito  e del  cru- 
do ; essendo  stata  sua  massima  che  le  tinte  si  adope- 
. rino  come  sono  in  natura,  c si  lasci  al  tempo  la  cu-  ‘ 
ra  di  ammorzarle  e di  armonizzarle  meglio;  massi- 
ma , che  alcuni  hanno  ascritta  a Paol  veronese . Se  al 
Mondo  vi  fu  pittore , che  non  sapesse  dalla  tela  levar 
la  mano , questi  fu  il  Greti . Dipingeva  il  S.  Vin-  ' 
cenzio , che  dovea  porsi  dirimpetto  al  S.  Raimondo 
di  Lodovico.  Lo  avea  terminato  con  tutta  l’arte; 
ma  non  perciò  n’  era  pago  ; e convenne  a chi  avealo 
commesso  usare  la  forza  per  torglielo  dallo  stadio  e 
per  collocarlo  nella  gran  chiesa  de’  Padri  Predicatori  . 
Questa  è forse  la  sua  miglior  tavola.  Ha  pure  del 
merito  il  Convito  di  Alessandro , fatto  per  la  nob. 
famiglia  Fava  ; anzi  è creduto  da  molti  il  suo  capo  ' 
^ uo/4  d’ opera  . Ebbe  il  Greti  in  Ercole  Graziani  uno 
EacolÉ  scolare  , che  al  suo  stile  aggiunse  miglior  macchia, 
^.RAziA-  gran  carattere,  maggior  franchezza  di  pennello, 
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td  altre,  doti  1 che  lo  rendono  superiore  al  Maestro^ 

Egli  si  avvicinò  al  Franceschini  e agli  altri,  che  sue* 
cedettero  alla  scuola  del  Cignani.  Fu  ripreso  da  un 
suo  rivide  di  troppo  molle  in  dipingere,  e di  troppo 
picciolo  in  ricercare  nuovi  c minuti  ornamenti  Al- 
tri ha  desiderato  in  lui  miglior  equilibrio  di  colori  ; 
altri  maggiore  spirito:  tutti  però  deon  consentirgli 
e ingegno  e industria  da  competer  co’  buoni  del  suo 
tempo,  e da  primeggiare  fra  molti  se  avesse  sortito  piu 
fondato  maestro.  Dipinse  a S.  Pietro  il  B.  Apostolo  j 
che  ordina  S.  Apollinare  ; istoria  copiosa  e piena  di 
dignità  commessagli  dal  Card.  Arcivescovo  Lamberti* 
ni,  che. fatto  Papa  gliela  fece  replicare  per  la  chiesa 
di  S.  Apollinare  di  Roma.  Anche  il  suo  ,S.  Pellegri- 
no in  Senigaglia , i Principi  degli  Apostoli  , che  si  di- 
vidono con  dolcissima  espressione  per  andare  al  mar-  . 
tirio  posti  a-  S.  Pietro  di  Piacenza , ed  altri  quadri 
della  sua  età  migliore  hanno  molto  merito  « Al 
Greti  e al,  Graziani  si  vuole  annettere  il  Conte  Pie-,  Pietro 
tro  Fava , in  cui  casa  furono  ammendue  nodriti  gran  • 
tempo,  compagni  negli  studj  ed  ajuti  di  questo  otti- 
mo cavaliere.  Si  annovera  fra  gli  scolari  del  pasi- 
nelli  e fra  gli  Accademici  Clementini;  e se  ne  con- 
tano gli  ftudj  su  le  opere  de’Caracci,  de’ quali  a par. 
di  ogni  altro  amò  la  maniera.  Per  quanto  ci  si  de- 
scriva come  un  dilettante  di  pittura , vedute  le  due 
‘tavole  della  Epifania,  e del  Risorgimento  di  G.  C. 
che  mandò  al  duomo  di  Ancona,  e qualche  altro, 
suo.  lavoro  in  Bologna , ci  par  più  degno  del  ruolo 
de]  nobili  professori . .... 

Aureliano  Milani  apprese  da  Cesare  Gennari  e dal  woii-nì*- 
' , ' Pa- 
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P.is'.nelli  i principi  della  pittura^  ma  vago  della  sr?f 
de’  Caracci  si  diede  tutto  a studiarli  copiandone  lè 
composizioni  intere,  e separatamente  anche 'feplican*- 
do  i disegni  di  quelle  teste,  di  que’ piedi,  di  quellé 
mani,  di  que’ contorni . Ne  prese  lo  spirito , 'non ‘né 
rubò  le  figure.  I!  Crespi  osserva  che  non  v’ebbe 
tra’  Bolognesi  chi  ne’  nudi , anzi  in  tutta  la  simme* 
tria  e in  tutto  il  carattere  della  pittura  fosse  più  ca- 
raccesco;  e da  altri  ho  udito  che  dopo  il  CignaiTi 
niuno  meglio  di  lui  sostenne  il  disegno  e il  credito 
della  Scuola.  Nel  colore  non  valse  tanto  J seguace 
spesso  del  Gennari , come  nel  S.  Girolamo  alla  chie- 
sa della  Vita  in  Bologna,  e alcun  poco  nel  S.  Ciò* 
Decollato  alla  chiesa  de’ Bergamaschi  ih  Roma.  'In 
questa  Città  egli  si  era  trasferito , mal  potendo  vi- 
vere in  Bologna  già  padre  di  dieci  figli.'  Vi  abbon- 
dò di  commissioni,  e promosse  Tonor'* della  Patria 
insieme  col  Muratori,  altro  scolare  del  PasPnelli  sta- 
bilitosi quivi  fin  dalla  prima  giovanezza;'  onde  ne 
parlai  in  quella  Scuola.  • - ' , ! ‘ 

• Aureliano  aveva  insegnato  in  Bologna  per  haolf? 
anni,  e fra  gli  allievi  che  gli  appartengono  si  conta 
il  celebre  Giuseppe  Marchesi  detto  il  Sansone'.  Aveà 
studiato  dapprima  sorto  il  Franceschini,  al  cui  gusto 
molto  si  appressa  nel  carino  della  Madonna  di  Calie-’ 
ra  ; anzi  è opinione  di  alcuni  che  nella  perizia  del  soN 
to  in  su  e nel  tuono  de’  colori  niuno  gli  sia  ito  cosi 
d’ appresso.  Dal  Milani  tolse  il  disegno;  benché  ta- 
lora comparisca  un  po’  caricato  nel  nudo  ; ciò  che 
del  Maestro  non  oso  dire . E de’  suoi  miglior  quadr? 
il  Martirio  di  S.  Prisca  al  duomo  di  Rimino , tavo- 

’la 
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la  di  molte  c belle  figure,  e di  buone  tiiife,  a um 
la  S.  Agnese  di  Domcnithmo  somniimitrù  qualelic 
idea.  Dipinse  molto  per  gallerie;  e fra  le  altre  sue 
cose  è commendato  un  suo  gran  quadro  con  le  quat- 
tro stagioni  ( ora  non  so  dove  sia  ) riputato  da  un 
grande  intendente  una  delle  migljori  opere  della  Scuo- 
la bolognese  moderna. 

Ebbe  il  Milani  per  qualche  tempo  a scolare  anche 
Antonio  Gionima  di  origine  padovana,  di  padre  ed  Avtomo 
avo  pittori  ; educato  prima  da  Simone  suo  padre, 

(v.  p.  127) , indi  dal  Milani , e più  lungamente  dal  Cre- 
spi. Mori  giovane;  ma  lasciò  opere  tenute  in  gran 
pregio  a Bologna  per  lo  spirito  della  invenzione , e 
per  l’altezza  e freschezza  del  colorito.  Un  suo  qua- 
dro di  S.  Floriano  e compagni  Martiri  fu  inciso  dal 
Mattioli  ; e una  gran  tela  con  la  storia  di  Araaiino 
si , addita  nell’appartamento  Ranuzzi , e primeggia  fi:a 
molti  altri  di  quella  camera , ove  non  ban . luogo 
volgari  artefici . 

Lasciando  stare  certi  altri  allievi  del  Pasiiicili , di 
minor  nome,  siccome  Odoardo  Orlandi , o Girolamo  odoa»'>o 
Negri,  che  pur  ebbon  luogo  nell’Abbecedario  de’pit- 
tori,  chiuderemo  il  catalogo  con  due  altri  ; i quali 
stretta  fra  loro  amicizia  nella  scuola  di  Lorenzo,  la^^'"- 
continuarono  fino  alla  estrema  età  ; Giuseppe  Gam- 
barini  e Gianpietro  Cavazzoni  Zanotti . Il  Gambari- 
ni  passò  allo  studio  di  Cesare  Gennari,  la  cui  mac- 
chia e la  copia  del  naturale  seguitò  poi  . Non  vi  ag- 
giungea  nobiltà  di  forme  ; ond’  è che  le  sue  poche 
tavole  e le  altre  serie  pitture  non  gli  fècer  nome. 
Applicatosi  poi  a quadri  sul  far  de’ Fiamminghi,  ove 
Parte  II,  M ri- 
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ritraea  «donne  intente  a’  Jo?  lavori  » scuole  di  /anciul;, 

li  , questue  di  mendicanti,  c simili  cose  popolari, eoe» 
piate  fcdclinente  dal  vero,  abbondò. di  commissioni 
anche  estere . In  Bologna  tali  bambocciate  di  lui  ^ 
Il  Che-  jgl  Gherardini  suo  abile  scolare  son  frequentissime.i 

rardini.  , , ...  , ....  * 

c piacciono  per  lo  spinto  c per.  la  diligenza con  cu*, 
son  condotte.  Talora  ha  espressi  fatti  anche  serj>, 
còme  in  quel  quadro  di  casa  Ranuzzi , . che  rapprer^ 
senta  la  coronazione  di  Carlo  V nel  reggimento  di 
un  Rapuzzi  Gonfaloniere . •,  . • ■ 

Ciò.  Pie-  Lo  Zanotti  è assai  noto,  fra  gli  scrittori  delle  cose« 
pittoresche;  e pochi  han  saputo  come  lui  maneggia» . 
Suoi  Uhi  bene  ugualmente  penna  e pennello.  I suoi 

munti  per  l'  hìcammìnamenta  di  un  giovate  alia  pittt^. 
ra  son  precetti  di  una  dotta  penna,  che  sente  il  <le»i 
cadimento  delia  pittura,  e vuol  porvi  riparo,,  riebia^ 
mandola  da  una  vii  pratica  a’ suoi  veri  fondamenti  i i 
Con  le  stesse  massime  compose  la  Siotia  dtlt" 

‘ demia  Clementina',  quantunque  non  potesse. usare  al- 

trettanta libertà  di  stile  ; avendo  ivi  scrìtte  le  vice. 

•I  degli  Accademici  o mancati  di  poca,  o ancora  super-, 
stitj.  Quest’opera,  che  fu  stampata  presso  Lclip  dalla. 
Volpe  nel  17^9  con  un  lusso  quas’  ignoto  prima  di 
quel  tempo  in  Italia,  eccitò  ne’ buoni  artefici  « qual- ^ 
che  indignazione , perchè  vicino  a’  nomi  loro  trova-i 
ron  nomi  mediocrissimi  onoraci  di  ritratto  e di  vUa.^ 
al  pari  dì  essi . Le  doglianze , che  lo  Spagnuoio  ne, 
fece  son  riferite  dal  Canonico  Crespi  nella  sua  Felsina, 
a pag.  227  e seguenti . Altre  querele  senza  dubbio 
avran  contro  lui  mosse  i piò  deboli iodati-  forse  «kre 
il  merito,  e tuttavia  meritevoli  in  cuor  Jorp  dt 

mag. 
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iragginr  Icxfe.  -Lof  Canotti  v’ inserì  anche  notizie  di 
•è  medesimo  , che  fu  in  quel  ceto  c Principe  e più’ 
hingamenre  segretario.  Gli  affari  dortiestici  e i lette- 
rari lo  distolsero  molto  dalla  pittura  ne’ suoi  più  ma- 
Sufi  anni , del  qual  tempo  se  ne  vedon  cose  assai  lan- 
guide,' e da  non  fermarne  grande  idea  . Avea  però 
fatte  opere,  che  lo  esimono  dal  volgo  de’ pittori;  fra 
le  quali  è il  gran  quadro  'di  un’  ambasceria  de’  Roma-’ . 
gnuoli  a’ Bolognesi  collocato  in  palazzo  pubblico.  Si 
pure  in  case  privare  altre  sue  composizioni' 
o storiche,  o mitologiche  di  finissimo  gusto;  ed  una  > . 
di  esse  ne  hanno  i Sigg.  Biancani  Tazzi,  di  cui' 

1’ Algarotti  fu  vaghissimo,  c la  celebrava  come  un 
esemplare  di  finitezza . Un  Amore  fra  varie  Ninfe 
ne  vidi  presso  un  Sig.  Volpi,  similmente  grazioso' 
<^)uadrefto,  e figlio  di  una  poetica  fantasia,  che  fino' 
alla  estrema  vecchiezza  produsse  versi  ; e non  quali"' 
il  -Lomazzo,  o H Boschinifù).  - '-i  » 

Da  questo  Zannotti , che  fu  eccellente  maestro  , ’ 
apprese  il  disegno  Ercole  Lelli'.  L’ingegno  ch’ebbe’ 
Jtradrdinario,  le  preparazioni  anatomiche  latte  in  ce-^****’ 
n per  l’Istituto  insiemt*'  col  Manzolini,  e la  molta" 
infli*eir/a  che  tenne  nella  istruzióne  de’giovani  alle 
tre  •belle  arri , gli  fecero  gran  nome  in  Italia , che 
non  «-ancora  estinto.  Perciò  dovea  qui  rammentarsi; 
avvertendo  però  il  lettore  , che  in  pittura  assai  me- 
glro  favellò  di  quel  che  operasse.  Quest’ arte 'è  simi- 
le alla^  scienza  delle  lingue , in  quanto  richiede  un 
' M 1 > • • - jjgj.'. 

*■  '■  ■■  ■ ■ \ 

C*)  V.  LhK  Pittori  TtfM.  IV  pagi  lié, 

•1  :t 
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esercizio  vìvo  e continuo,  che  il  Lelli  non  potè  ave- - 
re  é La  Guida  di 'Bologna  ne  riferisce  una  tavola;  .e 
perchè  doveva  scusarsi , dice  con  tutta  verità  j che 
fu  delle  sue  prime . La  Guida  di  Piacenza  ne  indica 
un’  altra  ( è un  S.  Fedele  a’  Cappuccini  ) aggiugneu^ 
do  candidamente , che  la  sua  maggior  gloria  non  fu  la 
pittura.  . ; " . • t ; ‘ 

r,io.  Via-  Ciò*  Viani  fu  condiscepolo  al  Pasinelli . nella  ,scuo- 
la  del  Torre:  che  gli  fosse  anche  ajuto  non  è che  *u- 
. na  congettura  . Dotto  pittore  fu  questi , e non  infe- 
riore in  disegno  a verun  coetaneo  della  Scuola;  abili- 
tà che  accrebbe  sempre,  ritraendo  il  nudo  nell’ acca- 
demia, e studiando'in  notomia  fino  agl’ ultimi  suoi 
anni.  A tanto  sapere  congiunse  leggiadria  di  forme-, 
•pastosità  di:  colorito,  vaghezza  di  mosse,  leggerezza 
di  panneggiamento;  facendo  grandi  studj  dal  vero,-»e 
aggraziandoli  .su  l’esempio  or  del  Torre,  or  di  Gui- 
do . E*  suo  lavoro  la  delicatissima  tavola  di  S.  Ciò, 
di  Dio  allo  spedale  de’  Buonfratelli , Ne!  portico,  de* 
i..  . Servi  effigiò  in  una  lunetta  S.  Filippo  Ben izj . porta- 

to in  Cielo  da  due  Angeli;  figura,  che  nel  volto  e 
nel  volo  esprime  la  idea  della  beatitudine  ; e* benché 
abbia  dappresso  un’altra  storia  dipintavi  dal  Cignani , 

• non  cede  forse  al  paragone  . . In  altre  lunette  di  quel 
portico  non  è ammirato  ugualmeute;  e sembra  essere 
stato  un  di  coloro,  che  possono  a’ miglior  maestri  an- 
dar del  pari , ma  studiando  le  opere  assai  più  che  non 
sogliono  i miglior  maestri . . - 

DoMEvr.  Tenne  il  -Viani  accademia  aperta  a fronte  , della  .ci- 
coVihsi.  gnanesca;  c insegnò  a molti  ; nel  quale  uffizio  gli  Tu 
' ' isuccessore  Domenico  suo  figliuolo.  La  vita  del  Fi- 

loglio 
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^lio  fu  scrìtta  dal  Cuidaiotti , ohe  nel  merito  della  pit- 
tura lo  antepone  al  Padre . A questo  giudizio  pochi 
*!Oscrivono  ; • non  essendo  egli  giunto  a quella  esattez- 
za, e molto  meno  a quella  nobiltà  di  disegno,  a cui 
giunse  l’altro;  e cedendogli  anche  nella  verità,  va- 
rietà, e lucentezza  del  colorito  t Ebbe  però  carattere 
di  contorni  più  grandioso , macchia  più  forte  , e guer- 
cinesca;  ornamenti  più  sfoggiati  all’uso  de’ Veneti  , , 

che  studiò  attentamente  nella  lor  Capitale.  E'  di  lui 
a S,  Spirito  di  Bergamo  un  S.  Antonio,  che  con, un 
-miracolo  convince  un  Eterodosso  ; quadro  sorprenden- 
te , dal  Rotar!  e dal  Tiepolo  celebrato  per  cosa  insi- 
gne ; nè  so  se  opera  di  ugual  merito  lasciasse  il  Via- 
. Ili  in  Bologna.  E'  quivi  lodatissimo  il  suo  Giove  di- 
pinto in  rame  per  casa  Ratta,  ed  altre  sue  opere  per 
'privati,  a’ quali  servi  più  che  al  pubblico.  i,  ,> 

-‘Suoi  condiscepoli  nella  scuola  paterna  furon  quattro  j 
accademici  Clementini , le  cui  tavole  iT  altari  sono  in- 
dicate fra  le  Piiture  di  Bologna  . Giangirolamo  Bo-  Gianci- 
nèsi  per  voler  essere  cignanesco  rinunziò  al  nome  , BoMctj*. 
'•non  che  allo  stile  de!  Viani,  fino  a rammaricarsi  quan- 
do altri  annovcravalo  in  tale  scuola . Qual  eh’  egli  si 
' deggia  'dire , piacque  in  ogni  sua  pittura  perchè  a suf- 
’ Asciente  beltà  uni  un  non  so  che  di  squisito  c di  Icc- 
"<?atOi  che  lo  distingue  . Carlo  Rambaldi  coll’ imita-  Carlo 
Te  e l’uno  e l’altro  de’ Viani  non  fu  meno  adopera-  o*.’***’" 
’’'t'o  del  Bonesi  ; e di  ambedue  si  trovan  quadri  special- 
mente di  mezze  figure  nelle  scelte  gallerie  di  Bolo- 
gna , e qualche  pezzo  istoriato  nella  R.  quadreria  di 
•'^Torino.’  Antonio  Dardani  fu  pittore  più  universale  *„to!,io 
de’ due  predetti,  ma  non  finito  ugualmente  . Pietro 
-M  j , Ca- 
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PiETuo  Gavazza  riuscì  gran  conoscitore  di  stampe»- e solo 
Gavazza,  fy  notissimO' in  Italia  e fuori.  IlTrochi* 

’ il  Pancaldi,  iiiMontanari,  ed  altri  non  ammessi  neilr’ 
Accademia  Clementina  posson  conoscersi  presso  il  Cre» 
api.  Niuno,  credo,  mi  accuserà  se  io  pretermetta 
in  tanta  Scuola  chi  si  rimase  baccelliere;  quando  fra 
gli  accademici,  che  ne  sono  i dottori  del  primo  gra^ 
do,  si  contarono,  confessa  lo Zanotti  medesimo,  varj 
mediocri  ì : 7 . ' •>  • > 

.Trtìiti  Dalla  scuola  del  Cignani,  di.  cui  passo  a scrivere  « 
rff/ c/s»«- .qyjjj  niuno  usci  che  sì  conformasse  del  tutto  al  suo 
■stile , almeno  durevolmente . Un-macstro , eh’  ebbe  per 
massima  di  studiare  ogni  quadro  come  se  da  quel  solo 
avesse  a dipender  tutto  il  suo  onore  ; un  maestro , che 
le  opere  riuscite  meno  perfette  usò  piuttosto  di  scanh 
celiarle  del  tutto  e' farle  da  capo,  che  di  raffazzonarleg 
potè  avere  molti  scolari , ma  non  molti  emulatori  > 
Fimce  Due  domestici  lo  seguitarono,  il  Co.  Felice  suo  6- 
glio,  che  lo  ajutò  per  molti  anni  particolarmente'ne^ 
la  cupola  di  Porli  ; e il  Co.  Paolo  suo  nipote , a cut 
■1’  Avo  forse  diede  i prìncipi  dell’  arte , e certamenl^ 
il  Padre  ve  lo  esercitò  in  Porli,  « il  Mancini  vd 
promosse  in  Roma.  Entrambi  hanno  avuta  buona  fa- 
coltà d’ingegno;  ma  ricchi  a bastanza  non  hanno  e- 
sercitata  la  profe.ssione  che  per  un  onesto  piacer  .dell* 
animo.  Felice  è nominato  poche  volte  nella  Guida  di 
Bologna,  ove  se  ne  commenda  molto  il  S.  Antonio 
alla  Carità.  In  Porli  vi  è la  tavola  di  S.  Filippo;, 
che  altri  dicon  sua , altri  fatta  dal  Conte  Carlo  in 
età  cadente  ; cosi  è lontana  dal  migliore  stile  di  tant’ 
uomo . Nelle  quadrerie  non  è raro  a.  trovatvisi  ; , ma 

«.1  co- 
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come  un  picciol  figlio , che  teme  la  vicinanza  del  pa* 
drc4  Del  Conce  Paolo  non  mi<  torna  a.  mcmom  che  Paoio 
nna  tavola  presso  aSavignano.  Vi  è espresso  S.  Fran- 
Cesco,  che  apparso  a S. Giuseppe  da  Copertino  mette 
in  fuga  un  demonio..'  11  luogo  illuminato  da  una  candela 
k pieno  di  bell’  effètto  ; e le  figure  nella  maniera  del  di>- 
{tingere  ricercata  e finita  molto  sentono  del  gusto  avito  , 

*'  Dopo  i domestici  di  Carlo  ninno  vuol  rammentar* 
si  prima  di  Emilio  Taruffi  condiscepolo  di  lui  presso  Emuo 

...  ...  . -1  • ■ ^ , TAaurn. 

l’ Albani;  e oltre  a ciò  suo  ajuto  prima  in  Bolc^na  . ^ 

quando  vi  dipinse  la  sala  pubblica  « quindi  in  Roma  ' ~ 

quando  vi  dimorò  per  tre  anni  lavorando  or  a S.  Atv 
drea  della  Valle,  ed  ora  in  private  case  . Non  ebbe 
allora  il  Cignani  chi  meglio  si  conformasse  al  suo  sti* 
k;'e  potea  il  Taruffi  almeno  secondarlo  dipingendo 
istorie.  ' Ma  il  genio  piò  lo  inclinava  a- minori  ope~ 
re . ' Era  copiator  eccellente  di  qualunqte  antica  ma* 
aiera , era  .ritrattista  spiritosissimo,  era  de’ miglior  -•  ' 

paesanti , che  formasse  l’ Albani . Di  questi  tre  generi  ' ' 
furono  ^ le' sue  ordinarie  commissioni,  che.  adempiè 
tempre  con  lode.  Fece  anco  qualche  tavola  ; c quella 
'di  S.  Pier  Celestino  alla  sua  chiesa  non  cede  a molte 
del  suo  tempo.'  - r - . / . 

Gli  allievi  più  celebri  del  Cignani , e capi  di  ouo- 
Vè  scuole  furono  il  Franceschini  ed  il  Crespi . Il  Cav. 
Marcantonio  Franceschini.  dalla  scuola  dì  Ciò.  Battista  m*rc»v. 
’Gèlli  si  trasferì  a quella  del  Cignani,  e fu  il  suo  a- 
'jutb 'più  assiduo,  e il  suo  piò  intimo  confidente  • 

‘Vollt  -Il  Cignani  farlo  anche  suo  affine;  e gli  diede 
in  moglie  una  sua  cugina  sorella  delQuaini,  del  qua- 
le poco  appresso  tocnerò^a  scrivere.r  ,Vi  $on  quadri 
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del  Franceschiui , che  pajono  del  Cignan»  stesso;  fatti 
per  lo  più  in  sua  giovinezza,  prima  di  formarsi  i» 
maniera,  che  lo  distingue.  II  Cignani  Io  avea  seco, 
avuto  mole’  anni , c per  la  grazia  singolare  in  ciò  eh’ 
è disegno , si  era  dì  lui  valso  a ritrarre  dal  naturale 
le  parti , che  dovean  entrare  nelle  sue  composizioni  ; 
ordinandogli  sempre  che  mirasse  in  più  d'un  modello 
per  iscerre  da  varj  le  miglior  forme.  Con  tale  studio 
dei  vero,  che  continuò  tutta  vita  , e coll’ operare  se- 
condo i disegni  c sotto  gli  occhi  del  Maestro , moltd 
si  avvicinò  al  gusto , alla  sceltezza , alla  grandiosità 
del  Cignani , Vi  aggiunse  però  certa  vaghezza  di 
colorito,  e certa  facilità,  per  cui  parve  nuovo 5 senza 
dire  della  originalità,  che  a pari  di  ogni  altro  fa  cam- 
peggiare nelle  teste,  nelle  mosse,  ne’ vestiti  delle  fi- 
gure . La  sua  freschezza  , l’ armonia , l’ equilibrio  d«’ 
pieni  e de’  vuoti , in-  una  parola  tutto  il  suo  stile  ri 
offre  uno  spettacolo,  che  mai  non  vedeste.  Che  se  tal- 
volta vi  par  trovarvi  qualche  orma  di  manierato  nel- 
le opere  specialmente  di  gran  macchina , par  quasi  da 
condonargliene  : cosi  i suoi  seguaci  non  avesser  mai 
oltrepassati  que'  limiti . Ma  le  vìe  facili  nella'  pitturi 
son  come  un  pendio,  ove  a chi  vi  cammina  non  è 
agevole  a misurare  i passi , e a frenare  il  moto  , Per 
queste  opere  di.  macchina  parca  nato  il  Franceschi- 
ni  ; ricchissimo , di  pensieri , e altrettanto  facile  a or- 
dinargli in  qualunque  veduta,  e a colorirli  a qualun- 
que distanza.  Era  suo  stile  fare  in  chiaroscuro  i car- 
toni , e affissigli  al  posto , giudicare  del  riuscimenro 
del  lavoro  che  meditava  : questo  metodo  è da  deside- 
rare che  si  propaghi,  e si  adotti  universalmente. 

. . Mol- 
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’•  Molte  K>no  le  sue  grandi  pitture  a fresco;  lo  sfi)tf> 
do  in  palazzo  Ranuzzi , la  cupola  e la  volta  della  chic» 
sa  dei  Corpus  Domini  ^ la  tribuna  di  S.  Bartolommeo 
a Bologna;  e per  tacerne  altre  molte  in  diversi  Sta» 
ti , ricordiamo  solo  i peducci  della  cupola  con  tre  sto» 
rie  in  duomo  di  Piacenza,  e in  Genova  la  gran  vol- 
ta della  sala  del  Consiglio  pubblico . Questa  pittura  , 
in  cui  lode  basti  sol  dire  che  Mcngs  vi  spese  intorno 
varie  ore  osservandola  a parte  a parte;  questa,  che  fu 
la  migliore  opera  del  Franceschini , peri  in  un  incen- 
dio, senza  che  sia  rimasa  stampa  di  cosi  grande  e no- 
bile invenzione  . La  stessa  fecondità  d’ idee  e vaghez- 
za di  stile  spicca  nelle  grand’  istorie  sparse  per  le  mi- 
gliori gallerie  di  Europa , e nelle  copiose  tavole  de- 
gli altari.  Tal  é agli  Agostiniani  di  Rimino  il  S"; 
Tommaso  da  Villanuova , che  dispensa  limosine  ; qua- 
dro, che  impone  col  magnifico  fabbricato,  e che  sor- 
prende con  b bellezza  delle  figure . Ciò  che  non  si  può 
udir  senza  maraviglia  è che  il  Cav.  Franceschini  an- 
che in  età  quasi  ottogenaria  dipingca  come  nel  suo 
miglior  fiore:  la  sua  Pietà  agli  Agostiniani  d’ Imola, 
i BB.  Fondatori  a’  Serviti  di  Bologna  non  annunziati 
quasi  veruna  decadenza  nel  lor  dipintore . Ricusò 
quest’  Artefice  ogni  vantaggiosa  condizione  nelle  cor. 
ti , che  a gara  invitaronlo , Il  Giordano  istesso  non 
fu  chiamato  a quella  di  Spagna  che  prima  non  sì  fos- 
se al  Franceschini  offerto  quel  posto.  Visse  dunque 
nella  Italia  superiore,  e in  essa  tenne  quei  grado  di 
caposcuola,  e quasi  ebbe  quel  seguito,  che  il  Cortona 
nella  inferiore.  L’una  e l’altra  scuola  ha  osservato 
molto  lo  stil  caraccesco,  e io  lia  reso  iq  certo  modo 

più 
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pii)  popolare  ; ond’è  che  a Roma  chi  non  ha  praHc» 
delle  fattezze  e de’ contrapposti , che  distinguono  i Cor-', 
toneschi  da  ogni  altra  setta,  facilmente  gli  confonde 

co’ Bolognesi ' più  moderni.  ’ ' ' 

luioi  Luigi  Quaini  cugino  di  Carlo  Cignani , e cognato 
^‘'“"‘•del  Franceschini  fu  uno  de’più  vivaci  spiriti  che  trat'- 
tasser  pennelli  nel  suo  tempo,  versato  anche  in  isto- 
ria, in  architettura,  in  poesìa.  Scolare  prima  ' del 
Guercino,  poi  del  Cignani,  era  da  questo  adoperato 
in  ajuto  de' suoi  lavori;  e con  tal  successo,  che  la  sua 
mano  non  discernevasi  dalla  man  del'Maestro.  Che 
anzi  avendo  seco  il  Franceschini , ed  il  Quaini , sic- 
come al  primo  ordinava  di  dipinger  le  carnagioni  per 
la  rotondità  e morbidezza  che  dava  loro  ; cosi  ài  se- 
condo commetteva  certe  liete  fisonomie,  e certo  com- 
pimento di  parti,  che  per  un  suo  proprio  talento’fa- 
ceva  mirabilmente . Più  adulto  si  collegò  col  France- 
schini, e lasciando  a lui  la  cura  delle  invenzioni,  gli 
tenea  dietro  con  lo  stile  delle  figure,  inferiore  certo 
al  cignanesco  nella  forza  del  chiaroscuro  e dercolori- 
to , ma  più  seducente  per  certa  sua  vaghezza  c felici- 
tà . Tutto  poi  da  sè  ornava  la  composizione  di  fio- 
rami , di  armature , di  bellissimi  paesi , di  nobili  pro- 
F»*i»eE.  spettive;  arte  appresa  da  Francesco  suo  padre,  bravo 
scolare  del  Mitelli  . Cosi  questi  due  artefici  opefaroi- 
no  di  concordia  in  Bologna , a Modena in  Piacen- 
za , in  Genova , in  Roma  ; ove  per  una  cupola  di  S. 
Pietro  fecer  cartoni  eseguiti  poscia  in  musaico  . Mol* 
ti  quadri  d’ istorie  dipinse  il  Quaini  anco  di  sua  in- 
venzione. Essi  ornano  le  case  private;  fiè  il' pubbli- 
co- vede  altra  sua  composizione’,  che  il  S.‘ Niccolò 
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^visitato  ia  carcere  da  Nostra  Signora  ; tavola  assai 
bella  , che  nella  chiesa  del  Santo  occupa  il  miglior 
posto . . t 

La  scuola  di  Marcantonio , ond’  egli  trasse  anche  gii  StvoU  àti 
jjuti  succeduti  al  Quaini,  dee  cominciare  dal  figlio 
che  fu  il  Canonico  Jacopo  Franceschini . CI’ Istorici  Jacopo 
bolognesi  non  cel  rappresentano  che  in  qualità  di  un  ichinII 
a^ademico  onorario  ; onde  stando  a loro  dovrei  pre- 
jermetterlo.  Il  Cav.  Ratti  però  avverte  che  Marcan* 
ionio  venendo  a Genova  per  la  chiesa  di  S,  Filippo, 
condusse  il  Figlio  in  suo  ajuto  insieme  con  Giacomo 
Boni . Nella  stessa  Città  vidi  una  sua  grande  istoria 
nella  sala  del  March.  Ourazzo , e altrove  altre  co* 
se  degne  di  esser  lodate.  Bologna  pure  ne  fia  parec- 
chie pitture  in  pubblico , condotte  sempre  su  lo  sti- 
le, e spesso  con  l’ ajuto  del  Padre. 

11  Boni  servi  al  Franceschini  in  molti  lavori,,  e Giacomo 
■segnatamente  in  quello  di  Roma,  Era  stato  scolare 
anche  dei  Cìgnani,  come  qualche  altro  da  nominarsi 
in  questa  scuola;  c in  quel  primo  esemplare  più  ten- 
ne l’occhio  nelle  opere  di  più  impegno.  Tal  fu  la 
volta  di  S.  Maria  della  Costa  a S.  Remo,  e di  S.  Pier 
Celestino  a Bologna,  e non  poche  pitture  che  ne  ha 
Genova,  dove  si  stabili.  Singolac  lode  riscossero  due 
suoi  quadri  alla  chiesa  della  Maddalena  ; una  Orazio- 
ne nel  Getsemani,  e una  Pietà.  Sopra  tutto  si  segnar 
lò  in  pitture  a fresco;  in  una  camera  degli  Ecc.  Pal- 
lavicinì  è un  suo  Giove  Fanciullo,  che  sugge  il  latte 
dalla  capra,  cosa  graziosissima.  Molto  operò  in 
quella  capitale;  ove  non  è palazx,°y  chiesa,  nìmor 
nastero,  nè  casn^  in  cui  non  veggansi  sue  opere  i.  e 
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tutte  plansìùìli  e lodevoli  ; dice  'il  Crespi  y Nè  poc<t 
lavorò  a Brescia , a Parma , a S.  Remo  ; onorar©  in 
oltre  di  commissioni  in  servigio  del  Principe  Euge- 
nio di  Savoja  t e del  Re  di  Spagna, i per  la  cui, cap- 
pella mandò  una  tavola . Spesso  in  questo  pittore  si 
' scorge  un  pratico,  che  si  affretta,'  né  compie,  nè  li- 
ma a bastanza;  tingendo  in  oltre  con  certa  leggerez- 
7.a  di  colore , che  facilmente  cede  al  tempo  : ha  per» 
sempre  una  delicatezza,  una  precisione  di  contorni, 
un  certo  che  di  gajo  e di  aperto,  che  pur  diletta. 
awtovio'  Antonio  Rossi  non  fece  opere  si  grandi  come  il 
Rossi.  g„ni  ; ma  l’avanzò  in  diligenza:  ond’è  che  il  Mae- 
stro nelle  commissioni,  che  dovea  rinunziare  a’ disce- 
poli, anteponeva  il  Rossi  ad  ogni  altro.  Si  esercitò 
^ in  quadri  da  chiesa  ; e molto  aumento  di  fama  dovè 

al  Martirio  di  S.  Andrea  posto  a S,  Domenico.  Nè 
. poco  l’ occuparono  i quadri  delle  architetture , e 'de* 

paesi , ove  aggiungeva  figurine  si  ben  legate  col  ri- 
manente, che  paiono  della  stessa  mano;  graditissimo 
-perciò  agli  artefici  di  tali  rappresentanze;  e special- 
CiROL».  niente  all’ Orlandi  e al  Brizzi.  Girolamo  Gatti  ba 
ua  Rossi  dipinto  in  chiese:  si  è però  distinto 

in  quadri  di  figure  picciole  ; un  de’  quali  pose  nella 
5ala  • degli  Anziani . Vi  espresse  la  coronazione  di 
Carlo  V in  S.  Petronio , c comparve  ivi  non  men 
figurista  buono  che  buon  prospettivo . Benché  educa- 
to dal  Franceschini , come  sì  ha  dalla  nuova  Guida  , 
non  ne  imitò  il  colorito;  s’ingegnò  di  attingerlo  dal 
CiustpPE  Cignani . • Giuseppe  Pedretti  fu  lungamente  in  Polo- 
Peoret.  .jjjj . j tornato  in  Bologna  vi  fece  assaìssìmì  lavori 
g1*ro(Y"  buona  pratica.  Giacinto  Garofolini  scolarci  e 
. affi- 
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affine  iti'  Marcantonio  fu  mediocre  molto  quand’  opet 
rò  per  se  stesso , ma  insieme  col  congiunto  , e col 
Boni' condusse  a fresco  varie  opere,  che  sole  gli  din-» 
flo  qualche  diritto  alla  storia.  A questi  Bolognesi  e 
accademici  si  posson  soggiugnere  varj  esteri  , come 
un  Gaetano  Frattini  noto  in  Ravenna  per  alcune  f''"*^** 
vole  al  Corpus  Domini  y e certi  altri,  che  abbiamNi. 
collocati  in  diverse  Scuole. 

, Giuseppe  Maria  Crespi , al  quale  i condiscepoli  Lo  s?a. 
per  la  lindura  del  vestire  dieder  soprannome  .di  Spa- 
gnuolo,  fu  istruito  prima  dal  Canuti,  poi  dal  Cigna-, 
ni  ; e pose  da  giovanetto  i migliori  fondamenti  del 
gusto  . Copiò  indefessamente  le  pitture  de’  Caracci  a 
•Bologna;  studiò  a molt’agio  quelle  de’ Veneti  piò 
«legni  nella  lor  sede;  osservò  quelle  del  Coreggio  a 
Modena  e a ■ Parma  ; e lungamente  si  trattenne  io 
•Urbino  e in  Pesaro  intorno  alle  opere  del  Baroccio;. 

• Di  esse  fece  qualche  copia,  che  fu  venduta  in  Bo- 
iogttaicome  originale.  La  sua  mira  fu  sempre  formar 

■ di  molte  una  nuova  maniera,  siccome  fece;  e in  cer- 
to [tempo  il  Baroccio  fu  il  suo  più  gradito  esempla-  , - 
rei'^in  cert’ altro,  quando  volle  dipingere  con  più  '' 

■ macchia,  il  Guercino  ; nò  gli  spiacque  pel  gusto  del- 
la composizione. Pier  da  Cortona.  Uni  agli  esempi 
fdq’ morti  la  osservazione  de’ vivi  ; nimico,  se  ne  cre- 
diamo al  Figliuolo , del  lavorare  di  mera  pratica . 

r Tutto  traeva  dal  vero;  anzi  avea  in  casa  camera  ot- 
tica, ove  ritraeva  que’che  stavano  in  via;  e notava 
pure  li  varj,  giuochi  e i riflessi  più  pittoreschi  della 
iivLva  luce.  Le  sue  composizioni  son  piene  di  queste 
) bizzarrie,  ,ie.,bizzarri  pure  sono  i suoi, scorti,  onde- 
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talora  molte  figure  colloca  in  poco  spaziò  ; e Soprt 
tutto:  bizzarrissime  sono  le  idee  « che  intreccia'  nelle'' 
sue  pitture.  • ■ 

La  sua  stessa  bizzarria  sedusse  in  fine  si  bell’inge»'* 
gno  ; onde  Mengs-  arrivò  a dolersi  che  la  Scuola  bo«  • 
lognese  andasse  a finire  nel  capriccioso  Crespi  ( Ti  ' 
li  pag.  124  ).  Egli  ne’  fatti  eroici',  e in  opere  che  • 
riguardano  la  religione -diede  luogo  talora  a caricati!», 
re;  egli  nelle  ombre,  e ne’ panneggiamenti  per  mio-'^ 
straf  i novità  cadile-  nel  manierato  ; egli  variato  H ' 
primo  ihetodo  di  colorire  simile  a’ buoni  antichi,  ne 
tenne  un  altro  più  lucroso  e mcn  buono.  Pochi  co»‘ 
lori  scelti  per  reflettó  principalmente,  c questi  vili 
e molto  oleosi;  gomme  “usate  per' colorire  come  altri 
le  adoperano  per  velare  ; poche  'pennellate  impresse 
con  intelligenza  è vero,  ma  lon  troppa  superficialità  ’ 
e senza  impasto  ; questo  è il  metodo  j che  si  vede  irt 
tante  sue  pitture;  o,  a dir  meglio,  che  in  tante  più  * 
non  sì  vede;  perciocché  annerite  o svanite  k tinte, 
é convenuto  farle  coprir  novameme  da  altra 'mano..  * 
II. Figlio  non  dissimulò  questa  taccia;  e volle  fan»' 
l’ apologia:  il  lettore  la  troverà  a pag.  215  della  stM  ' 
Fehhta  pittrice  ; e quando  ne  resti  persuaso  ,<  difenda  ' 
con  la  stessa  benignità  il  Piazzetta,  che  dal  Crespi  ' 
apprese  il  suo  metodo  di  colorire,  e gli' altri  che  piè  ' 
o meno  segniron  tal  pratica  oggimai  estinta. 

Del  suo  stile  più  solido  è a’Servi  il  quadro  de’ BR"' 
lor  Fondatori  ; una  Cena  di  N.  Signore  in  casaSampic*  • 
ri;  alcuni  pezzi  nel  R.  Palazzo  di  Pitti,  ove  fu  im-’ 
piegato  lungartientc  dal  gran  Principe  Ferdinando;  e 
non  poche  altre 'delle  prime  sue  cose.  Dell’altro  stile 
'■  ■ ■ so- 
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sono  varie  pitture  fitte  per  Jc  gallerie  de’ Sigg.  Roma- 1 
ni;  i SS.  Paolo  c Antonio  Romiti  pe’Princ.  Alba-' 
ni  ; la  Maddalena  pel  palazzo  Chigi  ; i sette  Sacra-^ 

Ittcnti  pel  Card.  Ottoboni,  di  cui  vidi  copie  nel  pa- 
lazzo Albani  in.  Urbino.  Tutti  e sette  i quadri  han- 
certi  6eri  sbattimenti  e contrapposti , che  frrman  l’oc- 
chio;,, tutti  han  novità  d’invenzioni,  specialmente  1 
quello  del  Matrimonio , che  si  contrae  fra  una  giovi-  t 
netta,  e un  ottogenacio  con  naolto  riso  degli  astanti , r 
Visse  Io  Spagnuolo  una  .lunga  vita,  onorato  dal  Papa 
delle  insegne  di  cavaliere,  stimato  fra’ primi  del  suo.* 
tempo.;  e le  sue  pitture  futoa  moltissime.  Varie  ca- t 
se  ne  hanno  a dovizia  iu  Bologna  e fuori  ; istorie  ^ < 
favole  , bambocciate . Più  che  da  altri  ebbe  commis-  i 
sioni  da’  Sigg.  Belloni , che  ornarono  varie  camere  u 
de; suoi , quadri  istoriati,  pagandogli  cento  scudi  l’u-  , 
no-,  comechè  non  contenessero  molte  figure,-  e tutte  5 
di  braccio.  ...  - - - . , > - 

^La  niaaiera  dello  Spagnuolo  non  potea  con  plause 
seguitarsi  da  qualunque  scolare.  Sotto  ogni  akro  peI^  z»»»'»- 
ne.ljo,,!  che  non  la  rc.ggesse  con  quella  immaginativa  , i 
eoo  quel  disegno,  con  quel  brio,  con  quella  facilità,  ; 
diveniva  per  poco  cosa  triviale.  I suoi  figli  medesi- 
mi D.  tuigi  jl  Canonico,  e Antonio  il  coniugato,, 
che  dipinscr  quadri  per  varie  chiese,  non  seguirono 
del  tutto  lo  stile  paterno,  e compariscono  sempre  più 
studiaci  ..  11  Canonico  molto  ha  scritto  in  pittura  ; j-»»/ //*-.• 
le  ykq,de’,pittor  bolognesi.,  o sia  il  terzo  tomo  della 
FelsitM pittrice  edito  nel  1769  ; mtfizie  di  pittor  ferra- 
resi e {ii..iroma.gnuuli , che  .non  videro  luce;  va  rj  opu- 
scoli; letture  iq  grandissima  nun^ero,  che  furono  in- 
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serire  dal  Bottari  fra  le  pittoriche.  La  storia  della 
pittura  gli  è obbligata  quanto  a pochi  di  questo  seco- 
lo; ancorché  in  certe  cose  patrie  non  soddisfacesse  a 
tutt’  i suoi  cittadini . Gli  autori  della  Nuova  Gui- 
da di  Bologna  lo  desideran  più  diligente  in  cercar  do- 
cumenti ; piu  fedele  nell’ istruire  il  pubblico  ; più  equo 
al  gran  merito  di  Ercole  Lelli,  Son  però  da  leggere 
i quattro  dialoghi,  che  in  difesa  della  sua  Felsina pit- 
trice furono  scritti  da  un  suo  amico,  c resi  pubblici 
dal  Bottari  nel  VII  Tomo  dell’opera  testé  citata  . 
Nel  medesimo  tomo  alla  pag,  143  dee  pur  leggersi  una 
lettera  del  Crespi , ove  confessa  vari  suoi  errori , e di- 
ce che  gli  emenderebbe  nel  tomo  IV  della  sua  Felsina  , 
che  allora  stava  preparando,  e che  io  non  so  se  com- 
piesse mai.  Da  queste  notizie  può  raccorsi,  che  mal- 
grado la  sua  iracondia  non  gli  mancò  fede  di  buon 
istorico,  € quella  prontezza  d’animo  a ritrattare  i 
propri  errori , senza  la  quale  niuno  può  sostenere  il 
carattere  di  vero  istorico , né  di  vero  letterato.  ' 
Nel  resto  qualche  occasione  ai  clamori  contro  la  Fel- 
sina e contro  altri  suoi  scritti  dovette  darla  con  certi 
tratti  di  penna,  che  sicuramente  sono  acerbi;  e con 
altri , che  a que’  tempi  parvero  mordacità  personali  . 
Scrive  di  quella  ragguardevole  Accademia  cose  dette 
dal  morto  Padre  ; ma  che  meglio  era , che  fosser  con 
lui  sepolte.  Disapprova  i metodi  introdotti  nella  sua 
Scuola  ; e si  querela  che  per  mancanza  di  buoni  mae- 
stri Bologna  non  sia  frequentata  come  una  volta  dagli 
studenti  . Scuopre  in  oltre  certe  picciole  impostu- 
re introdotte  nell’  arte  ; quali  v.  gr.  sarebbono  tener 
nello  studio  molti  quadri ..  prepar-iti  per  dipingervi  , 
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onde  lo  spettatore  argomenti  la  copia  delle  commis- 
sioni; pronunziare  ad  un  fiato  molti  termini  anato- 
mici di  ossi  e di  muscoli , onde  l’ uditore  arguisca 
gran  profondità  di  dottrina  ; far  comparir  ne’  foglietti 
pubblici  descrizioni  ed  elogi  di  qualche  pittura  In  un 
articolo } che  il  solo  autore  di  essa  ha  ideato , ha  scrit- 
to , ha  pagato , ha  creduto  vero , Tali , o simili  par- 
ticolarità, che  lette  facean  forse  ravvisare  questo  e 
quell’artefice,  dovean  concitargli  contro  molte  lin- 
gue , non  iscoperte  da  lui  al  pubblico  perchè  non  no- 
mina alcun  vìvente  ; ma  offese  tuttavia,  e irritate  al  , 
risentimento.  Quando  il  sarto  percuote  la  tavola,  o- 
ve  sotto  il  panno  stan  celate  le  forbici,  elle  risuona- 
no, e manifestan  sè  stesse,  e in  certo  modo  si  ri- 
svegliano al  solito  loro  uffizio  di  tagliar  panni . 

V’  ebbe  fra  gli  scolari  del  Crespi  il  Gionima , come 
scrissi,  giovane  che  non  oltrèpassò  i 35  anni  . Nè 
molti  più  ne  godè  Cristoforo  Terzi , scolare  anche  d’  Cut^ro- 

. ^ . . • • • • >ORO 

altri  maestri . Fin  dal  principio  aveva  una  sicurezza  teru  . 
di  pennello , che  in  pochi  tratti  abbozzava  teste  pie- 
ne di  vivacità;  quantunque  poi  ricercandole  con  so- 
verchia pena,  togliesse  quinci  molto  del  lor  valore  , 

Questo  difetto  emendò  sotto  il  Crespi , e si  avanzò 
trattenendosi  varj  anni  a Roma.  .Molte  quadrerie  di 
Bologna  ng  hanno  mezze  figure  e teste  di  vecchj , che 
i mén  periti  confondono  con  quelle  del  Lana.  Si  an- 
noveran  pure  fra  gli  scolari  del  Crespi  un  Giacomo  Giacomo 
Pavia  bolognese,  che  figurò  nella  Spagna;  unGio.  Mo-  cio.  mo- 
rini  d’ Imola  ; un  Pier  Guarienii  veronese,  vivuto  in  pi'er 
Venezia,  e promosso  di  poi  a Direttore  della  galleria 
di  Dresda  ; quegli , che  fece  aggiunte  all’  Abbecedario 
Fayte  IL  N deli’ 


I 


DIgilized  by  Google 


SCUOIA  sor.cc.xEsr 


19+ 

Fn.-irE.  dtir  Orlandi  . Francesco  L’ A n"c  savoiardo  scolare 
scol'am.  Crespi  si  rese  Filippino  in  Bologna.  Il  suo  mag- 
gior merito  fu  in  quadretti  di  storie  sacre . Ne  vidi 
anche  in  Vercelli  presso  l'Eminentiss.  de  Martiniana  col^ 
nome  dell’Autore,  degni  di  quella  scelta  collezione 
pel  disegno  ed  anche  pel  colorito.  , , 

Oltre  il  Franccschini  e il  Crespi  informò  il  Cigna- 
ni  nell’  arre  non  pochi  altri . I lor  nomi  furon  rac- 
colti da  Ippolito  Zannelli , che  ne  pubblicò  la  vita  ; 
libro,  che  invano  ho  desiderato  di  leggere  mentre  scri- 
vo quest’opera.  Dal  Crespi  abbiana  notizia  di  alquatir 
ti  scolari  da  lui  promossi  alle  prospettive,  a’ paesi  , 
a’ fiorami  ; essendo  stato  solito  quell’ accorto  Precetto-, 
re  di  scandagliare  i talenti  de’  giovani  ; e quando  non 
eran  atti  alle  figure,  rivolgerli  alla  inferior  pittura  ; o 
se  anche  questa  non  era  soma  da’  lor  omeri,  avviarli 
a mesrier  diverso . Perciò  gli  allievi  che  ritenne  non 
deono  sprezzarsi  facilmente  ; quantunque  non  sienQ 
molto  noti  o perchè  poco  vissero , o perchè  si  dispera 
sero  per  altri  paesi,  o perchè  restaron  oscurati  da’ 
Fic»tti,  maggior  nomi.  «Tali  sono  Baldassare  Bigatti,  Dome- 
j ^“"l’nico  Gale.azzi , Pietro  Mi  nell  i,  conosciuti  nella  sto- 
*^M«Trro  ri^  per  qualche  tavola.  Matteo  Zamboni  non  visse 
ZAHbONi.  molto,  e lasciò  in  qualche  privata  casa  poche  opere, 
ma  cignanesche  quanto  altre  mai.  Non  sp  che  ope- 
rasse in  Bologna  pel  pubblico;  so  che  fece  assai  bene 
' per  la  età  sua  in  S.  Niccolò  di  Rimino  due  istorie , 
r una  di  S.  Benedetto , l’altra  di  S.  Pier  Celestino.  An^ 
tonio  Castellani  è posto  dal  Guarienti  nella  scuola  del 
Cignali!  ; credo  per  equivoco  , 'dovendo  stare  fra’  Ca- 
Giulio  racceschi  . Non  cosi  Giulio  Benzi  nominato  anco 

Eenzi  . 
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hc!la  Guida  di  Boloi;na , e da  distinguersi  dal  Geno- 
vese. Lo  stesso  dico  di  Guido  Signorini  nominato  Cumns.- 
dal  Crespi,  e da  non  confondersi  coll’ altro  Guido  Si- ' 
gnorini  crede  di  Guido  Reni.  Fin  qui  de’ Bsdognesi . 

Estero  di  patria  e dalmatino  di  origine  era  Federico  Fti'rRi. 

•n  ‘ t I • • . Hi  N*- 

Bencov.-rn  , nome  die  io  scrivo  com’egli  solca  seri- covicw . 
vere  (a).  Negli  Abbecedari  si  legge  Boncorich  , e Ben- 
donich  , e presso  lo  Zannelli  Benconich , onde  sieno 
scusati  gli  esteri,  die  ne’ nomi  de’ pittori  d’Italia  er- 
raron  si  spesso.  Federigo,  chiamato  comunemente  a’ 
suoi  giorni  Fedefighétto,  dal  Cignani  non  tanto  pre- 
se l’amenità,  quanto  la  sodezza;  corretto  in  dise- 
gno, forte  nella  macchia,  intelligente  delle  buone  teo- 
rie dell’arte.  Sono  alcune  sue  tavole  a Milano,  in  Bo- 
logna, in  Venezia;  ma  il  più  de’ suoi  lavori  è ripo^ 
sto  nelle  quadrerie,  anche  di  Germania , ove  fu  per  al- 
cuni anni.  In  quella  de’ Sigg.  Vianelli  di  Chioggia  è 
nominato  un  suo  S.  Jacopo  sedente;  in  quella  del  Co. 

Algarotti  a Venezia  un  suo  paese  con  una  villanella , 
a cui  aggiunse  il  Piazzetta  un’  altra  figura.  La  sua 
maniera  talora  è alquanto  caricata  di  scuri  ; ma  non 
è mai  da  sprezzarsi  ; come  contro  il  parere  del  Gua- 
rienri  giudicò  il  Sig.  Zanetti  a pag,  450. 

' Girolamo  Donnini  fu  estero  similmente  di  patria,  Guoir- 

’ N 2 ■ cs-  "" 


• (*)  In  due  lettere  dirette  alla  Rosalba  Carriera.  V.  il  Ca- 
talogo della  quadreria  del  giA  Sig.  Can.  Viatiejli  a J4 

Questi  puboliiò  anche  un  Diario  Ucfjli  anni  1720  e J711  scrit- 
to in  Parigi  dalla  stessa  Pittrice,  ove  Mutava  le  sue  opere  , i 
tuoi  guadagni,.!  suoi  onori.  E.'  corredato  di  annotaaiuni  erudi- 
te . Ne  ho  avuta  ooiizia  recenteiiicnic  , onde  ne  scrivo  in  que- 
Ma  Scuola . • • ■ 


Digitized  by  Google 


SCUOLA  ROLOGSESE 


I 9(5 

essendo  nato  in  Coraggio  : visse  però  in  Bologna,  e 
come  addetto  a quella  scuola  il  considerò  prima  ii 
Crespi,  poi  il  Tiraboschi . Avca  studiato  sotto- lo 
Stringa  in  Modena  , e in  Bologna  sotto  Giangioseflò 
dal  Sole  ; e passò  quindi  a Porli  alla  istruzione  del 
Cignanl  non  tanto  per  divenire  pittor  di  maachina  , 
c a fresco,  quanto  per  trattar  soggetti  men  difìScili 
e a olio . Il  suo  maggior  merito  fu  in  quadri  da 
stanza  ; de’  quali  1’  Orlandi  allora  vivente  fa  testimo. 
nianza,  ch’erano  nelle  case  desiderati  molto  e graditi. 
Valse  anche  in  maggiori  opere . A’  Filippini  di  Bolo- 
gna è una  sua  tavola  di  S,  Antonio  magistralmente 
condotta;  e più  altre  ne  sono  sparse  per  la  Roma- 
gna, in  Torino,  nella  sua  Patria  e altrove;  la  cui 
maniera,  come  notò  il  Crespi,  fa  tosto  ravvisar  1* 
Autore  per  discepolo  del  Cignanl.  .■■■ 

Gli  altri  allievi  esteri  del  Cav.  Carlo,  che  la  sua 
maniera  diffusero  per  le  scuole  d’ Italia,  si  rammentai» 
ove  più  fiorirono  : de’  Romagnuoli , che  io  congiungo 
co’ Bolognesi , do  breve  elenco  in  questo  luogo.  Ari- 
'Antosio fu  Antonio  Santi,  di  cui  non  sappiamo  dal 
s*sTi.  Crespi  altro  che  la  scuola:  ma  nella  Guida  di  Rimi- 
no, ove  ne  resta  qualche  opera,  è commendato  per 
uno  de’  miglior  allievi  di  essa , quantunque  morto  as- 
sai giovane.  La  stessa  Guida  riferisce  varie  pitture 
in  olio  e a fresco,  particolarmente  nella  chiesa  degli 
Avcfoio  Angioli,  dandone  per  autore  Angiolo  Sarzetti  scolar 
sariet-  cignani  ; del  quale  ebbe  anche  il  disegno  per  una 
ivN-ocrw-  tavola  a S.  Colomba.  Innocenzio Monti  è posto  dal 
T ° Crespi  fra’ Bolognesi , dall’ Orlandi  fra’ pittor  d’ Imola , 
ove  lasciò  qualche  tavola . Una  sua  Circoncisione  di 
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K.  S.  al  Gesù  della  Mirandola , fatta  nel  1690 , è ap- 
plaudita con  un  libretto  di  poesie.  Fu  artefice  dili- 
gente più  che  ingegnoso,  e più  che  in  Italia  fortuna- 
io  in  Germania  e in  Polonia . CiosefTo  Maria  Bar- 
tolini  pure  imolese  è pregiato  in  Patria  per  un  Mi-  b^rtoh- 
xacok)  di  S.  Biagio,  e per  altre  opere  che  ne  restano 
a S.  Domenico  e in  altre  chiese.  Molto  dipinse  in 
Imola , ove  tenea  scuola , e per  la  Romagna  ; pittor 
facile , e non  del  tutto  scevero  della  maniera  del  Pasi- 
nclli  suo  primo  maestro . 

■ I Forlivesi,  fra’ quali  il  Cignani  visse  più  anni,  pon 
sono  pochi.  Filippo  Pasquali  fu  compagno  del  ^ran-p^F^^”® 
ceschini,  a cui  nella  gran  tavola  di  Rimino  fece  cT 
intorno  un  vago  ornamento . Alcuni  de’  spoi  primi 
lavori  veggonsi  in  Bologna  al  portico  de’  Serviti  ; 
miglior  cosa  ne  ha  Ravenna  nella  chiesa  di  S.  Vitto- 
re, la  cui  tavola  dipinse  già  adulto,  e gli  fa  molt’o- 
nore . Andrea  e Francesco  Bondi- fratelli  son  mento- i Bosdi. 
vati  dal  Guarienti  ; ma  nelle  Guide  di  Pesaro  e di 
-Ravenna  non  si  accenna  se  non  un  Bondi,  a cui  non 
si  fa  nome,  e in  Forll  stessa  quanto  ne  vidi,  tutto 
parmi  che  ascrivessero  a un  solo  ; la  cappella  di  S. 

Antonio  a’ Carmelitani,  il  Crocifisso  a S.  Filippo,  e 
cosi  altrove.  Ha  bella  macchi;^  cignanesca  ; le  forme 
e l’ espressioni  non  sono  si  scelte.  Contasi  anco  tra’ 

•Forlivesi  eruditi  dal  Cignani  il  prete  Sebastiano  Savo- 

rclli  adoperato  in  quadri  da  chiesa  anche  nelle  città  cucci , e 

. . * * F lOR  EM“ 

•vicine.  A lui  si  possono  aggiungere  Mauro  Malduc- tini. 
ci , e Francesco  Fiorentini  similmente  preti  e forli- 
vesi; de’ quali  tutti  nella  vita  del  Cignani  resta  me- 
moria. - . . • 
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rn»vcE.'  Nella  Scuola  romana  scrivemmo  di  Francesco  Mail' 
fini  da  S.  Angelo  in  Vado,  che  insieme  con  Agos^i- 
l’o  Castellacci  da  Pesaro  apprese  1’  arte  dal  Cignoni  ; 
LACCI,  l'uno  e l’altro  quasi  contermini  alla  Romagna,  ma  di- 
spari di  abilit.*! . Agostino  è poco  noto  anche  in  Pa- 
tria; il  Mancini  è celebre  nella  Italia  inferiore  quan- 
to il  Franceschini  nella  superiore  ; e a queste  vicinan- 
ze della  Romagna  ha  educati  parecchi  pittori . Fu  suo 
II.  CECcA-'scolare  il  Ceccarini  di  Fano  artefice  di  piu  stili;  ma 
che  non  saria  <li  molto  inferiore  al  Maestro,  se  a- 
'vessc  usato  sempre  il  migliore.  La  S.  Lucia  agli  Ago- 
stiniani , e varie  storie  sacre  nel  pubblico  palazzo  di 
Fano  contengono  beile  imitazioni , chiaroscuro  forte  , 
'tinte  ben  variate. 

r.io.  As-  Dal  Mancini  imparò  anche  il  Canonico  Gio.  An- 
zARiNi^^  drca  Lazzarihi  da  Pesaro,  buon  poeta  e prosatore . Po- 
chi scrittori  ebbe  l’ Italia  da  par.igon.vsi  a lui  ovq  rr.u- 

SetivediXò  soggetti  pittorici.  Il  Cataletto  delle  pitture  deUa 
//iiiitj.  pesaresi  citato  da  noi  altrove  ne  ha  prove  a- 

pertissime  e in  quelle  brevi  osservazioni  su  le  raiglio- 
'ri  opere  che  ivi  si  veggono , e in  quella  copiosa  dis- 
‘sertazione  già  stampata  'più  volte  sopra  /’  arte  della 
pittura  . Ella  tutta  si  aggira  intorno  alla  Invenzione  ; 
e ne  sono  rimase  inedite  varie  altre  di  ugual  merito 
su  la  Composizione,  sul  Disegno,  sul  Colorito,  sul  Co- 
stunie  recitate  nell’ Acc.idemia  di  Pesaro  fin  dal  1755. 
Il  Co.  Algarotri  dovendo  scrivere  il  suo  Saggio  su 
la  Pittura  le  lesse  e ne  profittò , come  udii  dal  Laz- 
zarini  ; e come  protestò  ingenuamente  lo  stesso  Con- 
'te  in  una  lettera,  che  gli  spedì  insieme  coi  suo  Sag- 
gio . Mostrò  anche  di  pregiarne  il  valor  pittorico 
* quan- 
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quando  gli  commise  due  quadri  per  la  scelta  sua  g.il- 
Jcria  , inseriti  poi  nel  Catalogo  ; ed  han  per  soggetto 
Cincinnato  chiamato  alla  Dittatura,  e Archimede  inten- 
to a’ suoi  studj  fra  la  presa  di  Siracusa.  Le  due  istorie 
furono  ben  eseguite:  perciocché  al  bene  scrivere  coti- 
giunse-il  Lazzarini  anco  il  ben  dipingere;  facile,  c 
tuttavia  studiato  in  ogni  parte;  leggiadro  e nobile  in- 
sieme ; erudito  nell’  introdurre  fra’  suoi  dipinti  1’  im- 
magine dell’antichità,  ma  senz’affettazione  e senza 
pompa , Tinse  da  principio  più  forte , siccome  appa- 
re in  una  Pietà  allo  Spedale  di  Pesaro . Segui  poi  certa 
soavità,  dirò  cosi,  più  marattesca,  in  cui  gli.emoli 
han  trovato  languore.  Benché  vivuto  molti  anni  , 
non  ha  lasciate  moltissime  opere,  perché  si  applicò 
indefessamente  a’ ministeri  del  chericato.  Spesso  ebbe 
occasione  di  far  quadri  da  stanza,  riuscito  mirabilmen- 
te in  dipinger  Madonne;  una  delle  quali  (addolorata^ 
per  la  quadreria  Varani  a Ferrara  fu  delle  più  studiate  . 
La  Patria  ne  ha  tre  tavole  alla  Maddalena,  tre  a S. 
Caterina,  altre  in  chiese  diverse  ; e comunemente  pic- 
ciole  . Più  adatti  a conoscere  il  suo  talento  son  certi 
quadri  maggiori , che  veggonsi  nelle  Cattedrali  di  O- 
Simo  e di  Foligno;  in  S.  Agostino  di  Ancona;  e i 
due  a S.  Domenico  di  Fano.  V uno  contiene  varj 
SS.  dell’  Ordine  d’ intorno  a N.  Signora , ritratti , di- 
sposti e atteggiati  con  varietà  e grazia  singolare.  L’ 
altro  rappresenta  S.  Vincenzio , che  in  faccia  ai  po- 
polo raunato  a suono  di  campanello  sana  infernti  di- 
versi; nè  in  tanta  turba  è facile  trovar  figura  o si- 
mile all’  altra , o superflua , o men  felice  in  espri- 
mere ciò  che  dee.  Qjaamo  differisce  nell’  inventa- 
N 4 re 
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re  un  pittor  letterato  da  un  pittor  senza'  lettere  ( 

I miglior  professori , che  la  Romagna  vanti  ia 
quest’  epoca  si  son  già  riferiti  in  varie  scuole  di  Bo* 
lognesi:  perlochè  senza  farne  menzione  a parte  pa$t 
Patshti.so  a’ paesisti.  L’ Orlandi  ci  descrive  come  assai  peri* 
m«ri»  ta  in  far  paesi  e in  figurarli  una  Maria  Elena  Pan- 
zacchi , che  fu  istruita  dal  Taruffi  : essi  però  poco 
si  conoscono  oggigiorno  in  Bologna  stessa;  e il  Cre- 
PAoio  spi  non  ne  indicò  se  non  due . Que’  di  Paolo  AI- 
alboni.  coetaneo  son  noti  anche  in  Napoli,  e in 

Roma , e in  Germania , ove  stette  non  pochi  anni  « 
'Veduti  in  palazzo  Pepoli , presso  i March.  Fabri , e io 
altre  gallerie  dì  Signori , si  torrebbono  secondo  il  Cre- 
spi per  lavori  di  Olandesi  o di  Fiamminghi , su  i quali 
A-vcioi.  esemplari  egli  avea  studiato  sempre*  Angiol  Monti- 
eiit"*  **  Franceschini , e il  minor  Viani  si  formò 

uno  stile,  di  cui  lo  stesso  Biografo  fa  grandi  elogji 
Niuno  in  quest’epoca  ha  meglio  degradati  i colori { 
ninno  con  più  naturalezza  e varietà  insieme  ha  tìnte 
le  foglie , i terreni , i casamenti , le  figure . Ma  noi 
poti  lungamente,  rimaso  cieco  nel  meglio  del.  suo 
dipingere . 7 

Nunzio  Nunzio  Ferrajuoli  detto  anco  degli  Afflitti  non' è 
juo\*V  Bolognese  di  nascita  : nacque  in  Nocera  de’  Pagani  ; 
e dallo  studio  del  Giordano  si  trasferì  a quello  di 
Giuseppe  dal  Sole  in  Bologna,  nella:  qual  Città  sì  sta- 
bili . S’ impiegò  continuamente  in  far  vedute  campe- 
'•  stri  a olio  e a fresco  ; e vi  riuscì  eccellentemente , 
uguagliato  dal  P.  Orlandi  a Claudio  e a Poussin;  :il 
che  diasi  all’amicìzia,  eh’ era  fra  loro.  Ebbe  uno'sti- 
le  misto  di  forestiero  e di  albanesco,  toltone  il  -cok>- 
: re , 
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* tci  che  ha  meno  del  vero.  Il  Cavazzone  gli  avviò 
due  discepoli , che  scorti  dal  genio , assistiti  dal  Fer- 
rapioli , riuscirono  assai  abili  paesànti  ; Carlo  Lodi , e 
Bernardo  Minozzi , Il  primo  fu  buon  seguace  dei 
Maestro  ; il  secondo  si  formò  una  maniera  sua  pro^ 
pria  : -oltr’  essere  buon  frescante  facea  paesi  ad  acque- 
rello e lumeggiavagli  in  carta,  ben  accolti  in  Italia  e 
oltramonti . Gaetano  Cittadini  nipote  di  Pierfrancesco 
valse  medesimamente  in  aspetti  di  campagne  di  assai 
buon  gusto,  con  bell’effetto  di  luce,  e con  figurine 
assai  pronte . Non  Solo  in  Bologna , ma  ne  ho  vedu- 
te anco  in  Romagna . Quivi  però  son  più  frequen- 
ti quelle  di  Marco  Sanmartino  napoletano  ; segnata- 
mente in  Rimino  ove  fissò  domicilio. 

Del  vecchio  Cittadini  eccellente  in  fiori,  in  frutta, 
in  animali  facemmo  elogio  nella  epoca  antecedente. 
In  questa  ricorderemo  ì suoi  figli  Carlo,  Gio. Batista, 
Angiol  Michele  ; che  quantunque  abili  in  figure , al- 
meno i due  primi , ajutarono  il  Padre  e lo  imitarono 
di  poi  ne’  temi  a lui  più  femiliari  ; ond’  eran  chia- 
mati i fruttajuoli  e i fioranti  dall’  Albano , sindicato- 
re de’  professori  bolognesi  ( Malv.  T.  II  p.  265  ). 
Di  Carlo  nacque  e Gaetano  il  paesista,  e Gio.  Gi- 
rolamo , che  fino  a questi  ultimi  anni  senza  tentar 
r arte  delle  figure , dipinse  lodevolmente  animali  e 
frutte  e vasi  di  fiori  . A questa  famiglia  tolse  par- 
te del  grido  un  Domenico  Betrini  fiorentino  profes- 
sore della  stessa  pittura , che  stato  gran  tempo  in  Mo- 
dena, ove  fu  da  noi  nominato,  venne  a stabilirsi  in 
Bologna  verso  il  cadere  del  sècolo  XVIf.  Aveva  ap- 
preso dai  Vignali  il  disegno,  e si  formò  indi  in 'Ró- 
- ma 
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ma  alla  scuola  del  Nuzzi.  Fu  de’ primF,  dice  l’Orlan. 
di,  che  dato  bando  a’ fondi  oscuri  e tetri,  dipinges- 
sero in  campi  chiari  ; e crescesser  pregio  a tai  quadri 
con  la  invenzione  de’ siti,  e con  1’ uso  della  prospet- 
tiva ; invitato  spesso  per  le  città  d’ Italia  a ornamento 
delle  sale,  e talora  de’ gabinetti  , Ma  niuno  in  questo 
Cawdido  genere  tanto  piacque  a’ suoi  giorni,  quanto  Candido 
Vitali,  c,gnjni  attento  sempre  a esplorar  le 

indoli  de’ suoi  allievi,  fu  istradato  a queste  amene  rap- 
presentanze . La  freschezza , che  comparisce  ne’  suoi 
iìori  e ne’  suoi  frutti , la  vaghezza  de’  quadrupedi  e 
degli  uccelli  è in  lui  commendata  sempre  da  un  gu- 
sto di  composizione,  e da  una  delicatezza  di  pennel- 
lo, che  lo  fa  pregiare  in  Italia  e fuori.  Meno  ha 
Raimo»,  operato  a olio  Raimondo  Manzini,  miniatore  più 
che  pittore;  ma  pur  con  tanta  somiglianza  del  vero, 
che  i suoi  animali  dipinti  in  cartoni , e posti  da  lui 
a un  certo  lume  han  fatto  inganno  a’ pittori  stessi; 
di  che  è celebrato  dallo  Zanotti  come  un  nuovo  Zeu- 
si . Una  raccolta  di  suoi  pesci,  uccelli,  fiori  è nell» 
insigne  galleria  di  casa  Ercolani . 
s.uuìUt.  Ebbe  pure  quest’epoca  per  l’accorgimento  del  Ci- 
gnani  un  buon  pittor  di  battaglie  ■■  in  Antonio  Calza 
veronese , di  cui  si  è scritto  nel  primo  libro , e un 
niiraiti.  eccellente  ritrattista  in  Sante  Vandi  più  comunemea- 
Vandi"”  detto  Santino  da’ Ritratti.  Pochi  della  sua  età  po- 
teron  competere  con  lui  nel  talento , nella  grazia , 
nella  esattezza  de’  lineamenti  caratteristici , specialmen- 
te in  picciole  proporzioni  ; che  servirono  anche  'di 
ornamento  alle  scatole  ed  agli  anelli , Ne  avea  conti- 
„ nue  commissioni  non  men  da’  privati  che  da’  Princi- 
pi , 
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pi,  fra’ quali  fu  accettissimo  a Ferdinando  Gran  IVin- 
tipe  di  Toscana,  e a Ferdinando  Duca  di  Mantova, 
die  il  tenne  a’ suoi  stipendi,  e nella  sua  corte;  fin- 
ché morto  il  Duca  tornò  in  Bologna . Ma  né  men 
quivi  stette  mai  lungamente,  invitato  sempre  in  que- 
sta e in  quella  città;  ond’è  che  morì  anco  fuori  di 
Patria , seni’  aver  fatto  allievi  ; e perì  con  lui  quel- 
la maniera , dice  il  Crespi , di  far  ritratti  cotanto 
pastosa  , di  for^^a  , e così  naturale  , 

Sopra  oqni  altro  ramo  della  jnferior  pittura  fiori  prcsptt. 
pure  in  quest’epoca  fra’ pittor  bolognesi  la  prospetti-"'’’' 
va  e r ornato.  Dopo  i solidi  fondamenti , che  le  avea 
posti  il  Dentone  e il  Mitelli , quest’arte  cominciò, 
come  dicemmo,  a voler  piacer  troppo,  c per  dive- 
nire più  bella  a fiirsi  men  vera . Non  però  tutta  la 
Scuola  declinò  a un  tratto , sostenuta  dagl’  imitatori 
de’ più  corretti  esemplari.  Loda  lo  Zanotti  in  questo 
numero  Jacopo  Mannini  accuratissimo  artefice , che  j,co?o 
ornò  al  Duca  di  Parma  una  cappella  a Colorilo  ; ove 
il  Cav.  Draghi  operava  da  figurista,  pennello  svelto 
e sollecito , quanto  il  Mannini  era  lento . Costoro 
simili  a due  cavalli  di  contraria  indole  aggiogati  a 
uno  stesso  cocchio,  non  facean  altro  che  stendere  l’u- 
no contra  1’  altro  ora  il  morso , ora  il  calcio  ; e bi- 
sognò al  fine  dividergli,  rimandando  il  più  lento  alla 
sua  Bologna , ove  per  lo  stesso  vizio  mai  non  fece 
fortuna  . Mitellisti  anche  furono  nella  gentilezza 
delle  tinte,  e nell’armonia  Arrigo  HalFner  tenente , Arrigo  f. 
e Antonio  suo  fratello,  che  fini  Filippino  in  Geno-  haf°n^fr. 
va.  Avean  molto  operato  in  Roma  col  Canuti  lor 
niaestro  in  figure  ; c il  primo  era  stato  prescelto  dal 

Fran- 
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Franceschihi  a fargli  Ja  quadratura  nella  chiesa  deh 
Corpus  Domini.  Molto  anche  fecero  in  Genova  e 
nel  suo  Stato  or  con  uno,  or  con  altro  di  que’ mi- 
glior figuristi . Antonio  vi  ha  lasciato  di  sé  più 
nome,  superiore  forse  al  Fratello,  se  non  nella  in- 
venzione, almanco  nella  soave  armonia  delle  tinte,  e 
nella  stima  de’  personaggi , II  Gran  Duca  Gio,  Gasto- 
ne lo  chiamò  a Firenze  per  consultarlo  su  l’altare  di 
pietre  dure,  che  dovea  farsi  alla  cappella  de’ depositi 
in  S,  Lorenzo  % 

Marcak.  Più  onorato  luogo  tenne  in  questa  professione  Maiv 
c°”*°,^,.cantonio  Chiarini  bravo  architetto  e scrittore  in  tal 
facoltà.  Fuchiamato  spesso  a servir  Principi  e Signori 
in  Italia,  e in  Germania  ancora  ; ove  insieme  col  Lan- 
zani  dipinse  nel  palazzo  del  Principe  Eugenio  di  Sa- 
voia . Molti  suoi  quadri  di  prospettive  futi  per  no- 
bili Bolognesi  durano  tuttavia  ; e si  dan  per  mo- 
dello di  un  gusto  solido  e vero,  che  imita  il  disegno 
c il  colore  antico,  senza  dar  luogo  a certi  marmi,  che 
pajon  gemme , e piacciono  a’  sol’  imperiti . Dalla 
maniera  del  Chiarini  trasse  la  sua  Pietro  Paltronieri 
Il  Mi- conosciuto  universalmente  sotto  il  nome  del  Mira»- 
RAWDoiE.  prospetti’oe . E'  stato  il  Viviano  di  que- 

sta età  ultima;  nè  solo  in  Bologna  ove  visse,  ma 
in  Roma  ove  stette  assai  tempo,  e in  moltissime  ai- 
tré  città  si  veggono  le  sue  architetture  sul  fare  anti- 
co, Sono  archi , fontane,  acquedotti,  tempi,  rottami 
di  fabbriche  tinti  di  certo  rossiccio,  che  fa  discernerlo 
fra  molti.  Vi  aggiunge  arie , campagne , ed  acque, 
che  pajon  vere  ; nè  vi  mancano  per  lo  più  figure  a 
proposito,  fattevi  in  Bologna  dal  Oraziani  e da  altri 

scel- 
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scelti  giovani  di  quel  tempo . Non  dee  confondersi 
col  Perracini  detto  pure  in  Bologna  il  Mirandolese 
vivuto  negli  anni  stessi , ma  senz’  altro  nome  che  di 
mediocre  fìgurJsta. 

La  scuola  del  Cignani  accrebbe  quella  de’  prospet- 
tivi. Le  Jiede  dapprima  Tommaso  Aldovrandini  ni-  m*uro, 
potè  di  Mauro  : 1’  uno  e l’ altro  accompagnò  nel  SO  , POM- 
palazzo  pubblico  di  Porli  le  figure  del  Cignani . Col  dovr^.Ì! 
Cignani  medesimo  operò  Tommaso  in  Bologna  e in 
Parma  . Lavorando  sotto  gli  occhi  di  quel  grande  ar- 
tefice , e dovendosi  conformare  al  suo  stile , giunse  a 
tale,  che  tutto  sembra  lavoro  del  solo  Carlo , partico- 
larmente nel  chiaroscuro.  Anche  il  suo  ornato  è con- 
dotto quivi  in  guisa  che  nè  del  chiaro , nè  dello  scuro 
scuopresi  il  preciso  confine  ; nè  vi  appar  pennellata  , 
ma  solo  un  effetto  qual  nelle  cose  vere.  Pece  la  qua- 
dratura nella  gran  sala  di  Genova  dipinta,  come  di- 
cemmo , dal  Franceschini , e più  altre  opere  lasciò 
in  quella  .Capitale  ; usato  sempre  a temperare  il  suo 
stile  or  al  soave,  or  al  forte  a norma  del  figurista» 
Ammaestrò  nell’arte  Pompeo  figlio  di  Mauro,  ,e 
cugino  suo,  che  dopo  averla  esercitata  in  Torino,  / 
in  Vienna,  in  Dresda,  in  molte  altre  città  forestie- 
re, sì  stabili  e mori  in  Roma  con  riputazione  di  ele- 
gantissimo pittore.  Uscirono  dalla  scuola  di  Pom- 
peo i due  ornatisti , Gioseffo  Orsoni  e Stefano  Or-  CiotErro 
landi , che  stretta  società  fra  loro , con  molto  buona  ^swa'm’o 
pratica  han  dipinto  a fresco  in  varie  città  d’Italia, 
vi  han  fatte  molte  pitture  teatrali. 

Per  quanto  di  ornamento  dalla  gente  Aldovrandi-  Frrbi». 

. . . , ...  E Framc. 

na  sja  derivato  al  teatro , a cut  particolarmente  ser-  da  buie. 
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vi,  maggiore  celebrità  nel  presente  secolo  lia'  córisc'» 
guita  la  famiglia  de’ Galli  derivata  da  quei  Gio,  Ma* 
ria  scolar  dell’  Albani  , che  dicemmo  aver  sortito 
il  cognome  di  Bibiena  dalla  sua  Patria.  Con  lo  stes- 
so cognome  furon  distiliti  Ferdinando  e Francesco 
suoi  figli , e i posteri  loro  ; nè  altra  casa  pittorica 
in  questa  e in  altra  età  si  è resa  mai  più  nota  nel 
Mondo , Non  vi  è stata  forse  una  corte , che  non  in- 
vitasse alcuno  de’  Bibieni  a servirla  ; nè  altro  luo- 
go meglio  confacevasi  a’  Bibieni,  che  le  grandi  cor- 
ti. Erano  le  loro  idee  pari  alla  dignità  de’Sovrani  ; e 
sol  Ja  potenza  de’Sovrani  potea  dar  esecuzione  alle 
loro  idee.  Le  feste,  eh’ essi  diressero  per  vittorie , per 
nozze,  per  ingressi  de’ Principi  furono  le  più  sontuo- i 
se  che  mai  vedesse  l’Europa.  Ferdinando  nato  per  1' 
architettura , e perciò  ad  essa  dal  Cignani  rinunziato , 
vi  riuscì  si  valente , che  potè  insegnarla  con  un  vo- 
lume stampato  in  Parma . Lo  emendò  poi  in  alquan- 
te cose  pubblicando  due  temetti  in  Bologna,  l’uno  su 
l’architettura  civile,  l’altro  su  la  prospettiva  teorica  . 
L’ingegno  e le  opere  di  Ferdinando  han  data  a’ teatri 
nuova  forma.  Egli  fu  l’ inventore  delle  magnifiche 
scene,  che  oggidì  veggonsi  ; e della  meccanica,  onde 
sì  muovono  e si  cangiano  prestamente . Molta  parte 
della  vita  passò  in  servigio  del  Duca  di  Parma  ; mol- 
ta in  Milano  e in  Vienna  alla  corte  di  Carlo  VI  , 
sempre  in  grado  di  architetto  più  che  di  pittore  . Di- 
pinse però  egregiamente  non  solo  scene  e altrettali  co- 
se per  feste  pubbliche,  ma  prospettiv-e  per  palazzi  e 
per  templi,  sopra  tutto  nel  dominio  di  Parma.  Fran- 
cesco meno  profondo , ma  pronto  e vasto  pensatore 

al 
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al  pari  di  Ferdinando,  tenne  la  stessa  professione,  e 
in  pili  città  la  diffuse  ; invitato  a Genova , in  Napo^ 
li , in  Mantova,  in  Verona , a Roma , ove  fu  per  tre 
anni.  Servi  a Leopoldo  e a Giuseppe  Angusti,  e per 
lui  stette  che  non  passasse  in  ‘nghilterra  e in  fine  nella 
Spagna,  ove  Filippo  V lo  avea  dichiarato  suo  prima* 
rio  architetto.  Veggonsi  nelle  quadrerie  le  prosp»etti- 
ve  de’ due  fratelli  ; e Francesco,  che  dal  Pasinelli  e dal 
Cignani  studiò  in  figure , ve  le  aggiugne  talvolta  , 
siccome  ho  veduto  in  più  quadrerie  di  Bologna. 

Nacque  di  Ferdinando  una  numerosa  prole;  e giova 
qui  rammentarne  Alessandro,  Antonio,  e Giuseppe  ,'  ai«- 
non  perchè  uguali  a’  lor  maggiori , ma  perchè  assai  a\’Vo'°:Ò, 
pratici  della  loro  maniera  a olio  e a fresco  ; e per- 
ciò  a gara  cerchi  e adoperati  dalle  corti  d’  Europa  . . 

11  primo  servi  all’ Elettor  Palatino  * e in  quell’uffizio 
chiuse  i suoi  giorni.  Il  secondo  molto  operò  in  Vien* 
na  e nella  Ungheria  : tornato  poscia  in  Italia  non  eb- 
be mai  sede  ferma,  invitato  qua  e là  nelle  città  prima- 
rie della  Toscana,  e piu  della  Lombardia,  finché  in  ' 

Milano  mori  ; pittore  più  facile  che  corretto  . Giu- 
seppe, che  partendo  il  Padre  dalla  corredi  Vienna  ped 
malattia  , fu  in  età  di  vent’  anni . sostituito  a lui  ar- 
chitetto e pittor  di  feste , di  là  si  trasferì  in  Dresda 
con  lo  stesso  uffizio,  e dopo  molti  anni  a Berlino  ." 

Fu  accetto  sempre  a’ Principi  che  lo  stipendiavano,  e 
ad  altri  dell’  Impero , che  l’ ebbono  come  in  presto  per 
le  lor  feste  e teatri.  Simil  corso  di  vita  tenne  Carlo  Carlo n* 
suo  figlio,  provisionato  prima  dal  Margravio  di  Bay- 
reut , indi  successore  del  Padre  presso  il  Re  di  Prus- 
sia; senonchè  si  rese  noto  più  del  Padre  in  paesi  e- 

steri . 
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steri . Perciocché  turbata  la  Germania  da  guerre,  pre- 
ti quindi  occasione  di  viaggiare  per  la  Francia , per 
la  Fiandra,  per  l’Olanda;  di  tornare  in  Italia  e di 
veder  Roma;  per  ultimo  di  passare  in  Londra;  ove 
ricusò  condizioni  assai  vAtaggiose,  che  gli  si  ofièriva> 
no  per  rimanervi.  Molte  delle  decorazioni  inventate 
da  Giuseppe  e da  Carlo  in  occasione  di  pubbliche  fè- 
ste si  sono  vedute  in  rame , tratte  da’  loro  disegni  , 
pel  fare  i quali  con  vera  maestria  e pulitezza  furono 
prestantissimi . 

Ove  i fiibleni  non  poteron  giugneie  a propagar  le 
novità  introdotte  da  essi  ne’  grandi  spettacoli  , vi 
giunsero  gli  allievi  loro  . In  questo  numero , atte- 
nendoci alla  storia  dello  Zannotti  e del  Crespi , rie- 
Dovevt.  ne  il  piò  onorato  luogo  Domenico  Francia , già  ajuto 
cu.**  di  Ferdinando  in  Vienna,  poi  architetto  e pittore  del 
Re  di  Svezia  ; donde , passato  il  tempo  pattuito  con 
quella  corte , sì  condusse  in  Portogallo  , e novamente 
in  Italia  e in  Germania,  finché  in  Patria  mdri.  Può 
ViTToaio  aggiugnersi  qui  Vittorio  Bigari,  di  cui  scrisse  con  molt’ 
jp  Canotti,  artefice  di  nome,  adoperato  da  piò 
Sovrani  in  Europa , e padre  di  tre  figli  che  han  cal- 
serafino  cate  le  stesse  orme.  Né  si  dee  tacer  Serafino  Brizzi , 
che  non  inferior  grido  sì  acquistò  oon  le  sue  prospet- 
tive a olio  sparse  per  le  città  estere  e per  le  nostra- 
li . Ma  infinita  cosa  sarebbe,  e non  adatta  a compen- 
dio istorico  raccorre  tutt’  i professori  di  un’  arte  sì  e- 
stesa;  tanto  piò  che  a parer  comune  nel  proceder  di 
questo  secolo  venne  in  molte  cose  decadendo  pel  trop- 
po numero  de’  mediocri  e de’  cattivi . 

..Non  sono  però  raolt’aoni , che  vide  il  suo  risorgi- 

men- 
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4iicnto»  e cominciò  a segnar  nuova  epoca  ; lode  di  Mau-  m»ukj 
to  Tesi»  a cui  gli  amici  posero  in  S.  Petronio  me- 
moria  di  marmo  e ritratto  con  questo  elogro:  Mauvo 
Tesi  eUgantia  'tjeteris  in  fingendo  omatu  &•  orchite- 
iìura  restitutori^  Era  dello  Stato  modenese  J e giova- 
netto fu  messo  in  Bologna  alla  scuola  di  un  meschi- 
no pittor  di  armi.  Cosi  ebbe  in  sorte»  scrivea  l’ Al- 
garotti» di  non  aver  maestro  di  quadratura  tra’  mo- 
derni'. Per  certo  naturai  genio  studiando  i disegni  del 
Miteni  e del  Colonna  » e osservandone  gli  esempi  per 
la  Città,  ricondusse  1’  arte  a uno  stile  solido  nell’  ar- 
chitettura, sobrio  negli  ornamenti , com’era  molti  an* 
ni  prima  j e in  alcune  parti  più  filosofico  ancora  e • 
più  erudito . Cooperò  assai  a perfezionarlo  il  preio- 
^to  Conte  Algarótti , suo  mecenate  , che  il  volle 
compagno  ne’ suoi  viaggi;  e su  le  migliori  opere  de^ 
gli  antichi  gli  fece  fare  bellissime  Osservazioni . Chiun- 
que ha  letta  la  sua  vita»  e i suoi  libri , de’ quali  il  eh. 

JSig.  Dottore  Aglietti  ci  dà  ora  in  Venezia  si  bella  e- 
dizìone,  ha  potuto  conoscere  ch’egli  amò  il  Tesi  in 
luogo  di  figlio,  E in  luogo  di  padre  fu  altresì  riama- 
to dal  Tesi  1’  Algarotti,  che  già  etico  e per  cura  ito 
U Pisa , r ebbe  assiduo  d’ intorno , fino  a contrarre  lo 
stesso  male , di  cui  dopo  due  anni  mori  ancor  giovai 
ne  in  Bologna . Qui  lasciò  varie  opere  » e spicca  fra 
tutte  Una  galleria  del  fu  March.  Giacomo  Zainbeccari 
con  marmi  e cammei  e figure  assai  ben  dipinte;  pit* 

«tura  di  gran  rilievo  e di  squisitissima  diligenza  . La 
Toscana  pure  ha  qualche  reliquia  del  sUo  gusto  in  S» 
Spirito  di  Pistoja,  c in  Firenze  nella  sala  de’  Marchi 
Cerini . Due  quadri  ideati  dall’ Algarotti.»  e da  Mauro 
Porte  IL  O di- 
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dipinti  vidi  in  Venezia  presso  gli  credi  del  Conte;  un 
de’  quali  da  lui  descritto  (Tom.  VI  pag.  9^)  >^P* 
presenta  un  tempio  di  Serapide  fregiato  all’ egizia  con 
bassirilievi  e Sfingi , e con  piramidi  in  vicinanza  ; degno 
veramente  di  qualunque  gran  gabinetto . Tornato  delle 
figure  dello  liuccherelli  ; siccome  ad  altri  del  Tesi  ve 
le  aggiunse  il  Tiepolo . Presso  i medesimi  Signori  si 
' trovano  non  pur  le  stampe  di  alcune  opere  di  Mau- 
ro , ma  pressoché  tutto  il  suo  studio  di  disegni , pae- 
si , vedute  di  architettura , capitelli  , fregi  > fig'^re  } 
grande  e copioso  corredo  , e direi  anche  superfluo  ài 
viaggio  di  così  breve  vita.  Dopo  M.auro  a ninno  die- 
de 1’ Algarotti  prove  di  stima  in  quest’arte,  quante  a 
Gaspeuo  Gaspero  Pesci,  a cui  sono  indirizzate  vane  sue  lerte- 
Fesci.  questo  ancora  gli  eredi  dell’ Algarotti  han  due 

quadri  di  antiche  architetture  con  macchiette  di  figure 
appena  indicate . 

Ma  facciam  fine  oggimai . L’Accademia  bolognese 
continua  sempre  con  lode  gli  esercizi  della  sua  prima 
istituzione.  Gli  ajuti  alla  gioventù  studiosa  non  sola- 
mente  non  sono  venuti  meno,  ma  sono  stati  in  pro- 
cesso di  tempo  ampliati  ancora  ; ed  oltre  a’  premj  dell 
Accademia , vi  si  dispensan  quegli , che  stabilirono 
per  certi  concorsi  le  nobili  genti  Marsilj  e Aldovran- 
di , e che  da  esse  prendono  il  nome . Non  posso  in  lei 
come  in  alquante  altre  Scuole  rammentare  splendidis- 
simi  onorari  a’  maestri . Ma  questa  è la  gloria  più  ra- 
ra e più  singolare  de’  Bolognesi  ; operar  per  l’ onore  , 
e servir  la  patria  nel  magistero  delle  scienze  e delle 
arti  non  solo  con  disinteresse,  ma  spesso  anche  a sca- 
pito de’ loro  interessi  ; di  che  largamente  ha  scritto  il 
^ Cre- 
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Crespi  alla  pag.  465  della  sua  Felsina . Contuttociò 
godono  essi  già  da  due  secoli  la'  gloria  di  maestri  nel- 
la pittura.  Da  che  i Caracci  parlarono,  quasi  ogni  al- 
tra scuola  udì  e tacque.  Seguirono  r loro  allievi  di- 
visi in  più  sette;  e queste  per  lungo  tempo  furono 
in  Italia  le  dominanti'.  Invecchiata  alquanto  in  Bolo- 
gna la  gloria  de’  figuristi , ecco  sottentrare  ad  essa  quel- 
la degli  ornatisti  e de’ prospettivi  ; c far  leggi,  e pro- 
durre esempi  > che  siegue  tuttavia  a gara  l’ Italia  c il 
Mondo.  Nè  i Bibieni,  o i Tesi,  o gli  altri  che  ho 
nominati  verso  il  fine  sono  cosi  degni  di  storia , che 
non  lo  siano  altresì  e i Gandolfì  e non  pochi  di  quegli , 
che  o son  mancati  in  questi  ultimi  anni,  o vivono 
ancora . Nè  ad  essi  mancherà  l’ elogio  di  altre  pen- 
ne, che  vicendevolmente  succederanno  alla  mia. 
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LIBRO  IV. 

SCUOLA  FERRARESE. 


EPOCA  PRIMA. 


CLI  ANTICHI . 

ERRARA  capitale  una  volta  di  Principato  tion  gran* 
' de  sotto  i Duchi  d’Este,  c dall’anno  1597  ridotta  in 
provincia  di  Roma,  e divenuta  una  delle  sue  Legazio- 
ni , vanta  una  serie  di  pittori  eccellenti  superiore  d' 
assai  alla  sua  fortuna  e alla  sua  popolazione . Ciò  par- 
rà men  nuovo  a’ Lettori  ove  pongan  mente  alla  serie 
de’ poeti  egregi,  che  ordita  anche  prima  del  Bojardo 
e dell’ Ariosto  si  è continuata  fino  a’ di  nostri  ; certo 
indizio  nella  nazione  d’ ingegni  fèrvidi , eleganti , fe- 
condi ; temprati  sopra  il  comune  uso  alle  amene  ar- 
ti . A questa  felicità  degl’  ingegni  si  è congiunto  il 
buon  gusto  della  Città,  che  nell’ ordinare  i lavori,  o 
nell’ approvarli  si  è diretta  secondo  i lumi  de’ dotti  , 
che  in  ogni  linea  ebbe  sempre  . Cosi  i pittori  han 
comunemente  osservato  il  costume , guardata  la  sto- 
ria, e composto  in  guisa,  che  un  occhio  erudito  ri- 
vede spesso  nelle  pitture  de’  Ferraresi  , specialmente 
in  quelle  de’ palazzi  ducali,  la  immagine  dell’antichi- 
tà , che  avea  già  letta  e appresa  ne'  libri . £*  sta- 
ta pur  favorevole  a’  progressi  della  pittura  in  Ferrara 
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la  opportunità  del  luogo  ; che  vicino  a Venezia , a 
Parma , a Bologna , nè  guari  lontano  da  Firenze  , e 
non  lontanissimo  da  Roma  stessa , ha  dato  agio  agli 
studenti  di  scegliere  fra  le  Scuole  d’ Italia  la  più  con- 
forme al  genio  di  ognuno , e di  profittarne . Quindi 
tante  e si  belle  maniere  risultarono  in  questa  Scuoia , 
alcune  imitatrici  di  un  solo  classico,  altre  composte 
di  varj  stili  ; che  Pierfrancesco  Zanotti  dubitò  se  do- 
po le  cinque  primarie  scuole  d’Italia,  la  ferrarese  su- 
peri ogni  altra . Non  è mio  intendimento  decidere  si 
fatto  dubbio  ; nè  altri  mai  potrà  farlo  senza  ofTensio- 
ne  di  una,  o di  un'altra  parte.  M’ingegnerò  sola- 
mente di  tesser  di  questa  Scuola  una  breve  istoria  , 
come  fo  delle  altre;  e v’includerò  qualche  pittore  di 
Romagna;  ciò 'che  io  promisi  nel  precedente  libro,  o 
più  veramente  nel  suo  proemio. 

Le  migliori  notizie  che  verrò  inserendovi  saran  trat- 
< te  da  un  prezioso  manoxritto , che  mi  è stato  comu- 
nicato dal  Sig.  Ab.  Morelli,  grande  ornamento  della 
Biblioteca  di  S.  Marco  e d’ Italia  ancora . Contien  le 
vite  de’  Ferraresi  Professori  delle  belle  arti  scritte  dal 
Dottor  Girolamo  Baruffaldi , prima  Canonico  di  Ferra- 
ra, indi  Arciprete  di  Cento.  A queste  Pierfrancesco 
2Lanoni  premise  una  studia^  prefazione , e il  Can. 
Crespi  soggiunse  emendazioni  e annotazioni  assai  co- 
' piose.  Tale  opera  distesa  da  cosi  terso  Scrittore,  ap- 
provata, continuata,  illustrata  da  due  uomini  del  me- 
stiere , fu  desiderata  gran  tempo  in  Italia  ; nè  so  per- 
chè mai  non  uscisse  a luce.  Ne  diede  un  saggio  il 
Bottari  a piè  della  vita  di  Alfonso  Lombardi,  ove  inserì 
la  vita  di  Galasso , e di  pochi  altri  pittori  ferraresi . 
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oltre  a ciò  nel  tomo  IV  delle  Lettere,  Pittoriche  pub- 
blicò uaa  lettera  del  già  Sig.  Can,  Antenore  Scalabri- 
ni,  che  si  aggira  intorno  al  manoscritto  del  Baruftàl- 
di  ; al  quale  questo  nobil  Ecclesiastico  fece  varie  e- 
mendazioni,  che  comunicò  al  Crespi,  e dal  Crespi 
furon  inserite  nelle  sue  annotazioni.  Anzi  avendo  il 
BarufTaldi  cominciato  a scriver  le  vite  de’ pittori  cen- 
tesi,  e di  quegli  della  Romagna  bassa,  lavoro  cliela-^ 
sciò  appena  abbozzato;  lo  supplì  il  Crespi;  e noi 
nella  scuola  del  Guercino,  c in. alcuni  pittori  vivutl 
in  Ravenna  e in  altre  città  romagnuole  lo  nominam- 
mo. Il  Sig.  Cittadella  autor  del  Catalogo  de' Pittori 
e Scultori  -ferraresi  eààto  nel  1782  in  qu.Utro  tometti 
dice  di  aver  tratti  dal  Biruifaldi  l lumi  migliori  ( Tom« 
Hip.  140).  Si  querela  però  6n  nella  prefazione,  che 
smarrita  o sepolta  un'opera  più  esatta  (e  debb’ essei? 
questa  con  le  note  del  Crespi)  egli  non  ha  forse  avuti 
fondamenti  tanto  sicuri  quanto  si  desidererebbono  ; es- 
pressione ingenua,  e da  non  discredersi.  Adunque  a- 
vendogli  io  trovati  per  la  cortesia  del  dotto  Amico  , 
ne  taro  uso  a pubblica  istruzione.  Appoggierò  ad  essi 
questa  parte  della  mia  Istoria  ; e vi  aggiugnerò  notizie 
tratte  d’  altronde  e non  di  rado  dalla  Guida  della  Città 
pubblicata  dal  Sjg.  Dott.  Frizzi  nel  1787 , che  io  com- 
puto fra  le  buone  che  sì  sieu  fatte  in  Italia . Ciò  ba- 
sti alia  introduzione. 

Nacque  la  Scuola  ferrarese  gemella , quasi  dissi , al- 
la veneta,  se  dee  credersi  a un  monumento  citato  dal 
Dot.  Ferrante  Borsetti  nell’  opera  intitolata  Hlstoria  al-^ 
mi  Ferrariensls  Gymnasil  j che  vide  luce  nel  1795.  Il 
monumeuto  fu  tratto  da  un  antico  codice  di  Virgilio 
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Scritto  nel  119^,  die  dalla  libreria  de’  Carmelitani  di 
Ferrara,  dice  il  Baruflaldi , passò  in  Padova  in  poter 
de’ Conti  Alvarorti;  i cui  libri  accrebbero  in  progres- 
so di  tempo  la  biblititeca  del  Seminario  padovano  . 

Nel  fine  di  questo  codice  leggevasi  il  nome  di  Ciò. 

Alighieri  miniatore  di  quel  volume  ; e nell’ ultima  pa-  > 

gina  era  stata  dipoi  aggiunta  in  antica  lingua  volgare 

questa  memoria:  die  nel  1242  Azzo  d’ Estc  primo 

Signor  di  Ferrara  commise  a un  Gelasio  di  Niccolò  Oelasio 

una  pittura  della  caduta  di  Faetonte;  e da  lui  pure 

Filippo  Vescovo  di  Ferrara  volle  una  immagine  di  N. 

Signora,  e un  gonfalone  di  S.  Giorgio,  col  quale  si 
andò  incontro  al  Tiepolo  quando  dalla  Repubblica 
veneta  fu  spedito  ambasciatore  in  Ferrara.  Gelasio  è 
detto  ivi  della  contrada  di  S.  Giorgio,  e scolare  in 
V'ene/.ia  di  Teofane  di  Costantinopoli;  per  cui  ilSig.' 

Zanetti  pose  questo  Greco  alla  testa  de’ maestri  della 
sua  Scuola.  Su  la  fède  di  tanti  uomini  letterati,  a* 
quali  quel  monumento  parve  sincero , non  ho  voluto 
discrederlo;  ancorché  abbia  alcune  note,  che  a prima 
vista  io  fan  sospetto.  L’ho  anche  cercato  nel  Semii- 
nario  di  Padova  ; ma  non  vi  esiste . 

Procedendo  al  secolo  quartodecimo , trovo  che  men-  .rffo/0 
tre  tornava  Cìiotto  da  Verona  m Toscana  pò  Jh  Jor^a 
jtry,\arsi  in  Fcy,\ira  , e dipingere  in  svrviqio  di  tjiid 
S'ipnoii  Jistmsi  in  ed  in  S.  ^y^ostino 

ne  cose  che  ancor  pyqi  vi  si  veqypno  ; cioè  ni  giofoi 
del  Vasari,  di  cui  sono  le  citate  parole.  A questi  di 
non  so  che  ne  avanzin  reliquie:  ben  ne  avanza  foi>- 
damento  per' credere  che  la  Scuola  ferrarese  scorta  da 
tali  esemplari , non  incrK)  che  altre  d’ Italia  , si  rad- 
O-  4 vi- 
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vìvasse . Mancao  le  notizie  degli  artefici  più  vicini  4 
Giotto , onde  congetturare  fin  dove  a lui  deferissero  , 
R IMI!» i- Successori  di  questi  dovean  essere  un  Rambaldo,  e uti 

‘5^0  Jeggesi  negli  Annali  del 
Marano  aver  dipinto  nella  chiesa  de’ Servi.  Ella  è de-» 
oiolita  ; nè  veruno  ci  ha  mai  contato  io  stile  di  que’ 

, pittori.  Dell’ anno  stesso  1580  restano  pitture  a fre< 
SCO  nel  monistero  di  S.  Antonia  , d’ ignota  mano  e 
ritocche;  del  cui  stile  non  trovo  indicazione.  Scrissi 
nella  Scuola  di  Bologna  di  un  Cristoforo,  che  intorna 
a’ medesimi  anni  dipinse  alla  chiesa  di  Mezzaratta  ; 
ma  pendendo  la  questione  s’egli  fosse  di  Ferrara  o di 
Modena,  nulla  di  certo  può  concludersi  dalla  suama-» 
pierà.  Cosi  la  storia  delle  lettere  ci  dà  qualche  luma 
jecclexi'.  Uno  a’ principi  del  secolo  quintodecimo  ; ma  la  storia 
Galasso  de’ monumenti  superstiti  non  comincia  che  da  Galas» 
Calass..  Calassi,  ferrarese  fuor  di  ogni  dubbio,  che  fioriva 
dopo  il  1400  , quando  anco  in  Firenze  lo  stil  di  GiotA 
to  andava  cedendo  a’  più  recenti . 

Di  questo  Pittore  è ignoto  il  maestro;  nèfaciimen» 
te  m’induco  a crederlo,  come  altri  ha  fatto,  erudito 
in  Bologna . Mi  fa  forza  in  contrario  una  osservazio- 
ne , che  ognuno  può  riscontrare  su  le  pitture  di  Ga- 
lasso ricordate  da  noi  in  Bologna , nella  chiesa  di  Mez- 
zaratta , Sono  istorie  della  Passione  segnate  col  nome 
dell’Autore;  e se  mal  non  mi  appongo,  diverse  affat- 
to nello  stile  dalle  altre  tutte  di  quel  luogo.  Vi  sì 
notano  caratteri  di  teste  per  quel  secolo  assai  studia- 
ti , barbe  e capelli  sfilati  più  che  in  altro  vecchio  pit- 
tore che  mai  vedessi , le  mani  assai  picciole  e con  di- 
ta largamente  staccate  l’uno  dall’altro;  quasi  in  tutto 
-,  j è non 


DIgitized  by  Coogle 


> tSrOCyt  PRIMM  , 


a»  7 

è non  so  che  di  particolare  c di  nuovo,  che  io  non 
saprei  derivare  da’ Bolognesi , nè  da’ Veneti,  nè  da’ 
Fiorentini.  Sospetto  dunque  che  fosse  disegno  appre* 

10  da  giovanetto  e recato. dalla  sua  patria*  tanto  piu 
eh’ essendo  nata  quest’ opera  ' nel  1404,  come  osserva 

11  Barulfaldi , debb’  essere  stata  delle  sue  prime  fatte 
in  Bologna , Vi  stette  poi  molti  anni  ; non  che  io 
creda  vera  la  data  14Ó2 , che  si  dice  apposta  a nna  di 
quelle  sue  istorie,  e se  v’è,  la  credo  anzi  aggiunta  ; 
ma  vi  ha  altre  prove  di  tal  permanenza.  Fece  ivi  il 
ritratto  di  Niccolò  Aretino  scultore  morto  nel  1417* 
come  attesta  il  Vasari;  e a detta  di  altri  vi  léce  pur 
qualche  tavola  ; una  delle  quali  è tuttavia  a S.  Maria  ^ 
delle  Rondini , Rappresenta  N.  Signora  sedente  fra 
vari  SS.,  ed  è,  dice-il  Crespi,  di  un  colorito  pasto- 
so, con  architettura  e volti  e panneggiamenti  assai  ' 
benintcsi . Anche  nel  museo  Malvezzi  vi  ha  una  sua 
Nunziata , pittura  di  antico  disegno , ma  di  soave  cch 
lorito,  e finita  molto.  I.’ opera  sua  migliore  era  un' 
istoria  a fresco  dell’ Esequie  di  N.  Donna  fatta  per 
ordine  del  Card.  Bessarione  Legato  di  Bologna  a S. 
Maria  del  Monte  nel  1450 , molto  ammirata  dal  Cre-> 

•spi,  a’ cui  tempi  fu  disfatta.  Da  tutte  queste  cose,  e 
dagli  elogi  fatti  a Galasso  da  Leandro  Alberti , deduca 

eh’  egli  in  quella  Città  acquistasse  molto  nell’  arte. 

Mori  in  Patria,  e fra  le  opinioni  discordi  non  oserei 
stabilire  il  preciso  anno.  Il  Vasari  nella  prima  sua 
edizione  ne  parlò  a lungo;  ma  nella  seconda  se  ne 
spacciò  in  pochi  versi  . Quindi  anco  i Ferraresi  haq 
rinnovate  verso  lui  le  querele  delle  altre  Scuole. 

, Nel  tempo  di  Galasso  viveva  Antonio  da  Ferrara, 
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seguace  in  pittura  de’  Fiorentini.  Il  Vasari  ne  fi 
breve  elogio  fra  gli  scolari  di  Angiol  Caddi , dicen-» 
do  che  in  i*.  Francesco  d' Urbino  e a Città  di  Ca- 
sullo  fece  molte  belle  opere.  E scrivendo  di  Timo- 
teo della  Vite  nato  in  Urbino  da  Calliope  figlia  di 
Mastro  Antonio  Alberto  da  Ferrara,  aggiunge  che 
questi  era  assai  buon  pittore  del  tempo  sito , secondo- 
chè  le  sue  opere  in  Urbino  e altrove  ne  dimostrano  ^ 
Nulla  ora  di  certo  ve  ne  rimane;  se  già  sua  non 
fosse  nella  sagrestia  di  S.  Bartolommeo  una  tavola 
con  fondo  d’ oro , ove  son  espresse  le  geste  del  S. 
Apostolo  con  altre  del  Batista  in  minute  figure . E’ 
opera  certamente  di  quella  età,  molto  affine  a quel- 
le di  Angiolo,  c di  colore  anche  più  vivo,  e più 
morbido . In  Ferrara  nulla  se  ne  vede  oggidì , atter- 
rate le  camere,  che  avea  dipinte  per  Alberto  d’ Este 
March,  di  Ferrara  entro  il  suo  palazzo,  cangiato  poi 
in  pubblico  studio.  Fu  fatto  questo  lavoro  circa  il 
1453 , quando  in  Ferrara  si  cominciò  il  Concilio 
Generale  per  la  riunione  de’  Greci , presenti  Eugenio 
IV  Papa,  e Gio.  Palcologo  Imperatore.  Questo  gran 
consesso  volle  il  Marchese  che  Antonio  rappresentas? 
se  in  più  pareti , ritraendo  al  naturale  i principali 
personaggi,  che  v’intervennero.  In  altre  stanze  dipin- 
se la  gloria  de’  BB.  ; di  che  quel  luogo  fu  detto  e 
continua  a dirsi  il  palazzo  del  Para<liso.  Da  alcune 
reliquie  di  tal  lavoro  si  potè  dedurre  con  certezza , 
che  questo  pittore  desse  più  bellezza  alle  teste,  più 
morbidezza  al ‘colorito,  più  varietà  di  attitudini  alle 
figure , che  Galasso  non  avea  fatto . L’ Orlandi  lu 
chiama  Antonio  da  Ferrara,' e- dice  ch'egli,  fiori  circa 
• - il 
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il  1500;  lunghezza  di  vita,  che  io  non  ardisco  di 
confermargli . . 

Circa  la  metà  del  secolo  quintodecimo  par  che  vi- 
vesse Bartolommeo  Vaccarini , del  quale  attesta  il  Barto- 
BaruffaJdi  aver  vedute  pitture  segnate  del  nome  dell’  vaccari- 
artcfice  ; c Oliviero,  da  S.  Giovanni,  frescante,  le  cui  ouviero 

, • r-'  » oaS.Cio- 

Madonne  non  erano  a que  di  punto  rare  jn  Città,  vanmi. 

A questi  si  può  aggiugner  Ettore  Bonacossa  , pitto-  Ettore 
re  di  quella  sacra  immagine  di  N;  Signora  detta  del  5^°’***^°*' 
Duomo,  che  fu  coronata  solennemente  in  questi  ulù- 
sm  anni  ; < a piè  della  quale  si  legge  il  nome  di  Et.- 
tote  e r anno  1448 . Costoro  non  furono  che  medioA 
cri.  Alcuni  altri  vennero  in  qualche  celebrità,  rimo- 
dernato alquanto  lo  stile  su  l’esempio,  pare  a me,  di 
due  esteri  . L’uno  fu  Pier  della  Francesca  invitato  a 
Ferrara  per  dipingere  nel  palazzo  di  Schivanoja  da  . 
Niccolò  d’  Este,  come  > congetturasi  in  una  nota  al 
Baruff'aldi.  Compreso  da  malattia  non  potò  compier 
l’opera; 'ma  pur  qualche  stanza  vi  avea  dipinta  da 
rimanere  in  esempio  alla  gioventù.  L’altro  fu  lo 
Squarcione,  che  a’ giorni  pure  di  Niccolò  d’Este,  e 
di  Borso  suo  figlio,  in  Padova  tenea  scuola;  la  cui 
maniera  , eh’  ebbe  seguaci  senza  numero  per  tutta  Ita- 
lia , non  potè  non  influire  ne’  pittor  ferraresi , lon- 
tani da  Padova  forse  due  giornate . 

Con  tai  mezzi  crebbe  Cosimo  Tura,  che  il  Vasari  Cosuro 
c gli  altri  storici  chiaman  Cosniè , e lo  fan  discepolo 
di  Galasso,  Fu  pittore  di  corte  a tempo  di  Borso -d’ E- 
ste , e di  Tito  Strozzi , che  ne  lasciò  elogio  fra’  suoi 
versi.  Il  suo  stile  è secco  ed  umile,  com’era  il  co- 
stume di  quella  età  ancor  lontana  dal  vero  pastoso  « 
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dal  vero  grande . Le  figure  sono  fasciate  sul  far  marw 
tegnesco  ; i muscoli  molto  espressi  ; le  architetture 
tirate  con  diligenza  ; i bassirilievi  eoa  tutto  ciò  cha 
fa  ornato  lavorati  d’ un  gusto  il  piò  minuto  e il  più 
esatto  che  possa  dirsi.  Ciò  notasi  nelle  sue  miniatu* 
re , che  come  cose  rarissime  si  mostrano  a’  forestieri 
ne'  libri  corali  del  duomo  e della  Certosa . Nè  varÌ9 
nelle  dipinture  a olio;  com’è  il  Presepio  nella  sagre* 
stia  della  Cattedrale;  gli  atti  di  S.  Eustachio  net 
monìstero  di  S.  Guglielmo  ; i varj  SS.  intorno  a N. 
Signora  nella  chiesa  di  S.  Giovanni.  NeUe  maggiori 
figure  non  è si  lodato  ; quantunque  il  Baruffaldi  - ce« 
lebri  molto  le  sue  opere  a fresco  nel  palazzo  già,  rU 
cordato  di  Schivanoja.  La  invenzione  era  distribuita 
in  dodici  compartimenti  di  una  gran  sala;  e potea 
dirsi  un  picciol  poema , di  cui  Borso  era  l’ Eroe . In 
ogni  quadro  era  rappresentato  un  mese  dell’ anno,  che 
indicavasi  anco  eruditamente  con  segni  astronomici , 
e deità  gentilesche  adatte  a ciascuno;  .idea  verisimil- 
mente  attinta  da|  salone  di  Padova . In  ciascun  mese 
poi  ricompariva  quel  Principe  nell’  esercizio  a lui 
consueto  in  tale  stagione;  giudicatura,  caccia,  spet- 
tacoli , cose  varie , e piene  anche  nella  esecuzione  di 
varietà  e di  poesia. 

STEr»vo  pu  in  oltre  considerabile  artefice  Stefano  da  Ferra- 

D»  FìR- 

«ARA.  ra  scolare  dello  Squarcione,  che  il  Vasarr  rammenta 
nella  vita  del  Mantegna  come  pittor  di  poche  cose, 

« fra  le  quali  furono  i miracoli  di  S.  Antonio  dipinti- 

gli d’intorno  all’arca.  Quantunque  Giorgio  alle  sue 
opere  dia  solamente  lode  di  ragionevoli',  convien  dire 
ch’egli  oltrepassasse  non  poco  la  mediocrità , nelle  pie-. 
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♦"iòle  figure  almeno;  giacché  Michele  Savonarola  ( Jè 
Laud.  Patavii  1.  i ) di  quelle  chp  ricordai  poco  in- 
Jianzi  dice , sembrare  che  si  movessero  ; e il  luogo 
«tesso , in  cui  le  dipinse , si  augusto  e si  celebre , fa 
congetturare  della  sua  riputazione  i Smarrita  quell* 
cpera,  rimane  nel  medesimo  tempio  una  mezza  fi* 
gura  di  N.  Signora,  che  il  Vasari  crede  di  Stefano; 
e in  Ferrara  nella  chiesa  della  Madonnina  è una  su^ 
tavola  di  S.  Rocco  di  buona  maniera . Il  Barufiàldi 
crede  che  vivesse  fino  all’anno  1500,  in  cui  trovò 
scritta  la  morte  di  uno  Stefano  Falsagalloni  pittore  ; e- 
tà  verisimile  ove  si  tratta  di  un  coetaneo  del  Mante- 
gna.  Citasi  in  contrario  una  tavola  a S.  Maria  in  Va- 
rio fatta  nel  1531,  che  potria  essere  di  altro  Stefano. 

Che  che  sia  di  tal’  epoca , è certa  cosa  che  ver- 
so il  principio  del  secolo  sestodecimo  Ferrara  non  e* 
ta  scarsa  di  rinomati  pittori  ; poiché  il  Vasari , co-  ' 
me  si  osservò  nella  Scuola  bolognese,  attesta , che  Gio; 
Bentivoglio  fece  dipingere  il  suo  ^palazzo  a diversi 
maestri  ferraresi  ; oltre  a que’  di  Modena  e di  Bolo* 
gna.  Tra  questi  si  computò  il  Francia,  a cui  circa  il  r 

1490  dà  nome  di  nuovo  pittore . Numerai  fra  pittori 
Ferraresi  Lorenzo  Costa  ; e dall’  essere  allora  il  Fran-  Lorjmìo 
eia  nuovo  pittore  i e da  altre  congruenze  ancora  j presi 
argomento  da  rifiutare  la  opinione  più  comune',  che  il 
Costa  fosse  scoi*  del  Francia  nel  modo  che  si  é cre- 
•duto  ; nè  ora  ripeto  ciò  che  ivi  scrissi . Non  deggio 
però  omettere  alquante  altre  Sue  notizie,  che  rigùar- 
dan  Ferrara , ove  stette  prima  di  rendersi  noto  a Bo- 
logna . Fece  ivi  e in  corte  e per  privati  molti  quadri 
e ritratti  e opere  tenute  in  metta  venerazióne  ; * e-  a’ 

PP. 
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PP.‘  di  S.  Domenico  dipinse  tutto  il  coro  (demolita 
già  da  molti  anni  ) dove  si  conosce  la  diligenza  ‘eh' 
egli  Usò  nell'  arte e eh'  egli  mise  molto  studio  nelle  sué 
opere  . Queste,  credo  io,  cd  altre  cose  lavorate  irt 
Ravenna , gli  fecer  nome  in  Bologna , e disposero  1* 
animo  del  Bentivogli  a valersi  della  sua  mano.  ' ' 

E'  da  indagare  fra  diversi  Ferraresi , che  gli  furon 
compagni , in  chi  potesse  cadere  tal  commissione  . Vi- 
vean  allora  e Cosmè , e Stefano  ; ma  piu  di  loro  si 
sa  eh’  era  addetto  alla  casa  de’  Bentivogli  Francesca 
Cessa  ferrarese,  pittore  quasi  obbliato  in  Patria  per- 
chè vivuto  molto  in  Bologna . Restano  quivi  alquante 
delle  sue  Madonne  sedenti  fra  SS.  ed  Angioli  con  ar- 
chitetture assai  ragionevoli . Una  di  queste , che  ha  il 
suo  nome  e l’anno  1474  è ora  nell’Istituto,  grossolan.1 
nelle  fattezze,  e mediocre  nel  colorito;  non  però  é 
questa  la  migliore  che  dipingesse.  In  due  altre  sì 
veggon  ritratti  di  Bentivogli  ( l’ una  è alla  chiesa  del 
Baracano,  l’altra  nel  palazzo  della  Mercanzia)  da’ qua- 
li congetturo  esser  lui  staro  un  di  quegli  artefici , che 
andiam  cercando . Nè  a lui  in  questi  anni  saprei  ag- 
giugnere  tra’  Ferraresi  altri  che  Baldassare  Estense  , 
di  cui  cita  il  Baruffaldi  alquante  pitture  soscritte  da 
lui  stesso , e ne’  musei  se  ne  trovano  alcune  meda- 
glie ; due  segnatamente  ve  ne  ha  in  onor  di  Erco- 
le d’  Este  Duca  di  Ferrara  coniate  con  maestria  nel 
1473 . 

Spesso  ne’  grandi  artefici  sono  astretto  a distrarre  in 
piu  luoghi  le  lor  memorie  ; specialmente  quando  essi 
in  altre  città  oprarono,  e in  altre  divennero  capiscuo- 
la. Tal  fu  il  Costa  verso  Ferrara . Egli  fece  allievi  ad 
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altre  Scuole,  come  un  Ciò,  Borghese  da  Messina,  ecto. Bor- 
un  Nicoluccio  Calabrese , che  per  sospetto  di  essere  \“co'lÙc. 
stato  dal  Costa  dipinto  in  caricatura,  lo  assali  col 
ferro,  e per  poco  non  gli  tolse  la  vita  . Taccio  i mal- 
ti altri,  che  gli  ascrivono  l’ Orlandi  , il  Bottari , il 
Baruffaldi  ; ciò  fu  per  errore  , come  notai  nella  Parte  I. 
scrivendo  del  Francia . I Ferraresi  sono  la  vera  sua 
gloria  : qui  ò il  Costa  ciò  che  il  Bellini  a Venezia  , 
il  Francia  in  Bologna,  fondatore  di  grande  Scuola  , 
istruttor  di  giovani  ; parte  de’  quali  competè  co’  mi- 
gliori quattrocentisti,  parte  segnò  i fasti  dell’aureo 
secolo.  E’  da  vederne  la  serie,  che  cominciando  in 
questa  epoca , e continuando  nella  susseguente  gli  fa 
tenere  fra’  maestri  d’  Italia  uno  de’  primi  seggi . I suoi 
discepoli  riusciron  tutti  disegnatori  eccellenti , p bravi 
coloritori;  e 1’ una  e l’aUra  lode  trasmisero  a’ posteri. 

Le  lor  tinte  hanno  un  non  so  che  di  forte , o come 
soleva  esprimersi  un  gran  conoscitore , di  focoso  c di 
acceso , che  spesso  gli  fa  discernere  nelle  raccolte  ; nè 
tanto  par  derivato  dal  Costa,  quanto  da  altri  mae- 
stri . 

Ercole  Grandi , che  il  Vasari  tessendone  la  vita  ha  ercoib 
chiamato  sempre  Ercole  da  Ferrara,  riuscì  miglior  di- 
segnatore  del  Costa  suo  maestro,  e dall’ Istorico  gli 
è anteposto  di  lunga  mano . Tal  credo  fosse  anco  il 
giudizio  pubblico  fin  da  quando  il  Grandi  operava  in 
Bologna  col  Costa  ; e a preferenza  di  questo  era  in- 
vitato qua  e là  a dipingere  da  sè  solo . L’  affetto  ver- 
so il  Maestro  e la  diffidenza  del  proprio  ingegno  gli 
fece  sprezzare  qualunque  vantaggio  offertogli  ; e quan- 
do il  Costa  passò  a Mantova , lo  avria  seguitato , se 
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gli  fosse  stato  da  lui  permesso.  Ma  Lorenzo  non  po* 
tea  gradire  un  discepolo,  che  già  lo  avanzava;  e tra 
per  ciò , é per  l’ impegno  che  avea  di  condurre  a fi- 
ne la  pittura  già  da  sè  incominciata  della  cappella  de* 
Garganelli  in  S.  Pietro,  lo  lasciò  in  sua  vece  a Bolo- 
gna. Ercole  vi  fece  un  lavoro,  per  cui  l’ Albano  lo 
uguagliava  al  Mantegna  , a Pier  Perugino  , e a chiun- 
que altro  professasse  stile  antico  moderno;  nè  forse 
v’  ebbe  tra  essi  pennello  o si  morbido,  o si  armonio- 
so, o si  squisito . Egli  dipingea  per  avanzar  l’ arte  ; 
onde  non  mai  perdonò  a tempo,  nè  a Spesa  per  ap- 
pagarsi ; fino  a impiegar  sette  anni  nelje  storie  a fre- 
sco di  S.  Pietro;  dopo  i quali  altri  cinque  ne  spese 
ritoccandole  a seccò  . Vi  operava  solo  di  tempo  iti 
tempo,  e intanto  tenea  la  mano  in  altre  pitture  or 
dentro,  ora  fuor  di  Bologna.  Più  anche  vi  saria  sta- 
to d’ intorno  per  render  quel  lavoro  più  è più  perfet* 
to  : itia  la  invìdia  di  certi  pittori  della  Città , che  gli 
rubarono  dì  notte  i cartoni  e i disegni , lo  provocò  a 
sdegno,  e gli  fece  abbandonare  non  pur  l’opera,  ma 
Bologna  ancora.  Tanto  ne  scrive  il  Baruffaldi , e con- 
frontasi col  carattere  invidioso  a certi  artefici  di  que’ 
tempi  fatto  dal  Vasari , che  anche  per  questo  si  tirò 
contro  l’ ira  del  Malvasìa  . 

Nella  cappella  de’  Gargatielli  dipìnse  Ercole  dall’  u- 
ha  banda  il  Transito  di  N.  Signora,  e dall’altra  la 
Crocifissione  di  G.  C. , nè  in  tanta  varietà  di  figure 
pose  una  testa  simile  all’  altra  . A questa  gran  varie- 
tà congiunse  una  bizzarrìa  di  vestiti , una  intelligenza 
di  scorti , una  espressione  di  dolore , che  appena , di- 
ce il  Vasari,  è possìbile  immaginarsi . 1 Soldati  sona 
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lenissime  fatti  e con  te  plit  naturali  e proprie  movsn-'. 

che  altre  figure  che  insino  allora  fossero  state  ve- 
dute. Son  già  varj  aiuti,  che  dovenddsi  demolire 
quella  cappella  , fu  salvato  della  pittura  di  Ercole  quan- 
to si  potè,  e murato  in  palazzo  Tanara,  ove  ancor 
sì  vede<  Questa  è l’opera  più  insigne  che  mai  faces- 
se ,-  e delle  più  eccellenti  che  JÌ  conducessero  in  Italia  - 
«e’  suoi  tempi  ; ove  parve  aver  rinnovato  l’ esempio 
d’  Isocrate,  occupato  a limare  quel  celebre  panegiri'* 
co  per  cotanti  anni.  Non  .molto  altro  di  lui  rimane 
in  Bologna  . Io  Ferrara  se  ne  addita  con  certerza  una 
tavola  a S.  Paolo,  e nulla  più  in  pubblico . Qn’ altra 
tua  opera  si  conserve  a Ravenna  nella  chiesa  di  Porto  ; 
e alcuni  quadretti  a Cesena  in  palazzo  pubblico.  Ne 
han  pure  le  gallerie  estere  ; quella  di  Dresda  conta 
due  de’  suol  quadri  ; qualche  altro  Roma , e Firenze  ; 
ma  spesso  al  suo  nome  succede  il  nome  d’altro  pit* 
tote,  non  avendo  Ercole  celebrità  pari  al  merito . Co^ 
tl  una  sua  storia  dell’  Adultera  additavasì  in  palazzo 
Pitti  per  cosa  del  Mantegna.  Nel  resto  le  sue  pitture 
sono  dell’ultima  rarità,  perch’egli  visse  sol  40  anùi« 
c in  questi  operò  piuttosto  come  un  timido  scolare 
che  come  un  franco  maestro . 

Lodovico  Mazzolini  non  dee  confondersi  col  Màz-  Looov; 
solino  , che  il  Lomazzo  nomina  nella  Idea  del  Tem-  lou”*/ 
pio  0 Teatro  della  pittura  cosi  chiamando  France- 
sco Mazzuola  quasi  per  vezzo.  Il  Mazzolini  ferrare- 
se fu  trasformato  dal  Vasari  in  Malini,  da  uno  scrit- 
tor  di  Firenze  in  Marzolini,  e da  altri  è stato  divi- 
so quasi  in  due  parti , cioè  in  due  pittori  ; 1’  uno 
detto  Malini,  l’altro  Mazzolini,  aminendue  ferrare- 
Parte  II.  P si,  . 
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si , e discepoli  dello  stesso  Costa . Per  colmo  di  tali 
disavventure  egli  non  fu  noto  a bastanza  al  Baruffai^ 
di  stesso,  che  lo  qualificò  per  uno  scolare  del  Costa 
no»  dispregevole , forse  per  averne  solo  vedute  l’ o- 
pre  più  deboli . Non  valse  gran  fatto  in  figure  gran- 
di ; ma  nelle  picciole  ebbe  merito  singolarissimo  ì 
A S.  Francesco  di  Bologna  è una  sua  tavola  con 
la  Disputa  del  Fanciullo  Gesù  ; aggiuntavi  una  pic- 
ciola  istoria  della  sua  Nascita  . L’ammirava  Baldas- 
sare  da  Siena  , e il  Lamo  nel  MS.  altre  volte  cita- 
to r ha  descritta  come  cosa  eccellente  : ma  questa  ta- 
vola fu  ritocca  dal  Cesi.  Altri  suoi  quadretti,  e fra. 
essi  le  repliche  delle  due  istorie  già  rammentate  veg- 
gonsi  in  Roma  nella  galleria  Aldobrandini , eredità 
forse  del  Cardinal  Alessandro,  che  a’ tempi  del  Maz» 
zolini  fu  Legato  in  Ferrara.  Altri  ne  ha  il  Campi- 
dtjglio,  che  furono  già  del  Card.  Pio,  come  raccolt 
go  da  una  nota  di  Mons.  Bottari . Sui  pezzi  predet- 
ti , che  sono  di  un  numero  considerabile  e non  cado- 
no in  dubbio,  si  può  prender  notizia  della  maniera 
del  Mazzolini , che  il  BarufTaldi  si  duole  riuscir  quas’ 
incognita  a’ dilettanti . Ella  è di  una  finitezza  incre- 
dibile , talché  ne’  piccioli  quadrettini  par  miniatu- 
ra; e non  pur  le  figure,  ma-i  paesi,  le  architettu- 
re, i bassirilievi  sono  studiatissimi.  Nelle  teste  è ac- 
colta vivacità  ed  evidenza,  quanta  pochi  de’  contem- 
poranei ve  ne  seppero  collocare  ; son  però  prese  dal 
naturale  , nè  scelte  sempre  ; particolarmente  quel- 
le de’  vecchi , che  nelle  rughe  e nel  naso  tengono  ta- 
lora del  carico.  Il  colore  è cupo  sul  fare  indicato 
poc’  anzi  : nè  morbido  come  in  Ercole  : aggiunge  qual- 
, 1 che 
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thè  doratura  anco  nelle  vestii  ma  parcamente.  Il  suo 
nome  in  qualche  quadreria  si  è scambiato  con  quello 
di  Gaudenzio  Ferrari , forse  per  equivoco  tolto  da  Lo- 
dovico da  Ferrara . Cosi  ne’  cataloghi  della  R.  galle- 
ria di  Firenze  è ascritto  al  Ferrari  un  quadretto  di  N. 

Signora  col  Sacro  Infante,  a cui  S.  Anna  porge  frut- 
te; evi  sono  aggiunti  S. Giovacchino  ed  un  altro  San- 
to : ma  è opera  del  Mazzolini  ; se  non  m’ inganna  il 
confronto  che  ne  ho  fatto  con  le  altre  osservate  in 
Roma . 

Dallo  stile  simile  a quello  del  Costa,  ed  anco  mi* 
gliore  nelle  teste , si  è congetturato  che  Michele  Col-  MicHris 
tellini  uscisse  dalla  medesima  scuola . Se  ne  ricordano  ' 

alcune  opere  nella  chiesa  e nel  convento  de’PP.  Ago- 
stiniani lombardi  ; due  delle  quali  rimangono  ancora 
in  essere  ; una  tavola  in  chiesa  della  usata  composi* 
zione  del  quattrocento,  e in  refettorio  una  S.  Moni- 
ca con  quattro  Beate  di  quell’ordine.  La  data,  che 
insieme  col  nome  pose  in  una  sua  tavola  c’  insegna 
che  nel  1517  era  ancora  fra’ vivi.  Domenico  Panetti  covr- 
non  so  in  quale  scuola  foss’ educato  ; so  che  le  sue  o- 
pere  furono  assai  deboli  per  molti  anni . Tornato  poi 
da  Roma  il  Gamfolo  col  nuovo  stile  eh’  ivi  appreso 
aveva  da  Raffaello , egli  eh’  era  stato  prima  scolare 
del  Panetti  gli  fu  maestro  ; e lo  promosse  a tal  se- 
gno, che  le  sue  ultime  cose  competono  con  quelle  de’ 
migliori  quattrocentisti . Tal  è il  suo  S.  Andrea  agli 
Agostiniani  rammentati  poc’anzi , ove  non  pur  si  ve- 
de l’accurato,  ma  ciò  eh’ è raro  a que’ tempi  il  gran- 
de e il  maestoso.  Il  nome  dell’Autore  che  vi  è ap- 
posto , e le  altre  non  poche  opere  del  medesimo  gusto 
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che  poi  conduisse  (una  delle  quali  c finita  in  Dresda) 
fan  fede  in  lui  ' df  un  cangiamento  che  non  ha  esem» 
pio.  Perciocché  Gio.  Bellini,  e Pietro  Perugino  mi» 
glioraron  sè  stessi  su  l’esempio  de’ lor  discepoli,  ma 
eran  prima  insigni  maestri , ciò  che  del  Panetti  no.n 
si  può  dire . Il  Viwari  dice  che  il  Garofolo  fu  scola- 
re in  Ferrara  di  un  Domenico  Lanero;  errore  come 
quel  dell’  Orlandi , che  lo  chiama  Lanetd  ; e questi 
non  sono  che  il  sol  Domenico  Panetti , Egli  visse 
non  pochi  anni  del  Secolo  XVI , siccome  i due  Codi, 
e i tre  Cotignoli , che  quantunque  appartengano  alla 
Romagna  bassa  ; nondimeno  per  esserne  vivuti  fuori , si 
sono  inseriti  nella  scuola  di  Bologna , o nelle  sue  adjat 
cenze.  Certi  altri  noti  solo  per  nome,  come  A lessane 
dro  Carpi,  o Cesare  Testa,  si  posson  cercare  nelCiCi 
tadella , 
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/ FERRARESI  DAL  TEMPO  DI  ALFONSO  ì.  Fl~ 
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, NO  AD  ALFONSO  II.  ULTIMO  DEGLI  E- 
STENSI  IN  FERRARA  , EMULANO  / itf/- 
' •'  GL'IORI  STILI’  d'  ITALIA  » 


Xja  miglior  epoca  della  Scuola  ferrarese  cottiincìà 
nelle  prime  decadi  del  secolo  sestodecimo  « ordita  da’ 
due  Fratelli  Dossi , e da  Benvenuto  da  Garofolo  ; se 
non  vogliam  dire  dal  Duca  Alfonso  d’ Este , che  gl’ 
impiegò  in  suo  servigio,  talché  si  timanesscro  in  Pa- 
tria, e le  formassero  allievi  degni.  Questo  Principe 
caro  singolarmente  alle  Muse,  che  il  suo  nome  diede-, 
ro  in  guardia  a tanti  poeti  insigni,  amò  quanto  altri 
le  arti  belle;  e fu  nella  sua  corte,  che  si  videro  Ti- 
ziano tlipingere,  c l’ Ariosto  conferir  con  lui  le  sue 
idee;  come  racconta  il  Ridolfì  nella  vita  di  Tiziano 
stesso.  Ciò  dovette  succedere  dopo  il  1514,  quando 
Gian  Bellino  già  molto  vecchio  lasciò  imperfetto  11 
maraviglioso  Baccanale , che  orna  da  gran  tempo  la 
galleria  Aldobraiidini  a Roma  ; e fu  chiamato  Tizia- 
no a dargli  compimento . Questi  fece  in  oltre  nel  pa- 
lazzo di  Ferrara  varie  pitture  a fresco  esistenti  tuttà* 
via  in  un  camerino  ; ed  alquante  a olio , siccome  i 
ritratti  del  Duca  e della  Duchessa,  c il  celebre  Cri- 
P j «to 
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Sto  della  moneta,  che  lodammo  fra  le  sue  cose  piu 
studiate.  •>  ' 

Da  tali  esemplari  potè  avere  avanzamento  l’ abiliti 
Rosso  E.  di  Dosso  Dossi  e di  Gio. Batista  suo  fratello,  nati  in 
frA  iìos- Dosso  luogo  vicino  a Ferrara,  o almeno  originar)  hIì 
' tal  paese.  Prima  scolari  del  Costa  , -dipoi,  dice  il  Ba- 
ruifaldi , dimorarono  in  Roma  sei  anni , e.  cinque  altri 
in  Venezia  , studiando  ne’  inigliot  maestri , cd  eserci- 
tandosi in  ritrarre  dal  vero  . Formaron  cosi  un  lor 
proprio  carattere  ; ma  in  genet  diverso . Dosso  riuscì 
maravigliosamente  nelle  figure  ; Gio.  Batista  forse  men 
• che  mezzanamente  . Presumeva  però  ancora  in  que- 

ste ;«  talora  volle  firne  a dispetto  del  Fratello,  con 
cui  visse  in  perpetua  guerra  ; ma  non  potè  mai  di- 
vidersene , obbligato  dal  Principe  a dipinger  sempre 
con  lui.  V'i  stava  dunque  come  un  forzato  al  remo, 
sempre  di  mal  animo  ; c dovendo  conferire  con , lui 
qualche  cosa  del  comune  lavoro,  senza  fargli  parola, 
scriveva. ciò  che  occorrevagli  ; uomo  dispettoso,  che 
nel  .corpo  torto  e deforme  portava  espressa  al  di  fupri 
J’ immagine  del  suo  interno.  Il  suo  talento  era  negli 
ornati  e più  nel  paese,  in  cui  a giudizio  del  Lomaz- 
zo  non  fu  inferiore  nè  al  Lotto,  nè  a Gaudenzio  , 
.nè  a Giorgione , nè  a Tiziano, , Rimane  qualche  a- 
ivanzo  de’  suoi  fregi  palazzo  della  Legazione,  e 
più  intatte  opere  ne  addita  il  Baruffaldi  conservatesi 
alla  villa  di  Belriguardo.  , 

I due  Fratelli  furono  impiegati  del  contìnuo  in  la- 
vori di  corte  da  Alfonso,  e poi  da  Ercole  secondo ^ 
iFecero  anco  i cartoni  per  gli  arazzi  che  ue  ha  il  duo- 
mo di  Ferrara  , e per  quegli  che  sono  in  Modena  pait- 
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te  a S.  ' Francesco , e parte  in  palazzo  ducale  con  va- 
rie imprese  degli  Estensi . Non  so  quanto  il  Vasari 
meriti  fede , dicendo  che  Ercole  invito  ij  Pordenone 
a far  cartoni  per  suoi  arazzi  ; non  avendo  in  Ferrara 
disegnatori  buoni  di  figure  per  soj^getti  di  guerra  : e 
siegue  a dire  che  il  Pordenone  vi  mori  poco  dopo 
che  vi  fu  giunto  nel  1540,  con  fama  di  veleno.  Que- 
sto passo  non  decoroso  a’  Dossi  allora  viventi  credo 
che  non  sia  stato  avvertito  dagli  scrittori  di  Ferrara: 
altrimenti  gliavrian,  credo,  difesi  co’ fatti  d’arme  e- 
spressi  in  parecchi  arazzi.  Ben  gli  hanno  difesi  in 

■ più  altre  cose  ; e segnatamente  nelle  pitture  onde  or- 
narono una  camera  dell’  Imperiale , villa  de’  Duchi  d’ 
Urbino,  Dice  il  Vasari  che  l'opera  fu  di  maniera  ri- 
ddicela , e che  si  partirono  con  vergogna  dal  Duca  Fran- 
cesco Maria , il  quale  fu  forcato  a buttare  in  terra 

■ tutto  quello  che  avean  lavorato , e farlo  da  altri  ri- 
dipingere co' disegni  del  Genga . A questo  racconto  si 
è risposto,  rivolgendo  tutta  la  colpa  di  quella  demo- 
lizione alla  malignità  de’ competitori , e più  alla  ps- 
• litica  di  quel' Principe  ■,  che  non  volle  veder  superati  i 
tuoi  Urbinati  da'  Ferraresi'  parole  del  Valesio  presso 
■il  Malvasia  (T.  II  p.  130).  Io  credo  che  si  sia  tropi 
po  deferito  al  Valesio  adottando  tale  discolpa  ; e mi 
ilare 'indegna  del  senno  e del  gusto  di  quel  Sovrano  la 
barbarie  che  gli  si  appone,  e il  motivo  che  se  ne  ad- 
duce. Sospetto  anzi,  che  l’opera  riuscisse  men  bene 
per  colpa  di  Gio'.  Batista,  che  non  contento  de’ grot- 
teschi e de’ paesi,  volesse  operarvi  da  figurista.  Tro- 
vo simil  esempio  in  un  cortile  di  Ferrara , ov’  egli  ad 
onta  di  Dosso  si  mescolò  a dipinger  figure  ; e si  poe- 

• P 4 tò 


stvoLA  tTnuMntsn 

tò  Roflfàmente. *Nel  resto  la  mjc;<iore  apologia  deH’a^ 
fcilità  di  costoro  fu  fatta  dall’ Ariosto.  Egli  non  solo 
^i  prevalse  di  Dosso  per  disegnare  il  proprio  ritratto 
e gli  argomenti  de’  canti  del  suo  Furioso  ; ma  il  nomt 
tli  lui  e quel  del  fratello  consagrò  all’  immortalità  insie- 
me co’ miglior  pittori  d’  Italia  ove  scrisse:  Leonardo , 
%Andrea  Mante,^na  e Gian  Bellino , Duo  Dossi  ; e sie- 
■guono  Michelangiolo , Raffaello,  Tiziano,  e il  Frate 
del  Piombo . • ^ 

*■  Tal  encomio  non  fu  donato  all’amicizia,  ma  reso 
al  merito  specialmente  di  Dosso,  a cui  anche  gli  e- 
sreri  han  sempre  date  lodi  grandissime.  Oggidì  le  o- 
pere  Sue  migliori  son  forse  in  Dresda,  che  rie  vanta 
fino  a sette  , e sopra  tutte  la  tavola  de’  Quattro  Dot- 
tori della  Chiesa  ; lavoro  celebratissimo.  A’ Lateranensi 
di  Ferrara  è il  suo  S.  Gio.  in  Patmos  , la  cui  testa 
immune  dal  ritocco  è un  prodigio  di  espressione,  e 
•dal  Cochin  istesso  riconosciuta  per  cosa  raffaellesca  . 
■Il  quadro  più  decantato  fu  a’  Domenicani  di  Faenza-  ; 
•ove*  ora  ve  n’ è una  copia,  toltone  via  l’originale 
perche  guasto  dal  tempo  . Rappresenta"' la  Disputa  di 
Gesù  fr.a’  Dottori  atteggiati  cosi  naturalmente  alla  ma- 
•xavaglia,  e variati  si  bene  di  fattezze  e di  vesti,  che 
ammirasi  benché  copia . Del  soggetto  istesso  é un 
quadretto  di  Campidoglio,  stato  già  del  Card.  Pio 
Ferrarese;  pittura  gaja,  finita,  di  tinte  saporitissime. 
Dello  stesso  pennello  ho  vedute  in  casa  Sampieri  a 
)Bologna  certe  Conversazioni  , e in  altre  quadrerie 
qualche  Sacra  Famiglia;  una  delle  quali  è in  Osimo 
• presso  il  Sig.  Cav.  Acqua.  Lo  trovo  ne’ libri  rassomi- 
gliato or"  a Raffaello , or  a Tiziano , or  al  Coreggio  ; 

e cer- 
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e certamente  ha  grazia,  tinte,  chiaroscuro  di  gran 
maestro.  ' Ritien  però  dell’antico  stile  più  di  q;«sQ 
«altri,  ed  ha  un  inventare  e un  vestire,  che  trattiene 
per  certa  sua  novità . £ ne’  quadri  ben  mantenuti  cre^ 
sce  il  suo  nuovo  per  una  varietà  e arditezza  di  colo* 

.ri  , che  pur  non  pregiudica  alla  unione  ed  all’  ar- 
•monia.  . • ' . ; , 

• Dosso  fu  superstite  a Ciò.  Batista  non  pochi  anni 
operando  e formando  allievi , finché  per  malattia  e 
per  lunga  vecchiezza  dovè  desistere.  Le  produzioni  di 
quella  scuola  si  conoscono  in  Ferrara  dalla  somiglian- 
za dello  stile;  e nel  gran  numero  che  ve  ne  ha  spes- 
so si  dubita , che  i Dossi  dirigessero  il  lavoro , e i 
loro  ajuti  c scolari  lo  eseguissero . Pochi  se  ne  cono- 
scono; e fra  questi  un  Evangelista  Dossi,  che  fuor  Eva:»cb- 
dcl  nome  de’ due  maggiori  nulla  ha  di  considerabile  ; Dos", 
pennello  volgare,  le  cui  opere  non  si  curò  lo  Scan- 
nefli  d’ indicare  a’  posteri . , Jacopo  Pannicciati  di  no-  jacopo 
bii  lignaggio  è ricordato  dagl’  istorici  per  un  ottimo  crATi? 
imitatore  de’  Dossi  ; i poco  però  dipinse , morto  assai 
giovane  circa  il  1540.  Niccolò  Rosclli,  che  tanto  niccoio' 
Jia  operato  in  Ferrara,  si  è sospettato  di  questa  scuo- ’ 
la  per  la  somiglianza  che  ha  con  Dosso  in  alcune  pit- 
ture; e particolarmente  in  una,  ov’é  G.  C.  con  due 
Angioli  in  un  aitar  de’  Battuti  Bianchi Ma  egli  nel- 
le 12  tavole  della  Certosa  imitò  ancora  e Benvenuto 
e il  Bagnacnvallo  e diversi  altri . Resti  dunque  incer- 
ta la  sua  scuola  ; tanto  più  che  il  suo  fare  troppo  ri- 
cercato, molle,  e minuto,  e di.  un  colorito  rossiccio, 

/che  ha. del  pastello,  lascia  in  dubbio  s’egli  studiasse 
in  Ferrara.  Lo  stesso  gusto  di  dipingere  tenne  Leox»t- 

do 
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do  Brescia  mercante  più  che  pittore;  onde  alcuni 

10  han  creduto  scolare  . .... 

Più  cognito  di  costoro  è il  Caligarino,  ch’^  quan- 
to dire  il  Calzolaretto , soprannome  che  gli  derivò 
dalla  prima  sua  professione  . Nominavasi  Gabriel  Cap- 
pellini ; e udendosi  lodare  da  un  de’  Dossi  perchè  gli 
avesse  fatte  scarpe , che  parevan  dipinte  ; da  questa 
parola  prese  animo , e diede  principio  a trattar  pen- 
nelli. L’antica  Guida  di  Ferrara  ne  loda  il  franco  di- 
segno e il  color  massiccio.  Il  meglio  che  oggidì  ne 
vegga  la  Patria  è il  quadro  di  N.  Signora  fra’ due  SS. 
Giovanni  con  altri  Beati  a S. Giovannino;  il  cui  cam- 
po è ritocco  per  non  dir  guasto.  Una  tavola  ben  con- 
servata gli  si  ascrive  a Bergamo  in  S.  Alessandro  \ 
ed  è una  Cena  di  G.  C.  La  maniera  non  è scevera 
del  tutto  dal  quattrocentismo  ; è però  esatta  e di  bùo- 
nc  tinte.  Si  appressò  anche  maggiormente  al  moder- 
no in  progresso  di  tempo;  per  quanto  appare  in  al- 
tra Cena  del  Signore,  quadretto  del  Sig.  Co.  Cairar 
ra  . Questo  nuovo  stile  ha  dato  ad  alcuni  occasione 
di  crederlo  scolar  di  Paolo  veronese , il  che  mal  può 
persuadersi  di  un  artefice,  che  operava  già  nel  1520'. 

Gio.  Francesco  Succhi  detto  Dielai  fu  ffcolare  e ajù- 
to  de’ Dossi  quando  essi  dipinsero  a Belriguardo  , a 
Belvedere,  alla  Giovecca,  a Cepario;  ne’ quali  pal.iz- 
zi  diedero  le  prove  più  insigni  del  lor  valore.  Cosi 
c dall’  uno  e dall’  altro  fratello  istruito , divenne  forse  il 
miglior  figurista  fra’ condiscepoli,  e senza  controversia 

11  migliore  ornatista.  Poche  prove  ci  restano  del  suo 
valore  in  questo  secondo  genere;  molte  nel  primo  i 
Nella  sveltezza , vivacità , grazia  delle  figure  si  avvi* 

ci- 
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cina  a Dosso,  e simìJmeme  nel.  panneggiar  facile  ^ 
naturale.  Nell’arditezza  poi  del  colore  c ne' lumi  for- 
ti volle  anche  vincerlo  ; e secondo  1’  uso  de’ giovani, 

<be  spingono  troppa  innanzi  le  massime  deila  loro 
scuola,  urtò  mel  crudo  e nel  dissonante,  almeno  in 
alquante  opere,  Pregiatissimi  sono  in  Ferrara  due  suoi 
Presepi  > 1’  ^ Bened«tini , 1’  altro  a S,  Giovanni- 

no; e a questo  va  congiunto  il  ritratto  d’ Ippolito  Ri- 
minaldj  giureconsulto  insigne  delia  sua  età.  Gii  scrit- 
tori soti  divisi  .-in  dare  la  preferenza  chi  all’  una  chi 
all’  altra  delle  due  tavole  ; ma  si  accordano  in  quaiU 
ficarle  ainmendue  per  cose  eccellenti , , • 

. Possiamo  a parlare  di  Benvenuto,  altro  gran  lumi- 
nare di  questa  Scuola;  e prima  si  avverta,  che  tal 
nome  ha  dell’equivoco,  e spesso  ha  dato  luogo  di  cr- 
eare a’ dilettanti . Oltre  Benvenuto  Tisio,  dal  nome 
della  patria  cognominato  Garofolo,  visse  in  que’ tem- 
pi Gio.  Batista  Benvenuti , voluto  da  alcuni  nativo 
pur  di  Garofolo;  e .dalla  professione  paterna  sopran- 
iiominato  1’  Ortolano.  Costui  da  molti  è scambiato  l’Orto. 
col  Tisio  per  la  somiglianza  del  nome  e del  giisto  ; 
fino  ad  esser  preso  il  suo  ritratto  per  ritratto  del  Ti- 
sio, e come  tale  inserito  nella  edizione, del  Vasari  fat-  , 

ta  in  Bologna < Qujvi  studiato  avea  l’Ortolano  circa 
jl  1.5 1 j su  le  opere  di  Raffaello , che , poche  erano  ; 
e su  quelle  del  Baguacavallo , il  cui  stile  emulò  di 
poi  in  qualche  pittura.  Partito  di  là  per  un  omicidio 
prima  di  quel  che,  avea  destinato , non  giunse  a una 
imitazione  compiuta  di  Raffaello;  giunse  però  molto 
innanzi  nel  gusto  del  disegno  e delia  prospettiva , unito  ' 

ad  un  tingere  più  robusto,  dice  il  Baruff'aldi,  di  quei 

che  ; 
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thè  sia  in  Raffaello  istesso;  edc  l’ usato  di  questa  Scuct* 
la  in  tutto  quasi  il  sestodecimo  secolo.  Varie  sue  ta* 
Vole  sono  state  trasferite  nelle  gallerie  di  Roma  ; a* 
scritte  ivi,  come  credo,  oggidì  al  Tisioj  la  cui  pri* 
Bia  maniera  più  diligente  che  pastosa,  può  confon* 
dersi  con  quella  dell’Ortolano.  Altre  ne  ritiene  Fer» 
rara  in  ptivato  e in  pubblico  ; ed  una  della  solita  com* 
posizione  antica  è a S.  Niccolò,  segnata  con  l’anno 
1520.  Nella  chiesa  parrocchiale  del  Bondeno  ve  n’  è 
un’altra,  di  cui  fa  elogio  lo  Scannelli  a p.  3191  Viso* 
no  espressi  i SS.  Sebastiano,  Rocco,  e Demetrio,  che 
vestito  alla  militare  si  appoggia  tutto  pensoso  all’  el* 
sa  della  spada  in  atto  si  pittoresco  c si  vero , che  al 
'primo  apparire  del  quadro  guadagna  l’occhio, 
it  G/(»o-  Non  è da  stupire  se  il  costui  nome  è stato  ecclis* 

^OLO  , t I , • • ... 

snto  dal  i ]sio  ; gtacciie  questi  nìentameme  si  predi- 
ca  come  il  migliore  dei  Ferraresi . Ne  scrivemmo 
già  nella  Scuola  romana  piuttosto  copiosamente,  e 
^ perchè  fra  gli  allievi  di  Raffaello  occupa  assai  degno 
posto  ; c perchè  niuno  di  essi  è si  frequente  a veder- 
si nelle  quadrerie  di  Roma,  quanto  Benvenuto,  Qui 
ne  abbiam  contata  la  prima  istituzione  sotto  il  Pa- 
netti, dalla  cui  Scuola  si  trasferì  a Cremona  sotto 
Kiccolo'  Niccolò  Soriani  suo  Zio  materno,  e poi  sotto  Boccac- 
cino  Boccacci.  Morto  poi  Niccolò  nel  J499  si  fuggi 
di  Cremona-;  e prima  in  Roma  con  Gian  Baldini 
fiorentino  stette  quindici  mesi  . Quindi  vedute  varie 
, città  d’  Italia  si  trattenne  due  anni  col  Costa  in 
Mantova , e di  là  tornato  per  non  molto  tempo  in 
Ferrara,  ultimamente  a Roma  si  ricondusse.  Tutte 
queste  cose  mi  è piaciuto  qui  di  raccontare  perché 

ve- 
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vedendosi  in  Ferrara  e altrove  opere  • di  Benvenuto', 
che  poco  o nulla  sentono  dello  siile  romano  , non  si 
rifiutino  come  apocrife,  ma  si  ascrivano  al  suo  pri-? 
mo  tempo.  . Sfato  con  Raffiele  qualch’anno,  un  do>* 
mestico  interesse  lo  richiamo  a Ferrara  ; composto 
il  quale  disponevasi  a tornar  nova  mente  a Roma , 
ove  P ottimo  Precettore  • altendcvalo  con  desiderio, 
se  credesi  al  Vasari,  per  fondarlo  meglio  nel  disegno. 
Ma  io  ritennero  in  Patria  le  premure  del  Panetti  e pii; 
le  commissioni  del  Duca  Alfonso,  che  insieme  co* 
Dossi  lo  adoperò  in  vastissimi  lavori  a Bel  riguardo  . 
e altrove:  ed  è osservazione  del  BarulfaJdi , che.  ve- 
dendosi, fra  le  opere  de’ due  fratelli  qualche  parte  di 
gusto  raffaellesco,  si  ascriva  al  Tisio.  Moltissime  alt 
tre  pitture  condusse  ^ fresco  e a olio , 

La  sua  miglior  epoca  si  prende  dal  1519,  quando  in 
S. Francesco  dipinse  la  Strage  degl’innocenti , valendosi 
di  modelli  di  .terra  j e ritraendo  i,  panni , e il  paese, 
ed  ogni  altra  cosa  dal  naturale . E*  nella,  chiesa  mede- 
sima una  Risurrezione  di  Lazzaro  di  sua  mano , e la 
tanto  celebre  Cattura  di  Cristo  cominciata  nel  1,520, 
e finita  nel  1524.  Migliori  opere  non  fece  in  sua 
vita,  nè  meglio  composte,  nè  più  animate,  nò  di 
maggior  morbidezza,  nè  di  più  studio.  Vi  resto  so- 
lo qualche  color  di  quattrocentismo  nel  disegno,  e 
qualche  tratto  di  affettazione*  nella  grazia;  se  mal 
non  ne  giudica  il  'Vasari.  Di  simili  suoi ^ lavori  a 
fresco  abbondò  una  volta  il  paese  ; e se  ne  veggono 
anco  in  privato , come  quel  fregio  in  una  camera  del 
Seminario che  per  la  grazia , e il  gusto  raffael(escp 
meriterebbe  la  incisione.  Molt^  anco  restano  delle  sue 
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^pere  a olio  esposte  qua  e là  per  le  chiese  e per  le  qua« 
(Irerie  di  Ferrara  ; e sono  tante  e si  belle , che  sole 
basterebbono  aH’ornamento  di  una  Città.  Ammirato 
specialmente  dal  Vasari  fu  il  suo  S.  Pier  Martire  a’ 
Domenicani;  quadro  di  t^randissima  forza,  che  altri 
professori  han  creduto  fatto  in  competenza  del  S. 
Pier  Martire  di  Tiziano,  e ove  questo  perisse  po- 
ter succedere  in  suo  luogo . E’  anche  ivi  ammirata 
la  sua  S.  Eletta  di  carattere  più  gentile;  eh’ è il  piu 
consueto  e il  più  proprio  di  Benvenuto.  E veramen- 
te le  Madonne,  le  Vergini,  i putti  ch’egli  dipinse 
alquanto  più  pastosamente  si  son  creduti  talvolta  di 
Raffaello.  Fece  inganno  a’ periti  il  quadro  de’ Principi 
Corsini , come  scrive  il  Bottari  ; e potria  farlo  quel- 
lo del  Duca  di  Modena , e varj  altri  sparsi  per  le 
gallerie  di  Roma , ove  sono  molte  sue  grandi  tavole 
specialmente  in  palazzo  Chigi . A queste  dee  por 
mente  chi  vuol  conoscere  il  Garofolo.  I suoi  qua- 
drettini di  storie  evangeliche  frequentissimi  ne’  gai 
binetti  ( il  Sig.  Principe  Borghesi  ne  ha  intorno  a 
quaranta  ) benché  notati  con  garofano,  o viola,,  che 
fu  la  sua  marca,  dubito  che  da  lui  fosser  fatti  come 
per  ozio.  Quegli  poi  senza  marca  spesso  son  opere 
del  Panelli , che  lavorava  insieme  con  lui  ; spesso  co- 
pie o repliche  de’ suoi  allievi,  che  dovettero  esser 
molti  in  tanti  anni . Il  Baruffaldi  gli  ascrive  Ciò. 
Francesco  Dianti , di  cui  egli  cita  una  tavola  alia 
Madonnina  sul  far  del  Garofolo  , e il  sepolcro  , pur 
quivi  con  l’anno  della  sua  morte  1^76.  Batista  Grif- 
fi , e Bernardin  Fiori  cogniti  solo  per  qualche  antico 
istrumento  del  15:0,  si  vede  che  non  superarono  la, 
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mediocrità;  e lo  stesso  nota  il  Vasari  di  tutti  gli  af- 
rri’che  uscirono  di  quella  Scuola . Si  eccettui  un  ter- 
zo nominato  in  quel  medesimo  atto  legale  ; e fu  il 
Carpi , del  quale  già  passo  a discorrere . 

Si  è dibattuto  se  Girolamo  si  avesse  a dire  daCar-  Ciroh- 
pì  come  fa  il  Vasari,  o de’  Carpi  come  vuole  il  Su- 
perbi  ; questioni  inutili , dopoché  il  Vasari  suo  ami- 
co noi  disse  Carpigiano,  ma  da  Ferrara;  e il  Giral- 
di  alla  edizione  della  sua  Orbecche  e della  sua  Egle 
premise  che  il  pittor  della  scena  fu  Mes.  Girolamo 
Carpi  da  Ferrara.  £ in  questa  Città  fu  istruito  dal 
Garofolo  , di  cui  nella  pergamena  citata  poc’  anzi  è 
detto  garzone  nel  1520.  Ne  andò  poscia  in  Bologna, 
ove  fu  impiegato  assai  ne’ ritratti;  finché  veduto  ivi' 
un  quadretto  del  Coreggio  invaghi  di  quello  stile , e 
copiò  di  tale  Autore  quanto  potè  vederne  a Mode-  , 
na  e a Parma . Dai  racconti  del  Vasari  si  deduce  che 
mai  non  conobbe  nè  il  Coreggio , nè  Raffaello , nè 
il  Parmigianino , che  che  altri  abbia  scritto.  Gl’ imi- 
tò ben  tutti  ; e tolse  dall’ultimo  specialmente  que* 
panni  affibbiati  e listati  leggiadramente,  e quelle  arie 
di  teste , che  però  sembran  più  sode  e men  lusinghie- 
r . Tornato  in  Bologna , oltre  ciò  clv:  fece  in  com- 
pagnia del  Pupini , vi  lavorò  per  sé  solo  a S.  Sal- 
vatore una  Madonna  con  S.  Rocco  e con  altri  SS. , e 
a S.  Martino  in  figure  più  picciole  una  Epifania  ; pit- 
ture piene  di  una  venustà,  che  partecipa  del  romano  ’ 
e del  lombardo  migliore . Restituitosi  a Ferrara  fece 
col  Maestro  varie  pitture  a fresco,  specialmente  neU 
la  Palaziina  del  Duca , e agli  Olivetani  ; ove  il  Ba- 
rufFaldi  ravvisò  chiaramente  il  suo  stile  sempre  piò 
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carico  di  scuri  che  quello  di  Benvenuto.  Nell’anno 
15^4  solo  effigiò  in  una  loggia  del  ducale  palazzo 
di  Copario  i XVI  Principi  Estensi  ; XII  dei  quali 
con  titolo  di  Marchesi , gli  altri  come  Duchi , avean 
signoreggiato  Ferrara  . L’ultimo  era  Ercole  Il«  che 
commise  quell’opera,  decorosa  a Girolamo  per  la 
proprietà  e vivezza  de’  ritratti , e per  1’  ornato  de’ 
Termini , de’  paesini , delle  prospettive  , onde  fregiò 
quella  loggia  . Tiziano  medesimo  aveva  messo  il  Carpi 
in  considerazione  a quel  Principe , non  quando  ven- 
ne a Ferrara  per  continuar  l’opera  del  Bellini;  che 
allora  Girolamo  non  era  fuor  della  fanciullezza;  ma 
quando  vi  tornò  in  altro  tempo  : ciò  noto  di  passag- 
gio per  rettificar  nei  Vasari  una  falsa  epoca . 

Le  sue  tavole  a olio  sono  rarissime;  la  Pentecoste 
a S.  Francesco  di  Rovigo,  il  S.  Antonio  a S,  Maria 
in  Vado  di  Ferrara  son  le  più  copiose,  e forse  le 
più  celebri  che  facesse  . Lavorò  anche  per  quadrerie 
in  soggetti  perlopiù  teneri  e delicati  : ma  quivi  anco 
è raro  a trovarsi . La  sua  diligenza , le  commissioni 
de’  suoi  Sovrani,  lo  studio  dell’ architettura , nella 
qual  professione  servi  a Papa  Giulio  III , e al  Duca 
Ercole  II,  la  yita  non  lunga,  non  gli  permisero  di 
lasciar  molte  opere  da  gabinetti . Il  suo  stile  in  figu- 
re non  ebbe  eredi  : nell’arte  dell’ ornare  con  finti  bas- 
sirilievi , colonnati , corniciamenti , nicchie  , c simili 
Sarto,  opere  di  architettura  fu  emulato  da  Bartolommeo  Fac* 
% cini , che  in  tal  guisa  abbellì  il  gran  cortile  del  pa* 

lazzo.  Vi  dipinse  poi,  come  il  Carpi  avea  fhttó  al- 
trove, i Principi  Estensi,  o a dir  meglio  dispose  per 
quelle  nicchie  una  statua  di  bronzo  a ciascun  di  I04 
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ro  ; lavoro,  in  cui  cadde  dal  palco  e mori  nel  1577. 
Conducea  quell’opera  insieme  con  Girolamo  suo  fra- 
tello e con  Ippolito  Gasoli,  e Girolamo  Grassaleoni, 
i quali  tutti  continuarono  a servir  la  Patria  in  quali- 
tà di  ornatisti . . , 

Mentre  Benvenuto  e Girolamo  tutte  ricercavano  le 
veneri  della  pittura , cresceva  nella  scuola  di  Miche- 
langiolo  in  Roma  chi  non  ad  altro  agognava,  che  al 
fiero  e al  terribile  ; carattere  non  molto  noto  alla 
pittura  ferrarese  fino  a quel  tempo.  Era  costui  Ba- 
stiano Filippi , detto  in  patria  Bastianino , e sopran- 
nominato Ciatella  dall’  uso  di  graticolar  le  grandi 
pitture  per  ridurle  in  piccolo  esattamente  ; uso  che 
appreso  da  Michelangiolo  egli  il  primo  recò  in  Fer- 
rara. Era  figlio  di  Camillo,  artefice  d’incerta  Scuo- 
la, ma  che  dipinse  le  sue  cose  ( cosi  ne  giudici^  il 
Bononi  ) limpide  e schiette , come  /’  .Annuno^iata  in 
S.  Maria  in  Vado;  nel  cui  piano  è una  mezza  figu- 
ra di  S.  Paolo , onde  far  congettura  che  Camillo  aspi- 
rò allo  stil  michelangiolesco.  Dal  Padre  adunque  par 
che  si  derivasse  in  Bastiano  1’  ardentissima  voglia  di 
quello  stile , per  cui  celatamente  si  parti  dalla  cau 
paterna,  e si  trasferì  a Roma;  divenuto  ivi  uno  de’ 
piu  indefessi  copisti , e de' più  cari  discepoli  del  Bo- 
nurruoti.  Quanto  profittasse  si  scorge  in  Ferrara  nel 
Giudizio  Universale  dipinto  in  tre  anni  nel  coro  del- 
ia Metropolitana  ; opera  si  vicina  a quella  di  Miche- 
langiolo, che  tutta  la  Scuola  fiorentina  non  ne  ha  un’ 
altra  da  porle  a fronte . Vi  è gran  disegno , gran  va- 
rietà d’ immagini , buona  disposizione  di  gruppi , op- 
jmrtuno  riposo  all’  occhio  . Pare  incredibile  che  in 
Parte  li,  Q.  un 
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un  tema  occupato  Ria  dal  Bonarruoti  abbia  il  Filippi 
potuto  comparire  si  nuovo  e si  grande  . Vedesi  che 
all’  uso  de’  veri  imitatori  copiò  non  le  figure  del  suo 
esemplare,  ma  lo  spirito  e il  genio.  Abusò  anch’ 
egli  di  questa  opportunità,  come  Dante  e Michelan- 
giolo,  per  gratificare  i suoi  benevoli  rappresentando- 
gli fra  gli  eletti , e per  vendicarsi  di  chi  1’  avea  offe- 
so, mettendone  il  ritratto  fra’ reprobi.  In  questa  in- 
felice schiera  dipinse  una  giovane  che  rottagli  fede 
avea  rinunziato  alle  sue  nozze  ; e pose  in  alto  fra’ 
beati  un’  altra  giovane  che  in  sua  vece  avea  tolta  ia 
moglie;  e la  fece  in  atto  di  guatare  la  rivale,  « 
d' insultarla . Il  Baruffaldi  ed  altri  de’ Ferraresi  ante- 
pongono questo  dipinto  a quello  della  Sistina  nel  deco-  - 
ro  e nel  colorito  ; di  che  essendo  ora  ritocco  non  può 
farsi  giudizio  certo.  Vi  è di  più  il  testimonio, del 
Sig.  Barotti , descrittore  delle  pitture  ferraresi , che 
alla  pag.  40  querelasi  che  ove  prima  quelle  figure  sem- 
bravano di  viva  carne  , ora  pajon  di  legno  , Ala  del 
colorito  del  Filippi  non  mancano  altre  prove  in  Fer- 
rara , ove  per  varie  intatte  pitture  si  conosce  mol- 
to lodevole  : sennonché  amò  assai  nelle  carni  il  bron- 
zino, e spesso  per  unire  i colori -annebbiò  con  cer- 
to particolare  suo  gusto  quanto  dipinse  . « ■ • i 

Oltre  questo  suo  capo  d’opera  fece  il  Filippi  mol- 
tissime cose  in  Ferrara,  nella  cui  Guida  può  dirsi »o- 
minato  più  che  altro  pittore,  dallo Scarsellino  in  fuo- 
ri. Ove  rappresentò  ignudi,  come  nel  gran  S.  Cristo- 
fano  della  Certosa,  si  attenne  a Michelangiolo;  nelle 
figure  vestite  segui  altri  esempi  ; il  che  pu<)  vedersi 
nella  Circoncisione  in  un  altare  di  duomo , che  si  di- 
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Irebbe  del  Padre  anzi  che  di  lui.  Non  essendo  egli  st.i* 

* to  paziente  molto  o all’ inventare,  o al  dipingere,  re- 
plicò spesso  le  stesse  cose  ; siccome  fece  di  una  sua 
Nunziata,  riprodotta  almen  sette  volte  quasi  sempre 
su  la  stessa  idea . Il  peggio  è che , se  si  eccettui  il 
Giudizio  predetto , la  gran  tavola  di  S.  Caterina  nel- 
la sua  chiesa,  e non  molte  altre  opere  pubbliche , non 
fece  lavori  sènza  abborracciarli  in  questa  o in  quella 
parte  ; contento  di  lasciare  in  ognuno  qualche  tratto 
magistrale,  quasi  per  ostentarsi  a’ posteri  pittor  buo- 
no , ancorché  indiligente . "Le  quadrerie  ne  han  poche 
tose,  ma  più  esattamente  condotte.  Senza  parlar  di 
Ferrara,  ne  vidi  un  Battesimo  di  Cristo  in  casa  Acqua 
a Osimo  , e alcune  copie  di  Michelangiolo  in  Roma  . 

Nella  prima  età  dipinse  grotteschi  ; di  poi  adoperò 
sempre  in  questi  lavori  Cesare  suo  minor  fratello  tan- .. 

, . F ILIPPI  . , 

to  eccellente"  ornatista  , quanto  debole  in  figure  grandi 
t in  istorie . , • - 

•-  Coetaneo  c'competitor  del  Filippi  fu  Sigismondo  s lOISVOV- 
Scarsella  , a cui  i Ferraresi  per  vezzo  disser  Mondi- 
Bo,  e cosi  lo  chiamali  tuttora.  Educato  per  tre  an- 
ni nella  scuola  di  Paol  veronese,  e dimorato  quindi 
in  Venezia  per  altri  anni  tredici  sempre,  studiando  ne’ 
suoi  esempi,  ^ belle  regole  dell’architettura,  tornò  a 
Ferrara  pratico  del  fiir  paolesco;  ma  seguace  solo  da 
lungi . Eccetto  -la  Visitazione  a S.  Croce  , figure  bel- 
le e ben  mosse,  nulla  di  lui  si  legge  nella  Guida  ul- 
tima di  Ferrara.  La  Città  ne  ha  altre  opere,  alcune 
in  privato,  altre  ritoethe  in  guisa  che  più  non  son 
desse,  altre  controverse  e ascritte  più  comunemente 
ol  Figliuolo.  E*  questi  il  celebre  Ippolito  chiamato  a 
• 2 dif- 
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Lo  ScAR-  differenza  del  Padre  Io  Scarsellino , di  cui  solo  son  più 
AiitiNo.  jpirjg  pgf  quelle  chiese,  che  di  molti  pittori  it>-  ' 

sieme.  Egli  dopo  i primi  rudimenti  avuti  da  Gismoi>- 
do , quasi  per  sei  anni  stette  in  Venezia , studiando 
ne’ miglior  maestri,  e specialmente  nel  Veronese.  Al- 
cuni de’ suoi  cittadini  lo  nominano  il  Paolo  della  lo- 
ro Scuola,  creilo  per  la  Natività  di  N.  Signora  a Cen- 
to, pel  S.  Brunone  della  Certosa  ferrarese,  e per  al- 
tre pitture,  in  cui  voli’ essere  paolesco;  ma  il  suo  ca- 
rattere è diverso.  Vi  si  vede  il  riformatore  del  gusto 
paterno , idee  più  belle , tinte  più  vaghe  ; e vi  è chi 
crede  ch’egli  aprisse  gli  occhi  aCismondo,  e lo  met- 
' tesse  per  la  sua  strada . Paragonato  con  Paolo , si  co- 
nosce che  lo  stile  del  Veronese  è come  il  fondo  del 
suo;  ma  che  il  suo  è un  diverso;  misto  di  veneto  e 
di  lombardo,  di  patrio  c di  estero,  figlio  di  un  intel- 
letto ben  fondato  nelle  teorie  dell’  arte , 'di  una  fanta- 
sia  gaja  e vivace,  di  una ‘mano  se  non  sempre  ugua- 
le a. sé  .stessa,  pronta  sempre,  spiritosa,  veloce.  Per- 
. ciò'  di  questo  pittore  si  veggono  molte  tavole  in  più 
Città  . di  Lombardia  e di  Romagna  , non  che  in  Pa- 
tria. 

, Quivi  son  celebrate  molto  l’ Assunta  e le  Nozze  di 
• Calia  a’ Benedettini  ; la  Pietà  e il  S.  Già*  decollato 
nella  sua  chiesa  ; il  Noli  me  tangere  a S.  Niccolò. 
Pregiatissime  furono  all’Oratorio  dclla-Scala  la  sua  Pen- 
tecoste, la  Nunziata,  la  Epifania  fatta  a competenza 
della  Presentazione  di  Annibai  Caracci  ; de’  quali  gran- 
di quadri  si  veggano -in  piccolo  infinite  repliche,  o co- 
pie in  case  private. -Se  ne  trovano  ancora  in  Roma, 
ove  le  pitture  dello  Scarsellino  non  sono  rare.  Ne  ha 
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il  Campidoglio,  e gli  Ecc.  Albani,  Borghesi , Corsi* 
ni , c in  buon  numero  i Lancellotti . Mi  son  trovato 
•Ile  volte  a vederle  insieme  con  professori , che  non 
sapean  finire  di  encomiarle.  Vi  notavano  varie  imi- 
tazioni di  Paolo  nelle  invenzioni  e nella  copia , del 
Parmigianino  nella  sveltezza  e grazia  delle  figure , di 
Tiziano  ne’  nudi , e particolarrpente  in  un  Baccanale 
di  casa  Albani;  de’ Dossi  e del  Carpi  nel  forre  impa- 
sto, in  que’ gialli  accesi,  in  que’cupi  rossi,  in  quel 
vivace  colore  delle  nuvole  ancora  e dell’aria.  Ciò  che 
assai  lo  distingue  fra  molti  son  certe  graziosissime  fi- 
sonomic,  che  trasse  in  certo  tempo  da  due  sue  figlie; 
fina  sua  velatura  leggiera  che  unisce  gli  oggetti , ma 
noB  gli  abbuja;  e il  disegno  agile  che  confina  quasi 
col  secco,  forse  per  opporlo  a Bastiano  Filippi , ripre-' 
so  talora  di  sagome  rozze , e pesanti . 

La  scuola  d’ Ippolito  noo  diede,  secondo  il  BaruP- 
faldi , altro  allievo  di  merito,  se  non  Camillo  Ricci, 
giovane  che  io  Scarsellino  diceva  che  lo  avria  supera- 
to in  fama,  e che  se  fosse  nato  più  tardi  lo  avria 
scelto  per  suo  maestro.  Avendolo  avuto  scolare,  lo 
volle  compagno  ne’ suoi  lavori,  e lo  istruì  nella  sua 
maniera  in  guisa , che  i più  periti  per  poco  non  lo 
scambiano  con  Ippolito.  Tenero  e vago  è il  suo  sti- 
le quasi  a par  del  Maestro;  Tinapasto  de’ colori  è an- 
che più  riposw  » ed  uguale  ; e cjò  che  piu  fa  liiscet- 
nerlo;  il  pennello  è men franco,  e le  pieghe  men  na- 
turali e più  minute.  La  feracità  del  suo  ingegno  ap- 
pare più  che  in  altro  luogo  nella  chiesa  di  S.  Nicco- 
,lò,  if  cui  soffitto  ha  84  comparti  quasi  tutti  di  mani 
di  Camillo  con  istorie  diverse  del S.  Vescovo.  Bella  e 
Q.  3 -,  da 
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da  potersi  ascrivere  allo  Scarstllino  è la  sua  S.  Mar- 
gherita alla  cattedrale . I quadri  minori  deon  cercarsi 
più  che  altrove  nella  nob.  Casa  Trotti , che  n’  è ric- 
chissima ; e ha  pure  il  suo  ritratto  grande  quanto  jI 
naturale,  in  figura  di  un  bel  Genio  ignudo,  e seden-i 
te  con  tavolozza  e pennelli  in  mano,  cinto  di  carte 
musicali  all’ intorno,  e di  arnesi  di  scoltura,  e di  ar- 
chitettura ; arti , alle  quali  era  dedito  . Il  Barotti  fra. 
gli  allievi  d’ Ippolito  conta  anco  il  Lana  nato  in  Co- 
digoro  nel  Ferrarese  : nè  perciò  lo  ritolgo  alla  sua 
Modena,  dove  fiori.  Presso  il  Cittadella  vi  si  trova 
Frcoie  pure  Ercole  Sarti  detto  il  Muto  di  Ficarolo  terra  del 
_ Costui  istruito  per  cenni  fece  in  Patria  e 
alle  Quadrella  sul  Mantovano  alquante  pitture  molto 
conformi  allo  stile  dello  Scarsellino  ; eccetto  i volti 
men  belli , e i contorni  più  espressi . Fu  anche  buon 
ritrattista  ; e trovasi  adoperato  in  Ferrara  in  servigio 
<li  nobiltà,  ed  anco  di  chiese.  Se  ne  addita  dalla  Gui- 
da una  tavola  nella  sagrestia  di  S.  Silvestro , e vi  è 
lodato  1’  Autore  come  imitatore  felice  dello  Scarselli- 
no ad  un  tempo  e del  Bononi . 

Contemporaneo  a’  Filippi  e agli  Scarsellini  si  pone 
Giuseppe  Mazzuoli , o,  come  più  comunemente  si  ap- 
7i  Ba?ta.  pclla , il  Bastaruoloy  che  in  Ferrara  è quanto  dire  il 
* “ venditor  delle  biade;  mestiere  non  suo,  ma  del  pa- 
dre. E'  pittor  dotto,  gentile,  accurato,  scolare  veri- 
similmente  del  Sarchi , cui  succedette  in  dipingere  nel 
soffitto  del  Gesù  alcune  istorie,  che  il  predecessore 
occupato  da  morte  non  potè  compiere  . Non  era  il 
Mazzuoli  così  perito  in  prospettiva  come  nel  resto  . 
L’avervi  fatte  alcune  figure  troppo  grandi  nocque  al- 
la 
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la  slia  fama  allora  nascente;  e per  questo,  e per  cer- 
ta sua  lentezza  in  dipingere  visse  proverbiato  dagli 
cmoli , c considerato  da  molti  come  pittor  mediocre . 

Il  suo  merito  nondimeno  fu  assai  distinto,  specialmente, 
dopo  che  si  ebbe  formata  una  seconda  maniera  grande 
nel  disegno , e studiata  nel  colore  più  della  prima  . 

Il  fondo  del  sito  gusto  t tratto  da’  Dossi  ; nella  forza 
del  chiaroscuro  e nelle  teste  spesso  parrebbe  educato  a. 
Parma;  nel  vivo  color  delle  carni  massime  all’estre- 
mità molto  si  accosta  a Tiziano  ; e da’  Veneti  ancora 
pajon  derivati  que’ cangianti , e que’dorè,  che  usane’; 
vestimenti.  Il  Gesù  ne  ha, -oltre  due  medaglioni  di  sto- 
rie egregiamente  composti,  una  Nunziata,  e un  Croi 
cifisso  ; tavole  d’ altari  assai  belle  à L’  Ascensione  a’ 
Cappuccini  fatta  per  una  Principessa  della  casa  E- 
stense  è opera  grandiosissima  ; e vaga  oltremodo  è al- 
le Zitelle  di  S.  Barbara  la  tavola  della  Titolare  con 
mezze  figure  di  fanciulle , che  pajon  vive . Molte  altre 
cose  ne  possiede  Ferrarg  in  privato  e in  pubblico.  Et 
gli  vi  mori  affogato  in  quel  fiume,  ove  per  rimedio 
de’ suoi  lunghi  mali  stava  bagnandosi,  degno  di  mo- 
rir meno  sciaguratamente,  e di  esser  cognito  più  che 
non  è,  oltre  i confini  della  Patria.  • > 

Domenico  Mona  (cosi  legge  il  Baruffaldi  nel  suo  domfvt. 
sepolcro,  quantunque  altri  lo  abbiano  nominato  e 
nio  e Moni  e Monna)  dopo  aver  tentate  più  profes- 
sioni or  di  claustrale,  ordicberico,  or  di  medico,  or 
di  legale,  si  fermò  in  quella  di  pittore;  a cui  recò 
fecondità  e calore  di  fantasìa , prestezza  di  mano , col- 
tura dì  erudizione . Istruito  dal  Bastaruolo , presto  si 
tenne  pittore,  ed  espose  alla  comun vista  le  sue:  tele. 

Q.  4 Ma 
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Ma  non  essendo  ancor  fondato  ne’ precetti  tecnici,  mo* 
notono  nelle  teste,  duro  nelle  pieghe,  malfinito  nelle 
figure , non  soddisfece  ad  una  Città , che  abituata  a ve- 
dere ad  ogni  passo  l’ottimo  e il  buono,  aveva  già  in 
pittura  eruditi  occhi  da  non  soffrire  il  mediocre  non 
che  ileattivo.  Il  Mona  si  applicò  meglio  all’arte , e 
si  emendò  de’ difetti  almeno  più  insigni.  Da  ind’ in- 
nanzi fu  adoperato  più  volentieri  da’  suoi  ; nè  perciò  le 
sue  opere  furono  gradite  sempre  ugualmente . Ne  fe- 
ce alquante  assai  buone  ; siccome  sono  le  due  Natività 
a S.  Maria  in  Vado  , 1’  una  di  nostra  Donna , l’ al- 
tra del  divin  Figlio  ; ov’  è un  gusto  di  tingere  non 
molto  diverso  dal  fiorentino  di  que’ tempi,  e misto 
a luogo  a luogo  di  sapor  veneto . Ottima  fra  tutte 
le  sue  pitture  è la  Deposizione  di  Gesù  nel  sepolcro , 
posta  nella  sagrestia  capitolare  del  duomo.  Moltis- 
sime altre  toccano  la  mediocrità,  o confinan  con  es- 
sa ; ma  piacciono  tuttavia  per  un’  arditezza  e per  ua 
insieme,  che  sempre  indica  un  vasto  genio.  Il  colo- 
re stesso,  quando  vi  attese,  può  piacere  alla  moltitu- 
dine , essendo  se  non  molto  vero , almen  vivo  a ba- 
stanza . 'Certe  altre  sue  opere  sono  di  si  reo  gusto  , 
che  Jacopo  Bambini  suo  allievo  n’ebbe  vergogna  per 
lui , e pietosamente  le  ritoccò  . Il  Baruffaldi  nota  la 
strana  disuguaglianza  di  questo  ingegno  ; e dopo  aver 
esaltata  con  molte  lodi  la  Deposizione  di  croce  già  ri- 
ferita: Stupisce^  dice,  chiunque  la  vede  y confrontando 
questa  con  le  altre  sue  opere  ; nè  sa  capire  com'  egli 
tanto  sapesse , e fosse  poi  cosi  poco  araante  dell’  onor 
suo.  Tutto  però  si  capisce  quando  riflettesi,  ch’egli 
era  naturalmente  disposto  alla  pazzia  e alla  frenesia , 

In 


ì 


Digitized  by  Google 


» 


• £rOCA  tECOSDA.  • 149 

jn  cui  cadde  finalmente,  e in  tale  stato  uccise  un  cor* 
tigiano  del  Card.  Aldobrandino  ; omicidio,  che  il  con- 
dusse a finire  fuori  di  patria.  Tal  delitto  si  è recato 
da  altri  non  a frenesia  di  mente,  ma  ad  odio  ver- 
so il  nuovo  governo  ; e veramente  dopo  esso  non  o- 
però  punto  dà  pazzo , celandosi  prima  nel  contado , 
poi  cercando  asilo  nella  corte  di  Modena,  e ultima- 
mente in  quella  di  Parma,  ove  dicesi  aver  dipinto 
nel  suo  miglior  gusto , quantunque  per  poco  tempo  . 

L’ Orlandi  lo  ha  chiamato  Domenico  Mora;  e ne  ha 
lodati  i due  grandi  quadri  della  Conversione  e del  Mar- 
tirio di  S.  Paolo  posti  in  Ferrara  nel  presbiterio  della 
sua  chiesa.  Aggiunge  ch’egli  fioriva  nel  1570;  ove 
sostituirei  volentieri  il  1580,  sapendosi  ch’egli  tardi  si 
mise  a dipingere , e che  mori  nel  i6oz  contando  52  anni . 

Credesi  uscito  dalla  sua  scuola  Gaspero  Venturini  , CAstFRO 

. . ‘ . VrsTU- 

ecl  erudito  poi  in  Genova  da  Bernardo  Castelli  : non  è rini. 
questa  altro  che  congettura  fondata  nello  stile  di  Ga- 
spero,  che  nel  colorito  partecipa  di  quel  gusto  ideale, 
che  piacque  al  Castelli , al  Vasari , al  Fontana,  alla  Ga- 
lizia, ad  altri  di  quella  età;  e il  Mona  stesso  non  ne 
fu  immune . Jacopo  Bambini  snprallodato  , e Giulio  „ Jacopo 
Cromer  detto  comunemente  il  Croma  facon  sicura- 
mente alla  scuola  del  Mona;  ma  poco  ne  appresero  . 

Si  formaron  poi  disegnatori  più  esatti  studiando  il  nu- 
do nell’accademia,  che  aprirono  essi  i primi  in  Fer- 
rara , e copiando  i migliori  antichi , che  aveano  in 
patria;  nella  quale  arte  giunsero  alla  eccellenza.  Né 
d’ invenzione  furon  digiuni  ; e il  secondo  ebbe  1’  ono- 
re di  dipingere  la  Presentazione  e il  Transito  di  N. 

Signora  alla  Scala , o sia  in  una  Confraternita , che  in- 
nanzi 
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nanzi  di  esser  soppressa  riguardavasi  come  una  insi« 
gne  galleria  ornata  da  grandi  artefici . Il  Bambini 
avea  studiato  anche  in  Parma,  e n*  era  tornato  con 
uno  stilesodo  e diligente;  che  se  ritenne  talora  il  co- 
lorito del  Mona  , ne  corresse  la  durezza , e n’  escluse 
il  capriccio . Questi  operò  moltissimo  al  Gesù  di  Fer- 
rara c in  quello  di  Mantova . Il  Croma' pittor  di  gran 
nome,  assai  fu  dedico  all’architettura,  che  introduce 
non  senza  nota  di  ambizione  pressoché  in  ogni  sua 
tela;  nei  resto  più  simile  al  Bambini  che  al  Mona  » 
ricercato  sempre,  rossigno  nelle  carnagioni,  alquanto 
carico  in  tutte  le  cinte,  di  • un  tutto  assai  facile- a rav- 
visarsi fra  molti . Può  conoscersi  a S.  Andrea  nelle 
grand’ istorie  del  Santo  , presso  il  maggiore  altare,' e 
in  più  di  una  tavola  degli  altari  minori . Il  Super- 
bi-nel  suo  ^Apparato  ci  dà  per  valentuomo  un  Gio,- 
Andrea  Ghirardoni , di  cui  resta  qualche  opera  ragio- 
nevole,' ma  colorita  di  un  gusto  assai  languido  e più 
da  chiaroscuro  che  da  pittura . Il  Bagnacavallo;  -il 
Rossetti,  il  Provenzali  da  Cento,  ed  altri  dello  Stato 
ferrarese,  che  vorrian- ridursi  a quest’.epoca-,  son  de- 
scritti già  in  altre  Scuole.  ... 
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• MIA  PER  SOLLEVARLA  . 


jA.l  grado  che  abbiam  finora  osservato  venne  la  pit^  . 
tura  sorto  gli  Estensi , che  finirono  di  dominare  in 
Ferrara  ‘ insieme  con  Alfonso  II  morto  nel  1597  ; 
Questi  Principi  videro  ciò  che  niun  altro  Sovrano  ; 
tutti  quasi  i classici  stili  d^  Italia  trapiantati  nella  lor 
Capitale  da  classici  imitatori.  Ebbono  il  lor  Raft'aello , 
il  lor  Bonarruoti,  il  lor  Coreggio,  il  lor  Tiziano,  il 
lor  Paolo . La  loro  memoria  resta  al  Mondo  in  esem- 
pio; perciocché,  da  veri  cittadini  di  loro  Patria,  anima- 
rono in  essa  i talenti,  ampliarono  le  lettere,  promos^ 
sero  le  arti  del  disegno . Il  cangiamento  del  governo 
fu  a tempo  di  Clemente  Vili  P.  M.,  nel  cui  ingres- 
so solenne  operarono  per  le  pubbliche  feste  lo  Scar- 
sellino  ed  il  Mona , scelti  come  Ì pennelli  più  abili  a 
far  molto  in  poco  tempo  . Furono  di  poi  impiegati 
vari  pittori , e specialmente  il  Bambini  e il  Croma,  a 
copiar  varie  tavole  scelte  della  Città , che  la  corte  di 
Roma  volle  trasferite  nella  Capitale;  lasciandone  a 
l'errara  le  copie,  e agl’ istorici  ferraresi  i lamenti.  Vi 
fu  poi  stabilito  in  Legato  il  Card.  Aldobrandinì  Ni-» 
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pore  del  Papa,  amance  anch’epji  di  belle  arti,  ma 
estero  ; e perciò  più  disposto  a comperar  le  pitture 
de' vecchi  artefici,  che  a fomentar  ne' cittadini  il  ge* 
nin  della  pittura.  Lo  stesso  dee  credersi  de' successori 
per  la  maggior  parte  ; poiché  verso  -il  ló’jo  il  Catta-» 
nib,  còme  leggesi  nella  sua  vita,  ascriveva  il  decadi- 
mento dell' arre  alla  mancanza  de' protéttori  *•  e indù* 

' ce  va  il  Card.  Pio  ferrarese  a pensionare  alcuni  gio- 

vani, che  studiassero  m Bologna  e in  Roma  . Ma  que- 
sti soccorsi  temporanei  non  recarono  alla  Scuola  lun- 
ap  e stabile  giovamento  * e se  le  altre  d’ Italia  in 
quest’  ultimo  secolo  sono  deteriorate , la  Ferrarese  re- 
stò quasi  estinta . E*  però  sua  gloria  P essersi  retta  co- 
me pur  fece,  in- circostanze  men  favorevoli  ; e Paver 
continuato  gran  tempo  a emulare  i miglior  prototipi. 

• Circa  a'  principi  del  sec.  X VII , quando  cominciò  per 
Feitara  la  nuova  epoca  civile,  cominciò  anche  per  fa 
sua  Scuola  pittorica  un’  epoca  nuova , che  chiamo  de’ 
Caraccescbi . Non  posso  render  ragione  dì  quel  Pie- 
RARA.  tro  da  Ferrara,  che  il  Malvasia  nominò  insieme  con 
lo  Schedone  fra  gli  allievi  di  Lodovico  Caracci . -Il 
suo  nome  non  mi  è tornato  mai  più  sott’  ocebiq  in 
altro  libro  . Adunque , .senza  far  parola  di  esso,  por- 
rò in  cima  a questo  periodo  due  valentuomini  ,•  che 
senza’ entrare  nell’ Accademia  de’ Caracci  j adottarono  il 
loro  gusto  ; • il  Bonone  in  Ferrara , e nello  Stato  il 
Guercino;  del  quale,  perchè  vivuto  molto  con  la  sua 
scuola  in  Bologna , ‘ quivi  ho  scritto  ciò  che  ora  non 
vuol  ripetersi.  A questi  succedettero  altri  pittori  nel- 
la Legazione , allievi  quasi  rutti  de’ Caraccescbi  o de* 

' lor  ‘ discepoli  ; inranrochè  ciò  che  rimane  ora  della 
. , Scuo- 
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Scuola  di  Ferrara  è quasi,  una  continuazione  di  quella 
di  Bologna . £'  anche  1’  ultimo  colmo  della  gloria  fer- 
rarese l’avere  avuto  emulatori  assai  celebri  deli’ ultima 
1 Scuola  d’ Italia , come  gli  ebbe  delle  precedenti . Scen- 
diamo a'  particolari . 

Carlo  Bonone,  dai  mirabile  Couchin  chiamato  sem- 
pre Bourini , fu  scolare  dei  Bastaruolo . Quando  restò 
privo  del  M.wstro  , continuò  a tener  la  maniera  ap- 
presa; ma  ha  d’  allora  inclinava  molto  al  forte,  allo 
sbattimentato;  al  difficile  più  che  altro  Ferrarese  con- 
temporaneo. Credo  che  disperando  di  competere  nel- 
la vaghezza  con  lo  Scarsellino , meditasse  di  opporgli 
una  maniera  più  robusta  e più  grande . Nè  avea  da 
cercarla  guari  lontano;  mentre  fiorivano  i Caracci  in 
Bologna.  Parti  dalla  Patria  ; e forse  passando  per  quel» 
la  Città  concepì  le  prime  idee  del  suo  nuovo  stile  . 
Ito  in  Roma , e stato  ivi  oltre  a due  anni  disegnando 
nell’accademia  il  bello  della  natura,  e fuor  di  essa 
quella  dell’  arte , tornò  in  Bologna  ; e per  un  anno 
volle  fermarvisi  fiao  a che  impossessato  si  fosse  del 
carattere  e colorito  caraccesco,  che  tutto  si  accostava 
ai  principi  avuti , e all'  uso  da  lui  preso , sen^a  cu- 
rarsi di  gustar  più  altre  maniere  . Cosi  il  Baruffai- 
di;  e sicgue  a dire  che  stette  anco  in  Venezia,  ma 
che  ne  parti  più  confuso  che  ammaestrato,  e fermo 
di  non  si  scostare  un  puntino  dalla  maniera  cnracce- 
sca  . Vide  anche  Parma , e le  opere  del  Coreggio , co- 
me .altri  ha  scritto;  nè  perciò  variò  massima.  Quan- 
to s’ innoltrasse  nel  cammino  che  avea  scelto  si  rac» 
coglie  fiulmente  da’  giudizi  di  peritissimi  Bologuesi 
fiportati  in  più  istorie,  che  in  veder  qualche  sua  o-. 

pera» 
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■pera  s senza  starne  in  forse , l’ ascrissero  a Lodoviccs; 
« si  argomenta  anco  dalla  comun  voce,  che  lo  decaiv» 
ta  come  il  Caracci  de’  Ferraresi . 

Tal  equivoco  è più  facile  a prendersi  nelle  compo- 
sizioni di  poche  figure , che  nelle  grand’  istorie  . In 
quelle  può  fare  inganno  la  grandiosità  del  disegno  j le 
idee  e i movimenti  delle  teste  virili,  il  taglio,  l’am- 
piezza , il  gettare  e il  piegar  de’  panni , la  scelta  e la 
disposizione  de’ colori  , il  tuono  generale,  che  in  va- 
fie  opere  più  accuratamente  condotte  si  avvicinano 
molto  allo  stil  bolognese.  Ma  ove  fa  composizioni 
di  macchina,  non  troppo  imita  i Caracci  parchi  sem- 
pre di  figure,  e solleciti  di  farle  spiccare  con  una  di- 
sposizione tutta  e propria  loro:  si  attiene  piuttosto 
a’ Veneti,  e cerca  mezzi  e partiti  da  moltiplicarei  per- 
sonaggi della  sua  scena.  Le  grandi  Cene,  che  dipinse 
<e  di  alcuna  ne  abbiamo  il  rame  del  Bolzoni  ) si  di- 
rebbon  quasi  invenzioni  di  Paolo:  cosi  abbondano  di 
prospettive,  di  palchi , di  scale;  così  è folto  ogni  luo- 
go di  attori  e di  spettatori . Celebre  è il  Convito  di 
Erotle  a S.  Benedetto,  quello  delle  Nozze  di  Cana  a’ 
Certosini,  a S.  Maria  in  Vado,  e altrov'C  in  Ferra- 
ra ; e sopra  tutto  la  Cena  di  Assuero  nel  refettorio 
de’ Canonici  Regolari  di  S.  Gio.  a Rav-enna.  La  tela 
è grande , ‘ e grande  è l’ atrio  che  la  occupa  ; ma  la 
moltitudine  che  vi  è ripiegata  è grandissima  ; convi? 
tati , astanti , ministri  ; cori  di  musici  e di  sonatoti 
ne’ balconi  ; c in  uno' sfondo  , per  cui  si  vede  il  giac- 
dino , altre  tavole  d’ invitati  poste  con  si  bell’  arte  .di 
prospettiva  aerea , che  I’  occhio  vi  trova  uno  sfogo  c 
un  pascolo  immenso.  Vi  è poi  varietà  di  atti,  biz? 
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farcia  di  vestiti , ricchezza  di  utensili , che  par  non  sì 
£nisca  maj  di  osservare.  Vi  sono  in  oltre  certe  fÌRn- 
re  più  studiate,  come  quella  di  Assuero,  quella  del 
director  del  convito  « e quella  di  un  paggio  genuflesso , 
che  al  Re  presenta  la  corona  reale,  e quelle  di  alcuni 
cantori , che  rapiscono , quale  con  la  maestà , quale 
con  r attività , quale  con  la  grazia  , Né  altra  opera 
fece  il  Bonone  dove  piacesse  ugualmente  o a sé  stes- 
so, o ad  altrui . I 

. Tuttavia  la  chiesa  di  S.  Maria  in  Vado  ha  tante 
delle  sue  pitture  nelle  pareti  e tante  nel  catino  e sof- 
fitto condotte  con  pienissima  scienza  di  sotto  in  su  - 
che  a conoscere  Ja  vastità  del  suo  talento  forza  è ve- 
dere questo  gran  tempio.  Il  Guercino,  quando  da 
Cento  si, trasferiva  a Ferrara, i vi  spendea ;dclle  ore  , 
affissato  con  tutto  l’animo  nelrsolo  Bonone.  -Trovo 
scritto,  che  per  tali  opere.  ^ stato  esaltato  fino  a com- 
fetentia  del  Coreggio , e de'  Caracci  ; ed  è certo  che 
tenne  assai  di  quel  metodo;  disegnando  accuratamen- 
te, e modellando  in  cera  le  sue  figure,  disponendovi 
le  pieghe,  collocandole  al  lume  notturno  per  tr.\rne 
il  grand’  efletto,  che  cercò  più  de’Cafacci  stessi.  Ma 
io  rispetto  troppo  il  parer  comune,  che  di  que’  gran- 
di uomini  non  conosce  competitori,  ima  imitatori  i; 
ed  ho  udito  de’ periti,  che  nel  Bonone  han  desiderata 
più  costante  la  esattezza  del  disegno,  la  scelta  delle 
teste , il  forte  impasto  del  colore , il  buon  metodo 
della  imprimitura.  -A  fronte  di  tali  eccezioni  questo 
Artefice  non  lascia  di  essere  un  de’  primi , che  l’ Italia 
vedesse  dopo  i Caracci . Benché,  inferiore  di  età  allo 
Scarsellioo  j non  potea  dirglisi  inferiore  nel-  merito.; 

e la 
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e la  Cittì  divisa  in  partiti  non  si  accordò  mai  a dar 
la  palma  al  più  vecchio,  o al  più  giovane.  Tenevano 
maniere  diverse;  ciascuno  nella  sua  era  grande;  e quan- 
do venivano  in  competenza  ciascuno  tendeva  tutt’i 
nervi  della  sua  industria  per  non  parere  da  men  delP 
altro  : cosi  la  vittoria  restava  in  forse . Si  vedevano 
pochi  anni  sono  alla  Scala,  e altrove  si  veggon  tutto- 
ra quadri  ove  gareggiarono  ; c fa  maraviglia  come  il 
Bonone  cosi  avvezzo  ad  empire  le  grandi  tele,  si  a- 
datti  al  par  di  qualunque  altro  a rifinire,  a ricerca- 
re, e quasi  a miniar  le  figure  di  minore  proporzio- 
ne; quasi  perchè  loScanellino  in  queste  delizie  de’ ga- 
binetti non  sia  ammirato  più  di  lui . Varie  quadrerie 
e segnatamente  quella  de’  nobili  Bevilacqua  ne  ha  bel- 
le mostre  : in  pubblico  v’  è il  Martirio  di  S.  Caterina 
nella  sua  chiesa;  vero  giojello,  ambito  da  molti  ol-  / 
tramontani  con  somme  d’ oro  cospicue  ; ma  sempre 
indarno. 

Scuaudii  Niuno  della  scuola  bononiana  sali  in  gran  nome;  e 
roen  che  altri  Lionello  nipote  di  Carlo  per  fratello, 

IO  Bono-  ^ erede . L’ amorevole  Zio  lo  aveva  istruito  fino  a 

MI* 

ben  possedere  i precetti  della  pittura  ; ma  per  pravi- 
tà di  volere  non  si  applicò  mai  seriamente  alla  prati- 
ca. Ciò  che  si  trova  di  lui  o è condotto  con  1’  assi- 
stenza di  Carlo , o co’  suoi  disegni  ; o è mediocre  . 
Altri  che  avean  presa  molto  felicemente  la  maniera 
Cio.B*Ti-del  Caposcuola  moriron  giovani,  come  Gio.  Batista 
della  Torre  nato  in  Rovigo,  e Camillo  Berlinghieri , 
Beh” imI**  di  grande  indole,  e graditi  nelle  quadrerie  ; 

cHiERi.  ck’ quali  restano  a S.  Niccolò  primizie  lodevolissiroe. 

Il  primo  vi  dipinse  il  catino , ma  avvisato  dal  Mae- 
^ ' stro 
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sxro  in  quell’opera  di  qualche  difetco , non  solo  ricu- 
sò di  finirla , ma  itone  dispettosamente  in  Venezia  , 
quivi  si  fermò  ; e Ira  breve  andare  vi  mori  ucciso  . 

Del  secondo  c il  quadro  delia  Manna  in  S.  Niccolò  , 
e se  ne  contano  per  Città  vari  ahti  : qualcosa  pure 
ne  ha  Venezia,  ov’era  chiamato  il  Ferraresino,  c do- 
ve prima  di  compiere  il  quarantesimo  anno  fini  di  vi- 
vere. 

Sopra  oRiii  altro  de’ condiscepoli  rimase  in  onore 
Alfonso  Rivarola,  cognominato  da  una  eredità  ezian- 
dio il  Chenda.  Morto  il  Maestro  fu  proposto  da  Cui-  tt  Chev- 
do  Reni  a compiere  un’  opera  incominciata  dal  Bono-  ‘ 
ne  come  il  più  atto  d’ ogni  pittore  a somigliarne  lo 
stile.  E*  in  S.  Maria  in  \^1lio  lo  Sposalizio  di  N.  Si- 
gnora , che  il  Bonoue  aveva  abbozzato , e il  Chenda 
dipinse  ; non  avendo  osato  di  mettersi  a tale  impresa 
Lionello.  Il  quadro  ha  un  gran,  rivale  nel  quadro  del 
Bonone  , che  gli  sta  a fronte  ; vi  si  vede  però  un  pen- 
. nello  degno  di  succedere  a quel  di  Carlo.  Np  diver- 
samente giudicarono  i cittadini  in  vista  delle  altre  sue 
opere  giovanili  ; com’  è a S.  Agostino  il  Battesimo 
del  Santo  entro  un  tempio  di  lodevole  architettu- 
ra, dipinto  di  sotto  in  su  con  intelligenza  di  buon 
maestro.  Sono  anche  in  istima  le  Favole  del  Guarini 
e del  Tasso  che  lavorò  in^villa  Trotti,  e inquadri 
che  se  ne  veggoryi  tuttora  in  Città  presso  i medesimi 
Signori  e in  più  altre  case.  Ma  egli  non  curò  moltp  . 

di  lavorare  per  chiese  e per  quadrerie,  correndo  piut- 
tosto. dietro  il  plauso  popolare , che  riscoteva  ser- 
vendo d’ ingegnere  insieme  e di  pittore  nelle  pubbli- 
che feste , e specialmente  ne’  tornei  tantq  usati  ^fra  noi, 
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a que’ tempi . Uno  di  questi,  che  si  fece  in  BoJogiu 
fu  il  principio  della  sua  morte  immatura.  Vi  lavorò 
o con  poco  applauso , e ne  mori  accorato  ; o come 
altri  opinarono,  con  troppo  applauso,. e ne  mori  di 
veleno.  Cosi  ebbe  fine  in  pochi  anni  la  scuola  di 
Carlo  Benone  ; lasciando  però  molte  opere  , che  per 
la  uniformità  dello  stile  si  ascrivon  oggi  generalmen- 
te alla  scuola,  non  particolarmente  a veruno. 
fra!«ce.  Alla  serie  de’  Caracceschi  riserbai  Francesco  Naselli 
nobile  ferrarese,  comunque  alcuno  lo  dica  iniziato  all’ 
arte  dal  Bastaruolo . Ma  questo  è incerto;  e certo  è 
soltanto,  ch’egli  assiduamente  disegnò  il  nudo  in  un’ 
accademia  non  senza  sua  cooperazione  aperta  in  Fer-, 
rara  ; e che  ito  in  Bologna  copiò  quivi  varie  opere 
de’  Caracci , e de’  lor  seguaci . Nelle  chiese  della  sua  pa- 
tria, e ne’ privati  gabinetti  si  trovano  moltissimi  fru^ 
ti  di  quegli  studj  ; e i più  laboriosi  sono  due  miracoli 
di  S.  Benedetto  copiati  nel  chiostro  di  S.  Michele  in 
Bosco , e locati  ora  a S.  Giorgio  degli  Olivetani  in 
Ferrara.  L’un  di  questi  è tratto  da  Lodovico,  l’altro 
da  Guido  ; c si  preferisce  ad  entrambi  la  Comunione 
di  S.  Girolamo  eh’  è alia  Certosa , copiata  dall’  origi- 
nai di  Agostino.  Piacquegli  ancora  il  Guercino;  co- 
piò di  lui  quanto  potè  averne , e scelselo  dopo  i Ca- 
racci per  sua  prima  guida . Con  questi  esercizj  giunse 
Francesco  ad  inventare  e a dipingere  di  suo  talento  as- 
sai bene;  e fu  il  suo  carattere  grandioso,  animato  , 
morbido,  di  gran  macchia,  di  forte  impasto,  che  nel- 
le carni  tira  al  bronzino . ET  di  sua  invenzione  la  S. 
Francesca  Romana  agli  Olivetani , l’ Assunta  a S.  Fran- 
cesco, molte  Cene  ricche  di  figure,  che  sono  in  pri- 
. vati 
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v.iti  lu'ìglii  ; e nel  mmiisfero  He’  Cisterciensi  ne  con- 
tiino fino  a cinque.  Dipinse  anco  alla  Scala  in  com-' 
perenza  di  un  Caracci,  del  Bononi , dello  Scarsellino  . 

Fu  riputato  non  indegno  di  quel  concorso  ; e nella 
vendita  di  quelle  preziose  tele  fatta  nel  1772  per  soc- 
correre l’ Ospedal  de’  Proietti , si  posero  prezzi  non 
volgari  anche  alle  sue  pitture.  Benché  nobile  e agiato, 
mai  non  si  stette  ; e par  che  volesse  promovere  alla 
medesima  lode  qualche  suo  domestico.  Il  Crespi  dice 
aver  Ietto  che  Alessandro  Naselli  fu  figlio  di  France-  A LFSSAV. 
sco;  ma  di  questo  han  favellato  gl’ Istorici  come  di 
uomo  mediocre , e il  non  ricordarne  le  opere  sarà  leg- 
gier  perdita  .a’ miei  lettori. 

Conviene  interrompere  per  poco  la  serie  de’Carac- 
ceschi  per  dar  luogo  a due  ingegni,  che  quasi  per  sé 
medesimi,  pur  come  il  Naselli,  divenner  pittori,  ma 
di  veneto  gusto.  Ciò.  Paolo  Grazzini,  il  migliore  a- G'o  p*»- 
mico  che  sortisse  il  Bonone,  professò  orificérla  ; e zivi. 
solo  per  certa  inclinazione  alla  pittura , dal  Bonone  e 
dagli  altri  che  allor  vivevano,  ne  apprese  discorrendo 
i principi.  Vago  di  porgi’ in  opera , volle  per  la  scuo- 
la degli  Orefici  dipinger  la  tavola  di  S.  Eligio.  Do- 
po ott’ anni  la  diede  finita,  e con  tal  maestria,  che 
sola  basta  a dichiararlo  eccellente  ; essendosi  avvicina- 
to quanto  altri  mai  allo  stile  del  Pordenone.  Conta- 
va allora  di  età  circa  a un  mezzo  secolo  ; onde  deste*) 
a maraviglia  tutta  Ferrara.  Continuò  poi  a lavorar 
con  lo  stesso  gusto  altre  cose  minori,  ch’esistono  in 
privati  luoghi.  L’esempio  perchè  raro,  anzi  alLitto  ' 
nuovo,  mi  è paruto  degno  d’istoria.  Alquanto  più 
tardi  cominciò  a farsi  conoscere  Giuseppe  Caletti  det-  gusfpps 
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to  il  Cremonese.  Più  che  da’ maestri  apprese  il  di- 
pingere dagli  esemplari  de’ Dossi  e di  Tiziano;  di  cui 
non  solo  imitò  il  disegno  quando  volle,  ma  il  colo- 
re eh’ è si  difficile.  Vi  seppe  contraffare  ancora  quel- 
la patina  di  antichità,  che  il  Tempo  .iggiugne  alle 
pitture,  e le  fa  crescere  in  armonia.  Molto  dipinse 
per  quadrerie  ; mezze  figure , baccanali , picciole  isto- 
rie. Il  Baruffaldi  ne  ha  ravvisate  in  qualche  galleria 
nobile  di  Bologna;  e ha  dovuto  contendere  co’ periti, 
che  le  assicuravan  di  Tiziano  . Racconta  in  oltre  , 
che  un  bravo  allievo  di  Pietro  da  Cortona  ne  com- 
però in  Ferrara  gran  quantità  a caro  prezzo,  sicuro 
di  spacciarle  in  Roma  per  opere  di  Tiziano , o alme- 
no della  sua  scuola.  In  Ferrara,  eh’ è piena  de’ suoi 
dipinti,  non  ò agevole  a vendere  queste  fole.  Si  di- 
sccrne  ivi  dalle  carni  che  han  del  bronzino , da  certi 
lumi  arditi  che  prendon  forza  da  scuri  piuttosto  cari- 
chi , dalle  nuvole  che  han  del  nevoso , da  altri  acces- 
sori trascurati , e mal  fatti . Spesso  anche  la  strava- 
ganza della  composizione  scuopre  1’  Autore  ; quando 
per  figura  in  un  b.accanale  assai  tizianesco  si  trova  in- 
serita una  c.accia , o un  giuoco  moderno  ; eh’  è come 
dipinger  cignali  in  mare,  o delfini  in  boscaglie.  Cosi 
gli  altri  doni  della  natura  sono  guasti  talvolta  dalla 
■mancanza  del  giudizio.  Un  cervello  di  tal  fatta  non 
parrebbe  adatto  a ornar  chiese.  Pure  in  quella  di  S. 
Benedetto  si  veggono  con  piacere  i suoi  quattro  SS. 
Dottori  sopra  un  altare  ; e sopra  un  altro  il  suo  ma- 
■ raviglioso  S.  Marco,  figura  corretta,  grandiosa,  pie- 
na di  espressione,  cinta  pittorescamente  da  una  gran 
copia  di  volumi;  ne’ quali  efa  si  vero  e si  naturale  i 
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che  chiainavasi  il  pittor  di’ libri.  Compiuta  quest’o- 
pera il  Cremonese  scomparve  dalla  Città  , né  più  se 
ne  udì  novella,  benché  altri  scriva  per  congettura  die 
mori  circa  il  1660. 

Tornando  a’  seguaci  de’  Bolognesi  dee  ricordarsi  pri- 
nia*che  altri  in  questo  luogo  Costanzo  Cattanio  sco- 
lar di  Guido , Ho  veduto  il  suo  ritratto  in  tela  e in 
istampa  ; e in  certo  modo  minaccia  sempre . Il  ca- 
rattere di  bravo  e di  armigero , che  non  so  come  oc- 
cupò 1’  animo  di  molti  pittori  circa  ai  tempi  del  Ca- 
ravaggio, sviò  dalla  sua  carriera  questo  buon  inge- 
gno . Visse  Costanzo  or  esule,  or  contumace,  or  tutto 
occupato  a fare  scudo  a’  suoi  protettori , che  per  so- 
spetti d’ inimicizia  non  uscivano  senz’ armati  ; a’ quali 
egli  facea  sicurtà  che  in  sua  compagnia  non  sarebbo- 
no  morti  mai . Quando  anche  si  applicò  alla  fatica , 
fece  trasparire  nelle  figure  che  dipingeva , l’ indole  pro- 
pria . Gli  attori  che  introduceva  più  volentieri  nelle 
sue  istorie  eran  fieri  aspetti  di  soldati  e di  sgherri  , 
gente  nel  vero  poco  adatta  a!  soave  stile  del  suo  Mae- 
stro. Derivava  queste  e molte  altre  idee  dalle  stampe 
di  Alberto  e di  Luca  di  Olanda,  c riducevale  alla 
sua  m.vniera,  ch’c  diligente  e studiata,  specialmente 
nelle  teste  e nelle  armature  d'acciajo.  Benché  ami  il 
forte,  e avendo  vedute  le  altre  Scuole  d’ Italia,  profit- 
ti di  ognuna  , scuopre  nondimeno  a luogo  a lurjgo  si- 
cure tracce  della  scuola  di  Guido . Che  anzi  nel  S. 
Antonio  che  dipinse  per  la  parrocchiale  di  Corlo , e 
nella  Cena  del  Signore  che  pose  nel  refettorio  di  S. 
Silvestro,  e ovunque  più  volle  apparir  guidesco,  vi 
riuscì  egregiamente . 
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A VTOSIO  Un  altro  Ferrarese , c fu  Antonio  Buonfanti  detto 

hioNfAv.  Torricella,  vuoisi  uscito  dalla  scuola  di  Guido  Re- 
ni ; di  che  tace  il  Baruffaldi  , Di  lui  sono  a S.  Fran- 
cesco due  prandi  storie  evangeliche,  c non  molte  al- 
tre né  pitture , né  notizie  in  Ferrara  ; c sembra  che 
anche  altrove  tenesse  stanza.  Certo  è che  i giovani  « 
rcvohiiti  succedono  a questa  età , tutti  si  ascrivono  alla  scuo- 
cjuimo.  la  del  Catranio.  Tali  sono  Francesco  Fantozzi  detto 
Il  Parma, il  Parma , Carlo  Borsati , Alessandro  Naselli , Camillo 
Setti  > pittori  che  appena  impegnano  là  curiosità  de’ 
ilWtti'^  patrioti.  Giuseppe  Avanzi  è più  noto  per  le  moltis- 
CiLSFPPE  opere  che  ha  fatte,  farraginose  per  lo  piu  e di- 

AvANZI.  . r~-  t ■ 

piote  alla  prima.  Ci  c descritto  quasi  come  un  artn- 
piano , che  si  affretta  per  guadagnare  in  ventiquatti^ 
ore  una  buona  giornata . Pure  il  S.  Gio,  Decollato 
alla  Certosa , pittura  rutta  guercinesca  , e alcune  altre 
tele  e rami  che  ritoccò  c studiò  a sufficienza , gli  fan 
vero  onore.  | i . , 

Ma  la  maggior  gloria  del  Cattanio  è aver  educato 
Ciò.  Bo-  Gio.  Bonatti,  e averlo  posto  in  considerazione  al  Card. 
.MATTI.  Dalla  protezione  di  questo  Porporato  ebbe  il  Bo- 

natti copiosi  sussidi  per  erudirsi  prima  in  Bologna  sot- 
to il  Guercino,  quindi  sotto  il  Mola  a Roma.  Ten- 
Bclo  anche  lungo  tempo  in  Venezia  a studiare  ne’ Ca- 
pi di  quella  Scuola  ; nè  pago  di  ciò  gli  fece  fare  altri 
viaggi  pittorici  per  la  Lombardia,  lo  volle  in  corte 
soprintendente  della  sua  raccolta  di  pitture,  lo  colmò  di 
fante  beneficenze , che  il  pubblico  considerandolo  come 
creatura  di  quel  Principe  il  chiamò  sempre  Giovannirtp 
dd  Pio'  Stette  in  Roma  considerato  fra’ migliori  del 
suo  tempo;  onde  il  Pascoli  ne  tessè  la  vita,  ed  ione 
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accennai  il  merito  in  quella  Scuola . Non  pose  in  pub- 
blico altro  che  un  quadro  alla  chiesa  dell’ Anima,  un’ 
istoria  di  S.  Carlo  alla  Vallicella , e una  tavola  di  S. 
Bernardo  a' Cisterciensi , che  la  Guida  di  Roma  singo- 
larmente commenda . Il  resto  delle  sue  opere  è pres- 
so i privati , e non  è molto  : essendo  egli  vivuto  sa- 
no fino  a’}5  anni,  dopo  i quali  ne  passò  cagionevole 
undici  altri  finché  mori . 

• Anche  il  Lanfranco  contribuì  a questa  Scuola  un 
allievo,  che  il  Passeri  chiama  Antonio  Richieri  ferra-  a»tos:o 
rese.  Segui  il  Maestro  a Napoli  e a Rotxia;  e qui^i 
su  i disegni  del  Lanfranco  dipinse  a’  Teatini  ; nc  al- 
tra notizia  ho  trovata  di  sue  pitture . Molte  se  ne 
hanno  di  Clemente  Majola , che  i Ferraresi  dicono  lor  Cirvev- 

Tr  Ma]u- 

cittadino,  e scolar  di  Pietro  da  Cortona,  Fece  in  la. 
Ferrara  non  poche  opere , e fra  esse  un  S.  Nicola 
sostenuto  da  un  Angiolo  nella  chiesa  di  S.  Giuseppe, 

Altre  ne  riporta  il  Titi  rimase  in  Ruma  alla  Roton- 
da e in  diversi  tempi;  varia  però  nel  maestro.,  di- 
cendo che  fu  erudirò  dal  Romanelli . ■ 

Cominciò  intanto  il  Cignani  col  suo  gran  nome  a 
far  chiamata  alla  sua  accademia,  e fra’ giovani  che  vi 
concorsero  v’ebbe  di  Ferrara  un  Maurelio  Scannavini 
e un  Giacomo  Parolini  , Maurelio  è da  contarsi  fra  Nlvi.irr' 
que’ pochissimi,  che  si  proposero  di  emulare  il  Mae- 
stro in  quella  scrupolosa  esattezza,  che  a suo  luogo  si 
rifeti.  Era  naturalmente  lento,  nè  sapea  congedar  1’ 
opera  dal  suo  studio  se  non  quando  la  vedea  già  com- 
piuta in  tutt’i  suoi  numeri.  Per  quanto  le  angustie 
domestiche  il  consigliassero  a darsi  fretta , non  vario 
metodo;  e senza  invidia  vide  il  frettoloso  Avanzi  ao- 
R 4 bon- 
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bondar  di  commissioni  e di  arseiito,  niente’ egli  con 
la  famiglia  languiva  nella  penuria.  La  nob.  Casa  Be- 
vilacqua lo  ajutò  molto;  e le  fa  decoro  il  sapersi,  che 
per  le  figure  dipinte  nell’ appartamento,  ove  1’ Aldro- 
vandini  avea  fatta  la  quadratura , npn  si  contentò  di 
pagargli  la  concertata  mercede;  ma  vi  aggiunse  una 
larghissima  gratificazione . Oltre  questa  pittura  poche 
altre  ne  condusse  a fresco  ; operazione , che  non  desi- 
dera lenti  artefici . Non  cosi  poche  ne  fece  a olio  ; e 
fra  le  più  insigni  si  contano  il  S.'  Tommaso  di  Vil- 
lanova agli  Agostiniani  Scalzi , e alla  chiesa  delle  Mor- 
^ tara  la  S.  Brigida  svenuta  e sostentata  dagli  Angioli . 

I nobb.  Bevilacqua,  Caleagnini,  Rondinelli , Trotti 
ne  han  quadri  da  stanza;  e sono  or  ritratti,  pe’ quali 
Maurelio  ebbe  singoiar  talento,  ora  istorie  di  mezze 
V figure  all’uso  cignanesco.  Vi  apparisce  una  grazia  , 
un  impasto,  un  vigor  di  tinte  da  non  invidiare  a’pit- 
tori , che  gli  son  posti  a confronto,  altro  che  la  for- 
tuna. 

Ci»coMo  Giacomo  Paralini  scolare  del  Cav.  Peruzzini  iiiTo- 
p*ROLi.  jjno,  poi  del  Cignani  a Bologna,  trovossi  alla  morte 
di  Maureiio,  e compiè  qualche  opera  ch’egli  lasciava 
imperfetta  per  memoria  dell’amico,  e a sollievo  de’ 
figli  orfani.  Non  ebbe  certa  finitezza  di  vero  cigna- 
nesco: sostenni  però  il  nome  ancora  della  seconda  sua 
scuola  con  la  eleganza  del  disegno , con  la  proprietà 
e copia  delle  composizioni , col  v.aghissimo  colorito 
particolarmente  nelle  carni . Conoscendosi  forte  in  que- 
sta difficil  parte  della  pittura , volentieri  introduce  ne’ 
quadri  figure  d’ ignudi,  e più  che  altro  di  fanciulli  ; 
dalle  cui  sagome  i periti  spesso  riconoscono  il  lor  au- 
tore . 
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tore  . I suoi  baccanali , le  sue  carole  albanesche , i 
suoi  capricci  sono  in  Ferrara  si  frequenti , eh’  è piu 
agevole  a noverar  Je  quadrerie  ove  mancano,  che  quel- 
le ove  si  trovano.  Ne  hanno  altresì  gli  esteri;  e se 
ne  veggono  incisioni  ad  acqua  forte  di  mano  deli’  in- 
ventore. pregiato  molto  il  suo  quadro  della  Cin- 
tura, ov’ò  N.  Signora  fra  vari  bS. , quasi  tutti  deli’ 

Ordine  Agostiniano  ; quadro  intagliato  a bulino  da  An- 
drea Bolzoni . Considerabili  son  pur  le  tre  tavole,  che 
pose  in  duomo  ; c sopra  tutto  gli  fece  nome  il  soffit- 
to di  S.  Lorenzo  a V^erona , che  mostra  il  Santo  in 
arto  di  salire  alla  gloria  fra  schiere  d’  Angioli  ; opera 
vaga  e benintesa.  Il  Parolini  tra’ figuristi  è l’ultimo, 
di  cui  il  Baruffaldi  scrivesse  copiosamente  la  vita",  c 
1’  ultimo  altresì , nel  cui  sepolcro  sì  sia  inciso  elogio 
di  buon  pittore  . Con  lui  fu  sepolta  per  allora  la 
gloria  della  pittura  ferrarese. 

L’ Autor  del  Catalogo  nel  suo  quarto  tomo  ha  rao 
colti  i nomi -e  tessute  le  vite  di  certi  altri  pittori  , 
mescolandovi  non  pochi  episodj . Di  questi  figuristi 
poco  altro  racconta,  che  pure  e mere  disgrazie.  Chi, 
come  Gio.  Francesco  Braccioli  scolare  del  Crespi  , co-(;,o  Fg^y. 
mincia  bene,  c fa  opere  da  gallerie,  poi  divien  debo- 
le  di  mente;  chi  presto  si  svoglia  della  pittura;  chi  >-‘- 
la  coltiva  poco,  o solo  da  dilettante;  chi  fa  qualche 
opera  ragionevole,  ma  per  lo  più  dipinge  da  dispxTJ- 
to  ; chi  ha  talento  e non  ha  vita  ; chi  ha  vira  e non 
ha  talento.  Intanto  alla  penuria  dc’cittadini  supplì  per 
alquanti  anni  Ciò.  Batista  Cozza  dello  Stato  milane- c.io  Rati. 

z'  I I r Gui- 

se, pittor  copioso,  facile,  accordato.  Noi)  sempre  tu  za, 

corretto,  ma  sempre  piacque  alla  moltitudine,  e ove 

voi- 
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volle  anche  agl’  intendenti , come  in  quel  quadro  di  va^ 
rj  SS.  Serviti  nella  chiesa  detta  di  Cà  bianca . 

Dopo  lui  salirono  in  fama , e meritamente , quei 
che  oggi  tengon  posto  nell’Accademia  di  Ferrara,,  la 

wudtFcr.  , „ T-  ■ 

tJta.  quale  per  opera  specialmente  dell’ Eminentissimo  Ri- 
minaldi  è venuta  in  questi  ultimi  anni  in  molta  ri- 
putazione . Dal  nome  di  questo  gran  Cittadino  e de' 
professori  eh’  egli  medesimo  scelse  c promosse , ordi- 
ranno i posteri  una  quarta  epoca  di  pittura , Per  lui 
r Accademia  fu  fornita  di  leggi , ed  ebbe  il  suo  sta- 
bilimento . Alla  sua  cura  e munificenza  dovettero  va- 
ri giovani  l’agio  di  studiare  in  Roma,  e tutti  gli  al- 
tri il  comodo  di  una  ben  regolata  istituzione  in  Fer- 
rara . Molto  anche  fece  nella  Università  a ben  delle 
- lettere . Non  è qui  luogo  a riferirlo  ; e i suoi  meriti 
commendati  alla  posterità  in  molti  libri  e monumen- 
ti , e impressi  nel  cuore  de’  grati  concittadini  non  te- 
mono l’ obblivione  dell’  età  future . 
frosptt-  Resta  che  si  parli  di  altri  generi  di  pittura,  e vuoisi 
cominciar  dalla  prospettiva . Dopo  che  quest’ arte  prese 
nuovo  aspetto  in  Bologna , e si  diffuse  a poco  a poco 
• per  l’ Italia  come  dicemmo , s’ introdusse  anco  in  Fcrr 

fravce-  rara;  e vi  fu  recata  da  Francesco  Ferrari,  nato  poco 

SCO  Fer-  ...  . 

RARI.  lungi  a Royigo.  Aveva  appreso  da  un  Francese  a di- 
pinger figure;  e divenne  poi  professor  di  ornato  e di 
Gairiei.  quadratura  sotto  il  bolognese  Gabriel  Rossi , del  cui 
nome , non  che  dello  stile , non  trovo  orma  in  Bo- 
logna. Chi  ha  potuto  paragonare  fra  loro  le  due  ma- 
niere, trova  che  Francesco  non  lo  uguagliò  nella  mae- 
stà dell’ architettura  ; ma  lo  avanzò  nel  colore  forte  e 
durevole , e nel  rilievo  tanto  grato  in  queste  opera- 

ziu- 
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zioni  . Ebbe  in  oltre  sopra  il  Maestro  un  vanta^t>io 
considerabile,  che  fu  il  saper  dipinger  istorie  a«sai  pror 
priamente.  Vedevi  ancora  la  Disputa  di  S.  Cirillo,  e 
la  Pioggia  impetrata  da  Elia  nella  chiesa  di  S.  Pao- 
lo-; quadri,  dice  il  Baruffaldi  , che  fermano.  Altre 
prove  del  suo  talento  in  istorie  veggonsi  al  Carmine 
e a S.  Giorgio:  ma  cedon  sempre  alle  architetture  , 
che  pcsson  dirsi  il  suo  mestiere.  Lavorò  anche  per 
teatri  e in  varie  città  d’ Italia , e in  Vienna  in  servi- 
gio di  Leopoldo.  I . Astretto  da  riguardi  di  sua  salu- 
te a partir  di  Germania  tornò  in  Ferrara , e vi  tenne 
scuola . 

Furono  suoi  discepoli  un  Mornassi,  un  Grassaleoni , J'fi'o/.»*/ 
un  Paggi,  un  Raff'anelli , un  Giacomo  Filippi  ; e que- 
gli che.  in  rinomanza  superò  ogni  altro,  Antonfelice  amto;». 
Ferrari  suo  figlio.  Questi  non  tentò  l’arte  delle  figu- FEa'RA%i. 
re:  fermossi  nell’architettura;  e in  essa  allo  stil  pa- 
terno , che  alquanto  sapea  del  minuto , aggiunse  una 
grandiosità,  che  si  guadagnò  facilmente  gli  occhi  dei  ' 
pubblico.  Fu  impiegato  ne’ palazzi  Caleagnini , Sacra- 
ti, Fieschi,  e in  più  altri  luoghi  privati  e pubblici  di 
i'errara  ; e similmente  in  Venezia,  a Ravenna  e aU 
trove  ; sempre  con  lode  e con  utile.  Nondimeno  a- 
\endo  egli  sofferto  molto  nella  salute  per  dipingere  a 
fresco,  e perciò  condottosi  a vivere  meno  agiatamen- 
te, concepì  verso  l’arte  tant’ avversione , che  facen- 
do testamento  dichiarò  il  figlio  decaduto  dalla  eredità 
se  avesse  voluto  esercitare  la  professione  di  frescante. 

Gli  succedettero  adunque  scolari  da  lui  educati , fra’ 
quali  Giuseppe  Facchinetti  avanzò  tutti  . Dipinse  a Cii-srrri; 
S,  Caterina  da  Siena  ed  altrove  d’uno  stile  sodo  in-  neth,' 

sie- 
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siemc  e tklicato;  e si  reputa  quasi  il  Mitelli  della  sui 
Scuola.  Gli  si  avvicinò  nello  stile,  nè  senza  nota  tli 
Mal-rt,-  plagio,  Maurelio  Goti,  di  cui  ancora  restano  prospec- 
iio  oTi.  quadrerie. 

Pacii.  L’arte  di  far  paesi,  che  dopo  la  età  de' Dossi  era 
divenuta  quasi  estranea  in  Ferrara,  vi  fu  ricondotra 
Giulio  da  alcuni  esteri . Giulio  Avellino , detto  dalla  patria 
no'!'''’*’  il  Messinese,  si  fermò  gran  tempo  in  questa  Città,  e 
•vi  mori  sul  principio  del  secolo.  Era  stato  scolare  di 
Salvator  Rosa,  il  cui  stile  ingentilì  alquanto,  e l’or- 
nò copiosamente  di  ruderi  e di  architetture , non  sen- 
za picciole  figure  spiritose  e ben  tocche  . I Signori 
Cremona  e Donati  ne  hanno  scelti  pezzi  ; nè  vi  e 
quasi  quadreria  in  Ferrara  o in  Romagna  j che  non  si 
riusrppE  presi  d’ averne.  Comparve  dopo  lui  in  Ferrara  Giu- 
seppe  Zola  oriundo,  come  scrive  il  Crespi , da  Brescia, 
paesista  di  un  gusto  non  legato  a verun  maestro , ma 
espresso  da  molti  . Fu  feracissimo  d’invenzioni  e di 
partiti  ; i suoi  casamenli  son  rusticani , i ruderi  san 
■di  moderno,  e vanno  sparsi  bizzarramente  di  sterpi  e 
di  cllere  ; fondi  assai  azzurri,  inclita  varietà  di  ogget- 
ti e di  figure , nelle  quali  valse  meno'  che  ne’  paesi  . 
•Le  opere  da  lui  fatte  ne’  primi  tempi  son  tenute  in 
pregio  più  che  le  altre  r perciocché  cominciando  egli 
ad  abbondar  lii  commissioni  si  mise  a lavorar  d:  pra- 
tica; e fuor  del  colorito,  che  coltivò  sempre , poco  cu- 
rò il  rimanente.  I suoi  quadri  tanto  son  migliori  or- 
dinariamente quanto  le  figure  sono  più  picciole  ; e 
posson  vedersi  anche  fuor  di  private  case  nel  Monte 
della  Pietà,  e nella  sagrestia  di  S.  Leonardo.  Formò 
v^'^gÌe'  P^fccthj  allievi;  il  miglior  de’quali  fu  Girolamo Gre- 

CJRJ  . . . go- 
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gorj . Costui  istradato  al  mestiere  di  figurista  dal  Pi- 
rolini , poi  da  Ciò.  Gicseffb  dal  Sole , per  intoleran- 
7.3  di  fatica  non  riuscì  in  opre  maggiori  se  non  di 
rado,  benché  ne  facesse  senza  numero;  in  paesini  fu 
applauditissimo , Lo  stesso  può  dirsi  dell’ Avanzi  no- 
minato da  noi  non  ha  molto;  che  oltre  al  far  paesi 
in  tele  ed  in  rami  con  molta  grazia,  superò  ogni  al- 
tro cittadino  nel  rappresentare  i fiori  e le  frutte. 

Merita  in  fine  che  si  ricordi  una  invenzione  molto  p/nar» 
utile  alla  pittura,  che  in  questa  ultima  epoca  fu  prò- 
dotta  da  un  Ferrarese,  e ne’ susseguenti  anni  fu  per-’"'''*’ 
fezionata  da  altri.  Antonio  Contri  figlio  di  un  legale  Amtomio 
ferrarese,  che  per  domestiche  circostanze  dovette  fer- 
marsi  lungamente  in  Roma,  e quindi  a Parigi,  es- 
sendo naturalmente  inclinato  al  disegno,  vi  si  eserci- 
tò in  quelle  due  Capitali  ; e più  che  alla  pittura  si  .a- 
bilitò  dapprima  al  ricamo.  Tornato  in  Italia  e stabi- 
litosi a Cremona,  apprese  dal  Bassi  a dipinger  paesi, 
ove  fu  solito  introdurre  anche  fiori , eh’  era  il  genere 
di  pittura , in  cui  distinguevasi  maggiormente . Dipin- 
se anche  bene  prospettive  e animali . I quadri  di  lui 
e que’di  Francesco  suo  figlio,  che  tenne  dietro  al  suo 
stile,  si  rimasero  in  Cremona,  in  Ferrara,  e nelle  vi-  yjJ’j 
cìnanze  : ma  molto  ampiamente  si  sparse  il  nuovo 
tuo  ritrovato,  di  cui  ho  dato  cenno  poc’  anzi.  Tro- 
vò dunque  modo  di  traportarc  dalle  pareti  alle  tele 
qualsisia  pittura  senza  ch’ell.a  perda  punto  nel  dise- 
gno, o nel  colorito  . Varie  sperienze  tentare  per  un 
. intero  anno  gl’  insegnarono  a fornure  una  colla  o bi- 
tume che  voglia  dirsi , che  distendeva  sopra  una  tela 
pari  alla  pittura  che  volea . tnasferirvi  . Applicatala 

al- 
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nlln  pittura,  e calcatala  ivi  con  mazzuola  di  legno  > 
tagliava  la  calce  all'intorno,  e applicava  alla  tela  una 
tavola  bene  appuntellata  perché  il  lavoro  facesse  presa , 
e venisse  uguale . Dopo  alcuni  dì  stiKcava  destramen- 
te «lai  muro  la  tela  j che  traea  seco  la  pittura  ; e diste- 
sala in  piana  tavola , le  applicava  posteriormente  ui>’ 
altra  tela  inverniciata  di  una  composizione  più  tenace 
della  prima . Indi  ponea  sopra  il  lavoro  un  cumolo  di 
arena,  che  ugualmente  in  ogni  punto  la  comprimes- 
se; e dopo  una  settimana  rivedeva  le  due  tele,  distac- 
cava la  prima  con  acqua  calda , e allora  rimaneva  nel- 
la seconda  tutto  il  dipinto  tolto  dal  muro.  Ne  fece 
sperienze  per  varie  case  di  Cremona , pel  Baruffàldi 
in  Ferrara,  e in  Mantova  pel  Principe  d'Harmstat 
governatore  della  Città,  che  per  tal  modo  potè  man-  ' 
dare  all’  Imperatore  alcune  teste  o altre  opere  di  Giu- 
lio romano  staccate  da  quel  palazzo  ducale . Tenne  il 
Contri  celato  sempre  il  segreto  del  suo  bitume;  ma 
circa  a quel  tempo  anco  in  paesi  esteri  si  vide  fare 
simile  prova . Raccontasi  nel  Giornal  di  Trevoux  , 
che  Luigi  XV  fece  trasferire  il  tanto  rinomato  S.  Mi- 
chele di  Raffaello  dall' antica  tela  a una  nuova;  e che 
la  operazione  riusci  egregiamente,  scomparse  nel  se- 
condo quadro  quelle  screpolature,  che  gvean  guasto  il 
primo  (a).  Per  questa  notizia  ho  io  dubitato,  che  il  • 
Contri  non  fosse  l’ inventor  primo  di  ques’  arte , co- 
me lo  predicano  i Ferraresi . Dico  che  ne  ho  dubi- 

ta- 


(*)  V.  il  Sig.  Ab.  Rtqutno  ae’ Sjg^i  del  fiilakilimtntodelP 

»niic§  étu  de'  greci  e de'  romeni  pittori  cJjz.  vcDCla  plg.  lo8 . 
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tato  ; poiché  definir  non  saprei  nè  per  l’ una  parte 
nè  per  l’ altra»  non  sapendosi  il  preciso  anno,  in  cui 
fece  i primi  tentativi  e ne  vide  effètto.  Ciò  che  niu- 
no  fili  può  contendere  è»  che  fu  primo  a far  tale  ope- 
razione su  le  pareti  dipinte , e che  quel  metodo  al- 
meno che  adoperò , tutto  fu  di  sua  invenzione  . Ma 
qual  ch’egli  fosse  o inventor  dell’arte,  o scopritore 
del  modo  da  esercitarla,  oggimai  initalia  quel  suo  se- 
greto medesimo , o altro  equivalente  è noto  a bastanza. 
Passando  per  Imola  vidi  in  una  casa  particolare  due 
storie  della  Vita  di  N>  Signora , che  il  Cesi  avea  già 
dipinte  nel  duomo  di  quella  Città , tolte  dal  luogo , e 
riportate  in  grandi  tele.  Se  questa  invenzione  fosse  na- 
ta alquanti  anni  prima  si  sarian  forse  salvate  alcune 
di  quelle  opere  antiche , delle  quali  non  resta  ora  se 
non  la  memoria  ne' libri.,  e il  desiderio  negli  amanti 
delle  belle  arti . . , . 

E*  qui  da  far  menzione  di  un’  arte  interessantissi- 
ma per  la  pittura , che  dopo  molti  secoli  in  certo 
modo  è rinata  in  Italia  per  opera  specialmente  di  un 
ingegnoso  Spagnuolo . Egli,  è vivuto  più  anni  in  Fer- 
rara , e da’,  pittor  ferraresi  fu  ajutato.  nelle  sue  espe- 
rienze, e nelle  sue  intraprese  E ran  già  vari  an- 
ni da  che  in  Parigi  si  era  cercato  di  rintracciare  il 
metodo  della  pittura  encaustica , o sia  di  quella  che 
gli  antichi  Greci  e .Romani  conducevano  col  ministe- 
rio  del  fuoco.  Poche  parole  di  Vitruvio  e di  Plinio, 
e queste  oscure  a’ di  nostri,  e da’ critici  variamente 

let- 
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lette  ed  intese,  eran  la  carta  e la  bussola  da  scoprir 
tjuesto  nuovo  Mondo . Sapevasi  che  la  cera  facca 
quasi  nell’ antica  pittura  ciò  che  l'olio  nella  mcnler- 
na  ; ma  come  prepararla , come  incorporarvi  i colo- 
ri, come  usarla  ancor  liquida,  come  ajutarla  col  fuo- 
co fin  che  l’opera  fosse  perfezionata,  questo  era  1’ 
njinctto  delle  ricerche.  Il  Co.  diCaylus,  che  coltivò 
l’antiquaria  non  tanto  per  la  storia,  quanto  per  le  ar- 
ti , fu  forse  il  Principal  motore  di  si  utile  curiosità . 
Gli  diede  mano  l’ Accademia  Reale  delle  Iscrizioni  , 
e propose  pubblico  premio  a chi  trovasse  un  metodo 
di  pittura  all’encausto,  che  fosse  degno  della  sua  ap- 
provazione . Molto  in  quel  tempo  s’  ideò  e si  ten- 
tò ; la  filologia,  la  chimica,  la  pittura  tutte  di  con- 
certo contribuirono  i loro  lumi  . Fra’  molti  metodi 
proposti  da  tre  accademici , Caylus , Couchin,  Ba- 
chiliere,  ne  furono  premiati  due,  che  in  qu.ilcbe  mo- 
do si  riducono  ad  uno  stesso  ; ed  erano  stati  proposti 
dall’ultimo  de’ tre  nominati.  Tutto  può  leggersi  nel- 
la Enciclopedia  all’. articolo  Eucaustìque  i Dopo  quel 
tempo  non  mancarono  i pittori  nazionali  di  far  nuo- 
vi tentativi,  e di  esercitarsi  in  quadri  all’encausto. 
Uno  di  essi  capitato  in  Firenze  nel  1780  mi  fece  ve- 
dere una  testa  con  alquanta  parte  di  petto  da  sé  di- 
pinta . Lo  vidi  anche  operare . Avea  presso  di  se  un 
braciere , ove  in  varj  pentolini  etano  colori  diversi 
tutti  di  corpo  , c misti  con  cera  , ne . so  qual  terza 
cosa  vi  adoperasse  ; se  il  sai  di  tartaro  come  inse- 
gnava la  dissertazione  premiata  in  Parigi  ; o se  al- 
trxj , Un  secondo  braciere  era  collocato  dietro  il  car- 
tone , 0 la  tavola , su  cui  dipingeva , per  sempre  te- 
ne r- 
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nerla  calda.  Finito  il  lavoro,  lo  ripassava  tutto  con 
uno  spazzolino  di  setole,  e con  ciò  gli  dava  gran  lu- 
centezza . 

' V’ebbe  in  quegli  anni  ancora  in  Italia  chi  inva- 
ghisse di  quest’  arte . Le  tante  reliquie  dell’  antica  pit- 
tura , che  immuni  dalle  ingiurie  del  tempo  si  conser- 
vano in  Napoli  e a Roma , insultano  per  cosi  dire  su 
gli  occhi  nostri  alle  opere  de’ moderni,  che  in  tanto 
men  tempo  invecchiano  e muojono . Ciò  diede  occa- 
sione al  Sig.  Ab.  D.  Vincenzo  Requeno  di  produrre  il 
libro  che  ho  citato  poc’ anzi , che  nel  1784  usci  a luce 
in  Venezia  la  prima  volta.  Si  riunivano  in  questo  de- 
gno soggetto  le  qualità  richieste  a disaminare  e a pro- 
moverc  la  nuova  scoperta  ; intelligenza  di  letterato  , 
pratica  dì  pittore,  raziocinio  di  filosofo,  pazienza  di 
sperimentatore . La  sua  opera  è nelle  mani  di  tutti  , 
onde  farne  giudizio  ; nè  è di  questo  luogo  tener  die- 
tro a’  varj  suoi  oggetti  . Ciò  che  io  deggio , è ren- 
der giustìzia  alla  sua  penetrazione  e alla  sua  industria  . 
Egli  scoperse  la  difficoltà  del  metodo  riferito  nella  En- 
ciclopedia; egli  trovò  nuova  strada.  Si  avvide  che  il 
sai  di  tartaro  non  poteva  essere  usato  da’ Greci  per 
render  la  cera  solubile,  e ubbidiente  a’ pennelli,  e per- 
chè essi  noi  conobbero,  e perchè  la  sua  propria  eipe- 
rienza  gli  mostrava  il  contrario.  Conobbe  che  l’ap- 
plicazione del  fuoco  dietro  la  pittura  non  potea  esser 
quella  che  usarono  i Greci , perchè  non  è praticabile  a 
chi  dipinge  su  grossi  muri . Tentò  molti  esperimen- 
ti ; c gli  venne  fatto  di  scoprire  che  la  gomma  resi- 
nosa chiamata  mastice  potea  far  l’ effetto  che  indarno 
aveva  sperato  dal  sai  di  tartaro.  Con  essa  e con  ce- 
Parte  li.  S ra 


Digitized  by  Googl 


t 


;74  SCUOLA  FLURAKKSE 

r.i  fece  pastelli,  e tros’ò  più  modi  da  temperarne  i 
colori , per  fargli  docili  alla  pittura  . Terminata  essa 
usò  or  di  darle  una  leggier  mano  di  cera  quasi  in  luo- 
go di  vernice,  ora  di  lasciarla  senza  tal  velatura  : ma 
in  ogni  metodo  che  avesse  tenuto  perfezionò  l’opera 
coir  appressamento  del  fuòco,  o com’egli  dice  col  bru- 
ciamento. Ciò  si  fa  avvicinando  i n braciere  al  dipin- 
to dalla  parte  anteriore;  e per  ultimo  si  passa  sopra 
il  lavoro  un  pannolino , che  ne  avviva  e ne  fa  lucide 
le  tinte. 

Le  prime  prove,  che  il  Sig.  .^bate  Requeno  ne  fe- 
ce per  sé  medesimo,  o ne  commise  a pittori  diversi , 
le  vidi  già  presso  S.  E.  il  Sig.  D.  Giuseppe  Pignatelli 
in  Bologna  ; il  quale  a questo  ritrovamento  ha  contri- 
buito non  poco  e di  lumi  e di  spesa.  Ma  non  potea 
sperarsi , che  un  nuovo  genere  di  pittura  si  perfezio- 
nasse in  un  solo  studio.  L’ Autor  dell’ opera  lo  conob- 
be, e si  espresse  in  questi  termini:  Nel  momento  che 
qualcuno  trovi  una  gomma  resinosa  migliore.,  cioè  piu 
bianca  e dura,  e ugualmente  solubile  colle  cere  ed  ac-^  ' 
qua , di  quelle  da  me  adoperate , le  pitture  e gli  encausti 
saran  piu  belli,  e consistenti,  e durevoli,  lo  non  sono 
pittor  di  professione , nè  tra'  dilettanti  merito  nessuna 
- particolar  lode . I miei  quadri  non  sono  stati  fatti  per- 
altro che  per  mostrare  che  si  può  dipingere  d'  una  ma-^ 
niera  facile  e consistente  con  le  cere  , sen^a  olio , sen- 
^a  colla  ; e con  le  sole  gomme,  cera,  e acqua.  Invi- 
tò adunque  fin  d’ allora  i professori  a promovere  la 
sua  scoperta  ; e ne  vide  effetto . 

La  Scuola  romana  prese  in  certo  modo  a educar- 
la, a crescerla,  a condurla  a maturità.  Viveva  allo- 
ra 
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ra  il  Coniiglicr  kciifesthein , 1’  amico  di  Mengs  e di 
■Winckelmann  ; uomo  di  purgatissimo  gusto  per  le  ar- 
ti del  disegno,'  e circondato  sempre  da  una  quantità 
di  artefici , che  da  lui  avevano  or  consigli  d’arte,  or 
commissioni  per  estranei  c privati , e isovrani . A 
questi  cominciò  egli  a proporre  quando  uno , e quando 
un  altro  modo  di  encausto;  ed  in  poco  tempo  eblie 
pieno  il  suo  gabinetto  di  quadri  in  tela , in  legno , in 
pietre  diverse,  ch’egli  avea  già  tenuti  a ogni  prova, 
mettendogli  sotterra,  e sott’acqua,  e ad  ogn’ intem- 
perie d’aria  senza  lor  detrimento.  Dopo  ciò  si  diffu- 
se il  nuovo  ritrovamento  per  molti  studj , e successi- 
vamente si  è propagato  per  le  città  della  Italia,  e de’ 
regni  esteri.  Si  son  dipinte  all’encausto  le  intere  ca- 
mere; siccome  quella  che  per  la  sua  villa  di  Monza 
fece  cosi  ornare  1’  arciduca  Ferdinando  Governator 
di  Milano.  E negli  ornati,  e ne’ paesi  appaga  quest’ 
arte  finora  più  che  nelle  figure . Tutti  conoscono  , 
ch’ella  non  è arrivata  a quella  morbidità,  c finitez- 
za, a cui  giunsero  con  le  cere  gli  antichi , con  l’olio 
e col  velare  i moderni . Ma  ove  molti  cospirino  a 
raffinarla , si  può  sperare  che  sorga  per  lei  ancora  un 
'Van-Eych  , e trovi  a dir  meglio  perfezioni  ciò  che 
tutt'  i pittori  del  Mondo  aveantf  lunatamente  deriderà' 

to  ( Vasari  )* 
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SCUOLA  GENOVESE. 


EPOCA  PRIMA. 

■ CU  ANTICHI. 

LTiMA  fra  le  antiche  Scuole  d’ Italia  pongo  la  ge- 
novese , avendo  riguardo  al  tempo , in  cui  fiori  ; 
non  già  al  merito , in  cui  dico  andar  lei  del  pari  con 
molte  altre.  Oscuri  e lenti  nella  Liguria  furono  i 
principi  della  pittura  ; illustri  e rapidi  i progressi . 
Rimangono  in  Genova,  e in  Savona,  e in  altre  città 
delle  riviere  pitture  antiche,  delle  quali  è ignoto  l’ A il- 
tore . Il  primo  che  si  conosca  per  lavoro  tuttavia  su- 
Fasci!-  perstite  è un  Francisctn  de  Oberto,  com’  egli  scrive 
«IRTO,  a piè  di  una  N.  Donna  fra  due  Angioli,  che  vedesi  a 
Genova  in  S,  Domenico  ; pittura , che  nulla  ha  del 
giottesco,  fatta  nel  1368.  Non  può  asserirsi  con  invin- 
cibile certezza,  che  sia  pittore  nazionale  ; siccome  può 
iviovAco  asserirsi  del  Monaco  d’Ieres,  e di  Niccolò  da  Veltri, 
nJccoVo'  noti  istoria,  non  per  opere  vivute  fino  a’  di  nostri. 
EA  VoL-  j]  j^jonaco  dell’  Isole  d’ Oro , o cT  leres , o Stecadi , 

TRI  . . 

ove  fece  lungo  soggiorno , non  ci  fu  da  verun  antico 
indicato  per  nome  . Il  suo  cognome  fu  Cybo  ; e gl’ 
istorici  lo  inseriron  nell’  albero  d’ Innocenzio  Vili . 

Di- 
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Dicesi  dic  oltre  l’essere  buon  poeta  in  lingua  proven- 
'/.nle  e buon  istorico,  assai  valesse  in  miniatura,  ac- 
cetto per  questo  talento  al  Re  d’ Aragona  , e alla  Re- 
gina ; a’quali  donò  alcuni  libri  da  se  miniati  < Si  di- 
lettò anco  di  ritrarre  in  pittura  uccelli,  pesci,  qua- 
drupedi , alberi  co’  lor  frutti , navigli  di  varie  forme , 
prospettive  di  città  e di  edifizj  ; gli  oggetti  in  som- 
ma che  vedeva  nelle  sue  isole . Che  gli  esempi  di 
Giotto  influissero  nell’arte  di  questo  solitario  isolano 
in  un  secolo  folto  di  miniatori,  e non  povero  di  pit- 
tori , è congettura  del  Baldinucci . Io  non  saprei  co- 
me convalidarla,  tanto  più  che  la  storia  dice  che  si 
mise  al  disegno  tardi  e nell’  isola  di  Lerino  ; ove  non 
SI  sa  che  fosser  giotteschi . Il  Voltri  fu  anche  pittor 
di  figure . Esisteva!!  alcune  sue  tavole  a’  tempi  del 
Soprani,  che  le  ha  lodate,  senza  però  indicarci  pre- 
cisamente il  suo  gusto , o la  sua  scuola . 

Esteri  furono  per  lo  più  i dipintori,  che  servirono  Sttohxx. 
nel  quintodecimo  secolo , e ne’  principi  del  susseguen- 
te alla  Città  capitale,  e alle  subalterne;  ignoti  quasi 
tutti  alle  Scuole  natie,  perchè,  come  sembra , vivuti 
nella  Liguria.  Di  un  Tedesco,  chiamato  Giusto  di  A-  giusto 

. . . „ , . ..DI  AtE- 

lemagna , esiste  memoria  in  Genova  in  un  chiostro  di  macha  . 
S.  Maria  di  Castello.  Egli  vi  dipinse  a fresco  una 
Nunziata  nel  1451,  pittura  preziosa  in  suo  genere, 
finita  a uso  di  miniatura  , e che  par  promettere  alla 
Germania  lo  stile  di  Alberto  Durerò . Circa  il  mede-  , • • • 

simo  tempo  a S.  Jacopo  di  Savona  colori  a tempera 
una  tavola  a varj,  spargimenti  Jacopo  Marone  di  Ales-  Jacopo 
sandria;  e in  mezzo  ad  essa  un  Presepio  con  paese; 
è opera  di  squisita  diligenza  in  ogni  sua  parte.  A S. 

S 5 ' Bri- 
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Brij^ida  in  Genova  si  vagirono  d.’  una  .sfessa  mano  due- 
tavole,  l’ una  del  1481,  l’altra  del  1484.  L’autore 
^.^LKOT- fu  un  Galeotto  Nehea  di  Castellaccio  luogo  pressoA- 
IiA  kssandria  . I tre  noti  Arcangeli  nella  prima,  e S. 
Pantaleone  con  altri  Martiri  nella  seconda  , son  rappre- 
sentati in  campo  d’oro,  molto  ragionevolmente  si  nel- 
le forme,  e sì  ne’ vestiti , che  sono  ricchissimi  ; e di 
pieghe  quasi  cartacee, -le  quali  non  ritraggono  da  altra 
Scuola . Vi  è il  grado  con  minute  istorie  ; lavoro  un 
po’  crudo , ma  diligente  . 

Tornando  dalla  Dominante  a Savona,  entro  la  chie- 
sa eretta  da  Sisto  IV  per  la  sepoltura  de’ suoi  geni- 
tori j circa  il  1490  dipinse  un  terzo.  Alessandrino 
Gto.MAs-.  chiamato  Gio.  Massone  . Benché  innominato  nella 
storia,  dovette  aver  nome  d’ insigne  artefice  a’ suoi 
tempi , perchè  trascelto  a tale  opera , e perchè  rime- 
ritato con '192  ducati  di  camera  pel  suo  lavoro  . Con- 
siste in  una  picciola  tavola , ove  a’  piè  di  N,  Signora 
sono  ritratti  il  Papa , e il  Card.  Giuliano,  suo  nipo- 
te, che  sedè  poi  col  nome  di  Giulio  II.  La  stessa 
Città,  diligente  conservatrice  delle  memorie  antiche, 
Tuzio  DI  fa  che  possiamo  ritorre  dalla  obbiivione  unTuccio  di 
Andria.  operava  a S.  .Iacopo  nel  1487;  e due  Pa- 

vesi , che  forse  alquanto  più  tardi  dipingevano  in  tela 
l.oREMzo  e si  soscrivevano  l’ùno  Laurenùus  Papiensis  ^ l’altro 
To  D? pV- Cowej  Bardus  Papiensis,  Un  altro  estero, 
VIA*  bresciano  di  patria,  e Carmelitano  di  professione,  ci 
fa  conoscere  una  soscrizione  che  leggesi  a S.  Giovan- 
ni sotto  una  tavola  della  Natività  di  N.  Signore  . 
CiROLA-  vi  è scritto  Opus  F.  Hìeronymì  de  Brìxia  Carmeltt(C 
l^RESCIA.  'I  5 1 9 • Dello  stesso  pennello  è nel  chiostro,  de’  Car-i 

me-. 
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melitani  a Firenze  una  Pietà  con  questa  epigrafe  F. 
Biercnjmui  de  Brix!a . E*  degno  che  ji  conosca  e si 
rammenti , se  non  altro , perchè  dotto  nella  prospet* 
riva  tanto  coltivata  dopo  il  Foppa  in  Brescia,  e in 
tutta  Lombardia',  Egli  dovete’  essere  alunno  di  quel 
monistero , ove  a que’  tempi  si  coltivò  la  pittura  ; 
siccome  costa  dall’  Averoldi , che  celebra  un  F.  Gio. 
Maria  da  Brescia,  c il  chiostro  del  Carmine  ornato 
da  lui  in  Patria  con  molte  storie  di  Elia  e di  Eliseo, 
Suo  compagno  o discepolo,  credo  io,  fu  questo  Gi- 
rolamo; rimaso  ignoto,  non  so  come,  all’ Orlandi, 
che  pur  fu  dello  stesso  Ordine, 

Niuno  de’  pittori  stranieri  si  sa  che  aprisse  scuola 
nella  Liguria , toltone  un  Nizzardo,  che  per  la  suc- 
cessione è riguardato  quasi  come  il  progenitore  dell’ 
antica  Scuola  genovese.  E*  detto  Lodovico  Brea,  le 
cui  opere  non  son  punto  rare  in  Genova  e per  lo  Sta- 
to ; e le  memorie  sono  dal  1483  al  1513,  Egli  re- 
sta indietro  nel  gusto  a’  miglior  contemporanei  delle 
altre  Scuole,  usando  le  dorature,  e tenendosi  nel  di- 
segno al  secco  più  eh’  essi  non  fecero  , Il  suo  stile 
tuttavia  cede  a pochi  nella  beltà  delle  teste , e nella 
vivacità  de’  colori  , i quali  durano  ancora  pressoché 
illesi.  Piega  anche  bene;  compone  ragionevolmente  ; 
sceglie  le  prospettive  men  facili  ; è gagliardo  nelle 
movenze  , Nel  totale  della  pittura  piuttosto  che  se- 
guace di  altra  scuola,  si  diria  capo  di  scuola  nuova. 
Non  osò  tentare  grandi  proporzioni  : nelle  picciole  , 
come  in  una  Strage  degl’innocenti  a S.  Agostino,  t 
valente.  Lodatissimo  è un  suo S. Giovanni  nell’Orato- 
rio della  Madonna  di  Savona , fatto  per  commissione 
S 4 del 
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del  Card,  delia  Rovere  a competenza  di  altri  artefici . 
1 Cosi  la  pitturar  in  Genova  fino  al  151J  era  in  ma- 
no di  forestieri  ; c se  i nazionali  la  esercitavano  eran 
pochi  C'irne  orora  vedremo;  e gli  uni  e gli  altri  era- 
no ancor  lontani  da’  metodi  migliori  di  quella  età  . 
Ottaviano  Fregoso  eletto  Doge  nel  detto  anno  diede 
finalmente  nuova  luce  alle  arti , invitando  a Genova 
Gio.  Giacomo  Lombardo  scultore,  e Carlo  del  Man- 
tegna  pittore,  succeduto  già,  come  dicemmo,  nelle 
opere  e nella  fama  al  Maestro.  Carlo  non  solo  di- 
pinse in  Genova,  ma  insegnò  ancora  con  un  succes- 
so , che  parrebbe  incredibile , se  non  fossero  tuttavia 
in  essere  le  opere  de’ suoi  imitatori.  Cosi  dal  Brea 
prende  il  principio , e da  Carlo  il  proseguimento  la 
Scuola  de’  Genovesi , che  si  trova  da  due  pittori  in  due 
volumi  descritta;  Scuola  di  lunga,  e non  interrotta, 
e sempre  illustre  successione , Il  primo  volume  è di 
Raffael  Soprani  patrizio  della  Città,  che  scrisse  levi- 
le de’ Genovesi  professori  del  disegno  vivuti  fino  al 
1Ò67;  e vi  aggiunse  notizie  ancora  de’ forestieri , che 
avean  operato  in  quella  splendida  Capitale.  Il  secon- 
do è del  Cav.  Carlo  Ratti  segretario  dell’  Accademia 
Ligustica;  che  dopo  aver  riprodotte  le  vite  del  So- 
prani corredate  di  opportune  note,  ha  continuata 
quell’opera  in  altro  tomo  e col  metodo  istesso  fino 
a’ di  nostri  . Ha  in  oltre  pubblicata  in  due  tometti 
una  Guida  per  osservare  quanto  in  belle  arti  ha  di 
meglio  in  privato  e in  pubblico  non  sol  Genova  , 
ma  ogni  paese  dello  Stato;  pensiero  utilissimo,  c,  se 
io  non  erro,  senza  esempio  in  Italia  e fuori  ,.  Cosi 
per  le  cure  di  questo  degno  Cittadino  la  Storia  pit- 
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torìca  della  Liguria  è divenuta  fra-  le  altre  d' Italia 
una  delle  più  compiute  pel  numero,  e delle  più  sicu* 
re  pel  giusto  carattere  e giudizio  de’ suoi  artefici'. 

Con  queste  scorte,  e con  altre  notizie,  di  cui  fui  già 
fornito  in  sul  luogo  dal  Sig.  Ratti  medesimo , e da 
altri  ancora , torno  alla  serie  de’  racconti  < 

Circa  al  tempo  che  Carlo  arrivò  a Genova , la  buo- 
na Fortuna  della  Città  vi  guidò  ancora  Pierfrancesco  pim. 
Sacchi  pavese  lodato  dal  Lomazzo,  e spetto  molto  ,^co*s”l 
nello  stile  che  in  Milano  correva.  Era  buon  prospet- 
tìvo,  amenissimo  paesista,  disegnatore  diligente  e fi- 
nito. Ke  resta  al  pubblico  tuttavia  la  tavola  de’ quat- 
tro SS.  Dottori  nell’  Oratorio  di  S.  Ugo . Lo  stile  del 
Sacchi  è molto  conforme  a quello  di  Carlo  del  Mante- 
gna , per  quanto  mostrano  le  sue  opere  in  Mantova  ; 
non  ne  rimanendo  in  Genova  alcun  vestigio . Due 
giovani  dispostissimi  per  indole  alla  pittura  nodriva 
allora  la  scuola  di  Lodovico  Brea.  L’unO'  era  detto 
Antonio  Semini,  1’  altro  Teramo  Piaggia,  o Tera-  amtokio 
mo  di  Zoagli,  luogo  della  sua  nascita.  La  storia  non  tfr^mo 
dice  ch’eglino  si  giovassero  della  voce  o degli  esem- 
pj  de’  nuovi  Maestri  , quando  cominciarono  a opera- 
re pel  pubblico  ; ma  lo  appalesano  le  lor  tavole . Es- 
si dipingevano  congiuntamente  , apponendo  a’  lavori 
l’uno  e l’altro  nome;  e nel  Martirio  di  S,  Andrea, 
eh’  espressero  alla  sua  chiesa  , vi  aggiunsero  anco  i 
ritratti  loro.  Niuno  avrà  veduta  questa > bella  tavola, 
che  non  vi  abbia  notato  lo  stile  del  Brea  già  cresciu- 
to, e cangiato  in  più  moderno.  Le  figure  non  sono 
ancor  grandi  come  si  costumò  di  poi  nel  secol  mi- 
gliore; nè  il  disegno  è pastoso  a sufficienza:  vi  è pe- 
rò 
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x'o  ne’  volti  una  evidenza  che  ferma , nel  colorito  una 
unione  che  diletta  ; il  piegar  è facile , la  composizio- 
ne alquanto  folta , ma  non  da  spregiarsi  : pochi  au- 
tori dello  stile  che  diciamo  antico  moderno  son  da 
preferire  a questa  coppia  di  amici . Teramo  dipin^ 
gendo  a solo  in  Chiavari  e in  Genova  istessa , ritiene 
alquanto  più  dell’antico;  specialmente  in  ciò  che  è 
comporre;  vivace  però  sempre  ne’ volti,  studiato  , 
grazioso  . Antonio  parmi  quasi  il  Pietro  Perugino 
della  sua  Scuola . Si  avvicina  al  buon  secolo  nella 
Deposizione  di  Croce , che  ne  hanno  a Genova  i Do- 
' menicani , e in  più  altri  quadri  pregiatissimi  e {>er  le 
figure  e per  gli  accessori  delle  prospettive  e de’  pae- 
si ; ma  non  i quivi  ove  più  sì  ammiri . Convien 
vederne  la  Natività , che  dipinse  a S.  Domenico  di  Sa- 
vona, per  restar  convinto  ch’egli  emulò  anco  Ferino 
e Raffaele  istesso . 

Prima  di  passare  a miglior  epoca  vuol  qui  darsi 
luogo  ad  altri  pittori  nazionali,  de’ quali,  poco  è , 
diedi  cenno.  Par  da  collocare  in  tal  numero,  madub- 
Au»Etio  blamente,  Aurelio  Robertelli,  di  cui  mano  è a Sa- 
TELLi.'  vona  una  immagine  di  N.  Signora  dipìnta  in  una  co- 
lonna del, duomo  vecchio  nel  1499,  e trasferita  nel 
nuovo,  ove  riscuote  da’ popoli  particolar  venerazio- 
Niccoio'  ne.  Posteriore  di  poco  è una  pittura  di  Niccolò  Corso 
Corso»  prjjjo Genova , che  ha  la  data  del  1505.  E‘  una  storia 
di  S.  Benedetto  dipinta  a fresco  nella  villa  di  Quarto 
de’  PP.  Olivetani  ; nel  cui  refettorio  e nel  chiostro , e 
nella  chiesa  vicina  il  Corso  operò  molto.  Il  Soprani 
ne  riferisce  altre  istorie,  e ne  celebra  la  fecondità  del- 
le idee,  la  espressione  degli  affetti,  e sopra  tutto  la 

vi- 


Digìtizod  by  Googlc 


EPOCA  PRIMA. 


28? 

vivacità  e durevolezza  del  colorito.  At>siu.qne  che  se 
fosse  stato  men  duro,  potrebbe  aver  luogo  fra’  primi 
della  sua  professione , Per  una  tavola , che  già'vede- 
vasi  a S.  Martino  di  Albaro  con  data  del  i5i<5,  loda 
il  prefito  Scrittore  un  Andrea Morinello,  pittor  gra- 
ziosissimo ne’  sembianti , ritrattista  buono,  soave  e 
sfumato  ne’  contorni , uno  de’  primi  che  in  queste 
bande  aprissero  l’adito  alla  maniera  moderna.  No- 
mina pur  con  onore  F.  Lorenzo  Moreno  Carmeli- 
tano , frescante  abile , di  cui  vedesi  una  Nunziata 
in  un  chiostro  del  Carmine , segata  dal  muro  e- 
steriore  del  tempio  per  conservarla  . Celebra  in  fi- 
ne un  Religioso  di  S.  Francesco  per  nome  F.  Si- 
mon da  Carnuli , che  a Voltri  nella  sua  chiesa  rap- 
presentò nel  1519  in  una  gran  tavola  due  istorie.  L’ 
una  è la  Istituzione  della  Eucaristia , l’altra  la  Predi- 
cazione di  S.  Antonio.  E'  pittura  non  ancora  sceve- 
ra dalla  secchezza  del  secolo  quanto  alle  figure  : per 
altro  nell’architettura  di  que’ loggiati , e nello  sfuggi- 
mento c degradazione  della  prospettiva  è si  perfetta, 
che  il  celebre  Andrea  d’Oria  desiderósa  qualsivoglia 
gran  prezzo  di  comperarla  per  farne  dono  all’  Esco- 
riale. Ma  i Voltrini  esclusero  ogni  contratto,  e tut- 
tavia la  ritengono.  Certi  altri , eh’ ebbon  chiarezza  da’ 
figli , saran  nominati  con  essoloro  nell’  epoca , a cui 
è già  tempo  di  trapassare. 
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PERISO  E I SEGUACI  SUOI  . 


1\/Ientre  andavasl  avanzando  l’arte  in  Genova  c 
pel  Dominio  , avvenne  il  tanto  ricordevole  sacco  di 
Roma , e le  altre  calamità  che  lo  precedettero  e lo 
Seguirono  ; per  cui  gli  allievi  di  Raffaello  allora  di- 
, spersi  andarono  riparandosi  quale  in  una  città  , e 
quale  in  altra.  Abbiam  veduto  nel  corso  di  questa 
Opera  Polidoro  e il  Salerno  in  Napoli , Giulio  in 
Mantova,  Pellegrino  in  Modena,  Gaudenzio  in  Mi- 
Pfrivo  Inno  divenir  padri  di  generosissime  scuole;  e da  Pe- 

rrt  Va-  . 

tA.  riiio  del  Vaga  ne  vedremo  ora  fondata  una  in  Geno- 
va , che  a par  di  qualunque  altra  ha  sostenuto  il  de- 
coro di  origine  sì  cospicua . Vennevi  Perino  bisogno- 
so ed  afflitto  nel  1528,  dopo  il  disastro  di  Roma;  e 
vi  fu  accolto  lietamente  dal  Principe  Doria , che  per 
varj  anni  lo  adoperò  intorno  a un  magnifico  suo  pa- 
lazzo fuor 'della  porta  di  S.  Tommaso.  Egli  prese- 
dette cosi  alle  decorazioni  esterne  de’  marmi  scolti , 
come  alle  interne  degli  stucchi,  delle  dorature,  de’ 
grotteschi  , delle  altre  pitture  a fresco  e a olio  ; on- 
de in  quel  luogo  si  vedesse  ritratto  il  gusto  delle  ca- 
mere e delle  logge  del  Vaticano;  opere  allora  divol- 
gatissime,  e delle  quali  Perino  era  stato  gran  parte. 
Non  fi  conosce  questo  Artefice  altrove  siccome  ixi  ' 

pa- 
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palazzo  Dona  ; ed  è problema  se  plìi  raffielleggi  o 
Perino  in  Genova,  o in  Mantova  Giulio.  Vi  sono 
alcune  picciole  istorie  d’ insigni  Romani , di  Coelite , 

|xrr  esempio  e di  Scevola,  che  pajon  composte  da 
Raffaello  ; vi  sono  scherzi  di  putti , che  pajon  ideati 
da  Raffaello  ; vi  è in  un  soffitto  la  Guerra  de’  Gi- 
ganti contro  gli  Dei,  ove  par  vedere  in  armi  que’ 
medesimi  soggetti , che  in  lieto  convito  nella  casa 
del  Chigi  avea  figurati  Raffiiello  . Se  la  espressione 
non  è tanta,  se  la  grazia  non  va  si  oltre,  è perchè 
quel  grand’esemplare  può  emularsi  da  molti,  ma  pa-, 
reggiarsi  da  niuno.  Si  aggiugne  a ciò,  che  Perino 
per  elezione  di  massima  è men  finito  che  il  Mae-, 
stro , e pende  nel  disegno  de’  nudi  al  michelangiole- 
sco, come  fa  Giulio.  Quattro  camere  furono  ivi  di- 
pinte co’  cartoni  del  Vaga  da  Luzio  .Romano  e da  Luzio 
certi  Lombardi,  dice  il  Vasari,  suoi  ajuti  ; un  de’qua- 
li,  per  nome  Guglielmo  Milanese, \lo  seguitò  anco  in  Cuc^lifl- 
Roma,  e conseguì  in.  quella  corte  l’uffizio  di  Frate  nese, 
del  Piombo'.  Gli  altri  sono  ignoti  alla  storia;  e do- 
vean  essere  poco  abili  e condotti  a vU  prezzo  ; ve- 
dendosi in  quel  luogo  figure , che  hanno  del  rozzo’  e, 
del  pesante . Tali  debolezze  non  son  punto  rare  ne’ 
lavori , che  Perino  prendeva  sopra  di  se  ; e fatti  i 
cartoni  o i disegni  davagli  ad  eseguire  a’  suoi  giovani 
con  molto  vantaggio  de’  suoi  interessi  , ma  con  al- 
trettanto scapito  di  sua  gloria.  L’osserva  il  Vasari;  * 
nè  so  come -abbia  coraggio  di  nominare  in  questo 
proposito  le  opere,  che  similmente  col  ministerio  de’- 
giovani  condussero  Raffaello  e Giulio  Romano;  arte- 
fici onorati,  irreprensibili  nella  scelta  degli  ajuti,  di-- 


) 


Digitized  by  Googl 


iSÓ  SCUOLA  OESOrESE 

iigenti  ne’ ritocchi,  e non  degni  mni  di  quelle  ricon- 
venzioni, che  l’avidità  di  Ferino  si  meritò  in  simi- 
li casi  tante  e tante  volte.  E'  anco  in  palazzo  Doria 
un  fregio  di  putti  da  lui  cominciato  in  una  loggia , 
prosegùito  dal  Pordenone,  compiuto  da  Beccafumo  ; 
c qualche  avanzo  forse  di  ciò  che  vi  dipinse  Girola- 
mo da  Trevigi  j che  per  imprudente  rivalità  verso 
Ferino,  si  parti  presto  e dal  Principe  e dalla  Città. 
Fece  Ferino  in  Genova  alcune  tavole  per  chiese , e ve 
' ne  giunsero  anche  d’  altronde  alcune  sceltissime  , fra 
le  quali  il  S.  Stefano  dipinto  da  Giulio  Romano  per  la 
chiesa'  del  suo  titolo  ; eh’  è forse  la  tavola  d’ altare 
più  copiosa  e più  sorprendente  che  uscisse  dallo  stu- 
dio di  quel  gran  Maestro . Fu  anche  allora  che  i par- 
ticolari Signori  si  diedero  a raccogliere  quadri  esteri 
di  oi>ni  Sci'.ula\  emulati  poi  sempre  da’  loro  posteri  , 
che  in  questo  genere  vincon  forse  tutt’  i privati  d’  I- 
talia  j eccetto  i Romani . 

pro<(rini  Per  tali  opere  ricco  il  paese  di  belli  esempi  cO' 
mirteto  a volgersi  a uno  stile  novello;  e vi  giunse 
UGtnmt-  velocità,  che  non  so  trovare  in  altra  Scuo- 

la. Dallo  stile  del  Brea  tinto  ancora  di  trecentismo 
allo  stile  di  Raffaello  non  corsero  che  pochi  anni  ; 
e fin  gli  allievi  del  Nizzardo,  come  dicemmo,  arri- 
varono ad  imitare  il  più  gran  maestro  de’  moderni . 
Questi  principi  non  potean  avere  se  non  lieti  avan- 
zamenti in  un  popolo  pieno  d’ingegno  c d’industria 
e fra  una  nobiltà,  che  ricchissima  d’oro,  in  niuna 
cosa  lo  profonde  più  volentieri  , che  in  preparare  al- 
• la  Religione  splendidi  santuari , a sè  magnifiche  abi- 
tazioni ; che  in  grandezza , in  ornamenti , in  tappez* 

ze- 
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V.erie,  in  ogni  maniera  di  mobili  appena  cedano  ( nè 
tutte  cedono  } alle  reggie.  Da  tanto  lusso  ha  sempre 
avuto  fomento  e soccorso  quella  Scuola  pittorica  non 
molto  conosciuta  dì  fuori  perchè  assai  occupata, en- 
tro Genova . La  sua  gloria  piu  caratteristica , come 
ne  parve  al  Cav.  Mengs,  è stata  una  moltitudine  di 
frescanti  veramente  insigni;  talché  raro  è quel  tem- 
pio, o quel  palazzo  di  qualche  antichità , ove  non 
ne  rimangano  lavori  bellissimi*  o memoria  d’ esservi 
stati.  Ed  c cosa  molto  notabile,  eh’ essendo  la  Città 
esposta  al  mare , tante  pitture  a fresco  fatte  dagli 
antichi  artefici  vi  si  mantengano  cosi  intatte . Nè  la 
Scuola  genovese  in  pitture  a olio  mancò  di  gloria, 
massimamente  in  ciò  che  è verità  e forza  di  colorito  ; 
la  qual  lode,  derivatale  prima  da  Ferino,  poi  da’ 
Fiamminghi , ritenne  sempre  : nè  cedè  ad  altra  Scuo- 
la d’Italia,  dalla  veneta  in  fuori.  Ha  prodotti  ancora, 
disegnatori  valenti  ; quantunque  alcuni  , su  l’ esempio 
degli  altri  settarj  , abbian  poi  invilito  il  pennello 
con  lavori  frettolosi  e di  praticai  Non  avendo  in< 
pubblico  molti  esemplari  d’ ideale  bellezza , 'ha  pur 
supplito  con  la  scelta  del  naturale  ; e nelle  figure 
pili  ha  seguito  il  sano , il  robusto , l’energico  , che 
il  delicato , e il  leggiadro . Lo  studio  de’  ritratti , in 
cui  la  Scuola  ebbe  eccellenti  i maestri  , e lucrosissi- 
mo r esercizio , influì  molto  nelle  figure  delle  pri- 
me sue  epoche  : quelle  dell’  ultima  epoca  se  han  più 
di  beltà,  han  meno  di  aniiha . Talento  vi  è stato  per 
trattar  copiose  istorie  ; ma  più  che  in  grandi , in 
mezzane  proporzàoni . In  esse  non  ebbe  poeti  come 
Paolo  e altri  Veneti;  non  ha  però  violato  così  fran- 
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cdinente  il  decoro  e il  costume.  Di  che  forse  è stata 
cagione  la  coltura  in  lettere,  ch’ebbe  una  gran  parte 
de’pittor  genovesi;  fra’  quali  si  contano  tanti  lette- 
rati, e di  più  tanti  gentiluomini,  quanti  in  niun’ altra 
Scuola.  Ciò  avvenne  per  opera  specialmente  dei  Pag- 
gi, che  con  lunga  scrittura  difese  la  nobiltà  dell’  ar- 
te pittorica  (<j);  e ottenne  un  decreto  {b)  pubblico, 
che  a’ nobili  approva  quest’arte  come  ingenua  e de- 
gna di  qualunque  gran  nascita:  cosa,  che  alla  pittu- 
ra concilia  grandissima  dignità . Torniamo  a’  parti- 
colari . 

I primi  che  si  accostassero  a Ferino  per  ins^na- 
AcojTivo.tnenti  furono  Lazz.iro  e Pantaleo  Calvi,  figli  e allie- 
^*p***°;  vi  di  un  Agostino,  ragionevole  pittore  del  vecchio 
ISO  c»i- stile;  ed  uno  de’ primi  in  Genova,  che  tolti  via  i 
fondi  d’oro  dipinsero  in  campi  colorati.  Lazzaro  con- 
tava allora  25  anni;  il  fratello  alquanti  più;  nè  que- 
sti poggiò  in  ripuwzione  se  non  prestando  alle  opere 
di  Lazzaro  1’ ajuto  e il  nome.  Esse  furon’  molte  io 
Genova  e nel  suo  Stato , a Monaco , e a Napoli  ; in 
ogni  genere  di  figure , di  grotteschi , di  gessi , onde 
ornaronsi  palagi  c tempi . Alcune  sono  eccellenti  ; 
siccome  quella  facciata  dì  palazzo  Doria  ( oggidì  Spi- 
nola ) con  prigionieri  in  varie  attitudini , considerati 
come  una  scuola  di  disegno;  e con  v.arie  istorie  co- 
lorite , ed  a chiaroscuro,  che  sentono  del  miglior  gu- 
sto . 


(«)  E'  ioserito  nel  tomo  VII  delle  Lettere  Pittoriche  a 
pag.  148. 

(i)  Il  decreto  i riferito  dal  Ctv.  Ratti  nelle  note  il  So- 
prani . I nomi  di  quc’ nobili  pit>ori , che  per  lo  pib  operarees 
poco  c per  diletto,  pouon  leggeisi  presso  i due  Istorici . 
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^to , Ne!  P.1I.17.ZO  Pallavicini  al  Zerbino  espre^<:ero 
ona  Storia  rfctta  comunemente  la  Continenza  di  Sci- 
pione ; notizia  che  de^t^io  al  Sig.  Ratti , il  quale  non 
avendola  inserita  nella  sua  edizione  del  1768  si  è 
compiaciuto  di  suggerirmela  per  questa  mia  Opera . 
Quivi  ancora  aggiunser  de’  nudi  con  si  felice  imita- 
zione del  Maestro , che  a giudizio  ancora  del  Mengs 
si  direbhono  suoi  propri . Sappiamo  però,  che  Feri- 
no fu  liberale  verso  costoro  di  disegni , e di  cartoni  ; 
onde  in  queste  migliori  opere  si  presume  sempre 
qualche  soccorso  di  man  più  maestra.  Comunque  fos- 
se , invanì  Lazzaro  del  suo  sapere  , ne  abusò  , e la- 
sciò esempi , che  niun  pittore  ha  seguiti  di  poi , dal 
Corenzio  in  fuori . V'edendo  crescere  e oramai  pri- 
meggiare alcuni  giovani  pittori  a scapito  della  sua 
gloria,  e de’suoi  interessi,  per  non  divenir  mai  se- 
condo , ricorse  alle  più  nere  arti . A Giacomo  Bargone , 
ch’era  un  di  loro,  tolse  la  vita  col  veleno;  e contro 
gli  altri  sì  munì  di  una  folla  dì  aderenti,  e forse  an- 
co di  prezzolati  ; che  presso  il  volgo , cioè  presso 
quegli  che  meno  intendono , levassero  al  Cielo  le  sue 
opere,  e deprimessero  le  altrui.  Queste  cabale  spe- 
cialmente allora  si  adoperarono,  quando  in  una  cap- 
pella de’ nobili  Centurioni  figurò  la  Nascita  del  Pre- 
cursore in  competenza  di  Andrea  Semini  e di  Luca 
Cambiaso,  che  vi  rappresentarono  altre  istorie  del 
Santo.  Riuscì  quell’opera  una  delle  migliori  che  mai 
facesse,  e delle  piu  conformi  al  carattere  del  suo  Istrut- 
tore: ma  non  potè  fare,  ebe  il  genio  del  Cambiaso 
non  comparisse  fin  da  quel  tempo  piu  scintillante  che 
il  suo.  Quindi  il  Principe  Dona  lo  scelse  ad  un  copio* 
Parte  IL  T SO 
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SO  lavoro  a fresco  per  la  chiesa  di  S.  Matteo:  di  che 
il  Calvi  prese  tant'ira,  che  datosi  alla  nautica  ed  al- 
la scherma , passò  quasi  20  anni  senza  toccar  pen- 
nelli . Gli  riprese  in  fine  ; e continuò , ma  con  cer- 
ta secchezza,  a dipingere  fino  agli  85  anni;  e fu  de- 
gli ultimi  suoi  dipinti  quell’  opera  che  si  vede  per  ie 
■pareti  e nella  cupola  di  S.  Caterina  ; opera  fredda , 
stentata  , in  una  parola  , senile  . In  somma  dopo  il 
ritorno  alla  pittura,  e molto  più  dopo  la  morte  di 
Pantaleo,  che  indefessamente  lo  sollevava  in  ogni  la- 
voro , non  fece  Lazzaro  altra  cosa  assai  memorabile  , 
se  non  quella  di  vivere  fino  ai  cento  e cinque  anni . 

I due  Semini,  Andrea  ed  Ottavio,  non  si  sa  che 
avessero  in  Genova  altro  maestro  che  Antonio  lor 
padre  : ma  su  l’ esempio  paterno  deferirono  molto  a 
Ferino come  pur  fece  Luca  loro  coetaneo . Nel  qual 
proposito  dicesi  che  avendogli  Ferino  trovati  insieme 
con  una  stampa  di  Tiziano  ; e udito  che  giovanil- 
mente criticavano  ivi  non  so  qual  error  di  disegno, 
gli  avvertisse,  dicendo:  che  nelle  oiitie  de'  valanm- 
mini  si  dee  tacere  il  cattivo , e lodare  il  buono . 
ì due  fratelli  invaghiti  delle  bellezze  di  flaffaello  vol- 
lero gustarle  nel  fonte  ; e iti  a Roma , fecero  sopra 
lui  grande  studio;  copiando  anche  l’antico,  massime 
nella  colonna  Trajana.  Tornati  in  Genova  e chiama- 
ti anco  a Milano , molto  dipinsero  or  congiunti , ed 
or  separati,  seguaci  sempre  della  scuola  romana,  spe- 
cialmente ne’  primi  tempi . Andrea  sorti  men  talento 
che  Ottavio  ; e forse  fu  più  di  lui  tenace  del  fare 
rafl'aellesco  almeno  ne’  contorni  de’  visi.  Manca  ta- 
lora di  morbidezza , come  in  un  Crocifisso,  nuovo ac- 

qui- 
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«julsto  ilei  G.  Duca  di  Toscana  ; e dà  in  qualche  svista 
di  disegno , come  nel  Presepio  eh’  è a S.  Francesco  di 
Genova,  raffaellesco  per  altro  nel  suo  insieme,  e da 
computarsi  fra  le  tavole  sue  migliori . Ottavio  poi 
reo  uomo,  ma  pittor  buono,  valse  tanto  nella  imita- 
zione del  suo  Caposcuola , che  sembra  appena  credibi- 
le a chi  noi  vide.  Dipinse  la  facciata  del  palazzo  già 
Doria  ora  Invrea;  e vi  pose  cosi  bel  gusto  di  archi- 
tettura, e sì  ben  vi  espresse  varj  busti  e figure  stac- 
cate, e soprattutto  un  Ratto  delle  Sabine,  che  Giu- 
lio Cesare  Procaccini  lo  credette  lavoro  di  Raffaello , 
c domandi)  se  altro  avesse  operato  in  Genova , Di 
ugual  merito  < o quasi  furon  tenute  in  quella  Città  al- 
tre sue'  pitture  a fresco  fatte  per  Grandi  ; fintanto- 
ché , coin’  é uso  de’  frescanti , termini»  in  uno  stile 
più  facile  e men  limato.  Di  questo  suo  fare  ha  varj 
saggi  Milano,  ove  passò  gli  ultimi  anni  della  vita. 

di  sua  mano  a S.  Angelo  tutto  il  dipinto  della 
cappella  di  S.  Girolamo;  e il  pezzo  più  considerabile 
è la  pompa  funebre,  che  accompagna  il  Santo  al  se- 
polcro. Vi  è,  se  non  gran  disegno,  gran  feracità  al- 
meno d’idee,  molto  spirito  , colorito  forte  e dilette- 
vole ; avendo  egli  posseduta  questa  parte  della  pittu- 
ra in  grado  eminente  ne’ lavóri  a fresco:  perciocché 
a olio  o non  seppe  colorire,  o non  volle. 

• Luca  Cambiaso,  detto  anche  Luchetto  da  Genova  i-ur* 

....  _ Cambia. 

no»  uscì  di  Psìtri.i  per  erudirsi  ; nè  molto  frequento  so. 
altra  Scuola  che  la  paterna , oscura  nel  vero , ma  di 

buon  metodo;  che  tanto  basta  a grand’ ingegni . Gio- Gio.c.m- 
• , • I »<*so . 

vanni  suo  .padre,  ragionevole  quattrocentista,  e am- 
miratore grandissimo  del  Vaga  e del  Pordenone,  do- 
T 2 po 
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po  averlo  esercitato  in  copiare  qualche  tlisegiio  del 
Mantegna , sicuro  maestro  nella  purità  de’  contorni  ; 
e dopo  avergli  mostrata  l’ arte  di  modellare  tanto  u- 
tile  al  riliev'o  e allo  scorto:  Io  condusse  in  Palazzo 

I ^ 

Doria,  c gii  additò  que’  grandi  esemplari  come  un 
supplemento  del  suo  magistero.  Il  Giovanetto,  eh’ 
era  nato  pittore,  non  prima  ebbegli  studiati,  che 
fattone  emolo , comincio  di  quindici  anni  a produrre 
opere  da  provetto , c a promettere  che  saria , qual 
divenne,  un  de’ primi  artefici  del  suo  tempo.  Dise- 
gnator  pronto,  fiero,  grandioso,  e perciò  pregiatissi- 
mo ne’ gabinetti,  de’ dilettanti  , eseguiva  le  sue  idee 
con  tanta  velocità  e sicurezza,  che  1’ Armenini  affer- 
ma averlo  veduto  dipingere  con  due  pennelli , e di 
un  tocco  non  men  franco  e anche  più  sicuro  che  il 
Tintoretto . Era  in  oltre  fecondo  d’ immagini  sempre 
nuove,  ingegnoso  nell’ introdurre  gli  scorti  più  ardui , 
e nel  vincere  le  difficoltà  dell’arte.  Mancò  su  le  pri- 
me di  solidi  principi  di  prospettiva  ; ma  ne  apprese 
presto  le  teorie  dal  Castello  suo  grande  amico  e com- 
pagno, come  poco  appresso  diremo.  Per  lui  ancora 
migliorò  il  colorito,  e il  gusto  della  composizione. 
Insieme  col  Castello  fece  non  poche  opere  tanto  so- 
miglianti, che  a fatica  si  potea  discernere  1’ una  dall* 
altra  mano.  Queste  però  non  furon  le  sue  migliori. 
Egli  dee  conoscersi  ove  dipinse  per  sè  solo;  nè  altro- 
ve se  non  in  Genova  ; nè  fuor  de’  dodici  anni , 'en- 
tro i quali  circoscrive  il  Soprani  il  suo  miglior  fio- 
re. Non  paja  strana  a chi  legge  l’asserzione  di  tale 
Istorico . Luca  non  ebbe  la  sorte  di  udir  que’  grandi 
maestri , che  con  due  parole  mettono  gli  allievi  per 

■ la 
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la  buona  via  : aiuiò  profittando  quasi  per  se  medesi- 
iTio  ; strada  lunga,  penosa,  in  cui  si  fan  mille  prove 
a vuoto  innan/.i  di  giugnere  ove  si  vuole.  Vi  giunse 
il  Cambiaso  ; e vi  si  tenne , finche  una  fiera  passione 
d’animo,  come  diremo,  il  fece  tornare  indietro. 

Limitandoci  alle  opere  del  suo  dodicennio , vi  si 
scorge  un  uomo , che  avendo  la  maggior  predilezione 
l>er  la  Scuola  romana,  trae  lumi  o dalle  stampe,  o 
dal  suo  genio,  o d’altronde  per  tentare  non  so  qua- 
le originalità  ; la  quale  or  comparisce , e allora  non 
si  vorrebbe  il  Cambiaso  altro  che  originale  ; ora  non 
comparisce , e allora  non  si  vorrebbe  egli  stesso  al- 
tro che  imitatore.  Del  primo  genere  è il  Martirio 
di  S.  Giorgio  nella  sua  chiesa,  che  per  la  beltà  della 
sacra  Vittima,  per  la  espressione  sua  e degli  astanti, 
per  la  composizione,  varietà,  forza  di  chiaroscuro  è 
tenuto  per  la  miglior  tavola  che  facesse . Del  secon- 
do genere  vi  ha  forse  piu  esempi  ; ct'me  il  quadro  a’ 
Rocchettini  di  S.  Benedetto  con  S.  Gio.  Batista  e S. 
Luca , che  tanto  ritrae  da  Ferino  e da  Raffaello  ; e 
più  che  altro  il  Ratto  delle  Sabine  in  Terralba  bor- 
go di  Genova,  nel  palazzo  de’ nobb.  Imperiali . Tutto 
piace  in  quell’opera;  la  sontuosità  delle  fabbriche , la 
bellezza  de’ cavalli,  la  ritrosia  delle  giovani,  la  pas- 
sione de’ predatori,  le  altre  minori  storie,  che  in  va- 
ri comparti  fan  corona  al  principal  soggetto,  e ne 
continuano  quasi  il  racconto . Dicesi  che  Mengs  do- 
po aver  considerata  questa  pittura  dicesse  : non  mai 
luor  di  Roma  mi  è paruto  di  veder  le  logge  vatica- 
ne meglio  che  oggi.  Altre  opere  condusse  pur  di  gran 
merito,  specialmente  per  quadrerie;  ove  ne  ho  tro- 
T ì vati  ’ 
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vati  più  quadri  liberi 'che  devoti.  In  fine  riimso  vq» 
dovo,  e acceso  di  una  sua  cognata,  per  cui  .sposare 
tentò 'presso  il  Papa  più  vie  e sempre  invano,  co- 
minciò a deteriorar  nello  stile . Ito  poi  alla  corte  di 
Madrid  pur  con  idea  di  agevolarsi  tali  nozze , come 
prima  ne  vide  precisa  ogni  speranza  , c;ìdde  infermo  ^ 
e mori . Nell’  Escuriale'  lasciò  non  poche  pitture  ; e 
fra  esse  quel  Paradiso  su  la  volta  della  chiesa  compo- 
sto  di  figure  moltissime  ; opera  lodata  assai  dal  Lo- 
mazzo,  ma  non  ugualmente  da  Mengs  che  Tavea  ve- 
duta ed  esaminata  per  varj  anni . 

• CjÌo.  Batista  Castello  compagno  del  Cambiaso  è 
detto  comunemente  in  Genova  il  Bergamasco , per  dif- 
ferenziarlo da  un  Genovese , che  portò  lo  stesso  nome 
e cognome;  scolare  ' del  • Cambiaso , e riuscito  il  più 
celebre  miniatore  della  sua  età.  Quest’ altro,  nato  in 
Bergamo , e condotto  in  Genova  ancor  finciullo  da 
Aurelio  Buso  ( v.  P.  I pag.  icó)  fu  da  lui  lasciato  in 
quella  Città  nella  sua  improvvisa  partenza.  Quivi  in 
tanto  abbandonamento  trovò  nella  famiglia  Pallavìci- 
m un  Mecenate  , che  lo  raccolse  e lo  ajutò  ad  abi- 
litarsi;•e  mandatolo  in  Roma,  il  riebbe  a Genova  ar- 
chitetto, e scultore,  e pittore  da  non  ceder  punto  al 
Cambiaso'.  Il  suo  gusto  formato  su  gii  esemplari  di 
Roma  era  assai  conforme  a quel  di  Luca , siccome 
ho  detto  ; e può  vedersi  nella  chiesa  di  S.  Matteo  , 
ove  dipinsero  di  concerto . Ci  si  scuopre  lo  stile 
’raftàellesco , che  già  piega  alla  pratica  ; non  però  è 
manierato  siccome  quello  che  dominò  in  Roma  a’ 
'tempi  di  Gregorio  e di  Sisto  . I periti  riconoscono 
ikl  Cambiaso  maggior  genio  e più  elegante  disegno  ; 
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nel  Bergamasco  più  diligenza,  maggior  fondo  di  sa- 
pere , e più  colorito  ; parendo  veramente  talvolta 
piuttosto  uscito  dalla  Scuola  de’  Veneti , che  de’  Ro- 
mani . Dee  però  credersi  che  in  tant’  armonia  e fra- 
tellanza r uno  giovasse  1’  altro  ; anche  in  que’  luoghi 
ove  operavano  a guisa  di  competitori , compiendo 
ciascuno  il  suo  lavoro , e distinguendolo  col  suo  no- 
me. Cosi  alla  Nunziata  di  Portoria  Luca  effigiò  nel- 
le pareti  la  sorte  de’ Beati  e quella  de’ Reprobi  nel 
Giudizio  finale;  e Ciò.  Batista  nella  volta  espresse  il 
Giudice,  che  in  mezzo  a una  bellissima  gloria  d’ An- 
geli invita  gli  eletti  alia  beatitudine . Sta  in  un  atto 
e ha  un  sembiante , che  sembra  udirne  quel  venite  bc' 
vedicìi y che  vi  è aggiunto  a grandi  caratteri.  E’  pit- 
tura studiatissima  ; al  cui  paragone  si  direbbe  che  Lu- 
ca , facendo  que’  laterali , si  addormentasse  ; tanto  le 
cedono  in  componimento  e in  espressione . Più  altre 
volte  ha  dipinto  a solo , come  il  S.  Girolamo  a S. 
Francesco  di  Castello  fra  molti  Monaci  impauriti  alr 
la  vista  di  un  lione;  e il  S.  Sebastiano  nella  suachie? 
sa  in  .atto  di  essere  coronato  del  martirio  ; quadro  ric- 
co in  figure,  studiato  in  ogni  plirte , m.rggiore  di  o- 
gni  mio  encomio.  Ha  fatte  in  Genova  altre  t.avole  , 
e sempre  ha  spiegato  un  gusto  vivace  , massime  ne’ 
volti,  e magnifico  in  architetture , un  bell’  impasto  di 
colori,  una  forza  di  chiaroscuro,  che  fa  compatirlo 
del  poco  nome  che  ha  in  Italia  . E forsechè  gl’  im- 
pedirono di  lavorare  per  quadrerie  i molti  lavori  a 
fresco,  che  fece  in  Genova;  il  più  copioso  de’ quali  ò 
in  palazzo  Grillo.  Ivi  è un  portico  dipinto  a grot- 
teschi; e una  sala,  nella  cui  volta  è figurato  il  Con- 
T 4 Vito 


_ i 


Digitized  by  Google 


29$  SCÌJCL.4  QESOf  F.SE 

vico  apprestato  da  Didone  ad  Enea  ; belìe  opere  , spe-» 
' cialmeiue  i grotteschi;  ma  non  cosi  studiate.  Questa 
Pittore  visse  gli  ultimi  anni  a Madrid  pittore  di  cor- 
te; ove,  morto  lui,  per  le  istorie  e per  le  mag- 
giori opere  vi  fu  chiamato  Luca  Cambiaso  ; ma  i 
grotteschi  , e gli  ornati,  non  senza  figure  a luogo  .a 
luogo , vi  furon  continuati  da  due  figli  di  Gio.  Bati- 
sta , eh’  egli  avea  seco  menati  a Madrid  , come  suoi 
ajuti  . Il  Palomino  ne  fa  onorevole  menzione;  e i 
due  descrittori  dell’  Escuriale,  il  P.  de’ Santi  Teresia- 
no  , e il  P.  Mazzolar!  Girolamino , ne  raccontano  i 
lavori , esaltandone  la  varietà  , la  bizzarria  , e il  colo- 
Famiizio  rito.  Furon  nominati  l’uno  Fabrizio,  l’altro  Granel- 

E Cka«  , , ^ • 

NELLO  lo;  e questi  , per  conghjettura  del  Ratti , era  nato  di 
c»jTEL-  jyjj^ojosio  Granello  abile  frescante  della  scuola  del  Se- 
mini , la  cui  moglie  vedova  fu  maritata  al  Castelli  ; 
e verisimilmente  gii  condusse  questo  tìglio  del  primo 
suo  talamo . 

E’  costume  de’  pittori  d’ insegnare  a'  domestici  piu 
liberalmente  che  agli  estranei;  e tuttavia  è costume 
degli  estranei  di  profittare  più  che  i domestici  i cosi 
di  rado  interviene , che  mancato  un  Caposcuola  , la 
riputazione  di  quell’  Accademia  sia  sostenuta  da  un 
suo  figlio,  o da  un  suo  nipote.  Non  altrimenti  in- 
tervenne .l’Genovcsi;  ove  i Calvi,  i Semini,  il  Cam- 
biaso eran  ricchi  di  prole,  e prole  applicata  alla  pit- 
tura. E pur  fra  tanti  non  vi  ebbe  chi  superasse  la 
^Orsiio  mediocrità , salvo  forse  Orazio  figlio  di  Luca  Cam- 
,0''*'““'  biaso;  di  cui  il  Soprani  dice  solo,  che  su  io  stile  del 
padre  lodevolmente  dipinse,  e che  iniziò  all’arte  qual- 
che studente.  Adunque  alla  fama  c a’  grandi  lavori 

del 
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^cV  Cambiaso  sorrentrarono  i suoi  allievi  migliori  >; 
un  de* quali’,  Lazzaro  Tavarone^  Io  avea  seguito  fin  Laz*apó 

, . . • • r I TavarO- 

nella  Spagna,  e lui  morto  si  era  quivi  fermo  per  ai-  ne. 
quanti  anni . Si  ricondusse  di  poi  a Genova  ricco  de’ 
disegni  di  Luca , e di  contante , e di  onore . Parve 
alla  Città  di  ricuperar  Luca  istesso  ; tanto  tie  posse- 
dea  la  maniera  . Si  àvea  però  formato  un  metodo  di 
colorire  a fresco,  che  se  io  non  erro',  avanza  quanti 
lo  avean  preceduto  nella  sua  Scuola,  c quanti  gli  suc- 
cedettero , da’  Carloni  in  fuori . E‘  questo  un  colore 
sugoso,  vivido,  vario,'  che  anche  in  molta  distanza 
vi  presenta  gli  oggetti  quasi  fossei*  vicini,  e tutta  la 
storia  vi  fa  vedere  quasi  in  un  teatro  bene  illumina- 
to, riunita  con  una  vaga  e brillante  armonia.  Vi  si 
bramerà'  talvolta  qualche  maggior  morbidezza  ; ma  per 
lo  più  son  pitture  condotte  in  guisa,  che  pajono  a olio. 

La  tribuna  del  duomo,  ove  rappresentò  i SS;  Protettori 
della  Città,  e specialmente  S. Lorenzo,  di  cui  espres- 
se anco  alcune  istorie,  è la  più  bella  opera  che  ne 
abbia  il  pubblico.  E'  anche  considerabile  la  facciata 
della  Dogana,  ove  dipinse  S.  Giorgio  che  uccide  il 
drago;  e d’intorno  e sopra  altre  figure  moltissime  di 
famosi  Cittadini,  di  Virtù,  di  Gen)  con  istrumenti 
nautici,  e spoglie  nimìche;  alcuni  de’ quali  pa)oii  o- 
pra  del  Pordenone.  Questo  gran  lavoro  sovrasta  ai 
mare;  i cui  sali  lo  hann’ oftèso , non  però  vinto  . 

In  più  altre  chiese  e palazzi  e ville  restan  opere  del 
Xavarone;  istorie,  favole  , immaginose  composizioni  ; 
spesso  cosi  ben  conservate , che  sembra  esserne  pur 
ora  disfatte  le  armature  e rimosse  le  scale,  per  cui  sa-  ' 

. liva  e scendeva  l’artefice.  Felice  il  suo  nome  se  fos- 
sero 
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scro  in  meno  numero,  c tutte  condotte  con  pari  imi 
pegno!  Se  ne  additan  aiKhe tavole  a olio;  ma  rare  e 
di  minor  merito,  che  le  pitture  a fresco, 

Cesare  Corte  fu  oriundo  di  Pavia . Valerio  suo  pa> 
dre , il  qual’  era  nato  in  Venezia  di  un  gentiluomo 
pavese,  arrivò  sotto  la  scorta  di  Tiziano  a far  ritratti 
egregiamente,  e con  tale  abilità  recatosi  a Genova,  vi 
si  stabili.  Vi  dimorò  egli  fino  alla  morte,  che  il  tro- 
vò povero  di  tutto , avendo  tutto  consumato  in  pro- 
ve di  alchimia . Era  stato  intimo  amico  del  Cambia- 
so,  la  cui  vita  avea  scritta;  e a lui  avea  commessa 
la  istruzione  del  suo  Cesare.  Questi  non  uguagliò  il 
Padre;  ma  fu  superiore  a gran  parte  de’ condiscepo- 
li . E'  di  sua  tnano  a S.  Piero  il  S.  Tutelare  a piè 
di  N.  Signora  con  varj  Angioli;  pittura  delicata,  e 
di  un  colorito  vero , e gradevole . Molto  operò  per 
quadrerie  si  in  ritratti , e si  anche  in  istorie  ; una 
delle  quali  fatta  per  Casa  Pallavicino  sopra  un  sog- 
getto preso  dall’  Inferno  di  Dante , fu  celebrata  da! 
Chiabrera  con  elegante  sonetto . La  fama  di  questo 
Pittore  è oscurata  da’  suoi  errori  bevuti  da  non  so 
quali  opere  contro  la  religione  ; siccome  avviene  .a’ 
semidotti,  che  tutto  leggono,  poco  intendono,  e fi- 
nalmente nulla  credono . Abjurò  gli  errori  ; ma  sen- 
za mai  uscir  di  carcere,  ove  in  fine  mori  . Davide 
suo  figlio  si  limitò  al  grado  di  copista  ; e in  questo 
tanto  si  distinse,  che  le  sue  copie  si  son  tenute  nel- 
le quadrerie  presso  gli  originali  per  una  vera  mara- 
viglia . 

Bernardo  Castello  più  frequentò  lo  studio  di  An- 
drea Semini  che  quello  delCambiaso;  ne’ precetti  de- 
ferì 
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feri  più  al  secondo  che  al  primo;  c nella  pratica  se- 
gui or  l’uno,  or  l’altro.  Avendo  poi  viaggiato  pci; 
l’Italia  vide  anche  altri  esemplari,  e formossi  un  gu- 
sto , che  non  manca  di  grazia , nè  di  correzione  ove 
operò  con  impegno  ; come  nel  Martirio  de’  SS.  Cle- 
mente ed  Agatagnolo  alla  chiesa  di  S.  Sebastiano,  o 
nella  S.  Anna  a S.  Matteo,  Ebbe  feracità  d’idee  on- 
de riuscite  buon  invetitore , ajutato  in  ciò  da’  poeti , 
la  cui  amicizia  e con  doni  e con  lettere  coltivò  sem- 
pre. Fu  celebrato  da  Lionardo  Spinola  , da  D.  Angio- 
lo Grillo,  dal  Ceva,  dal  Marino,  dal  Chiabrera  , 
dal  Tasso , per  la  cui  Gerusalemme  fece  i disegni , in- 
cisi in  parte  da  Agostino  Caracci . Cosi  venne  in  ri- 
putazione non  solo  di  un  de’ primi  maestri  della  sua 
Scuola,  ma  d’Italia  ancora;  e fu  anche  scelto  a dipin- 
gere nel  V'^aticano,  come  dissi  a suo  luogo.  Vi  pose 
la  Vocazione  di  S. Pietro  all’apostolato;  quadro,  che 
poco  appresso  fu  rimosso  dal  posto,  e sostituitavi  la 
tavola  del  Lanfranco,  o perchè  lo  avesse  guasto  l’u- 
midità , o perchè  non  soddisfacesse . E veramente  il 
Castello  non  avea quella  robustezza,  che  aque’tempi 
cercava  Roma,  disvogliata  di  applaudire  a’  Vasari  e 
agli  Zuccari . Egli  molto  tiene  del  lor  colore , nè  va 
esente  dalla  lor  fretta  ; è al  par  di  essi  ha  aperta  la  via 
nella  sua  Scuola  alla  facilità  in  preferenza  della  esat- 
tezza, Genova  è piena  de’ suoi  lavori,  o piuttosto  n’ 
è colma;  nè  perciò  sono  avuti  a vile;  avendo  sem- 
pre certa  risolutezza  e certa  grazia  che  gli  sostiene  , 
Ke  hanno  pure  le  quadrerie  estere;  c nella  Colonne- 
se  di  Roma  vidi  un  suo  Parnaso  .con  figure  pussine- 
sdie,  e paese  ameno,  che  può  contarsi  fra  le  sue  o^ 
. pc^’c 
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pere  più  studiate . Il  Soprani  asserisce  che  fu  nova* 
mente  invitato  a Roma  per  una  tavola  di  S.  Pietro  ; 
e che  morì,  mentre  disponevasi  a quel  viaggio,  di 
anni  72 . Per  altro  questa  età  sì  avanzata  può  fiir  du* 
Litare  di  tale  invito.  Ebbe  tre  figli  pittori;  de’ quali 
Valerio  solo  è degno  di  storia,  e se  ne  scriverà  a 
opportuno  luogo. 

Era’  suoi  allievi  esteri  merita  considerazione  Simon 
Barabbino,  il  quale  per  la  rara  abilità  destò  tanta  in* 
vidia  nelCastelio,  che  si  dispose  a congedarlo  dal  suo 
studio.  Egli  se  ne  ritirò,  e dipinse  poi  alla  Nunziata 
del  Guastato  quel  S.  Diego , che  il  Soprani  per  poco 
non  antepose  a quanto  fece  il  Castello  in  tutta  sua 
vita  . Nè  perciò  crebbe  molto  nel  concetto  de’  citta* 
dini.  Milano  gli  rese  quell’ onore,  che  la  Patria  gli  a- 
vea  negato  ; ond’egli  vi  si  fermò  e vi  operò  per  pa- 
lagi e per  chiese . E'  di  sua  mano  a S.  Girolamo  una 
N.  Signora  con  Gesù  morto , aggiuntivi  S.  Michele 
e S.  Andrea:  il  colore  è vero;  le  teste  son  disegnate 
da  buon  naturalista  , il  nudo  è assai  beninteso , i con- 
torni assai  precisi  e staccati  dal  campo  . Più  anche 
avrebbe  perfezionato  lo  stile;  ma  si  diede  alla  merca- 
tura, ove  trovò,  invece  di  ricchezze,  la  sua  rovina; 
e mori  in  carcere  di  disagi . 

G io.  Batista  Paggi , patrizio  di  nascita,  fu  tratto  al- 
la professione  di  pittore  da  un  forte  genio,  che  mal- 
grado le  opposizioni  del  padre,  ve  lo  inclinò  fino  da’ 
primi  anni.  Vi  venne  però  ornato  di  lettere;  e gli 
giovò  poi  moltissimo  la  poesia  ad  inventare,  la  filo- 
sofia ad  esprimere , la  storia  a ben  trattare  i sogget- 
ti della  pittura . Riscosse  in  sua  lode  forse  men  so- 
. net- 
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netti  di  poeti , che  il  Castello  ; ma  più  sufTrn!’)'  dì 
pittori  . Era  stato  diretto  dal  Cambiaso  ne’  primi  stu* 
dj,  che  furono  disegnar  gessi  di  bassirilievi  anticiri  a 
chiaroscuro,  per  formarsi  la  vera  idea  del  bello  , e 
cosi  meglio  esercitarsi  intorno  al  naturale.  Addestra» 
to  all’  opere  della  matita , con  poca  fatica , e quasi 
per  sé  stesso,  apprese  l’ arte  del  colorire;  e senza  vo» 
ce  di  maestro  imparò  da’  libri  architettura  e prospet- 
tiva. Mentre  cominciava  a firsi  nome,  dovette  per 
omicidio  commesso  uscir  dalla  Patria  ; e vent’  anni 
in  circa  si  trattenne  in  Firenze,  protetto  da  quella 
corte,  operando  e profittando  sempre.  Fioriva  allora 
la  Città  di  rarissimi  ingegni  ; e fu  al  suo  tempo  che 
il  Cigoli  e tutta  la  gioventù  dallo  stile  patrio  già  il- 
languidito si  rivolse  al  lombardo  vegeto  e vigoroso  . 
Il  Paggi  non  abbisognava  quanto  altri  di  rinvigorire 
la  sua  maniera;  come  appare  dalle  opere,  che  fece  in 
Firenze  non  molto  dopo  che  vi  fu  giunto . Ne  ri- 
mane una  Sacra  Famiglia,  e un’altra  tavola  alla  chie- 
sa degli  Angioli  ; e nel  chiostro  di  S.  Maria  Novel- 
la un’  istoria  di  S.  Caterina  da  Siena . Esprime  la 
Santa,  che  libera  un  condannato  ; ed  è opera  copiosa, 
ornata  di  belle  fabbriche,  ben  variata,  c condotta  in  gui- 
sa, che  l’ho  udita  anteporre  a tutte  1’ altre  di  quel 
chiostro.  Nondimeno  il  primo  vanto  del  Paggi  non 
era  allora  la  robustezza , ma  una  certa  nobiltà  di  voi- 
ti , che  ha  sempre  fitto  il  suo  carattere  ; e una  pari 
delicatezza  e grazia  , per  cui  1’  ho  udito  da  alcuni  ras- 
somigliare al  Baroccio  e al  Coreggio  istesso.  Più  for- 
te , pare  a me , divenne  in  progresso  ; e n’  è prova 
Ja  stupenda  Trasfigurazione  dipinta  in S.  Marco,  che 
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t^.ir  d’ altro  autore . Con  simile  gusto  dipinse  per  la 
Certosa  di  Pavia  tre  istorie  della  Passione  di  G.  C,  > 
che  a me  pajono  delle  opere  sue  migliori . Fu  richia* 
maio  in  fine  dalla  sua  Republica  circa  il  lòoo  per 
la  eccellenza  dell’arte,  che  nota  anche  in  Parigi  e in 
Madrid  lo  avea  fatto  desiderare  e invitare  da  quelle 
corti . L’amor  della  Patria  gli  precluse  si  fatti  ono- 
ri. Egli  la  ornò  con  belle  opere  nelle  chiese  c nelle 
quadrerie.  Non  tutte  hanno  ugual  merito;  avendo  an- 
che questo  autore  sentiti  i danni  delle  cattive  impri- 
miture , delle  cure  domestiche , della  debole  vecchiez- 
za . I suoi  capi  d’ opera  , secondo  alcuni , sono  du® 
tavole  a S.  Bartolommeo , c la  Strage  degl’  Innocen- 
ti presso  S.  E.  il  Sig.  Giuseppe  Doria  lavorata  in 
competenza  di  Vandych  c di  Rubens  nel  i6o6.  Le 
formò  anco 'eccellenti  pittori,  la  contezza  de’ quali 
si  riserba  alla  seguente  epoca.  In  essa  novamente  si 
dovrà  scrivere  di  lui , che  posto  ne’  confini  di  due  pe- 
riodi della  sua  Scuola,  spetta  all’uno  come  scolare  » 
all’altro  come  maestro.  ; 
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'LA  PITTURA  DECADUTA  PER  POCO  TEMPO 
SI  RINVIGORISCE  PER  OPERA  DEL  PAG- 
GI E DI  ALCUNI  ESTERI  . 


Ognt  scuola,  per  quanto  vanti  gran  fondatore,  a e,,,,; 
poco  a poco  va  infievolendosi;  e ha  bisogno  a trat- c**'"-'» 
to  a tratto  di  essere  sollevata . La  genovese  ridotta 
in  tu  ano  del  Castello  vide  la  sua  decadenza  verso  il 
finire  del  secolo  XVI;  e poco  appresso  il  risorgi- 
mento , mercè  il  ritorno  del  Paggi , c il  concorso  di 
- alquanti  esteri , che  lungo  tempo  si  trattennero  in 
quella  Città  . Contribuì  al  miglioramento  Sofonisba 
Angussola,  solita  tenere  in  sua  casa  erudite  conferen- 
ze  co’ professori  dell’arte,  e con  molto  lor  prò,  co- 
me già  dicemmo;  il  Gentileschi,  il  Roncalli,  i Pro- 
caccini, che  vi  operarono  in  varj  luoghi.  Vi  trasse 
pure  Aurelio  Lomi  pisano:  insegnò  in  Genova , e vi  aureho 
lasciò  tavole  pregiatissime  a S.  I rancesco  di  Castel-  * “«1. 
lo,  alla  Nunziata  del  Gu.istato,  e altrove.  Nè  è da 
omettere  Simon  Balli  suo  allievo,  ignoto  in  Firenze  Simom 

, ..  . " , Baili. 

sua  patria,  ma  degno  di  memoria  per  uno  stile,  che 
ritrae  molto  da  Andrea  del  Sarto  ; e per  piccioli  qua- 
dri in  rame  acconcissimi  a’  gabinetti . Vennevi  An-  Antovio 
tomo  Antoniano  urbinate  a recarvi  la  bella  tavola  no. 

di- 
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tii pinta  pel  duomo  dal  Baroccio  di  lui  maestro:  ed 
et>Ii  stesso  per  la  chiesa  di  S.  Tommaso  fece  il  qua- 
dro del  Titolare  ed  un’  altra  tavola  J e se  io  non  er- 
ro , alcune  cose  per  privati , che  ora  credonsi  del  Ba- 
roccio : tanto  n’  era  buono  imitatore . Vi  venner  di 
Smimue-  Siena  il  Salimbeni  ed  il  Sorri , e con  loro  Agostino 
eXASsV/’Tassi . I due  ultimi  assai  lungamente  vi  si  fermaro- 
IlChij-  operando  e insegnando  ancora;  e oltre  questi  il 
Ghissoni,  anch’egli  senese  di  qualche  merito,  allievo 
in  Roma  dell’  Alberti , e frescante  di  brioso  e di  lieto 
siwovs  stile.  Poco  vi  dimorò  Simone  Vovet  ; vi  fece  però 
vqvet.  tavole,  e quella  segnatamente  del  Crocifisso  a 

S.  Ambrogio;  degna,  come  dice  il  Soprani,  di  si 
grande  Autore.  Per  altro  il  maggior  giovamento,  che 
ritraesse  allora  Genova  da’  forestieri , le  provenne  da 
Ru«i:vs  E Rubens  e da  V'andych  ; il  primo  de’  quali  lasciò  in 
p^ssiico  bellissime  tavole,  in  privato  copiose  istorie 
e il  secondo  vi  lavorò  un  grandissimo  numero  di  que’ 
Ciò. Ro- suoi  ritratti  vivi  e parlanti.  Vi  si  stabili  Gio.  Rota 
fiammingo  rammentato  da  me  in  Roma  ove  studiò, 
grande  imitatore  della  natura  in  ciò  che  ha  di  più  a- 
mcno,  e specialmente  negli  animali.  Costui  morto 
0!«roMo  in  Genova  lasciò  quivi  Giacomo  Legi  suo  nazionale 
e suo  allievo;  di  cui  pure  rimangon  quadri  pregevo- 
li di  animali,  di  fiori,  di  frutti;  ma  non  son  molti, 
perchè  ancor  giovane  usci  di  vita.  Vi  soggiornarono 
Vaais  e pure  a lungo  Goft'redo  Waals  tedesco  e Gio.  Batista 
Primi  romano  scolari  del  Tassi,  paesisti  di  molto 
wafl,e  merito;  e Cornelio  Wael  con  Vincenzio  Malò,  fiam- 
■ minghi  abili  in  battaglie,  in  paesi,  in  pitture  facete , 
c il  secondo  anco  in  far  tavole  d’ altari . Men  tempo 

vi 


Digìtized  by  Google 


EPOCM  TERZyt.  ?C5 

vi  dovettero  dimorare  certi  altri  Fiamminghi  , de’ 
quali  ho  vedute  in  alcuni  palazzi  tele  assai  grandi  e 
dipinte,  come  sembra,  in  sul  luogo;  e questi  ancora 

10  considero  fra’ nuovi  ajuti  di  una  Scuola,  che  pro- 
fittò allora  più  col  vedere  che  coll’udire. 

' La  gioventù  Genovese  ricca  in  pochi  anni  di  nuo- 
vi esempi  cominciò  una  quasi  nuova  carriera  ; volta 
a uno  stile  più  robusto,  e di  più  macchia  che  prima 
non  avea  usato . Nè  pochi  di  essa , dopo  aver  preso 
in  Patria  l’avviamento  agli  studj , andarono  a com- 
pierli o in  Parma,  o in  Firenze,  o a Roma;  e di  al- 
tre diverse  e stranie  merci  accrebber  la  Patria . Cosi 

11  secolo  XVII  non  ebbe  in  Genova  un  carattere  di 
pittura  tanto  conforme  come  il  precedente,  nè  tanto 
scelto  c ideale  ; ebbe  però  gran  copia  di  bravi  artefi- 
ci , e sopra  tutto  di  ottimi  ritrattisti  e coloritori , fi- 
no a poterne  fornir  Venezia  negli  anni  suoi  men  fe- 
lici . Saria  giunta  a più  alto  grado  di  onore  se  la  pe- 
stilenza del  1657  non  le  avesse  tolto  un  gran  nume- 
ro d’ingegni  eccellenti;  alcuni  de’ quali  estinti  nel 
primo  lor  fiore  posson  leggersi  presso  il  Soprani . Il 
Principal  merito  del  prefato  risorgimento  vuole  ascri- 
versi alla  ricchezza  e al  gusto  di  que’  Patrizi  » che 
seppero  invitare  e trattenere  presso  di  loro  sì  bravi 
esteri . Dopo  essi  grandissima  parte  di  tal  merito  a- 
scrivo  al  Paggi.  Vera  pericolo  che  la  Scuola  dive- 
nisse un  seminario  di  bravi  coloristi,  ma  di  trascu- 
rati disegnatori  ; essendo  comune  osservazione  adotta- 
ta anco  dall’  Algarotti , che  i buoni  coloristi  non  fu- 
rono studiosi  del  disegno  se  non  di  rado . 11  Paggi  fu 
che  tenne  in  credito  il  disegno . Lo  avea  egli  custo- 

Pm>i  II.  V 


C.iriitttft 

della 

va  Sctto-^ 
/.a. 


Digìtized  by  Google 


SCUOLA  CrSOf'tSÈ 


Stclari 
4<l  . 

Tk)MFVi- 

co  Fia. 

SELLA  . 


?o6 

dito  c migliorato  tra’  Fiorentini , che  ne  furono  in  F* 
talia  i maestri;  e per  istruzione  de’ giovani  compose 
anco  un  foglio  intitolato  Diffini:^ione  o sìa  divisione 
della  Pittura,  che  pubblicò  nel  1607.  Il  Soprani  lo 
dà  per  un  compendio  utilissimo  ; ove  senza  verbosi- 
tà , nè  pompa  di  parole  si  epilogava  la  somma  dell’ 
arte  pittorica  . In  lode  di  questo  foglio  Giorgio  Vasa- 
ri il  giuniore  scrisse  una  lettera;  e saria  da  vedere  se 
in  qualche  libreria  , ove  pur  si  conservano  le  Mi- 
scellanee de’  fogli  volanti , esistesse  ancora  . Ciò  che 
resta  del  Paggi  è la  scrittura  da  noi  ricordata  poche 
pagine  addietro.  Intanto  da  lui,  e dalla  sua  scuola 
cominceremo  noi  il  nuovo  secolo . 

Domenico  Fiasella  è detto  il  Sarzana  perchè  in  quel- 
la Città  ebbe  il  nascimento,  ove  pure  pose  i fonda- 
menti del  gusto;  assiduo  a studiare  una  stupenda  tavo- 
la di  Andrea  del  Sarto,  ch’era  ivi  alla  chiesa  de’ Pre- 
dicatori ; ed  ora  ve  n’è  bella  copia.  Diretto  indi  per 
alquanto  tempo  dal  Paggi  passò  in  Roma , studiò  in 
Raffaello  , e s’ imbevve  anco  di  altre  maniere , eh’  e- 
rano  allora  in  credito.  Spese  ivi  dieci  anni,  e diven- 
ne considerabile  professore,  lodato  molto  da  Guido 
Reni,  e tolto  in  ajuto  de’lor  lavori  dal  Cav.  d’Ar- 
pino  e dal  Passignano . Tornò  finalmente  in  Geno- 
va, e per  quella  Città  e per  altre  della  Italia  supe- 
riore fece  opere  moltissime.  La  più  parte  di  esse  non 
ebbe  da  lui  medesimo  l’ultima  mano;  solito  a non 
finire,  o a far  finire  a’ suoi  scolari,  com’è  tradizio- 
ne nella  sua  Patria.  Fuor  di  questa  impazienza,  egli 
è grande  artefice , e lo  commendano  molte  eccellenti 
qualità  , la  felicità  in  comporre  grand’  istorie , il  di- 
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ici’no  die  spesso  ritrae  dalla  Scuola  romana,  la  viva* 
cita  delle  teste , il  colorito  nelle  pitture  a olio , la 
imitazione  che  fa  or  di  un  esemplare,  ora  di  un  al- 
tro. E’  molto  raffaellesco  in  un  S.  Bernardo,  che  se 
ne  vede  a S.  Vincenzio  di  Piacenza  ; caravaggesco  in 
un  S.  Tommaso  di  V'illanova  a S,  Agostino  di  Ge- 
nova; nel  duomo  di  Sarzana,  ove  dipinse  la  Strage 
degl’innocenti,  e nella  galleria  arcivescovile  di  Mila- 
no, ove  se  ne  vede  un  Gesù  bambino,  è seguace  di 
Guido;  e cosi  altrove  di  Annibai  Caracci , e di  quel- 
la scuola.  Piace  ogni  volta  che  vuol  piacere;  e volle 
singolarmente  alla  chiesa  delle  Agostiniane  di  Geno- 
va, ov’ espresse  S.  Paolo  primo  Eremita,  al  cui  ca- 
davere, trovato  da  S.  Antonio  Abate , un  lione  scava 
in  quell’  erma  boscaglia  la  sepoltura , opera  stupen- 
da . Le  Raccolte  non  sono  scarse  de’  suoi  dipinti . Ne 
vidi  a Sarzana  in  casa  di  S.  E.  il  Sig.  March.  Reme- 
dj , che  tutto  insieme  è la  casa  della  Ospitalità  la  più 
cordiale  e la  più  generosa  che  dir  si  possa  ; ed  in  al- 
tre ancora  quivi  e per  lo  Stato . Le  sue  Madonne 
han  per  lo  più  le  fattezze  istesse  ; non  cosi  ideali  co- 
me ne’  Ralfielleschi , ma  dignitose  nondimeno  e av- 
venenti . 

Mancato  il  Paggi  tenne  il  Piasella  nell’  insegnare 
in  Genova  il  primo  posto  ; e ne  conto  i discepoli  di 
più  grido.  Per  cominciare  da  un  suo  cognato,  Gio. 
Batista  Casone,  tramutato  dall’ Orlandi  in  Carlone  , 
poco  operò  in  Genova  . A giudicarne  dalla  tavola 
delle  Vigne,  ov’è  una  N.  S.  fra  varj  SS.,  ritenne  il 
gusto  del  Fiasella , e cercò  di  rinvigorirlo  nelle  tin- 
te . Gio.  Paol  Oderico  nobile  genovese  dipinse  sem- 
V a pre 
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pre  con  diligenza,  con  isceltezza  di  ftjrme,  c d’  un 
colorito  forte  e sugoso.  I PP.  Sco|j)pj  ne  hanno  una 
tavola  del  S.  Angiolo  Custode  ; opera  giovanile , ma 
che  promette  un  bravo  artefice . Vi  son  pure  nelle 
gallerie  suoi  quadri  composti  ; rari  però  e da  collo- 
carsi a parer  del  Soprani  fra’  mobili  preziosi  . Non 
cosi  rari  furono  i suoi  ritratti,  pe’  quali  ebbe  singo- 
, lar  talento-,  e spesse  commissioni , Poco  ancora  t 
pubblico  di  Francesco-Capuro , perciocché  occupa- 
i o . to  molto  dalla  corte  e da’  privati  di  Mf)dena  passo 
ivi  e fuor  di  Patria  gran  tempo.  E*  de’ più  attaccati 
al  Fiasella  in  ciò  che  è disegnare  e comporre  ; ma 
nel  colorire  tirx  assai  dallo  Spagnoletto , sopra  cui 
studiò  in  Napoli . E sul  gusto  di  tal  Pittore  fece  qua- 
dri di  mezze  figure,  che  forse  gli  diedero  il  maggior 
^ • M^no  anche  è al  pubblico  del  giovane  Luca 

Saltarello  ; ma  il  S.  Benedetto , che  se  ne  vede  a S. 
Stefano  in  attodi  ravvivare  un  morto,  pittura  di  bas- 
se tinte,  bene  armonizzata,  piena  di  espressione  e di 
buon  senso,  basta  per  giudicarlo  già  maturo  ne’ verdi 
.anni,  c capace,  se  fosse  vi  voto  molto,  di  far  epoca 
nella  sua  Scuola.  Bramoso  di  aggiugnere  a’ suoi  capi- 
tali quel  color  di  erudizione  che  si  tr.ie  dagli  antichi 
iTiarinl,  nc  andò  in  Roma;  ove  per  soverchio  studio 
morì . 

gkecor  > Gregorio  de’ I errari  di  Porto  Maurizio  ebbe  da! 

of'  hkH-  ... 

1..R1.  Sarzana  istituzione  conforme  alle  sue  massime,  che 
non  eran  conformi  al  genio  dello  scolare , portato 
naturalmente  a qualche  cosa  di  più  lìbero  e di  più 
grande.  Andò  a Parma;  osservò  assai  le  opere  del 
Corcggio,  fece  una  copia  diligentissima  della  gran 
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vupola,  che  fu  dopo  molti  anni  comperata  daMcngs; 
c tornò  in  Patria  con  tutt’  altro  stile  da  quel  di  pri- 
ma . Il  suo  esemplare  era  il  solo  Coreggio  ; e felice- 
mente lo  rappresenta  nell’  arie  de’  volti , e in  moire 
ligure  particolari;  non  però  nell’ insieme,  che  non  è 
si  ben  ideato;  non  nel  colorito,  che  ne’ freschi  è al- 
quanto languido  . Generalmente  poco  è osservante  del 
disegno;  tantoché  fuor  di  due  tavole  a’Teatini  di  S. 
Pier  d’  Arena , n’  è censurato  quas’  in  ogni  altra  ope- 
ra . Negli  scorti  e ne’  panni  svolazzanti  di  talora 
nell’  afi'ettato  e nel  men  naturale . Ha  nonpertanto 
allettamenti  bastevoli  a trattenere;  capriccioso,  nuo- 
vo, coloritore  a olio  forte,  sugoso,  vero  special- 
mente  nelle  carni . Per  queste  doti  il  suo  S.  Michele 
alla  Madonna  delle  Vigne  spicca  fra’  quadri  di  quel 
rempio  ; e generalmente  va  egli  del  pari  con  que’  V'e- 
iieti , ne’ quali  lo  spirito  e le  buone  tinte  fanno  scusa 
alla  inesattezza  del  dis’cgno.  Fu  occupato  molto  in 
Torino  c in  Marsiglia  ; e più  in  Patria  ne’  palazzi  mi- 
gliori > singolarmente  in  quello  de’Sig,  Balbi.  Qui- 
vi però  1 grandi  competitori  di  quella  insigne  rac- 
colta ed  esteri  e cittadini , gli  fanno , per  cosi  dire , 
continua  guerra . 

Valerio  Castello  è uno  de’  più  grandi  gcnj  della 
Scuola  ligustica.  Non  prima  comparve  fra’ condiscepo- 
li , che  novizio  avanzò  i veterani  ; e non  molto  ap- 
presso competè  co’  maestri . Figlio  di  Bernardo  , e 
scolar  del  Fiasella , non  segui  nè  1’  una  maniera , ne 
1’  altra  ; ma  sceltisi  altri  prototipi  secondo  il  suo  ge- 
nio , i Procaccini  in  Milano,  il  Coreggio  in  P.irma , 
del  loro  stile  e di  una  certa  grazia  sua  propria  formò 
V 7 una 
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uiKi  maniera,  che  può  dirsi  unica  e rutta  sua.  Se  ta- 
lora non  è correttissimo , sembra  doverglisi  condonar 
tutto  per  quel  giudizio  di  composizione,  per  quel  co- 
lorito e chiaroscuro  si  vago,  per  quel  brio,  fircilità, 
espressione  , che  accompagnan  sempre  il  suo  pennel- 
lo . E'  bravo  ne’  freschi , fino  a piacere  presso  il 
Carloni  ; e a parere  anco,  siccome  in  S.  Marra,  più 
grandioso.  Per  la  quadratura  adoperò  talvolta  Gio. 
Maria  Mariani  d’ Ascoli , che  visse  anco  in  Roma. 
Nè  è inferiore  in  pitture  a olio.  Avendo  dipinto  nell’ 
Oratorio  di  S.  Jacopo  il  Battesimo  di  questo  Santo  ira 
competenza  de’  migliori  contemporanei , tutti  gli  vin- 
ce, eccetto  forse  il  Castiglione.  Ha  operato  anche  per 
quadrerie  ; e nella  R.  galleria  di  Firenze  è pregiata  mol- 
to una  sua  istoria  del  Ratto  delle  Sabine  ; che  in  mag- 
gior tela , ma  pur  con  qualche  somiglianza  e di  fi- 
gure e di  architetture,  si  rivede  in  palazzo  Brignole . 
Non  è però  pittore  ovvio:  poco  visse,  è la  fama  che 
si  acquistò  di  uno  de’ primi  del  suo  tempo  fece  da’ 
miglior  gabinetti  desiderare,  e cosi  distrarre  in  più 
luoghi  le  sue  pitture.  Istruì  Gio.  Batista  Merano  , 
e sul  suo  esempio  lo  mandò  a studiare  a Parma  ; nella 
qual  Città  fu  assai  adoperato  c dal  Principe  e da’  pri- 
vati . Per  uno  de’ suoi  miglior  quadri  si  addita  al  Gesù 
di  Genova  la  Strage  degl’  Innocenti  ; opera  varia  , 
studiata  , armonizzata  egregiamente  . Non  dee  con- 
fondersi con  Francesco  Merano , dalla  prima  sua  pro- 
fessione denominato  il  P.iggio,  discepolo  del  Fiasella 
c buon  seguace  del  suo  stile . 

Tornando  agli  scolari  di  Gio.  Batista  Paggi  , uno 
dì  essi , educatore  anch’  egli  di  generosa  prole  alla  Pa- 
tria , 
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tria,  fu  Gio.  Domenico  Cappellino , uomo  fatto  per  la  cio.  Po- 
imitazione;  onde  nelle  prime  sue  opere  molto  va  dap-  CAP*p‘r“. 
presso  al  Maestro.  Non  fu  in  lui  quel  non  so  che  di 
nobile , che  spesso  nel  Paggi , e nel  Bordone  pare  un 
ritratto  della  nascita,  e della  educazione  loro.  Posse- 
dette però  altre  parti  della  pittura,  che  interessano 
lo  spettatore.  Cosi  avviene  nel  Transito  di  S.  Fran- 
cesco posto  a S.  Niccolò;  e a S. Stefano  in  quella S. 
Francesca  Romana , che  ad  una  fanciulla  mutola  scio- 
glie la  lingua.  Elle  son  opere,  che  nell’ insieme  hanno 
non  so  qual  cosa  del  nuovo,  e nelle  particolari  ligu- 
re una  scelta  di  naturale , una  evidenza  di  ,alfetti  , 
una  gentilezza  di  colorito,  che  trattiene.  Variò  poi 
maniera , come  vedesi  in  due  quadri  delia  Passione  a 
S.  Siro , e in  più  altri  di  Genova  di  uno  stile  sodo 
sempre,  ma  animato  men  di  prima ,. assai  oscuro  di  tin- 
te , assai  lontano  dalia  maniera  del  Paggi . Cercò  in 
somma  originalità,  e trovatala  amolla  senza  rivale  . 

Ebbe  costui  la  sorte  d' istruire  un  di  quegl’  ingegni 
pellegrini , che  bastano  a nobilitare  una  scuola  . Fu 
della  Famiglia  de’ Pioli,  che  già  avea  dato  un.  famo- 
so miniatore  detto  Gio.  Gregorio , che  mori  in  Mar- 
Sigila,  c un  Pierfrancesco  allievo  della  Sofonisba  , Pier- 
che  poco  visse;  nè  altra  fama  lasciò  di  sé,  che  di  u- hÌo. 
no  de’ migliori  imitatori  del  Cambiaso . PellegroPio- 
•la,  di  cui  scriviamo,  visse  ancor  meno;  ucciso  di  25  Pio*-*- 
anni , e come  credesi  per  invidia  verso  il  suo  raro 
ingegno.  Non  può  precisamente  descriversi  lo  stile  di 
questo  giovane;  perciocché  anche  studente  riguarda- 
va tutt’  i migliori  esemplari , e su  quegli  formava- 
si  ; e più  volentieri  dava  opera  a’ più  leggiadri . Ten- 
V 4 tò 
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tò  indi  più  vie,  c le  battè  sempre  con  uda  squisiA’ 
tezza  di  diligenza  e di  gusto,  che  innamora:  a qua^ 
lunque  volgevasì , parea  un  pittore,  che  fosse  incanuti* 
to  in  queir  una . Una  sua  Madonna,  che  ora  è nella 
gran  quadreria  del  Sig.  Marchese  Brignole,  fu  giudi* 
cata  dal  Franceschini  originale  di  Andrea  del  Sarto  . 
Il  suo  S.  Eligio  nella  contrada  degli  oretici  fu  ascrit- 
to da  Mengs  a Lodovico  Canicci.  Egli  però  aspira- 
va a tutt’ altro  che  ad  esser  mero  imitatore,  e dicea 
di  veder  con  la  mente  un  bello,  a cui  non  dispera- 
va di  giungere,  se  la  vita  non  gli  mancasse.  Ma  gli 
mancò , siccome  dissi  ; ond’  è rarissimo  a vedersi  nel- 
le raccolte . 

La  rarità  delle  produzioni  di  Pellegro  fu  compen- 
sata da  un  Fratello  di  lui , che  riempiè  delle  sue  la 
Città  e lo  Stato  . Fu  questi  Domenico  Piola  istruito 
da  Pellegro , e dal  Cappellini , compagno  di  Valerio 
Castelli  in  molti  lavori , e seguace  della  sua  maniera 
per  qualche  tempo  ; poi  di  quella  del  Castiglione  ; e 
finalmente  autor  di  uno  stile,  che  confina  col  corto- 
nesco.  Non  vi  è assai  contrasto;  le  forme  sono  di- 
verse, ideali  perlopiù  nè  senza  bellezza;  il  chiaroscu- 
ro è ordinariamente  meno  studiato;  il  disegno  tira 
più  al  tondo  ; vi  ha  però  molto  del  far  di  Pietro  nel 
compartimento  de’ colori,  nella  facilità,  nella  spedi- 
tezza . Singoiar  talento  ebbe  nel  rappresentare  i fan- 
ciulli, e lo  affinò  con  la  imitazione  del  Fiammingo. 
Gli  adoperò  in  ogni  composizione  per  rallegrarla , e 
in  alcuni  palazzi  ne  intessè  fregi  assai  gentili  . Da 
questa  maniera  più  dolce  e più  facile , i cui  saggi 
son  ovvi  in  ogni  contrada  di  Genova,  seppe  allonta- 
narsi 
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, Piarsi  quando  voile;  come  in  quel  Miracolo  di  S.  Pie- 
tro alla  Porta  Speciosa  dipinto  a Carignano,  ove  P 
architettura,  il  nudo,  le  mosse  sono  studiatissime  ; 
c vi  è un  effetto,  che  sembra  emulare  il  Quercino  che 
gli  è a fronte.  Esce  pure  dall’ordinario  suo  stile  nel 
Riposo  della  Sacra  Famiglia  al  Gesù  . De’  tre  fi-  Fich  dì 
gli  che  Domenico  ebbe  e istruì.  Paolo  dovrà  ri-coPiai.A* 
cordarsi  fra’ miglior  pennelli  d’ un’ altra  epoca;  An- 
tonio segui  lo  stile  del  Padre  lodevolmente  in  gio- 
ventù, poi  mutò  mestiere;  Gio.  Batista  seppe  copia- 
re , o eseguire  gli  altrui  disegni , e nulla  più  . Di  que- 
sto nacque  un  Domenico , che  mentre  cominciava  .ad 
emular  la  gloria  domestica,  usci  di  vita,  c con  lui 
restò  sepolta  una  famiglia,  che  quasi  per  due  secoli 
avea  coltivata  con  onore  la  professione . 

Giulio  Benso,  allievo  del  Pagai , valse  più  che  altri  Giulio 
della  sua  Scuola  in  architettura  ed  in  prospettiva  . 

Genova  non  ha  forse  opera  in  questo  genere  più  lo- 
data di  quella  del  Benso  alla  Nunziata  del  Guastato; 
nel  cui  coro  figurò  una  di  quelle  prospettive  con  ba- 
laustri, e colonnati,  ne’quali  tanto  prevalsero  il  Co- 
lonna e il  Miielli . £ si  sa  che  questi  due  ammira- 
rono il  lavoro  di  Giulio,  comechè  a’ di  nostri,  che 
più  amano  la  semplicità  , possa  parere  alquanto  so- 
verchio negli  ornamenti.  Vi  figurò  l’ingresso  di  Ni 
Signora  alia  gloria,  e vi  aggiunse  alcune  sue  istorie; 
ove  osservò  rigorosamente  le  leggi  del  sotto  in  su  ; 
arte  allora  poco  nota  fra’ suoi  . Giovanni,  e Batista 
Cationi , che  tanto  operarono  in  quel  tempio , ne  son 
vinti  in  questa  parte  ; né  molto  il  vincono  in  com- 
posizione e in  colorito . Poche  tavole  a olio  lasciò  il 
' Ben- 
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Benso  nella  Città  ; quella  di  S.  Domenico  nella  sua 
chiesa  è delle  migliori  ; e sente  forse  della  Scuola  bo^ 
lognese  più  che  della  sua. 

Castellino  Castello  fu  compositor  sobrio  sul  fare 
irtLLoT’  del  Paggi  suo  maestro , e per  quanto  appare  in  va- 
rie sue  tavole , corretto  ancora  ed  elegante . Molto 
distinguesi  nel  quadro  della  Pentecoste  situato  nell’ ai- 
tar principale  della  chiesa  dello  Spirito  Santo.  Dee 
pero  la  sua  maggior  gloria , come  altri  di  questo  tem- 
po , all’arte  di  ben  ritrarre;  in  cui  commendazione 
basti  dire,  che  Vandych  voll’csser  da  lui  ritratto,  e 
scambievolmente  ritrarre  lui.  Ciò  lo  accredita  molto 
più,  che  i versi  de’ Poeti  contemporanei , fra’ quali  fu- 
rono il  Chiabrera  e il  Marino,  le  cui  sembianze  si- 
milmente propagò  a’  posteri . Servi  di  ritrattista  alla 
R.  casa  di  Savoja  ; della  quale  arte  ebbe  un  domesti- 

N’icroto'co  emulatore  in  Niccolò  suo  figliuolo,  molto  accre- 
Cappel-  I * ... 

LINO.  Citato  in  Genova  quando  il  Soprani  scriveva,  .Aitn 

usciti  dall’ accademia  del  Paggi  e rinomati  in  paesi,  o 

in  altri  minor  generi  di  pittura , si  riserbano  al  fine 

di  questa  epoca . 

itfsJr"'  Emnio  al  Paggi  nel  dipingere  era  stato  il  Sorri  se- 
’ nese . Il  suo  stile  è un  misto  di  Passionano  e di  Paol 
veronese  ; e,  se  mal  non  giudico,  anche  di  Marco  da 
Siena,  la  cui  Deposizione  posta  in  Araceli  ha  il  Sor- 
ri  pressoché  replicata  a S.  Siro  di  Genova . Qui  eb- 
be scolari  il  Cartoni  e lo  Strozzi , due  luminari  di 
Ciò. C*R- questa  Scuola.  Gio.  Carloni  passò  presto  a Roma,  e 
■ dopo  a Firenze , ove  fu  diretto  dal  Passignano  suo- 
cero e maestro  del  Sorri . Non  era  il  Passignano  cosi 
gran  colorista  coni’  era  disegnatore  e compositore 

gran- 
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grande  : ma  si  è già  notato  che  il  gusto  del  colori- 
to è la  parte  che- meno  s’  insegna,  e che  più  si  for- 
ma. dal  genio  d’ ogni  pittore.  Il  Cationi  lo  avca  va- 
sto quanto  altri  per  le- istorie,  accurato  e grazioso 
pel  disegno , penetrante  e giudizioso  per  la  espressio- 
ne ; sopra  tutto  però  lo  avea  rarissimo  pel  colorito 
a fresco.  In  questo  genere  di  pittura  volie distinguersi  ; 
e quantunque  ne  vedesse  esemplari  esteri  a Firenze  e 
a Roma,  non  tanto  si  .attenne  ad  essi,  quanto,  se 
mal  non  diviso,  cercò  di- seguire,  anzi  di  migliorare 
e di  ridurre  a miglior  grado  il  gusto  spiegato  dal  suo 
Tavarone  nelle  storie  di  S.  Lorenzo.  Ho  descritto 
già  quello  stile;  la  sua  forza,  la  sua  nitidezza,  la  sua 
ilarità,  con  cui  previene  lo- spettatore , e si  avvicina 
quasi  a’  suoi  occhi  vincendo  ogni  gran  distanza  . Se 
in  proposito  di  Giovanni  si  vuole  aggiungere  qual- 
che maggior  lode  , è che  lo  avanza  in  queste  doti  ; 
e oltre  a ciò  in  linea  di  contorni  è più  esatto,  e in 
comporre  più  vario  e più  copioso.  In  tutte  poi  que- 
ste qualità  va  loro  innanzi  Gio.  Batista  Carlone,  sco- Gio.Bati. 
lare  anch’egli  del  P.issignano , e studente  in  Roma  , lone.**^’ 
indi  comp.igno  di  Giovanni  primogenito  suo  Fratello 
nelle  massime  e ne’ lavori  ; e sopravvivuto  a lui  cin- 
quant’  anni , quasi  per  condurre  quel  gusto  medesimo 
di  pittura  fin  dove  potea  giugnere . 

• La  Nunziata  del  Guast.ato , monumento  insigne  del- 
la pietà  e della  ricchezza  de’  nobb.  Lomellini , chiesa 
da  fare  onore  a una  gran  Città  che  a spese  comuni 
l’avesse  così  accresciuta,  e cosi  ornata  per  sua  Catte- 
drale; questa  chiesa,  dico,  non  ha  opere  più  sorpren- 
denti che  le  sue  tre  navate  istoriate  quasi  tutte  da’ 

due 
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«•u.  . In  ciucila  di  incz/o  rappresentò  il  prim  > 

i.T  i'i3Ì;'anii  dti  Si"P(ir  Nostro  , il  suolnj^resso  solen- 
• in  0'"i’ .aieini’e , la  Orazione  al  Getsemani,  i! 
j li.;:;  io.ienro,  l’Ascensione  al  Padre*  la  Discesa  del 
Is.  .^pu.  0,  r Assunzione  di  Nostra  Donna,  ed  altre 
istorie  di  tal  fatta . In  una  delle  minori  navate  effi-  ' 
:;iò  r altro  S.  Paolo  che  predica  alla  moltitudine , S. 
Iacopo  che  battezza  neofiti , i SS.  Simone  e Giuda 
ticlla  metropoli  della  Persia  ; e nella  navata  opposta 
tre  storie  del' Vecchio  Testamento,  Mose  che  trae 
acqua  dalla  rupe , gl’  Isdraeliti  che  valicano  il  Gior- 
dano * Giuseppe  che  in  alto  seggio  dà  udienza  a’  fra- 
telli. Tutti  questi  soggetti  pajono  scelti  perchè  capa- 
ci di  dare  sfogo  a una  fantasia  ricca  d’ immagini , e 
pronta-  a popolare  cotanti  quadri  di  figure  pressoché 
innumerabili  in  tanto  spazio.  Non  è-  facile  trovare  _ 
opera  ugualmente  vasta  eseguita  con  tanto  amore  e 
tliligcnza  ; composizioni  si  copiose  e nuove  ; teste  si 
varie,  e animate;  figure  di  contorni  sì  ben  decisi  e bene 
staccati  da’lor  campi;  colori  si  vaghi , lucidi,  freschi 
ancora  dopo  tant’anni.  Vi  è un  rosso  (forse  troppo 
frequente  ) che  par  porpora  ; un  celeste  che  par  zaf- 
firo ; un  verde  sopra  tutto , che  par  miracolo  agli  ar- 
tefici , e somiglia  a smeraldo . La  nitidezza  con  cui 
splendono  que’  colori  trasporta  il  pensiero  or  alle  pit- 
ture in  vetro,  or  a quelle  che  si  eseguiscono  a smal- 
to ; né  parmi  aver  veduta  in  altri  pittor  d’ Italia  ar- 
te di  colorire  si  nuova , sì  vaga , si  lusinghiera . A 
certi  occhi , che  paragonarono  queste  tinte  a quelle 
di  Raffaello,  del  Coreggio , di  Andrea  del  Sarto,  c 
paruto  che  confinino  con  la  crudezza:  ma  nelle  co^e 

di 
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di  gusto,  ove  son  tante  vie  da  piacere,  e tanti  gradi 
che  distinguono  i meriti  degli  artefici,  chi  mai  com- 
piutamente può  appagar  tutti  ì La  somiglianza  dello 
stile  induce  i men  periti  a crederla  opera  tutta  di  un 
maestro  ; ma  i più  accorti  ravvisano  le  storie  di  Gio, 
Batista  da  un  certo  gusto  più  squisito  di  tinte  e d> 
chiaroscuro , e da  una  m^giore  grandiosità  di  dise- 
gno. Si  è procurato  anche  di  esplorare  da  vicino  i! 
metodo  delie  sue  tinte  ; e si  è trovato  cn'  egli  j»  /’ 
asciutto  le  adoperava  mi  diphii’er  volle  e pareti  à. 
stanila  dopo  di  avervi  fatto  al  di  sotto  un  intonaco 
di  tinta,  che  le  riparasse  dalla  calciata.  Erano  da- 
te con  passaggi  delicatissimi , e co»  iiulfoirirtà  mn- 
ravigliosa  ; onde  i suoi  a fresco  comparivano  ipian- 
to  se  fossero  stati  condotti  a olio  ; encoinj  del  Sig, 
Ratti,  a’ quali  molto  si  conformarono  quei  di  Me.'gs 
suo  maestro. 

Non  ho  accennato  di  questi  artefici  se  non  !’  ope- 
ra del  Guastato  : ma  sul  medesimo  gusto  c in  temi 
consimili  ne  lavorò  Giovanni  al  Ciesù,  e a 'J.  Don.e- 
nico  di  Genova,  e a S.  Antcnio  Ai,  .e  in  iMilano, 
dove  morì  ; senza  dir  delle  ccpiojc  fivwlc  c storie  , 
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olio,  che  di  lui  restano  in  molte  chiese;  Bastimi  rlr> 
cordar  le  tre  storie  di  S.  Clemente  Ancirano  al  Gua- 
stato ; quadri  di  un  accordo,  di  una  evidenza,  di  un 
non  so  che  di  orrido,  che  sforzano  quasi  a rivolger 
gli  occhi  e a divertirgli  dalla  inumanità  di  quello  spet- 
tacolo . Non  tutti  forse  presteran  piena  fede  a ciò 
che  ho  scritto  di  G io’.  Batista  ; parendo  incredibile  che 
sia  sì  poco  noto  un  pittore , che  riunì  in  sè  qualità 
sì  diffìcili  a conciliarsi;  maestria  mirabile  a olio  e a 
fresco;  colorirne  disegno;  velocità  e correzione;  co- 
pia immensa  di  opere,  e diligenza  quanta  in  pochi 
frescanti . Quegli  però , che  senza  prevenzioni  avrau 
vedute  in  sui  luogo  le  cose  che  ho  qui  indicare, 
spero  che  non  ne  giudicheranno  molto  diversamente. 
Visse  fino  agli  85  anni;  nè  perde  mai  o il  vigor  del- 
la mente  per  inventare  e variare  le  grandi  composi- 
zioni, o la  franchezza  della  mano  per. trattarle  con 
possesso  di  pennello  quas’ incomparabile.  Di  Andrea 
e di  Niccolò  suoi  figli  si  dirà  in  altra  epoca:  qui  non 
lasccrò  di  avvertire  che  il  Pascoli  e l’ Orlandi  hanno 
scritto  di'  questa  famiglia  poco  esattamente . . • 

V altro  gran  coloritore  istruito  dal  Serri  fu  Ber- 
nardo Strozzi  più  cognito  sotto  nome  di  Cappucci- 
no Genovese  perchè  professò  quell’ Ordine . E‘  anche 
detto  il  Prete  Genovese  , perchè  uscito  dal  chiostro 
già  sacerdote  per  dar  sussidio  alla  vecchia  madre  e 
ad  una  sorella  nubile;  morta  la  prima,  e collocata  in 
matrimonio  la  seconda , ricusò  di  tornare  fra’  Cappuc- 
cini : costrettovi  poi  con  la  forza*,  e punito  con  tre 
anni  di  carcere , pur  trovò  modo  di  scappar  via  , e 
di  fuggire  in  Venezia;  e quivi  in  veste  di  Prete  se- 
co- 
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colare  continuò  a star  finche  visse.  Quest’  uomo  per 
le  grandi  opere  "a  fresco  non  si  può  conoscere  fuor  di 
Genova,  ove  dipinse  in  più  case  patrizie  ; e ove  in 
S.  Domenico  rappresentò  quel  gran  Paradiso , eh’  è de’ 
più  bene  immaginati  che  io  vedessi.  Ivi  poi  e in  No- 
vi, e in  Voleri  son  varie  tavole  d’altare;  e sopra 
tutto  ammirasi  una  N.  Signora  in  Genova  in  una  sa- 
la del  palazzo  Reale . Ne  ha  anco  Venezia  ; ove  per 
supplire  un  tondo  fatto  nel  miglior  secolo  della  pit- 
tura veneziana  alla  libreria  di  S.  Marco,  lo  Strozzi 
fu  anteposto  ad  ogni  altro  ; e vi  figurò  la  Scoltura  i 
Poco  tuttavia  lavorò  pel  pubblico  . Chi  vuol  veder- 
ne maraviglie,  ne  osservi  i quadri  nelle  gallerie  ben 
custodite;  com’è  il  S.  Tommaso,  che  cerca  la  piaga 
in  palazzo  Brignole . Collocato  in  una  camera  di  ec- 
cellenti coloristi , tutti  gii  abbatte  con  quel  pennello 
veramente  maestro,  pieno , vigoroso  , naturale,  ar- 
moniosissimo. Il  suo  disegno  non  è molto  esatto,  nè 
scelto  a bastanza  : ci  sì  trova  un  naturalista  , che  non 
siegue  nè  il  Sorti , nè  altro  dotto  ; ma  quasi  su  l’ e- 
sempìo  di  quell’antico,  prende  lezioni  dalla  moltitu- 
dine . Nelle  teste  virili  è tutto  forza  ed  energia , e 
tutto  anche  religione  in  quelle  de’  Santi  . Ne’  volti 
femminili  e di  giovani  ha  meno  merito;  ed  ho  ve- 
dute di  lui  Madonne  ed  Angioli  di  forme  volgari  e 
replicate  più  volte.  Uso  a’ ritratti,  anche  nelle  com- 
posizioni tutto  traca  dai  naturale  ; e spesso  faceale  di 
mezze  figure  all’uso  del  Caravaggio.  La  R.  galle- 
ria di  Firenze  ne  ha  un  Cristo  detto  della  moneta , 
mezze  figure  vivacissime.  E*  tenuto  il  più  vivo  pen- 
nello della  sua  Scuola  ; e nel  forte  impasto , nel  su- 
go > 
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go,  nel  vigor  delle  tinte  ha  pochi  emoli  nelle  altre; 
o piuttosto  in  quel  gusto  di  tingere  è originale  e sen- 
za esempio.  Le  sue  ossa  riposano  a S.  Fosca  in  Ve- 
nezia con  questo  elogio:  Bernardus  Siro^-::^!us  ptBo~ 
rum  splendor,  Liguria  decus  \ ed  è sua  gran  lode  a- 
verlo  avuto  nella  sede  e presso  le  ceneri  de’  sommi 
coloritori . 

Stuoia  Alla  scuola  di  questo  Maestro  si  perfezionò  Gio. 
Andrea  de’ Ferrari  erudito  prima  dal  Castelli;  della 
DE’  languidezza  sente  alcun  poco  il  suo  Teodosio  di- 
tEREAEi.  pioto  in  un  altare  del  Gesù  . In  molte  opere  è buon 
seguace  dello  Strozzi  ; come  nel  Presepio  al  duomo 
di  Genova , e nella  Natività  di  N.  Signora  in  una 
chiesa  di  Voltri , piena  di  figure  che  pajon  vivere  . 
Benché  poco  noto , e lodato  dal  Soprani  forse  meno 
del  merito,  è uno  de’ primi  fra’ Genovesi  ; e per  o- 
r.io.  Beh-  norarlo  basta  dire  che  fu  maestro  di  Gio.  Bernardo 
cIrbo-he.  Carbone  principe  in  questa  Scuola  de’ ritrattisti . Spes- 
so da’  più  intelligenti  i suoi  ritratti  furon  creduti  di 
Vandych,  o comperati  a prezzi  poco  più  agevoli  di 
que’ , che  si  pongono  a’ veri  Vandych.  Compose  anche 
bene  ; e quella  sua  tavola  del  Re  S.  Lodovico  al  Gua- 
, stato  ne  fa  testimonianza  . A chi  la  commise  non 
piacque,  e ne  ordinò  a Parigi  un’altra,  e poi  un’al- 
tra; ci’e  successivamente  furon  poste  in  su  l’altare 
come  più  degne . Ma  non  Io  erano  ; onde  quella  del 
Carbone  tornò  al  si.o  luogo,  e le  altre  due  le  furono 
aggiunte  per  laterali,  quasi  come  per  farle  corte. 

’ Un  altro  degno  discepolo  dello  Si  'ozzi  visse  molto 

in  Toscana,  e vi  si  distinse;  Clen.c.irp  Bocciardo  , 
ciEMEM- dalla  vastità  della  persona  detto  Cleinentone.  Studian- 

TONE.  ■ 
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*Jo  in  Roma,  indi  in  Firenze,  c molto  usando  coi 
Castiftlione , si  formò  uno  stile  più  corretto  e piu 
ideale  che  non  vedesi  nel  Maestro  , a cui  però  nella 
verità  delle  tinte  rimane  indietro . Il  suo  teatro  fu 
Pisa,  ove  in  duomo,  e altrove  lasciò  opere  assai 
stimate;  alle  quali  tutte  nella  sua  Vita  si  preferisce 
un  S.  Bastiano  collocato  entro  la  Certosa.  Fece  il 
suo  ritratto  per  la  R.  galleria  di  Firenze  ; nè  vi 
stette  in  alloggio  come  avviene  a’pittor  comunali  ; 
ma  vi  abitò,  e vi  abita  ancora.  ' 

, Un  terzo  di  quella  scuola  vivuto  molto  in  Vene-  Cio 
7.ia,  poi  alla  Mirandola,  è Gio.  Francesco  Cassana  , s*co*  c^*s. 
coloritore  morbido  e delicato,  e maestro  del  Langet- ' 
ti.  Stando  fra’ Veneti  poco  vi  fu  considerato,  e ser- 
vi solo  a private  case:  passato  poi  alla  corte  della 
Mirandola  fece  pel  duomo  della  Città  un  S.  Girola- 
mo e altre  tavole  in  diverse  chiese  , che  stabiliscono 
il  suo  credito , Fu  padre  di  una  ornatissima  famiglia 
pittorica.  Niccolò  suo  primo  figlio,  morto  nella  niccoio' 
corte  di  Londra,  divenne  uno  de’ più  celebri  ritratti- ’ 
sti  della  sua  età , che  passò  gran  parte  in  Firenze  . 

Possiede  il  Granduca  alcuni  suoi  quadri  istoriati , e 
certi  ritratti  pieni  di  evidenza , fra’  quali  sono  nella 
R.  galleria  due  mezze  figure  di  due  buffoni  di  corte, 
che  rallegrano  pure  a vedergli . Dicesi  che  quel  suo 
stile,  che  allo  Strozzi  si  appressa  molto,  gli  costas- 
se gran  pena;  e che  nell’atto  di  dipingere,  tutto  iti-  . < 

leso  al  lavoro  non  udisse  chi  interrogavalo  ; e talora 
smanioso  si  gettasse  per  terra  gridando , che  quella  fi- 
gura non  era  colorita,  nè  animata  a bastanza;  finché  ^ 
preso  novamente  il  pennello  riducevala  quale  l’avea 
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r,’AK»TE  ideata.  Ciò.  Agostino  detto  l’Abate  Cassana  dal  ve* 
c»ssA.NA.  chericale  che  sempre  usò,  fu  buon  ritrattista  , 
ma  si  distinse  nella  rappresentazione  degli  animali  ; 
delle  quali  pitture  ne  han  molte  le  quadrerie  di  Fi- 
renze, di  Venezia,  di  Genova,  c d’Italia  tutta;  an- 
corché spesso  si  additino  sotto  il  nome  del  Castiglio- 
Cio.Bati.  ne.  Gio.Batista  fu  il  terzo  dei  fratelli  ; e meglio  che 
lIsA?**'  altro  dipinse  i fiori  e le  frutta  in  quadri  di  assai  buon 
Maria  effetto.  Vi  fu  anco  una  lor  sorella,  per  nome  Ma- 
ci”°jJ*'*ria  Vittoria,  pittrice  di  sacre  immagini  per  privati, 
morta  in  Venezia  sul  principio  di  questo  secolo  . 
Scrivendo  de’ Cassana  mi  sono  attenuto  al  Sig.  Ratti 
come  ad  autore  nazionale  ed  esatto.  Alcuni  scrittori 
della  galleria  di  Firenze , ove  sono  i ritratti  dei  tre 
primi , variano  in  certe  circostanze  ; c ascrivono  all’ 

■ uno  di  essi  ciò  che  spetta  ad  un  altro . Niccolò  fu 
veramente  il  pittore , che  stette  quivi , graditissimo  al 
Principe  Ferdinando  ; e di  lui  si  vuole  intendere  la 
nota  al  Borghini  ( pag.  316)  che  la  tavola  di  Raf- 
faello trasferita  da  Pcscia  ai  R.  palazzo  Pitti  fosse  fi- 
nita dal  Cassana.  Su  questa  notizia  però,  e su  di  al- 
tre intorno  a’Cassani  leggasi  il  Catalogo  Vianelli  dal- 
la pag.  97,  ov’è  descritto  un  insigne  Ritratto  di  un 
Giovane  studioso  fatto  da  Niccolò  ; c succede  un  lun- 
go discorso,  che  cresce  luce  alla  storia  di  questa  fa- 
miglia . 

Scolari  Di  un  altro  gran  Ligure  deggio  far  menzione , di- 
iiato.  scepolo  non  del  Paggi,  non  del  Sorri , non  di  altro 
valentuomo,  ma  poco  meno  che  disè  stesso;  perciocr 
chè  i principi  di  pittura,  ch’ebbe  da  Orazio Cambia- 
so  mediocre  pittore,  non  potean  guidarlo  tant’ oltre. 
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UREA  A*^- 
SALbO. 


Kacque  in  Voleri,  e si  nomò  Gio.  Andrea  Ansaldo. 

L'  l’unico  della  Scuola,  clic  contrasti  il  primato  nella 
prospettiva  a Giulio  Benzo , da  cui  per  rivalità  nell’ 
arte  fu  ferito  in  rissa  ; attentato  rinnovatogli  da  igno- 
ta mano  dopo  alcuni  anni . Presso  il  coro  della  Nun- 
ziata dipinto  dal  Benzo  si  vede  la  cupola  dell’ Ansal- 
do, guasta  ora  dall’umidità,  e Nondimeno  riguarde- 
vole pel  bellissimo  partito  e nobiltà  dell’ architettura  , 
e per  varie  figure  rimase  illese.  In  vista  di  tale  ope- 
ra non  può  contrastarsi  a questo  Artefice  gran  talen- 
to in  dipinger  cupole,  c’n’ò  l’opera  somma  della  pit- 
tura, come  della  scoltura  il  formar  colossi.  Gli  al- 
tri suoi  lavori  a fresco  in  chiese  e in  case  private  so- 
no moltissimi  ; ed  è ammirato  singolarmente  in  pa- 
lazzo Spinola  a S.  Pier  d’ Arena,  ov’ espresse  le  a- 
zioni  militari  fatte  nelle  Fiandre  dal  March.  Federi- 
go, onore  di  quel  lign.iggid.  Fra  le  tavole  a olio  è 
celebrato  un  S.  Tommaso,  che  in  un  tempio  battez- 
za tre  Regi . Sta  nell’  Oratorio  del  Santo  ; e vi  spic- 
ca il  disegnator  vigoro.so,  il  g.ijo  ornatore  de’ luoghi 
e delle  persone , il  maestro  di  una  soave  e dolce  ar- 
monia. Tal  è il  .suo  carattere  universale,  che  parte 
ha  del  proprio , perchè  trovato  con  uno  studio  inde- 
fesso ; parte  conviene  co’  Veneti , e specialmente  con  ' _ 
Paolo.  L’ Ansaldo  è un  de’ pittori , che  fecero  molto 
e bene . 

De’  suoi  scolari  assai  dappresso  lo  seguitò  Orazio 
de’ Ferrari  suo  cittadino  ed  affine.  Fu  buon  frescante , 
e miglior  pittore  a olio.  Basta  vederne  la  Cena  di  G. 

C.  dipinta  all’  Oratorio  di  S.  Siro  per  formare  di  que-  R**'  • 
sto  Giovane  vantaggiosissima  idea.  Giovacchino  As- ch/noaV- 
X 2 se- 
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sereto  profittò  più  tkl  disegno  dell’  Ansaldo  che  del 
colorito  : le  più  volte  cercò  assai  1’  effetto  del  chia' 
roscuro  su  1’  esempio  del  Bor/one  suo  primo  mae- 
stro , come  nel  quadro  del  Rosario  a S.  Brigida  . 
giusfppe  Giuseppe  Badaracco  bramoso  di  recare  in  patria  una 
woARAC-  gjtera  passò  a Firenze,  ove  si  trattenne  vari 

anni,  copiando  e imitando  Andrea  del  Sarto.  Le  sue 
opere  rimasero  ivi  in  piu  case  private,  e credo  che 
ancora  vi  sieno  : egli  patrò,  come  sempre  avviene  agl’ 
imitatori  c a’ copisti,  non  vi  si  nomina;  ma  in  sua 
vece  la  scuola  di  Andrea.  In  Genova  stessa  è quasi 
spenta  la  sua  memoria.  Si  sa  che  per  lo  più  servi  a 
quadrerie;  ma  non  si  sa  in  quali  case.  Trovai  pres- 
so un  Signor  di  Novi  un  Achille  in  Sciro  col  nome 
del  Badaracco  e con  l’anno  1654.  A quell’ora  dovea 
" 1’ Autore  aver  dimenticato  Andrea,  e presi  in  esempio 
i naturalisti  suoi  nazionali.  Ninna  tavola  di  lui  vede 
il  pubblico;  toltone  un  S.  Filippo,  che  nella  sagrestia 
di  S.  Niccolò  si  conserva  tuttora  in  Veltri. 

rio.  Ba-  A’ precedenti  maestri  potrebbe  aggiugnersi  Gio.  Ba- 

Ba- jjjf j Bajardo  d'incerta  scuola,  ma  certamente  lode- 
vole per  quanto  mostran  le  sue  pitture  al  portico  di 
S.  Pietro,  e al  chiostro  di  S.  Agostino,  condotte  d 
una  maniera  soda,  facile,  graziosa.  Ciò  che  in  quel 
chiostro  è di  debole  par  sicuramente  di  altra  mano  . 
II  Bajardo,  il  Badaracco,  l’Oderico,  il  Primi,  Gre- 
gorio de’  Ferrari , ed  altri  di  questa  Scuola  moriron  di 
peste  nel  i(')57.  Ma  della  maggior  pittura  è detto  a ba- 
'stanza  : passiamo  ad  altri  generi,  e suppliamo  alle  no- 
tizie che  ne  abbiamo  sparse  a luogo  a luogo . 

K-.trsni.  Spesso  abbiamo  scritto  de’ ritrattisti  ; arte  lucrosa  i:i 
i..'.  ■ ■ ogni 
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njini  città  capitale  ; e in  Genova  coltivata  quanto  in 
poche  altre.  Oltre  i grandi  esempi , che  vi  lasciarono  i 
migliori  Fiamminghi,  come  dicemmo,  assai  le  giova- 
rono quegli  del  Corre  scolare  di  Tiziano , e di  Ce- 
sare suo  tìglio . Dalla  scuola  di  questo  usci  una  suc- 
cessione di  ritrattisti  valenti  propagata  da  Luciano  TnciAXd 
Borzone , che  a tempo  del  Cerano  e del  Procaccini  vide 
anco  la  Scuola  milanese,  e ne  trasse  prò;  pittore  as- 
sai pregiato  da  Guido  Reni  . Dee  aver  luogo  anche 
fra’ buoni  pittori  d’invenzione  per  molte  tavole  da 
chiese , e quadri  da  gallerie  ; ove  però  il  maggior 
merito  è quello  delle  teste  espresse  da  buon  ritratti- 
sta, o naturalista  che  dir  vogliamo;  il  quale  più  ba- 
da al  vero  che  allo  scelto . Le  pieghe  ancora  son  ve* 
re  e semplici;  e in  tutto  il  lavoro  cerca  e trova  un 
effètto  non  forte  come  il  Guercino,  ma  bastante  a 
contentar  l’ occhio . La  Presentazione  a S.  Domeni* 
co  , la  B.  Chiara  a S.  Sebastiano  son  di  questo  carat* 
tere.  Ma  sopra  tutto  dee  vedersi  a S.  Spirito,  ove 
fece  sei  tavole,  e fra  esse  il  Battesimo  del  Signore, 
eh’ è assai  lodato.  Educò  all’arte  due  figli,  Gio.  Ba*  cto.  S*. 
rista  e Carlo,  i quali  lui  morto  compierono  qualche  cari-o 
sua  tavola  in  modo  che  tutta  parve  da  lui  dipinta  . 

Il  secondo,  più  che  il  primo  attese  a’ ritratti  anche 
in  pìccìule  proporzioni  ; e Con  lui  Gio.  Batista  Mai-MAivtRm 
nero,  Gio.  Batista  Monti,  Silvestro  Chiesa,  tutti  chies*’. 
scolari  di  Luciano  „ tutti  degni  di  ricordanza , tutti 
estinti  nello  stesso  anno,  che  fu  il  pestilenziale  1657. 

Il  primo,  che  nelle  opere  della  minor  pittura  si  se-  Patthti- 
gnal.asse  nella  Scuola  ligustica,  fu  Sinibaldo Scorza  na- 
ro  in  Voltaggio,  che  guidato  da  naturale  talento  e Sco». 
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istruito  anco  dal  Paggi,  riuscì  eccellente  in  far  pae-^ 
si,  e in  disporvi  graziose  figurine  di  uomini,  e dj 
animali  sul  far  di  Berghen  . Si  stenterà  in  Italia  a 
trovar  pennello , che  innesti  si  bene  il  gusto  fiammin- 
go nel  nostrale.  Un  passaggio  di  bestiami  ne  vidi 
presso  l’Eccellentissimo  Carlo  Cambiaso;  gli  animali 
pajono  dipinti  da  Berghen;  le  figure  umane  da  arte- 
fice anche  migliore.  Altre  qu.idrerie  ne  hanno  e sto- 
rie sacre,  e favole  di  antica  poesia;  ove  si  solleva  a 
gran  tratto  sopra  la  sorte  de’  Fiamminghi . Le  com- 
pose anco  in  miniature , se  già  miniature  non  dcg- 
gìon  dirsi  per  la  diligenza  tanti  suoi  quadri  a olio  . 
Da’ poeti  della  sua  età  furono  cantate  le  sue  opere 
massime  dal  Marini , che  lo  introdusse  nella'  R.  cor- 
te di  Savoja.  Servi  ad  essa  finché  per  guerra  insorta 
fra’  Piemontesi  e i Genovesi  dovette  ridursi  a Genova . 
Ivi  dagl’invidiosi  messo  in  sospetto  al  Governo  per 
> alcun’ indizj  di  attaccamento  a’ S.ivojardi,  passò  due 
anni  in  esilio  parte  a Massa , parte  a Roma  . Di  là 
tornò  assai  migliore  ; onde  le  ultime  sue  pitture  in 
invenzione,  c in  copia  d’idee  avatvzan  le  prime. 

Antonio  Travi  piu  comunemente  nominato  il  Se- 
SoRBo  stri , o il  Sordo  di  Sestri , dall’  essere  macinator  di 
SESTRi-coiori  nello  studio  dello  Strozzi  e amico  del  Fiam- 
mingo Waals,  si  avanzò  ad  emulare  con  lode  gran- 
dissima l’uno  e l’altro.  Apprese  dal  secondo  l’arte 
di  far  paesi  con  prospettive  e rottami  ; che  poi  ac- 
crebbe copiando  dal  naturale  le  belle  coltivazioni  del- 
la riviera  con  lunghe  file  di  alberi , e piantagioni  di 
agrumi . Ma  come  il  Waals  era  debole  figurista , cosi 
«gli  si  valse  degl’insegnamenti  dello  Strozzi  per  va- 

ria- 
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nnre  le  sue  vedute*  di  belle  e spiritose  figure , non  tan- 
to dipinte  quanto  abbozzare  con  pochi  colpi  di  man 
maestra,  da  contentar  l’occhio  iq  lontananza.  An- 
che i suoi  paesi  mancano  di  finitezza , e tuttavia 
piacciono  pe’ graziosi  partiti , pel  color  dell’aria  e del- 
le piante,  e per  la  bravura  del  pennello.  Lo  Stato  è 
pieno'  di  Sestri  : ma  una  gran  parte  de’  quadri  che 
han  questo  nome  sono  de’  figli , che  continuarono  la 
stessa  professione  senz’aver  la  stessa  intelligenza. 

Meritan  pure  d’essere  rammentati  fra’ paesisti  A m-  ambro- 

^ CIO  Sa- 

brogio  Samengo,  e ‘Francesco  Borzone  ; Ambrogio  mf.mco  . 

, ••  A t ^ • • I*  • Frange* 

scolare  di  Gio.  Andrea  Ferrari  ,rpjttor  di  non  ancora  SCO  Boa* 
c di  frutte  ; è raro  a trovarsi  perchè  morto  in  età 
giovane . Francesco  scampato  dalla  pestilenza , che  la 
casa  gli  avea  piena  di  cadaveri , si  mise  su  io  stil  di 
Claudio  e di  Dughet  a dipinger  marine  c paesi,  (f 
una  maniera  tenera , soave,  e di  grand’ effetto , per  cui 
da  Luigi  XIV  fu  invitato  alla  sua  corte  . Vi  stette 
ìnolt’anni;  e quindi  è che  le  sue  opere  son  rare  in 
Italia,  Potrebbe  qui  ricordarsi  Raffaele  Soprani  Bìo<R/ffafle 
grafo  de’ pittori  liguri,  e con  lui  altri  nobili  :Geno- 
vesi,  che  nella  minor  pittura  si  esercitarono  : ma  in 
un  compendio  , ove  si  omettono  i nomi  di  non  po- 
chi pittori,  ‘ saria  pòco  lodevole  ricercar  tutt’i  dilec- 


SOPRAMI  . 


■tanti . 


*.i  I 


■ Pongo  fra’ minor  pittori  Gio.  Benedetto  Castiglione  Animili . 
non  perchè  mancasse  di  abilità  per  cose  maggiori  *,  wE^orrT^ 
avendo  in  Genova  dipinte  tavole  d’  altari,  e»fra  esse  J *j*o^^*È . 
quel  bellissimo  Presepio  a S.  Luca,'  eh’ è un  de’ quadri 
più  celebri  della  Città  ; ma  perchè  il  gran  nome  che 
ha  in  Europa  gli  venne'  da’  suoi  quadri  da  stanza , o- 
‘X  4 ve 
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ve  mirabilmente  dipinse  animali  o soli,  o in  so^qetrf 
d’ istoriai  In  questo  genere  di  pittura,  egli  dopo  il 
Bassano,  è in  Italia  il  principe;  e fra  essi  due  passa- 
quella  differenza,  che  fra’ due  grandi  bucolici  Teocri- 
to e Virgilio;  il  primo  de’ quali  è più  vero  e piir 
semplice;  il  secondo  è più  dotto,  e più  ornato  , If 
Castiglione  scolare  del  Paggi , e di  Vandych  colti  pit- 
tori , nobilita  in  certo  modo  i prati  e le  selve  con  la 
fecondità  e novità  delle  invenzioni , con  le  a llusion* 
erudite,  con  l’ espressioni  degli  affetti  proprie  e signi-‘ 
Acanti , Il  suo  disegno  tira  allo  svelto  ; il  colore  è 
di  un  pennello  fiicile , grazioso , pieno  le  più  vol- 
te; ma  in  certe  opere  almeno,  desiderato  dal  Maratta 
più  abbondante.  Il  tuono  generale  è lieto,  e spesso 
rossigno . Si  veggono  di  lui  nelle  gallerie  quadri  gran- 
di di  animali  con  qualche  figura,  come  presso  l’Ec- 
cellentissimo Agostin  Lomcllino  già  Doge;  altre  voi- 
te  istorie  sacre,  fra  le  quali  sono  ripetutissime  quel- 
le del  Genesi,  la  Creazione  degli  animali,  e il  loro 
ingresso  nell  Arca,  e il  Ritorno  di  Giacobbe  con 
grande  stuolo  di  servi  e di  bestiami , che  vedesi  stu- 
pendamente eseguito  in  palazzo  Brignole  Sale . Altre 
volte  son  fevole,  come  le  Trasformazioni  di  Circe 
presso  il  Gran  Duca  di  Toscana;  talora  caccie , co- 
me  quella  del  Toro  nella  quadreria  de’ Marchesi  Ric- 
cardi a Firenze;  spesso  all’uso  fiammingo  mercati  c 
torme  di  animali  ; tanto  sempre  più  studiato  e più 
gajo,  quanto  dipinge  in  più  picciole  proporzioni  . 
Tal  è un  Tobia  in  atto  di  ricuperare  la  luce  ; qua- 
dretto elegantissimo,  che  vidi  già  presso  i Sigg.  Gre- 
gorj  a Foligno.  Un  grosso  volume,  dice  il  Soprani, 

non 
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fton  basterebbe  a dar  distinta  contezza  de’ suoi  quadrr 
rimasi  in  Genova.  Ma  ve  n’è  copia,  per  tacer  def;!i 
oltramontani,  in  tutta  l’ Italia  ; essendo  egli  staro  an- 
che in  Roma  e in  Venezia  per  suoi  studi  J e più  lun- 
gamente a Mantova,  ove  mori  servendo  alla  cortei 
Quivi  dalla  proprietà  e vaghezza  del  colorito  sortì  il 
soprannome  di  Grechetto,  e dal  gusto  delle  incisioni 
in  rame  fu  anche  da  taluno  chiamato  il  secondo  Rcm- 
brant . Restano  in  quella  Città  le  imitazioni , che  Fran- 
cesco figlio,  e Salvatore  fratello  di  Gio.  Benedetto 
fecero  del  suo  stile;  e spesso  gli  si  avvicinano.  Fran- 
cesco si  ridusse  di  poi  a Genova , ove  si  esercitò  in 
quadri  di  animali , che  i mediocri  conoscitori  ascri- 
vono talora  a Gio.  Benedetto.  Da  Francesco  in  fuo- 
ri, niun  Genovese  lo  emulò  in  queste  rappresentan- 
ze : poiché  Gio.  Lorenzo  Bertolotti , che  lo  udì  per 
non  lungo  tempo,  si  dieile  a far  tavole  d’ altari  ; e iti 
quella  della  Visitazione,  che  fece  per  la  chiesa  di  que- 
sto titolo,  singolarmente  si  distinse.  Antonmaria  Vas- 
s.allo  dipinse  lodevolmente  paesi , fiori , frutti , ani- 
mali . Il  suo  maggior  merito  è nel  colorito , che  ap- 
prese da  Maio  scolare  di  Rubens.  Valse  anco  in  fi- 
gure ; ma  il  breve  corso  di  vita  non  gli  permise  di 
poggiare  a gran  fama. 
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SUCCEDONO  AGLI  STILI  PATRI  II  ROMANO 
E IL  PARMENSE.  STABILIMENTO  , 
DI  UN  ACCADEMIA. 

■ ! 

Dopo  il  1637  spenti  molti  maestri  dalla  pestilen- 
za, e mancati  per  altri  casi,  o invecchiati  'non  po- 
chi altri,  ed  alquanti  pure  traviati  al  manierismo,  la 
Scuola  genovese  cadde  in  tanta  declinazione , che  i 
più  de’ giovani  si  rivolsero  altrove  per  gl’insegna- 
menti della  pittura;  e 'comunemente  frequentarono 
Roma.  Cosi  dal  principio  di  questo  secolo  fino  a’ di 
nostri  è prevalso  in  qUe’  pittori  il  gusto  de’  Romani , 
variato  però  secondo  le  scuole  ond’era  disceso , e se- 
condo i discepoli  che  lo  esercitavano.  Pochi  lo  han 
mantenuto  senza  mistura;  ed  alcuni  del  romano  e del 
genovese  han  formato  una  terza  maniera  degna  di  ap- 
plauso . Nel  qual  proposito  deon  essere  avvertiti  i 
lettori,  che  non  gli  estimino  facilmente  da  ciò,  che 
di  alcuni  di  essi  rimane  in  Roma  ; come  pur  talvol- 
ta ho  veduto  fare . I pittori  deono  stimarsi  da’  quadri , 
che  fecero  in  età  già  adulta:  questi  sono  in  pittura 
ciò  che  in  letteratura  le  seconde  edizioni  ; su  le  -quali 
voglion  essere  giudicati  gli  autori. 

•b»ti-  Scrissi  neU’-altro  tomo  di  Ciò.  Batista  Gaulli.  Co- 

Gaul- 

stui 
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stui  dopo  non  lungo  esercizio  sotto  Luciano  Borzo- 
ne,  mal  soffrendo  la  vista  di  una  città  spopolata  e 
funestata  dal  contagio,  passò  a Roma  ; e quivi  conio 
studio  de’  miglior  classici , e con  la  direzione  del  Ber- 
nino  usci  in  campo  autore  di  una  nuova  maniera 
grande,  vigorosa,  piena  di  fuoco;  e tuttavia  grazio- 
sissima ne’ fanciulli,  e lietissima  nel  suo  insieme  . 
Diede  alcuni  alunni  alla  scuola  di  Roma  ; e due  ne 
rese  alla  scuola  patria;  Gìo.  Maria  delle  Piane,  dalla 
professione  dell’avo  chiamato  il  Molinaretto,  e Gio. 
Enrico  Vaymer.  Riuscirono  buoni  compositori  ; c 
ne  han  tavole  alquante  chiese  di  Genova  ; specialmen- 
te del  primo,  di  cui  anche  a Sestri  di  Ponente  è u- 
na  Decollazione  di  S.  Gio.  Batista  celebrata  molto  . 
Ma  il  lor  nome  e la  lor  fortuna  derivò  da’  ritratti  . 
La  perizia , che  in  ciò  ebbe  il  Maestro  sopra  quanti 
vivevano,  conciliò  ad  essi,  oltre  il  sapere,  anco  il 
credito  ; onde  abbondarono  di  commissioni  e in  Ge- 
nova, che  perciò  è piena  di  volti  da  lor  dipinti,  ed 
anche  ne’  paesi  esteri . Il  Vaymer  fu  tre  volte  chia- 
mato a Torino  per  ritrarre  i Sovrani  e la  R.  Fami- 
glia; e con  larghe  offerte  fu  invitato  a fermarvisi  ; 
le  quali  egli  rifiutò  sempre.  Il  Molinaretto , dopo  es- 
sere stato  piu  volte  a Parma , e a Piacenza , ove  for- 
ni di  ritratti  la  corte,  e di  tavole  alquante  chiese  , 
dal  Re  Carlo  di  Borbone  invitato  a Napoli,  ritratti- 
sta regio  in  buona  vecchiezza  vi  mori. 

Anche  Pietro  da  Cortona  formò  alla  Liguria  qual- 
che degno  allievo.  Dubbia  fama  n’è  rimasa  di  Fran- 
cesco Bruno  da  Porto  Maurizio , che  in  patria  lasciò 
quadri  d’ altare  sul  far  di  Pietro , anzi  la  copia  d’ u- 

na 


Scotjri 

dii 


It  Vay. 

MEA  . 


Il  Moli. 

NARETTO. 


ScoÌAti 
del  Btr. 
rettini . 

Fra.vce. 
SCO  Bau-* 
NO  • 


Digitized  by  Google 


SCUOLA  GKSÙVESE 


Fra  ver- 
*co  Rosa. 


Ciò.  Ma- 
ria ROt- 

TALLA  . 


CtO.bATI. 
srA  Las- 
getti  . 


532 

na  sua  tavola  : è pittor  disuguale  ; se  non  dee  dirsi 
piuttosto  col  Sig.  Ratti , che  certe  opere  più  deboli 
a torto  gli  siano  ascritte  dal  volgo.  Con  men  fon-* 
damento  si  è dubitato  che  uscisse  di  quell’accademia 
Francesco  Rosa  genovese,  che  intorno  a’  medesimi 
tempi  studiò  in  Roma  . he  pitture  a fresco , e le  ta-»., 
vole , che  ivi  lasciò  a S.  Carlo  al  Corso , e special-* 
mente  a’  SS.  Vincenzio  e Anastasio  , lo  scuopron  se- 
guace di  altre  massime:  somiglia  ivi  Tommaso  Lui- 
ni , e i tenebrosi  di  quel  tempo.  Molto  meglio  di- 
pinse a’Frari  di  Venezia  un  miracolo  di  S.  Antonio 
in  una  gran  tela;  ove,  oltre  una  bellissima  architettu- 
ra, spicca  intelligenza  d’ ignudo,  bel  giuoco  di  chia- 
roscuro, molta  vivacità  di  teste;  in  queste  poco  scel- 
to , caraccesco  nel  rimanente. 

Dal  Cortona  fu  senza  dubbio  ammaestrato  Ciò, 
Maria  Bottalla . Il  Card.  Sacchetti  suo  mecenate  dal- 
la felice  imitazione  di  Raffaello  lo  chiamò  il  Raffael- 
lino;  cognome,  che  io  non  so  se  gli  fòsse  conferm.a- 
to  in  Roma  dal  pubblico;  e certamente  in  Genova 
gli  fu  negato.  Fece  però  nell’ una  Città  e nell’altra 
pitture  considerabilissime  ; nelle  qpali  non  cosi  imita 
Pietro  j che  non  deferisca  anche  molto  .ad  Annibai 
Caracci . Una  grande  istoria  di  Giacobbe  di  sua  ma- 
no vedesi  tuttora  nella  quidreria  del  Campidoglio  , 
che  fu  già  de’ Sacchetti  ; e in  Genova  sussiste  in  una 
sala  di  casa  Negroni  una  sua  pittura  a fresco . L’  una 
e l’altra  opera  è grande  per  un  pittore,  che  non  ol- 
trepassò i trentun’ anni . Altro  indubitato  scolar  di 
Pietro  fu-Gio.  Batista  Langerti , quantunque  nel  tin- 
teggiare più  si  attenga  al  vecchio  Cassana  suo  secon- 
' do 
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do  maestro . E*  il  Langctti  un  de’  pittori  esteri , che 
dopo  il  i/>5o  in  Venezia  fiorirono,  e urtaron  T estro 
del  Boschini . Egli  ne  canta  come  di  un  professor 
lodevole  nel  disegno,  e nel  pennello  (</);  e queste  lo- 
di gli  sono  confermate  dallo  Zanetti  ; così  però  che 
solamente  si  estendano  alle  sue  pitture  fatte  con  più 
studio,  com’è  un  suo  Crocifisso  nella  chiesa  delle 
Terese.  Nel  resto  dipinse  assai  per  mestiere , special- 
mente busti  di  vecchi , di  filosofi  , di  anacoreti , pe’ 
quali  è notissimo  nelle  quadrerié  venete  e lombarde. 
Dicesi  che  solea  farne  uno  al  di:  ritraea  sempre  un 
volto  dal  vero,  senz’ aggiungervi  quel  non  so  che  di 
' grande,  che  ammiriamo  canto  ne’  greci  scultori  in  sog- 
getti simili;  Avvivava  però  que’ volti  con  una  forza 
di  tinte  e con  un  brio  di  pènnello  , eh’ erano  ricerca- 
tissimi , nè  si  pagavano  men  di  cinquanta  ducati  1’ 
' uno.  Il  suo  nome  non  si  legge  nell’Abbecedario;  nè 
molto  me  ne  maraviglio  : in  opere  cosi  vaste  chi  può 
mai  sapere  e notar  tutto?’  • * 

Ma  il  maggior  numero  degli  studiosi,  che  Genova 
■ mandò  a Roma , si  accostò  al  Maratta . Già.  Stefa- 
no Robatto  savonese  tornò  due  volte  alla  sua  scuo- 
la ; e vi  stette  più  anni . Si  fecondò  anche  la  fanta- 
’sia , vedendo  altre  scuole  d’ Italia , e passando  in  Ger- 
• mania  ancora  ; e già  maturo  d’  anni  si  fermò  in  Pa- 
’ ' • • cria  . 


(»)  L’opera  con  bon  arte,  e colpi  franchi. 
L’osserva  el  naturai  con  bon  giudizio, 

In  attezzar  l’attende  ai  bon  ofìizio , 
l^he  i movimenti  sia  vivi  e no  stanchi 

Citta  del  Nive^ar  pittoresco  pag, 
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tria . Vi  ha  fatte  opere,  che  la  onorano,  siccome 
• è il  S.  Francesco  in  atto  di  ricever  le  stimmate , di- 

pinto a fresco  nel  chiostro  de’ Cappuccini . Altre  co- 
se di  que’ primi  anni  son  lodate  in  ogni  linea,  e spe- 
cialmente nel  colorito,  in  cui  servi  di  ammirazione 
agl’ istessi  professori  di  Genova,  usi  a vederne  i mi- 
gliori esempi . Datosi  poi  al  giuoco , e deposto  ogni 
pensicr  di  onore  , invili  il  suo  pennello  ed  il  nome 
suo,  lavorando  come  un  artigiano  da  mercati  opere  di 
pochissimo  prezzo . Quindi  potò  dirsi  che  Savona  non 
ebbe  forse  nò  miglior  pittore  di  lui , nè  peggiore. 
Ciò.  it*r.  Rafficlltf  Badaracco  figlio  di  Giuseppe,  di  cui 

r»ELi.o  jj  ^ scritto  in  altra  epoca,  dalla  scuola  del  Padre  pas- 
• sò  a quella  del  Maratta  ; indi  aspirando  a uno  stil 
più  facile,  divenne  cortonesco  in  gran  parte;  soave 
molto  nel  dipingere,  bene  impastato,  e largo  dell’ az- 
zurro d’  oltremare  il  più  fine,  che  fa  trionfare  i suoi 
dipinti , e gli  fa  durevoli . Nelle  quadrerie  sono  mol- 
tissime sue  composizioni  di  storie;  e delle  più  grandi 
che  facesse  ne  ha  due  la  Certosa  di  Polcevera  con 
fatti  del  Santo  Istitutore.  Pretto  marattista  divenne 
Roi«i«-  un  Rolando  Marchelli  ; ma  distratto  dalla  mercatura 
poco  dipinse . 

I più  nominati  in  questa  schiera  sono  i figli  di  tre 
Ahdre»  professori  assai  celebri;  Andrea  Carloni,  Paolgirola- 
CARco.vr  Piola,  e Domenico  Parodi.  Il  primo  fu  figlio  di 
Giambatista , del  cui  stile,  e del  romano,  e poi  an- 
che del  veneto  fece  un  misto  ; che  più , se  non  er- 
ro , piace  nelle  pitture  a olio  che  in  quelle  a fresco . 
Molto  dipinse  in  Perugia , e nelle  città  vicine , ben 
lontano  dalla  finitezza  e grazia  del  Padre , men  felice 

di 
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di  lui  in  comporre;  tuttavia  franco,  risoluto,  spiri- 
toso all’  uso  de’  Veneti , massime  in  certe  storie  di  S. 
FeJiciano  dipinte  a Foligno  nella  sua  chiesa . Tornato 
a Roma  , emendò  anche  più  la  maniera  ; e ciò  che  fe- 
ce da  ind’ innanzi  è tutto  il  suo  meglio.  Tali  sono  al- 
cuni fatti  della  vita  di  S.  Saverio  al  Gesù  di  Roma  ; 
e molte  poetiche  rappresentanze  a Genova  ne’  palazzi 
Brignole,  Saluzzo,  Durazzo  . Niccolò  suo  fratello,  e Niccolo' 
può  anche  aggiugnersi  allievo;  è il  debole  della  famir 
glia,  non  perchè  gli  manchi  sufficienza,  ma  perchè 
non  passa  più  oltre. 

Il  Piola  nato  di  Domenico , siccome  accennai  in  p«olci. 
altro  luogo,  è uno  de’ più  colti  c diligenti  pittori  di 
questa  Scuola;  vero  marattesco  nel  metodo,  per  gli 
studi  preparati  ad  ogni  opera  ed  eseguiti  a bell’agio; 
ma  non  ugualmente  nella  imitazione . In  questa  par- 
te par  che  maggiormente  si  proponesse  i Caracci  , 
che  molto  avca  copiati  a Roma;  e se  ne  veggon 
tracce  nel  suo  bel  quadro  de’  SS.  Domenico  e Igna- 
zio alla  chiesa  di  Carignano , e in  ogni  luogo  dove 
ha  messo  pennello.  Si  sa  ch’era  dal  Padre  proverbia- 
to di  lentezza;  e ch’egli  il  lasciava  dire,  intento 
sempre  ad  essere  più  che  il  Padre  non  era,  scelto 
grandioso , tenero  , vero . Ebbe  particolar  merito  in 
lavori  a fresco  ; e come  uomo  di  lettere , ideò  as- 
sai bene  favole  e istorie  in  ornamento  di  varie  ca- 
se patrizie.  Lodasi  molto  il  suo  Parnaso  dipinto 
pel  Sig.  Gio.  Filippo  Durazzo  ; e si  aggiunge , che  < 

quel  Signore  dicesse,  eh’  era  ben  contento  di  non 
aver  chiamato  di  Napoli  il  Solimene,  avendo  Geno- 
va tal  pittore.  Cosi  avess’  egli  meno  dipinto  in  mu- 
ri. 
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ri,  e più  in  tde,  omie  restar  noto 'anche  agli  cste< 
ri  quanto  meriterebbe. 

Dovrwi-  Domenico  Parodi  nacque  di  padre  scultore,  e scol- 
pi.***”'pi  anch’egli,  e fu  in  oltre  architetto  ; ma  il  suo  gran 
vanto  fu  la  pittura  . Meno  uguale  a sè  stesso  che  non 
fu  il  Piota,  ha  tuttavia  maggiore  stima  perch’ebbe 
genio  più  vasto  , cognizioni  di  lettere  e di  arte  più 
estese , imitazione  del  disegno  greco  piu  aperta , pen- 
nello più  pieghevole  a qualunque  stile.  Studiò  prima 
in  Venezia  sotto  il  Mombelli,  e di  quel  tempo  re- 
stano in  una  casa  Durazzo  copie  eccellenti  di  quadri 
veneti  ; nè  quella  maniera  dimenticò  per  molti  anni 
che  dipoi  studiasse  in  Roma , Da  buon  marattesco  di- 
pinse il  bellissimo  S.  Francesco  di  Sales  a’  Filippini  , 
c non  poche  altre  tavole:  ma  di  lui,  come  de’Ca- 
racci , si  trovati  opere , ove  egregiamente  conformasi 
or  al  Tintoretto , or  a Paolo , le  quali  son  descritte 
nella  sua  vita . La  Sala  del  palazzo  Negroni  è il  suo 
lavoro  più  decantato . E’  opinione  di  a/cuni  professo- 
ri che  in  tutta  Genova  non  ve  ne  sia  altra  si  ben  di- 
pinta ; ed  è certo  che  Mengs  vi  si  fermò  parecchie 
ore  ammirando  un  pittore , che  non  avea  udito  no- 
minar mai.  Il  corretto  disegno,  la  forza  e rameni- 
tà  delle  tinte,  un’  arte  sua  propria  di  colorir  pareti 
spiata  da  molti  e non  ben  intesa  da  veruno,  rendon 
questo  lavoro  osservabilissimo;  nè  poco  il  commenda 
la  poesia  della  invenzione  e la  bella  distribuzione  de’ 
gruppi  e delle  figure.  Tutto  risguarda  la  gloria  di 
quella  nobil  famiglia  ; al  cui  stemma  fan  corona  la 
Prudenza,  la  Continenza  ed  altre  Virtù  espresse  co* 
loro  simboli  ; c vi  son  pure  favole  di  Ercole  Leoni- 
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cida  , e di  Achille  arnir.aestrato  da  Chirone , che  si- 
gnificano l’onore  di  quella  Gente  in  armi  ed  in  let- 
tere . Vi  sono  aggiunti  Ritratti  ; ed  è legata  ogni  par- 
te coll’altra,  e variata  si  bene,  e arricchita  tanto  di 
vestiti , di  drappi , d’ ogni  ornamento  ; che  un’  altra 
famiglia  potrà  dirsi  meglio  cantata  da  un  poeta,  ma 
non  cosi  facilmente  meglio  onorata  da  un  dipintore. 
Altre  case  patrizie  ne  hanno  avuti  be’ lavori  a fresco; 
e la  galleria  del  Sig.  Marcel  lo  Durazzo  ornata  di  sto- 
rie  e di  favole , e di.  chiariscuri , che  si  direbbon  bas- 
sirilievi , è opera  molto  vicina  alla  già  descritta.  In 
certe  tavole,  coni’ è il  S.  Camillo  de’Lellis,  non  par 
desso;  e forse  più  di  lui  vi  operò  la  sua  scuola.  Il 
suo  più  celebre  allievo  fu  il  prete  Angiolo  Rossi , uno 
de’  miglior  Imitatori  in  facezie  che  avesse  il  Piovan 
Arlotto  ; e in  pittura  buon  marattesco  , ancorché  au- 
tore di  poche  opere.  Batista  Parodi  fu  fratello  di  Do- 
menico, non  già  allievo;  addetto  alla  veneta  scuola, 
spedito , franco , copioso  d’ invenzioni , brillante  di 
colorito,  ma  non  troppo  scelto , nè  da'compararsd 
a’  migliori.  Assai  visse  in  Milano,  e in  Bergamo. 
Pellegro  figlio  di  Domenico  dimorò  in  Lisbona  , ri- 
trattista insigne  del  suo  tempo. 

Molto  ha  del  romano,  quantunque  educato  in  Ge- 
nova, l’Ab.  Lorenzo  figlio  di  Gregorio  Ferrari  ; u- 
no  de’  piu  gentili  pennelli  di  questa  Scuol;i , imitato- 
re anco  degli  scorti  e della  grazia  del  Coreggio  coin’ 
era  il  Padre  ; ma  più  di  lui  corretto , anzi  buon  mae- 
stro in  disegno . Per  riuscire  nel  delicato  talora  è kn- 
guido  ; sennonché  dipingendo  in  vicinanza  de’ Carlo- 
ni  ( come  nel  palazzo  Doria  a S.  Matteo  ) o di  altro 
Parte  II.  Y vi- 


Avutolo 
Rossi  . 


Batista 

pAROUi . 


Peilecho 
Parodi  . 


Ahyì  Su- 
ll, 

As.  Fer- 
ra R 1 . 


SCUOLA  orsorEst 


Barto- 

lOMMFO 

GUIOOBO 

wo. 


338 

vivo  coloritore,  rinforza  ivi  le  tinte,  si  che  pajono 
a olio , e di  poco  cede  a qualunque . Prevalse  ne’  fre- 
schi come  i più  di  questa  Scuola,  ed  è quasi  singo- 
lare ne’  fregi  a chiaroscuro.  Ne  abbondan  le  chiese  e 
i palazzi;  e in  quello  de’ nobili  Carcga  è una  galle- 
ria , ultimo  suo  lavoro , tutto  variato  con  fatti  della 
Eneide , tutt’  ornato  di  rabeschi , di  stucchi , d’ intagli 
per  artefici  da  lui  diretti . Fece  anche  quadri  d’isto- 
rie . Per  le  tavole  esposte  al  pubblico  esegui  dappri- 
ma i disegni  del  Padre  ; di  poi , come  in  quella  di 
varj  SS.  Agostiniani  che  si  vede  alla  Visitazione,  o- 
però  di  suo  talento  ; e sempre  di  migliori  esempi  ac- 
crebbe la  Scuola  ; pittore  ancor  questo  di  merito  più 
che  di  nome  . 

Delicato  pennello  sul  far  del  Ferrari , e imitazione 
del  Coreggio  men  disinvolta  che  in  lui , vedesi  in  Bar* 

. tolommeo  Guidobono , o sia  nel  Prete  di  Savona  . 
Questi  usato  a dipinger  maioliche  insieme  col  padre, 
che  servì  in  tal  professione  alla  R.  corte  di  Savoja,  po- 
se nel  Piemonte  i primi  fondamenti  dell’arte;  e ne 
ho  osservata  in  Torino  qualche  pittura,  che  sente  del 
colorito  napoletano,  gradito  ivi  in  certo  tempo.  Ito 
a Parma  e in  Venezia,  copiando  ed  esercitandosi,  di- 
venne abilissimo  dipintore,  e abbondò  di  commissioni 
in  Genova  e per  lo  Stato.  Si  loda  in  lui  più  che  il 
disegno  delle  figure , che  dà  nel  lungo  , la  maestria  ne- 
gli accessori,  fiori,  frutti,  animali;  e singolarmente 
spiega  questo  suo  talento  in  certe  fivole  dipinte  da 
lui  in  palazzo  Centurioni . Avea  fatti  grandi  s:udj  sul 
Castiglione  ; e ne  avea  fatte  copie , che  mal  si  di- 
scernono dagli  originali.  Nè  perciò  è figurista  da 
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sprez^.nrsi  ; cd  è sua  propria  lode  1’  unire  una  gran 
soavità  di  pennello  'cón  btirellèrto  di  cliiaroscuro  ; 
siccome  fece  nella  Ubriachezza  di  Loth , e in  tre  al- 
rre  storie  a olio  in  palazzo  Brignole  Sale.  Anche  in 
Piemonte  rcstan  molte  sue  opere,  e di  Domenico  suo  domkvi- 
fratello,  delicato  aneli’ esso  e grazioso;  di  cui  è in 
duomo  di  Torino  una  gloria  di  Angioli , che  per  po- 
co si- terrebbe  della  scuola  di  Guido,  * Potrebbe  ante- 
porsi al  Prete  se  avesse  tenuta  sempre  questa  ma- 
niera; ciò  che  non 'fece:  anzi  in  Genova  restan  di 
lui  fra  poche  buone  pitture  molte  trivialissime. 

Prima  di  lasciare  gl’imitatori  della  Scuola  parmense, 
tornerò  a 'scrivere  del  Cav.  Gio.  Batista  Draghi  ,Gio.b An- 
che nominai  di  passaggio  nel  terzo  libro.  Era  stato 
scolare  di  Domenico  Piola;  da  cui  apprese  b spedi- 
tezza; nel  resto* autore  di  un  nuovo  stile,  che  si  for- 
mò non  so  in  qual  paese  ; ma  che  assai  esercitò  in 
Parma,  e maggiormente  irt  Piacenza,  ove  visse  lunga- 
mente e mori . Vi  si  scuopron  tracce  della  maniera  bo- 
lognese e della  parmigiana  ; ma  nelle  teste  e nella  di- 
sposizione de’  colori  vi  è non  so  che  di  nuovo  e di 
suo*,  che  il  distingue  e il  caratterizza.  Per  quanto  fos- 
se veloce,  non  è 'facile  convincerlo  di  trascuratezza  . 

Egli  con  un  brio  e con  una  bizzarria  che  rallegra  con- 
giunge uno  studio  di  contorni  è di  tinte,  ed  un  rilie- 
vo-che ammaestra;  massime  inquadri  a olio.  Sondi 
sua  mano  in  Piacenza  molte  tavole , e fra  esse  il  S. 
Giacomo  Interciso  presso  j Francescani , in  duomo  la 
S.  Agnese,  in  S.  Lorenzo  il  quadro  del  Titolare,  e la 
gran  tela  degli  Ordini  religiosi  , che  da  S.  Agostino 
prendon  la  regola;  tema  trattato  già  nella  vicina  Cre- 
y 2 mo- 
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mona  dal  Massarotti , bene , ma  inferiormente  a co- 
stui . Il  Sig.  Proposto  Carasi  loda  singolarmente  ciò 
die  dipinse  a Busserò  nel  palazzo  Pallavicino  . In 
Genova  non  fece  se  non  forse  qualche  opera  per  pri- 
vati . 

L’ Orlandi,  che  di  questo  valentuomo  non  ebbe  no- 
riosFFFo  tizia  , computa  fra’ primi  pittori  di  Europa  Gioseflo 
^ (-[le  insieme  co’  precedenti  vivea  helle  pri- 
me decadi  del  secol  presente.  Tal  lode  sembra  esage- 
rata; e forse  risguarda  solo  il  merito,  eh’ ebbe  il  Pal- 
mieri ne’  quadri  degli  animali , che  fin  dalla  corte  di 
Portogallo  gli  furon  commessi . Anche  nelle  storie  di 
figure  umane  è pittor  di  spirito  e di  una  bella  magia 
di  colorito;  armonioso  in  oltre,  e gradevole  in  que’ 
dipinti , ove  gli  scuri  non  gli  ricrebbero . Ha  però 
una  gran  taccia  nel  poco  disegno  ; quantunque  stu- 
diasse presso  un  pittor  Fiorentino,  che  sembra  a- 
verlo ‘istruito  bene;  giacché  nella  Resurrezione  a S. 
Domenico , e in  altre  tavole  condotte  più  attenta- 
mente , i professori  poco  o nulla  trovano  da  ripren- 
dere . 

Ebbe  pure  applauso  specialmente  nelle  invenzioni  e 

Pietro  nel  Colorito  un  Pietro  Paolo  Raggi,  allievo  d’ignota 
Paolo  , d 

Racoi.  scuola,  ma  certamente  caraccesco  in  un S.  Bonaventu- 
ra, che  contempla  il  Crocifisso;  pittura  considerabile 
del  Guastato.  Le  quadrerie  han  di  lui  certi  baccanali , 
che  assai  partecipano  del  gusto  del  Castiglione , siccome 
notò  il  Ratti  ; e di  quello  del  Carpioni , come  leggesi 
in  una  delle  lettere  pittoriche  inserita  nel  tomo  V . Ivi 
si  trovano  grandi  encomi  del  suo  valore . Nè  altro- 
ve meglio  si  conosce  che  in  Bergamo  ; ove  fra  le  al- 
tre 
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tre  opere  fece  per  la  chiesa  di  S.  Marta  una  Madda- 
Jena  sollevata  dagli  Angioli  verso  il  Cielo,  e pregia- 
ta assai.  Egli  ci  è descritto  d’umore  inquieto,  ira- 
condo, facile  a disvogliarsi  di  ogni  soggiorno;  per  cui 
si  trasferì  ora  in  Torino,  ora  in  Savona,  or  di  nuo- 
vo in  Genova,  or’  in  Lavagna,  or’  in  Lombardia  , 
ora  in  Bergamo;  ove  finalmente  trovò  morte  e ripo- 
so. Circa  a’medesimi  anni  in  Finale  sua  patria  ces- 
sò di  vivere  Pierlorenzo  Spoleti , già  scolare  di  Dome- 
nico Piola . Il  suo  studio  più  geniale  era  stato  co- 
•piare  in  Madrid  le  pitture  di  Morillo  e di  Tiziano  . 
Con  questo  esercizio  egli  se  non  giunse  mai  a distin- 
guersi per  quadri  d’ invenzione , riuscì  però  valentis- 
simo ritrattista , adoperato  in  ciò  dalle  corti  di  Spa- 
gna e di  Portogallo.  Si  fece  anche  un  abito  di  copiar 
le  altrui  composizioni , e di  trasferirle  anco  mirabil- 
mente dalle  stampe  alle  tele,  crescendone  le  propor- 
2Ìoni , e adattandovi  un  colorito  'degno  de’ suoi  grandi 
esemplari..  Pittori  di  tal  fatta  quanto  son  più  utili 
alla  società  di  certi  altri,  le  cui  invenzioni  quando  si 
trovano , par  proprio  di  aver  trovata  la  mala  ven- 
tura!. 

Fra  questi  nazionali  mi  sia  lecito  ricordare  due  fo- 
restieri., .che  venuti  a Genova  vi  si  stabilirono,  e 
succedettero  a’,  buoni  artefici  di  quest’  epoca  , o iie  fu- 
ron’ anche  competitori.  L’uno  è il  bolognese  Jacopo 
Boni,  che  dai  Fr.mceschini  suo  maestro  fu  condotto 
in  Genova  per  ajuto  quando  dipinse  la  gran  sala  del 
Palazzo  pubblico . II  Boni  fin  da  quel  tempo  vi  ebbe 
stima  e.  commi.ssioni , e vi  si  stabili  nel  1725.  Si  veg- 
gono di  lui.  belle  opere  specialmente  a fresco  In  pa- 
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lazzo  Mari  cci  in  molti  altri  ; e la  più  riguardevole 
thè  facesse  nello  Stato  è all’oratorio  della  Costa,  pres- 
so a S.  Remo  : ma  di  lui  bastevolmente  si  è scritto 
nel  terzo  libro. 

L’altro,  che  vi  giunse  tre  anni  appresso,  fu  Seba- 
stiano Galeotti  fiorentino,  discepolo  in  Patria  del  Ghi- 
lardini,  in  Bologna  di  Giangioseffo  dal  Sole,  uomo 
di  bizzarro  e facile  ingegno,  disegnator  buono  sem- 
pre che  volle,  ardito  coloritore,  vago  nella  scelta  del- 
le teste,  atto  alle  grandi  composizioni  a fresco;  nel- 
le quali  fu  talvolta  ajutato  per  gli  ornati  dal  cremo- 
nese Natali . Dipinse  in  Genova  la  chiesa  della  Mad- 
dalena ; e quegli  affreschi , onde  cominciò  a farsi  no- 
me nella  Città,  sono  de’ più  studiati  che  mai  facesse; 
ma  fu  obbligato  dopo  la  prima  istoria  a raddolcire 
alquanto  le  tinte.  Poco  aveva  operato  in  Patria,  e 
solo  ne’  primi  anni  ; onde  quivi  non  gode  tanta  ri- 
putazione quanta  nella  Italia  superiore . Egli  la  scor- 
se pressoché  tutta , simile  a quegli  Zuccheri , a que’ 
Peruzzini,  a que’Ricchj  e ad  altri  avventurieri  della 
pittura,  i quali  viaggiarono  dipingendo,  o dipinsero 
viaggiando;  pronti  a replicare  di  paese  in  paese,  sen- 
za nuovi  studj , le  stesse  figure,  e talvolta  le  stesse 
cose.  Quindi  ancora  di  questo  si  trovan  lavori  non 
solamente  in  più  città  della  Toscana,  ma  eziandio 
in  Piacenza»  e in  Parma , ove  assai  operò  in  servigio 
de’ Principi;  e oltre  a ciò  in  Codogno,  in  Lodi,  in 
Cremona,  in  Milano,  in  Vicenza,  in  Bergamo,  in 
Torino,  ove  fu  creato  direttor  di  quell’ Accademia  . 
In  tale  uffizio  chiuse  i suoi  giorni  nel  1746  * Erasi 
però  st.abilito  in  Genova , ove  gli  succedettero  due  figli 
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-Giuseppe  e Gio.  Battista,  i quali  viventi  nel  i7<5y 
dal  Sig.  Ratti  furono  nominati  con  onore,  e detti  e-c*t^óì^'' 
gregj  pittori.  ■r*- 

Dalla  metà  del  secolo  fino  a’dl  nostri,  tra  pe’ disastri 
della  guerra  occorsi  verso  quel  tempo  in  Genova,  e tra 
per  la  decadenza  della  pittura  jn  tutta  Italia,  non  ci  sì 
ofl'rono  molti  artefici  da  ricordare  . Non  poco  merito 
specialmente  in  quadri  storiati  da  camera  ebbe  Dome-  Dovrvr- 
nico  Bocciardo  di  Finale,  scolare  e seguace  del  Mo- c?*ro^o*^ 
randi  ; pittor  di  non  molta  invenzione,  ma  esatto,  e 
di  belle  tinte.  In  Genova  è a S.  Paolo  un  suo S.  Gio- 
vanni , che  battezza  le  turbe  ; e quantunque  abbia  fat- 
te per  lo  Stato  migliori  tavole,  pur  basta  per  rispet- 
tarlo. Qualche  riputazione  godè  pure  Francesco  Cam-  Fr^vcf- 
pora  nativo  della Polcevera,  che  avea  studiato  in  Na-  fora. 
polì  sotto  Solimene,  dalla  cui  scuola  usci  anco  Gio.  Cio. srr- 
Stefano  Maja  ottimo  ritrattista.  Un  Batista  Chiappe 
di  Novi , esercitatosi  lungamente  in  Roma  nel  dise-  ch'iIppk*. 
gno , e divenuto  coloritore  assai  ragioneva'e  in  Mila- 
no, parve  molto  promettere.  In  S.  Ignazio  di  Ales- 
sandria vi  è una  gran  tavola  del  Titolare,  eh’ è uno 
de’ suoi  miglior  quadri,  assai  bene  ideato,  c compo- 
sto ; bel  campo,  bella  gloria  d’ Angioli,  bella  espres- 
sione nella  principal  figura,  sennonché  la  testa  non 
presenta  il  suo  vero  ritratto.  Più  belle  opere  se  ne 
vedrebbono  ; ma  l’ autore  mori  nel  meglio  di  sua  car- 
.riera  ; e nella  storia  del  Ratti  è qualificato  come  1’ 
ultimo  de’  pittori  di  merito , che  contasse  la  Scuola 
ligustica. 

• Scarseggiò  questa  Scuola  per  alcun  tempo  di  buoni 
quadraturisti . Quantunque  il  P. Pozzi  fosse  in  Genova, 
y 4 non 
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non  vi  fece  allievi  . Bologna  più  che  altro  luogo  le 
ne  supplì.  Di  là  vennero  il  Colonna  e il  Mirelli  tan- 
to allora  pregiati;  vennevi  l’ Aklovrandini , e i due 
fratelli  Haftner , Arrigo  ed  Antonio  . Questi  vi  si  ve-  • 
sti  Filippino;  e orbando  in  Genova  la  sua  chiesa  e 
alquanti  altri  luoghi,  addestrò  alla  sua  professione 
OioBati-gìo.  Batista  Revello,  detto  il  Mustacchi.  Giovò  an- 
vrLLo.  che  co’ suoi  esempi  a Francesco  Costa  , che  dalla  scuo- 
sco  *^Co’  la  di  Gregorio  de’  Ferrari  era  uscito  ornatista . Que>- 
■ sti  due  giovani  per  la  somiglianza  della  professione  , 
che  sola  concilia  e le  maggior  rivalità  e le  maggiori 
amicizie , in  processo  di  tempo  divennero  fra  loro 
unitissimi.  Ammendue  per  forse  vent’anni  servirono 
concordemente  a’figuristi  nominati  in  quest’epoca  , 
prepanindo  loro  le  prospettive,  e i fregi,  e quanto 
altro  richiedea  l’arte.  Sono  del  pari  lodati  nella  scien- 
za prospettica,  nella  grazia,  lucentezza,  e armonia 
delle  tinte  ; ma  il  Revcllo  nella  maestria  de’  fiorami 
• è preferito  al  compagno . La  miglior  fattura  che  se 
ne  conti  è a Pegli  in  palazzo  Grillo,  ove  ornarono 
una  sala  ed  alcune  camere.  Nè  poche  altre  cose  con- 
dussero separatamente,  considerati  come  i Colonna  e 
i Mitelli  della  loro  nazione . 

p.;oi.  H paesista  di  questa  epoca  veramente  rinomato  è 
Carlo  Carlo  Antonio  Tavella  scolar  del  Tempesta  in  Mila- 
Tavella.  no,  e di  un  Gruembroech  tedesco,  il  quale  dal  fuo- 
II  Solfa- co  che  iiitroduceva  ne’ paesi  fu  anche  detto  il  Solfa* 
rolo.  Gli  emulò  dapprima;  indi  raddolcì  la  maniera 
su  le  opere  del  Castiglione , del  Poussin  , e de’  buoni 
Fiamminghi . Dopo  il  Sesrri , fra’  p, tesanti  genovesi* 
c contato  pruno.  Il  suo  stile  è facile  a vedersi  nelle 
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quadrerìe  di  Genova  , specialmente  in  palazzo  Fran* 
chi,  che  n’ebbe  più  di  trecento  quadri;  e gli  conci- 
lia la  riputazione  di  un  de’ primi  della  sua  età.  Visi 
veggono  arie. calde,  belle,  degradazioni  dj  paesi,  gra- 
ziosi .effetti  di  luce;  piante,  fiori,  animali  toccati 
con  moltissima  grazia , ed  espressi  con  esattissima  ve- 
rità. Nelle  figure  fu. ajutato  da’ due  Pioli , padre  e fi- 
glio , e più  spesso  dal  Magnasco , con  cui  fece  socie- 
tà di  lavori . Le  dipinse  talvolta  ne’  suoi  paesi  per  sè 
medesimo  , copiandole  veramente  dagli  originali  de’ suoi 
compagni,  ma  riducendole  ad  una  maniera  eh’ è pro- 
pria sua»  Ebbe  Carlo  Antonio  una. figlia,  per  nome 
Anglola , debole  pittrice  d’ invenzione  ; ma  buona  prò-  amciola 
pagatrice  delle  invenzioni  paterne.  Molti  altri  si  die- 
dero  allora  ad  imitarlo  ; e sopra  tutti  gli  si  avvicinò 
un  Niccolò  Micone , o sia  lo  Zoppo  , come  più  co- 
munemence  lo  chiamano  i suoi  cittadini.' 

Alessandro  Magnasco  detto  Lissandrino  fu  figlio 
di  uno  Stefano  , che  ammaestrato  da  Valerio  Ca-  cnasco. 
stello,  e poi  dimorato  \t\  Roma  più  anni,  morì  an- 
cor giovane  ; nè  altro  lasciò  alla  Patria ,'  che  poche 
tavole,  e grandissimo  desiderio  del  suo  ingegno.  Il 
Figlio  fu  istruito  dall’ Abbiati  in  Milano;  e quel  toc- sco. 
co  di  pennello  risoluto  e di  pochi  tratti , che  usò  il 
Maestro  nelle  opere  macchinose,  trasferì  egli  a’  suoi 
quadri  di  capricci,  di  spettacoli,  di  azioni  popolari  , 
ne’  quali  è quasi  il  Cerquozzi  di  questa  Scuola  . Le 
sue  figurine  di  poco  oltrepassano  la  misura  di  uir  pal- 
ino. Le  rappresentazioni  sono  sacre  pompe,  scuole 
-di  donzelle  o di  giovanetti , capitoli  di  F'rati , eserci- 
zi militari  , lavori  di  artigiani , sinagoghe  di  ebrei  , 
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di’  era  il  tema  che  trattava  più  volentieri  e più  face* 
tamente  che  altro  mai . Le  sue  bizzarrie  non  sono  in 
Milano  rare  a vedersi  : ne  ha  pure  il  palazzo  Pitti 
a Firenze,  ove  il  Magnasco  dimorò  per  alquanti  an- 
ni, graditissimo  al  Gran  Duca  Gio.  Gastone,  e alla 
sua  corte.  Accompagnando  quadri  di  altro  pittore, 
come  spesso  gl’  interveniva , vi  adattava  i soggetti 
molto  a proposito  j ciò  che  fece  non  sol  ne’  paesi  del 
Tavella  e di  altri,  ma  nc’ rottami  ancora  di  Clemen- 
te Spera  in  Milano,  e in  altre  architetture.  Questo 
artefice  fu  gradito  dagli  esteri  più  che  da’ suoi.  Quel 
lavorar  di  tocco , benché  congiunto  a gran  sentimen- 
to e a sufficiente  disegno , non  piacque  in  Genova , per- 
chè lontano  dalla  finitezza  e unione  di  tinte,  che  se- 
guian  que’  maestri  : quindi  il  Magnasco  poco  lavorò 
in  Patria,  e non  le  diede  alcun  allievo.  Uno  insigne 
n’educò  alla  Scuola  veneta,  e fu  Bastiano  Ricci,  di 
cui  si  è fatta  menzione  più  di  una  volta.  > 

E’  mancato  in  questi  ultimi  anni  Gio.  Agostino 
Ratti  di  Savona  pittore  tS  umor  lietissimo.  Assai 
promosse  la  ilarità  de’ teatri  con  belle  scene,  e quel- 
la de’  gabinetti  con  lepide  caricature  , che  intagliò  an- 
co in  rame  . Era  abile  a’ quadri  da  chiesa,  come  può 
vedersi  a Savona  in  S.  Giovanni , che  oltre  varie  storie 
del  Precursore  ne  ha  una  Decollazione  molto  lodata  ; e 
a Genova  ancora  in  S.  Teresa;  seguace  sempre  del  Lu- 
ti, la  cui  scuola  avea  frequentata  in  Roma.  Fu  anche 
buon  frescante;  e ne  ho  veduto  in  Casale  di  Monfer- 
rato il  coro  de’  Conventuali,  ove  alla  prospettiva  del 
cremonese  Natali  aggiunse  figure . Ma  il  suo  maggior 
t.ilento  era  per  le  pitture  facete . Avea  per  esse  una 
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fintasia  vasta,  feconda,  sempre  creatrice  di  nuove 'i- 
ilee . Ninna  cosa  è piu  lepida  delle  sue  maschere  n- 
cerrane,  da  luì  composte  in  risse,  o in  danze,  o in 
altre  azioni,  quali  s’  introducono  dagl’  istrioni  nelle 
commedie . Il  Luti , che  fu  suo  maestro  in  Roma , lo 
lodava  come  un  de’ miglior  talenti  che  conoscesse  in 
questo  genere;  fino  a uguagliarlo  al  Ghezzi . Le  no- 
tizie di  qc-sto  Gio.  Agostino  mi  furono  comunicate 
dal  Cav.  suo  figlio , nominato  già  molte  volte  nella 
mia  Storia. 

Altri  professori  di  quella  Scuola  loderanno  i poste- 
ri,  a’quali  essi  vivendo  tutt’ora  e operando,  prepa-^'^""'”" 
rano  argomenti  per  se  di  lode,  per  la  Patria  di  ono- 
re . La  nuova  prole,  che  soccresce  ora  alla  pittura , può 
.anche  sperare  maggior  progressi  mercè  dell’  Accade- 
mia Ligustica  recentemente  fondata  per  le  tre  Arti  so- 
relle . Nel  giro  di  pochi  anni  si  è preparato  a quest’ 
Accademia  uno  splendidissimo  domicilio  con  tanta 
copia  di  scelti  gessi , e di  rari  disegni  ; con  tai  pro- 
fessori, e con  tanti  sovvenimenti  gratuiti  alla  gio- 
ventù studiosa  ; che  tale  stabilimento  di  già  si  anno- 
vera fra  i più  belli  e i più  utili  della  Città , Tutto 
deesi  al  genio  e alla  liberalità  di  molti  Patrizi  tuttor 
viventi , che  concorsero  a si  splendida  fondazione  ; c 
van  nodrendola  e aumentandola  tuttavia. 


LIBRO  VI. 
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LA  PITTURA  IN  PIEMONTE,, 

E NELLE  SL'E  ADIACENZE. 


EPOCA  PRIMA. 

PRISCIPJ  DELI^  ARTE  E PROGRESSI 
FINO  AL  SECOLO  XVI. 

ha  il  Piemonte  un'antica  successione  di  Scuola 
come  altri  Stati  ; ne  perciò  ha  men  diritto  di  aver 
hiof;o  nella  storia  della  pittura . Questa  bell’  arte  fi- 
glia di  una  fantasia  quieta  , tranquilla , contemplatrice 
delle  immagini  più  gioconde , teme  non  pur  lo  stre- 
pito , ma  il  sospetto  dell’  anni . Il  Piemonte  per  la 
sua  situazione  è paese  guerriero  ; e se  ha  il  merito  di 
avere  al  resto  d’ Italia  protetto  l’ ozio  necessario  per 
le  belle  arti , ha  lo  svantaggio  di  non  aver  mai  po- 
tuto proteggerlo  durevolmente  a sè  stesse».  Quindi 
Torino  quantunque  ferace  d'ingegni  abili  a ogni  bell' 
arte , per  adornarsi  da  città  capitale  , ha  dovuto  cer- 
care altrove  i pittori , o almen  le  pitture  ; e quanto 
ivi  è di  meglio , sia  nel  palazzo  e nelle  ville  Reali  , 
sia  ne’  pubblici  luoghi  sacri  profani , sia  nelle  quadre- 
rie de’  privati , tutto  è las’oro  di  esteri . Non  mi  si 
opponga,  che  i Novaresi , i Vercel'esi,  c alcuni  del 
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L.is>o  Maggiore  non  sono  esteri  . Ciò  ò vero  di  quei 
che  vissero  dopo  l’ aggregazione  di  tai  comuni  al  do- 
minio della  R,  Casa  di  Savoja . Ma  quegli  che  fu- 
rono prima  di  questa  epoca  nacquero , vissero , mori- 
rono sudditi  di  altro  Stato;  e per  le  nuove  conqui- 
ste non  più  divennero  Torinesi  di  quel  che  divenis- 
scr  Romani  Parrasio  e A pelle  dal  momento  che  la 
Grecia  ubbidì  a Roma  . Per  tal  ragione , come  già 
dissi , ho  considerati  costoro  nella  Scuola  milanese  ; a 
cui  quantunque  non  fossero  appartenuti  per  dominio , 
si  dovrebbon  ridurre  per  educazione , o per  domici- 
lio , o per  vicinanza.  Questo  metodo  ho  tenuto  fino- 
ra ; avendo  io'  per  oggetto  la  storia  delle  Scuole  pit- 
toriche, non  degli  Stati.  Nò  perciò  saranno  esclusi 
da  questo  luogo  gli  artefici  del  Monferrato.  E'  que- 
sto ancora  un  acquisto  recente  della  R.  casa,  che  co- 
minciò a possederlo  nel  l^c6  ; ma  è anteriore  a’  pre- 
cedenti ; e ciò  che  piu  monta,  i suoi  pittori  nonson 
forse  mai  nominati  fra  gli  allievi  de’ Milanesi . E' an- 
che da  riflettere  ch’essi  o operarono  assai  nel  Piemon- 
te , e perciò  è luogo  da  no.-ninarvegli  ; o non  usci- 
rono dal  paese  natio,  e non  dovendo  di  esso  scriver- 
si libro  a parte,  ragionevolmente  aggregasi  a quel  Do- 
minio , con  cui  ha  confinato  sempre , e di  cui  final- 
mente divenne  suddito. 

Adunque  limitandoci  all’  antico  Piemonte  , e osser- 
vando eziandio  la  Savoja , e altri  luoghi  a lui  finiti- 
mi non  considenti  finora,  poco  troviamo  scritto  (<i) , 

■ nò 


(.»')  Uo  elcaco  de’  pittori  piemontesi  con  le  opere  loro  fu  e- 
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nc  molto  abbiamo  da  lodar  nefili  artefici  ; ma  si  d’assai 
nella  famiglia  Sovrana,  che  amò  sempre,  e a tutto, 
suo  potere  promosse  le  belle  arti.  Fin  dal  loro  risor- 
CioRcio  f^imcnto  Amedeo  IV  invitò  alla  sua  corte  un  Gior- 
28.  gio  da  Firenze  scolare  non  so  se  di  Giotto,  o di  altro 
maestro:  è però  certo  ch’egli  nel  1^14  dipingeva  al 
castello  di  Ciamberi , e se  ne  trov'an  memorie  fin  al 
1325,  nel  quale  operò  aPinarolo.  Ch’egli  fin  da  quel 
tempo  colorisse  a olio  si  è dubitato  in  Piemonte;  e 
il  Giornale  di  Pisa  ha  su  di  ciò  pubblicata  una  lette- 
ra nel  decorso  anno.  Io  non  so  che  aggiugnere  a ciò 

che  generalmente  ho  scritto  su  tali  questioni  in  piu 

luoghi  della  mia  Opera.  Giorgio  da  Firenze  è igno- 
to in  patria , come  alquanti  altri  da  ricordarsi  sola- 
mente in  questo  libro,  vivuti  molto  nel  Piemon- 
te, o almeno  in  esso  conosciuti  meglio  che  altrove  . 
Nel  secolo  stesso  operò  a S.  Francesco  di  Chieri  tut* 
CiovAM-  to  sul  gusto  fiorentino,  un  che  si  soscrive  t Johannes  . 

***■  p'mtor  pinxit  1343;  e non  so  qual  debole  frescante 

nel  Bnttisterio  delia  stessa  Città  . Ci  sono  anche  al- 
tri anonimi  in  diversi  paesi,  e questi  di  maniere  di- 

verse in  parte  dalla  giottesca  ; fra’  quali  computo  P 
Autor  della  Consolata , immagine  di  N.  Signora  avu- 
ta in  gran  venerazione  a Torino. 

Più  ; 


dito  dal  eh.  Sig.  Conte  Durando  nelle  note  al  suo  Ragionamento  > 
su  le  belle  arti  pubblicato  nel  1778.  Ha  scritto  di  loro  anco  il 
P.  M.  della  Valle  nelle  Prefazioni  ai  tomi  X e XI  del  Vasari. 
Alcune  notizie  ne  ha  pubblicate  in  dotti  opuscoli  1’  Autore  del- 
le Noiirjt  parie,  ed  alquante  altre  si  trovano  inserite  nella 
tVueua  Guida  di  Torino  del  Sig.  Derossi,  e net  primo  tomo  deile 
Pitture  d'hehs.  Altre  Bnalinente  ne  ebbiam  dedotte  da  vari  li-, 
bri  di  pittura  che  a’ debiti  luoghi  vcriemo  citando. 
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Piit  tardi,  cioè  intorno  al  1414 , Gregorio  Bonn Gmcomo 
veneziano  fu  invitato  pure  a Ciambcri  da  Amedeo 
Vili  perchè  gli  facesse  il  ritratto.  Lo  fece  in  tavo- 
la ; nè  forse  mai  dopo  quel  tempo  tornò  in  Venezia , 
la  cui  storia  ne  tien  silenzio . Un  Nicolas  Robert  Nicola? 
franzese  pittor  ducale  trovasi  aver  servito  dal  1473 
fino  al  77  ; i cui  lavori  o perirono,  o piuttosto  s’ 
ignorano  : e forse  non  era  questi  se  non  miniatore , 
o come  allora  dicevasi  alluminatore  di  libri  ; i quali 
artefici  per  la  vicinanza  delle  professioni  son  detti 
pittori  come  quei  delle  tavole  e delle  pareti . Cir- 
ca il  tempo  medesimo  par  che  operasse  nel  Piemon- 
te Raimondo  napolitano,  che  lasciò  il  suo  nome  in  Raimon- 
una  tavola  a varj  spartimenti  in  S.  Francesco  di 
Chieri  , tavola  pregevole  per  la  vivacità  de’  vol- 
ti,, e del  colore,  sebben  carica  d’oro  nelle  vesti- 
menta  ; indizio  per  lo  più  di  tempo  men  raffina- 
to. Di  un  altro  pittor  di  quegli  anni  restò  indi-  - 
cazione  nella  chiesa  di  S.  Agostino  in  quella  Città 
per  questa  soscrizione  in  antica  tavola  Per  Afam'nRm  Maitivq 
Smazuttim  alias  de  Capanige  1488.  Trovo  pur  no- to. 
tata  nello  Spedai  di  Vigevano  una  tavola  eoo  fondo’ 
d’oro  di  Gio.  Q.uirico  da  Tortona.  «lo.Qur- 

Ma  niun  luogo  somministra  in  questa  età  notizie -fÒRTONA*. 
che  interessino  quanto  il  Monferrato  ; feudo  allora  de’ 
Paleologhi  . Sappiamo  dal  P.  della  Valle  , che  Bar-  barmaba 
naba  da  Modena  fu  introdotto  in  Alba  fin  dal  Seco- 
lo  XIV  , e certamente  fu  de’  primi  che  dipingesse- 
ro con  lode  in  Piemonte  . Lo  abbiara  nominato 
di  volo  nella  sua  Scuola,  perchè  a giudicarne  dalle 
opere  qua  e là  sparse,  ne  visse  lontano.  Due  pittu- 
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re  in  tavola  ne  rimangono  a’  Conventuali  di  Pisa , 
r una  in  chiesa,  l’altra  in  convento,  ammendue  con 
la  immagine  di  N.  Donna  , di  cui  nella  seconda  ta- 
vola rappresentasi  la  Incoronazione,  e vi  è aggiunto 
S.  Francesco  ed  altri  BB.  del  suo  Ordine.  Il  Signor 
daMorrona  ne  loda  la  buona  maniera  delle  teste,  de’ 
panni,  del  colorito;  e lo  antepone  a Giotto.  Cosi 
pure  fa  il  P.  della  Valle  per  altra  immagine  di  N. 
Signora  rimasa  presso  i Conventuali  di  Alba,  che 
chiama  di  stile  più  grandioso  che  non  vedesi  in  li- 
gure contemporanee;  e notisi , che  ivi 'è  segnato  l’an- 
no 1557;  stando  alla  sua  relazione.  Ciò  ch’egli  as- 
serisce , aver  la  pittura  nel  Piemonte  preso  da  lui 
molto  lume  ed  avanzamentd,  non  saprei  come  con- 
fermarlo ; non  eflTcndo  io  stato  in  .^iba  ; e trovando 
un  gran  vuoto  fra  lui  e i suoi  successori  nella  città 
• istessa.  Vi  dipinsero  dipoi  alia  chiesa  di  S.  Domenico 

CroRCio  un  Giorgio  Tuncotto  nel  1473,  e a quella  diS.  France^ 
To  SCO  un  M.  Gandolfino  nel  1493 . A questi  possono  ag- 
Doinso'.  8*“§‘’frsi  Gio.  Peroxino , e Pietro  Grammorseo , noti 
Ciò.  Pe.  tuttora  per  due  tavole,  che  lasciarono  a’ Conventuali 
iP^iETRo  l’uno  in  Alba  nel  1517,  l’altro  in  Casale  nel  1513. 
MORFEO.  Sopra  tutti  si  rese  nobile  in  quelle  bande  e in  To- 
M«c*i»o  tino  stesso  Macrino  nativo  diAlladio,  e cittadino  di 
‘Alba;  ond’  egli  in  una  tavola,  eh’  è nella  Sagrestia 
della  Metropoli  di  Torino  , soscrivesi  ADcróius  ctì^- 
ba.  Il  suo  nome  era  Giangiacomo  Fava,  bravo  pit- 
tore, e di  gran  verità  ne’ sembianti  , studiato  e finito 
in  ogni  parte;  e nel  colorire,  c nell’ ombreggiare  dot- 
to a sufficienza.  Di  lui  so  che  ha  scritto  il  eh.  Sig.  Pia- 
cenza nelle  sue  note  al  Baldinucci , Opera  con  iscapi- 

to 
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to  della  vera  storia  e della  giusta  critica  rimnsa  in 
tronco  ; e che  ora  non  ho  a mano . Non  so  dove 
Macrino  studiasse  ; sennonché  in  quel  suo  quadro  di 
Torino,  che  assai  somiglia  nel  gusto  Bramantino  e 
i Milanesi  contemporanei  , ha  pur  messo  nel  paese 
per  ornamento  l’Anfiteatro  Flavio;  onde  sospettar 
che  vedesse  Roma , o se  non  altro  l’ erudita  scuola 
del  Vinci.  Ne  trovai  nella  Certosa  di  Pavia  un’altra 
tavola  con  S.  Ugo  e S.  Siro , opera  d’ inferior  nota 
nelle  forme , e nel  colorito , benché  piena  di  diligen* 
za  in  ogni  sua  parte . Che  che  sia  del  luogo  ove 
studiò,  egli  è in  queste  bande  il  primo  artefice,  che  si 
avvicini  al  moderno  stile;  e sembra  essere  stato  con- 
siderato non  solo  in  Asti  ed  in  Alba,  che  ne  ritiene 
varie  tavole  e quadri  da  stanza  ; ma  in  Torino  , e 
nella  casa  istessa  del  Principe,  della  quale  credo  esse- 
re un  Porporato  ritratto  a’ piedi  di  N.  Donna  e de’ SS. 
che  la  circondano , nel  quadro  del  duomo . Più  altre 
pitture  son  persuaso  eh’  egli  lasciasse  in  Torino  ; ma  ’ 
questa  Città  fra  tutte  le  capitali  d’  Itrdia  è stata  for- 
se la  più  bramosa  di  sostituire  a’  quadri  antichi  i mo- 
derni. Contemporaneo  a Macrino  fu  il  Brea  nizzar- 
do , che  io  nominai  nella  Scuola  di  Genova  insieme 
con  tre  pittori  di  Alessandria  della  Paglia,  tutti  vi- 
vuti  in  quello  Stato.  Qui  solo  aggiungo  il  Borghese 
di  Nizza  della  Paglia;  ove  e in  Bassignana  son  tavo-cHisi. 
le  con  questa  soscrizione  : Hitronjfmus  Burgensts  Niciit 
PaUarum  plnxit , ’ 

Ne’  principi  del  secolo  sestodecimo  o che  i tofbidi  ‘5"/’ , 
d’ Italia  richiamassero  le  cure  de’  Principi  a oggetti 
più  seri,  o che  altro  sia,  non  trovo  memorie  che 
Parie  II,  Z in- 
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interessino . Intorno  alla  metà  del  secolo  crcdesi  che 
avtoni- fiorisse  Antonino  Parentani , che  alla  Consolata  di- 
kentaVi.  pinse  dentro  il  capitolo  un  Paradiso  con  molti  An- 
geli , pittore  d’ incerta  patria , che  siegue  il  gusto  ro- 
mano di  quella  età,  e in  certo  modo  lo  impiccioli- 
sce. In  questo  tempo  i libri  della  Tesoreria  Gene- 
rale ci  tengon  vece  d’ istoria , e ci  guidano  alla  co- 
gnizione di  altri  artefici . Ne  deggio  la  notizia  al  eh. 
Sig.  Barone  Vernazza  de  Fresnots  Segretario  di  Stata 
diS.  M. , non  meno  ricco  in  cognizioni , che  largo  in 
Val*»- I libri  antidetti  nominano  un  Valen- 
m'ellino'  Lomellino  da  Raconigi  ; e dopo  il  15Ó1  , in  cur 
Jacopo  egli  TOancò  di  vita  o di  uffizio , un  Jacopo  Argenta 
^'“'‘^■'‘TA' ferrarese . L’uno  e l’altro  servi  con  titolo  di  pitto- 
re ducale  ; ma  il  pubblico  non  ..può  giudicare  del  lo- 
ro merito,  non  conoscendone  alcun  lavoro  in  Torii 
no  nè  altrove  ; e per  avventura  miniatori  furono 
piuttosto  che  dipintori.  Dal  Malvasia  e dall’Orlandi 
otAcoMo  è indicato  Giacomo  Vigri,  che  circa  il  1567  serven- 
VicRi.  (]o  in  corte  di  Torino,  n’ebbe  in  dono  il  castello  di 
Casal  Burgone.  Anco  le  opere  del  Vigri  sono  ignote 
al  pubblico:  non  cosi  quelle  de’ pittori  che  sieguono. 

Alessandro  Ardente  pisano,  da  altri  cretluto  luc- 
chese, Giorgio  Soleri  di  Alessandria,  e .Agosto  De- 
cio  milanese  miniatore  da  me  nominato  altrove , fe- 
cero il  ritratto  a Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoja  ; 
per  cui  tutti  e tre  son  lodati  assai  dal  Lomazzo  nei 
suo  Tratt.  a pag.  435  . I due  primi-  furono  dichiara- 
ti anco  pittori  di  corte.  Erano  oltreché  ritrattisti  ot- 
A LESSA M- bravi  compositori.  Di  .Alessandro  vede- 
DENTE  *"  Tonno  al  Monte  della  Pietà  la  Caduta  di  S. 

Pao- 
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l^.u)io  di  uno  stile  da  crederlo  erudito  in  Roma . Più 
altre  cose  ne  rimangono  in  Lucca;  che  in  un  Batte- 
simo di  Cristo  dipinto  a S.  Giovanni  da  questo  Ar- 
dente, ha  di  quel  mistero  una  delle  più  nuove  inven- 
zioni che  mai  si  vedessero  (Guida  di  Lucca  pag.  261  ), 
Lo  nomina  anco  il  eh,  Sig.  da  Morrona  nel  tomo  II 
della  sua  Pisa  illustrata  ; e dicendo  di  non  ne  aver 
notizie  a bastanza  conviene  credere  che  vivesse  lun- 
gamente fuori  di  Patria  . Io  credo  che  assai  tempo 
stesse  in  Piemonte , trovandosi  anche  fuor  di  Torino 
qualche  sua  opera , com’  è in  Moncalieri  una  Epifa- 
nia segnata  col  suo  nome  e con  gli  anni  1592;  e sa- 
pendosi in  oltre,  che  morto  lui  nel  1595  fu  dal  Prin- 
cipe assegnata  pensione  alla  sua  donna  e a’ suoi  fi-^ 
gliuoli  ; indizio , pare  a me , di  un  servigio  presta- 
togli dall’  Ardente  non  pochi  anni . 

. DelSoleri,  genero  di  Bernardino  Lanini , diedi  cen- 
no nella  Scuola  milanese  a pag.  456 . E'  anche  ricor- 
dato dal  Malvasia  nei  tomo  II  pag,  134,  e parago- 
nato al  Passerotti,  all’ ,'\rciniboldi , al  Gaetano  , al 
cremasco  del  Monte  in  arte  di  far  ritratti . Resta  pe- 
rò oscura  la  sua  educazione  pittoresca,  se  non  in 
quanto  le  sue  opere  ne  possono  dar  congettura . Due 
sole  potei  vederne  ; nè  so  che  altra  se  ne  conosca  . 
L’una  è in  Alessandria,  e serve  di  tavola  a una  cap- 
pella domestica  de’  Conventuali . Rappresenta  N.  Si- 
gnora , a cui  i SS,  Agostino  e Francesco  raccoman- 
dano la  protezione  di  Alessandria  dipinta  ivi  sotto  in 
mezzo  ad  una  campagna  . Il  paese  è su  lo  stile  del 
Bril , comune  a’ nòstri  pittori  prima  de’ Caracci  ; le 
figure  han  pjù  diligenza  che  spirito;  il  colore  è lan- 
-Z  2 gui- 
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guido;  l’insieme  presenta  un  gusto  di  chi  vorrebbe 
imitare  la  buona  Scuola  romana  ; ma  o non  vide , o 
non  seppe  a bastanza . Piu  certa  è la  tavola , che  ne 
hanno  in  chiesa  ì Domenicani  di  Casale  con  questa 
epigrafe  Opus  (Seorgii  Soler!  ^lex,  157J.  A piè  del- 
la Vergine,  che  ha  seco  il  divino  Infante,  sta  ginoc- 
chione  S.  Lorenzo;  e presso  lui  tre  graziosi  Angio- 
letti puerilmente  si  trastullano  con  una  grande  grati- 
cola, simbolo  usato  di  quel  S.  Levita;  e mostrano  di 
durar  fatica  a sollevarla  da  terra . Qui  è dove  meglio 
appare  il  seguace  di  Raffaello , la  purezza  del  suo  di- 
segno, la  beltà  e la  grazia  de’ volti , lo  studio  della 
espressione  ; se  già  la  idea  di  quegli  Angioli  non  si 
volesse  derivare  dagli  esempi  Coreggio  . Per  ren- 
dere il  quadro  più  vago  ci  è aggiunta  una  prospetti- 
va con  una  finestra,  onde  comparisce  in  distanza  bel 
paese  con  bel  fabbricato;  nè  molte  pitture  oggidì  ri- 
mangono alla  Città  osservabili  a par  di  questa  . Se 
avesse  più  vigor  di  tinte  e più  forza  di  chiaroscuro , 
non  vi  saria  che  bramare  . In  vista  di  tale  stile  io 
non  saprei  indovinarne  la  scuola,  che  non  è quella  del 
Lanini  benché  suo  suocero,  nè  quella  di  alcun  Mila- 
nese, bench’egli  fosse  in  Milano.  Forse,  come  alcu- 
ni del  suo  tempo , si  formò  con  le  stampe  di  Raffael- 
lo, o se  osservò  altro  pittore  fu  Bernardino  Campi, 
a cui,  toltane  certa  timidezza  in  operare,  si  appressa 
più  che  a niun  altro , 

RArrAEiE  II  già  descritto  Soleri  ebbe  un  figlio  pittore  , 

Soci'ri?  dipinse  assai  debolmente,  come  può  vedersi  in 
Alessandria  nella  sagrestia  di  S.  Francesco,  il  Padre 
per  buon  augurio  nell’arte,  a cui  destinavalo,  gli  ave* 

da- 
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dati  i nomi  più  venerati  nell’arte,  chiamandolo  Raf- 
faele Angiolo . Ma  questi  nomi  non  servirono  che 
a lusingare  l’amor  paterno  solito  ne’ piccioli  figli  a 
sperar  miracoli  . 

Presso  Alessandro  Ardente  e Giorgio  Soleri  si  trova 
nominato  ne’ libri  un  Jacopo  Rosignoli  livornese,  che 
a que’  tempi  era  pittor  di  corte . Il  suo  carattere  è 
espresso  nell’  epitaffio  postogli  a S.  Tommaso  di  To- 
rino che  lo  predica  eccellente  quìbuscumqite  natura  a- 
maenitatibus  exprimcndìs  ad  omnigenam  incrustatio- 
num  vetustatem  ; e voller  dire  in  grotteschi , ne’  qua- 
li imitò  assai  bene  Perin  del  Vaga . Di  un  altro  pit- 
tor di  corte  quasi  ne’  medesimi  anni  troviam  memo- 
ria . -I  libri  della  Tesoreria  io  chiamano  Isidoro  Ca- 
racca, che  sembra  essere  stato  sostituito  all’Ardente; 
poiché  nel  1595  incomincia  a leggersi  il  suo  nome, 
a cui  altri  forse  aggiugnerà  in  progresso  di  tempo  la 
patria,  la  scuola,  i lavori.  Pare  almeno  ch’egli  e 
chiunque  sostenne  la  medesima  carica  non  sian  da 
mettere  fra’  pittori  volgari , e trasandarne  le  notizie 
quando  venisse  fatto  di  rintracciarle . 

Si  può  aggiugnere  a questi  qualche  altro  d’  incerta 
scuola,  come  Scipione  Crispi  di  Tortona,  a cui  fa 
molt’ onore  in  Voghera  la  Visitazione  posta  a S.  Lo- 
renzo ; e in  Tortona  stessa  ve  n’  è una  tavola  co’  SS. 
Francesco  e Domenico  I intorno  a N.  Signora  col  suo 
nome  e con  data  del  1592.  Contemporaneo  del  Cri- 
spi fu  Cesare  Arbasia  di  Saluzzo,  imitatore  del  Vin- 
ci , siccome  dissi  a suo  lungo , non  potendo  a niun 
patto  crederlo  suo  scolare.  Egli  visse  alcun  tempo  in 
Roma,  e insegnò  nell’Accademia  di  S.  Luca  , loda- 
Parte  II,  Z 5 to 
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to  dal  P.  Chiesa  nella  Vita  dell’ Ancina,  come  un  de* 
primi. della  sua  età.  A’  Benedettini  di  Savigliano  di- 
pinse la  volta  della,  chiesa  ; e nel  palazzo  pubblico  di. 
sua  Patria  fece  pure  qualche  opera  a fresco^  conside- 
rato anche  in  corte  , che  nei  tdoi  lo  pensionò  « 

Vi  è fondamento  da  sospettare  che  il  Soler!  ammo-, 
gliatosi  in  Vercelli , e vivuto  in  Casale avesse  parte 
nella  istituzione  del  celebre  Caccia  ^ detto  il  Moncal- 
vo  , che  segnò  alla  pittura  nel  Monferrato  i giorni  ■ 
più  belli.  E*  pregio  dejl’ opera  soffermarvisi  alquanta 
prima  di  far  ritorno  a Torino,  Fu  il  Monferrato  alcun 
tempo  sotto  i Paleologhi  ; poi  sotto  i Gonzaghi  : ci6 
basta  perchè  si  deggia  supporre  frequentato  volentieri 
da  bravi  artefici.  Il  Vasari  racconta che  Gio.  Fran- 
cesco  Carotto  assai  dipinse  per  Guglielmo  marchese 
di  Monferrato  si  nella  sua  corte  a Casale , e si  nella 
chiesa  di  S.  Domenico.  Dopo  lui  vi  vennero  anco  al- 
tri buoni  artefici,  le  cui  opere  restano  al  pubblico. 
Sappiamo  in  oltre  avere  avuta  que’ Principi-  una  rac- 
colta di  marmi  e di  scelte  pitture,,  suppellettile  che 
poi  fu  trasferita  a Torino  in  ornamento  del  palazzo 
e delle  ville  Reali.  Dopo  tali  notizie  non  è maravi- 
glia che  in  questa  parte  d’ Italia  o ne’  luoghi  vicini 
sian  fiorite  le  arti,  e vi  si  trovino  pittori  degni  di 
ammirazione , 

• Tal  è il  Moncalvo,  cosi  detto  dalla  lunga  dimora 
fatta  in  quel  luogo:  nel  resto  egli  nacque,  in  Monta- 
bone, e il  vero  suo  nome  è Guglielmo  Caccia.  Niun 
nome  si  ode  più  spesso  da’ colti  viaggiatori,  che  scor- 
rono quella  parte  suprema . della  nostra  Italia  . Co- 
minciasi da  Milano , ove  dipinse  in  più  chiese  ; si  con- 
ti- 
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lìnua  in  Pavia,  ove  fece  il  simile,  e vi  fu  anche  ag- 
gregato alla  cittadinanza . Più  spesso  ancora  egli  si  o- 
de  nominare  in  Novara  , in  Vercelli , in  Casale  , in 
Alessandria,  e per  la  via  che  quindi  conduce  fino  a 
Torino  . Nè  questo  è tutto  T itinerario  a chi  voglia 
vedere  le  sue  pitture.  Conviene  spesso  deviare  dalla 
strada  migliore,  e cercare  per  questo  tratto  castella  e 
ville , che  ne  han  talvolta  opere  molto  pregevoli  , 
specialmente  nel  Monferrato  . Quivi  egli  ha  passata 
gran  parte  della  sua  vita  ; essendo  stato  allevato  in 
Moncalvo , dice  il  P.  Orlandi , terra  del  Monferrino , 
ove  pur  ebbe  e casa  e scuola  pittorica.  Furono  an- 
che in  queste  bande  i principi  del  suo  dipingere;  e 
come  sue  prime  opere  si  additano  nel  sacro  monte 
.di  Crea  certe  cappellette  delle  stazioni  con  sacre  i- 
storie  . 

Il  P.  della  Valle  chiamò  il  suo  stile  di  Crea , manie- 
ra delle  Grazie  pargoleggianti  ; e notò  che  vi  si  mi- 
se novizio  del  dipingere  a fresco;  e che  paragonando 
i primi  suoi  lavori  con  gli  ultimi , se  ne  conosce  il  ^ 
. progresso , Giunse  poi  a segno  da  essere  proposto  in 
esempio  a’  frescanti  per  la  gran  perizia  in  questo  ge- 
nere. Si  vede  in  Milano  a S.  Antonio  Abate  presso 
i Carloni  di  Genova:  vi  dipinse  il  Titolare  con  S. 
.Paolo  primo  eremita  ; e reggesì  a si  pericoloso  con- 
fronto. Bello  anche  e vigoroso  è il  suo  dipinto  nel- 
la cupola  di  S.  Paolo  a Novara  , con  una  gloria  di 
Angeli  ) secondo  il  suo  uso , leggiadrissimi , In  pittu- 
re  a olio  non  è forte  ugualmente.  Poche  tavole  ho 
• vedute  di  lui  tinte  con  quel  vigore , con  cui  rappre- 
sentò in  Torino  S.  Pietro  in  abito  pontificale-  nella 
Z 4 chie- 
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chiesa  di  S.  Croce.  E’  anche  ben  colorito  il  qua» 
dro  di  S.  Teresa  nella  chiesa  del  suo  titolo  ; ed  è 
commendato  dalla  graziosa  invenzione,  con  cui  rap* 
presentò  la  Santa  svenuta  fra  due  Angioli  alla  com- 
parsa della  S,  Famiglia  , che  in  quella  estasi  le  si  mo- 
stra. Vi  si  può  aggiugnere  la  Deposizione  di  Croce 
a S,  Gaudenzio  di  Novara,  che  ivi  è tenuto  da  alcu- 
ni il  suo  capo  d’  opera , ed  è veramente  cosa  rarissi- 
ma. Le  più  volte  cosi  t delicato,  che  a’ nostri  di  al- 
meno apparisce  alquanto  languido  ; colpa  forse  di  non 
aver  ritocco  a bastanza. 

Il  suo  disegno  punto  non  conviene  col  caraccesco  : 
onde  ho  per  sospetta  la  voce , che  ne  corre  in  Mon- 
calvo , e lo  fa  allievo  di  quella  scuola  . Un  Caracce- 
sco saria  divenuto  frescante  in  Bologna , non  già  a 
Crea  ; nè  avria  tenuto  ne'  paesi  lo  stile  del  Btil  co- 
me fa  il  Moncalvo  ; nè  avria  spiegata  la  sua  predile- 
zione per  lo  stile  romano  a preferenza  del  parmen- 
se. Il  Caccia  ha  un  disegno,  che  par  derivato  lonta- 
namente da  scuole  più  antiche  ; ci  si  vede  un  gusto 
che  ritrae  da  Raffiello,  da  Andrea  del  Sarto , dal  Par- 
migianino  grandi  artefici  della  bellezza  ideale . E per 
le  sue  Madonne,  che  si  veggono  in  più  quadrerie  , 
parrebbe  talora  uscito  dalla  scuola  or  dell’ uno,  or  dell’ 
altro;  una  delle  qualj  ne  ha  il  R.  palazzo  di  Torino, 
che  par  quasi  disegnata  da  Andrea  . Ma  il  colo- 
re , benché  accompagnato  da  grazia  e da  morbidezza , 
siccome  dissi , è diverso  ; anzi  piega  spesso  al  lan- 
guore sul  far  de’ Bolognesi  che  precedettero  a’Carac- 
ci,  e in  ispecial  modo  del  Sabbatini . Somiglia  questo 
anche  molto  nella  bellezza  delle  teste,  e nella  grazia; 

e se 
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c se  potesse  provarsi  con  documenti , die  il  Moncal- 
vo  studiò  in  Bologna , non  dovria  cercarglisi  altro 
maestro,  dal  Sabbatini  in  fuori.  Ma  ho  notato  altro- 
ve generalmente,  che  spesso  due  pittori  si  abbattono 
ad  avere  simile  stile,  come  due  scrittori  a formare 
simil  carattere . Ho  anche  osservato  in  proposito  del 
Moncalvo,  ch’egli  ebbe  in  Casale  il  Soleri , pittore  di 
un  gusto  gajo  e gentile;  e quivi  e in  Vercelli  e in 
altre  città  ove  stette  non  gli  mancarono  sommi  esem- 
plari di  leggiadria , a cui  inclinavalo  il  suo  talento  , 
Nè  perciò  sfuggi  i temi  più  forti  ; e ne  ha  esempi 
la  chiesa  de’ Conventuali  a Moncalvo,  eh’ è una  ve- 
ra galleria  delle  sue  tavole.  Chieri  ancora  ne  ha  e- 
sempj  in  due  quadri  d’ istorie  in  una  cappella  di  S. 
Domenico . Vi  fece  due  laterali  di  altare  ; in  uno  è il 
Risorgimento  di  Lazzaro  ;•  in  un  altro  la  Moltiplica- 
zione de’  pani  nel  deserto , opere  ove  campeggia  la 
ricchezza  della  fantasia , il  buon  senso  della  disposi- 
zione > la  esattezza  del  disegno  , la  vivacità  del- 
le mosse  ; e il  primo  è tutto  cosperso  di  pietà  e di 
orrore . Essi  servirebbon  di  onore  a qualunque  gran 
■tempio. 

Operò  molto  ajutato  da  allievi  anche  deboli  ; cosa 
che  dee  schivar  ogni  buon  maestro . Udii  in  Casale 
noverarsi  fra  suoi  buoni  scolari  un  Giorgio  Alberino  ; 
e su  la  relazione  delP.  della  Valle  vi  aggiungo  ilSac- 
chi  pur  di  Casale  come  suo  compagno  in  Moncalvo  ; 
di  pennello  più  energico  forse  e più  dotto  che  non  eb- 
be il  Caccia . Dipinse  in  S.  Francesco  una  Estrazio- 
ne di  doti , con  molto  concorso  di  padri  di  famiglia , 
di  madri  , dì  verginelle  ; e in  queste  espresse  cosi  al 

vi- 
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VÌVO  gli  affetti  ; che  in  ognuna  si  scorge  se  il  suo 
nome  già  si  sia  ietto,  o s’ella  non  Io  avendo  per  an* 
co  udito , si  rattristi , o tema , o lusinghisi  di  pure 
udirlo  . F a S.  Agostino  di  Casale  uno  stendardo 
con  nostra  Signora  ed  alcuni  Santi,  e certi  ritratti  di 
Principi  Gon2aghi , pittura  che  si  ascrive  al  Moncal- 
vo  ; ma  a consultarne  il  gusto  massime  delle  tinte  , 
dee  attribuirsi  piuttosto  al  Sacchi. 

Erudì  il  Caccia,  ed  ebbe  in  ajuto  de’ suoi  lavori' 
anche  due  figlie,  che  sono  le  Gentilesche  o le  Fon- 
tane del  Monferrato , ove  sempre  stettero  lavorando 
non  pur  quadri  da  camera,  ma  tavole  d’altare  in 
più  numero  forse  che  altra  donna.  Ritraggono  pun- 
tualmente dal  Padre  l’ esterno  de’  corpi  ; ma  non  v’ 
infondono  quelle  anime.  Dicesi , che  avendo  maniera 
fra  sè  conforme  , per  torre  occasione  di  equivoco  , 
Fra!,ce.  Francesca  la  minore  prendesse  per  simbolo  un  uccelli- 
soLACAc-no,  Orsola  che  fondò  il  conservatorio  delle  Orsoline 
in  Moncalvo,  un  fiore.  Di  questa  ha  la  sua  chiesa  , 
e Casale  ancora  quadri  d'altare,  e non  pochi  da  ca- 
mera con  paesini  toccati  all’  uso  di  BriI , e sparsi  di 
fiori . Una  sua  S.  Famiglia  di  questo  gusto  c nella 
ricca  quadrerìa  del  palazzo  Natta . 

Ntccoio'  In  fine  ricorderò  Niccolò  Musso  onore  di  Casal- 
Musso.  jnotiferrato , in  cui  visse  e lasciò  pitture  di  una  ma- 
niera, che  ha  dell’originale.  Dicesi  dall’ Orlandi  sco- 
lare del  Caravaggio  per  dieci  anni  in  Roma  ; e corre 
voce  in  patria  che  studiasse  sotto  i Caracci  in  Bolo- 
gna. Il  Musso  sente  del  Caravaggio;  ma  è di  chia- 
roscuro più  dìlìcato , e più  aperto  ; ed  è sceltissimo 
nelle  forme  e nell’ espressioni  ; uno  de' brav’ Italiani 
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poco  not?  air  Italia  stessa.  Visse  non  molti  anni,  eie 
più  volte  servi  a privati  . Ve  n’è  in  pubblico  qual- 
che opera,  e più  d’una  a S,  Francesco,  ove  si  vede 
il  Santo'  medesimo  a’  piedi  di  Gesù  Crocifisso  con  va- 
ri Angioli , che  accompagnano  il  suo  duolo  e il  suo 
pianto  . Il  ritratto  di  questo  artefice  dipinto  da  lui 
stesso  à similmente  in  Casale  presso  il  Sig.  March, 
Mossi  ; e alcune  sue  notizie  di  lui  furono  pubblicate 
dal  eh.  Sig. Canonico  de’ Giovanni,  siccome  leggo  nel 
P,  M.  della  Valle  (o) , 


e 

(#)  FrefsK,y  $1.  Tomo.  XI  del  Vàstri  p$g^  20  ^ 
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PITTORI  DEI  SECOLO  XVII  E PRIMA 
EOSDAZIONE  DELL  ACCADEMIA,  ' 


Raccolta  Ora  rivolgendoci  a Torino,  e al  secolo  XVII,  ne* 
c\i\  principi  o viveano  ancora  i maestri  soprallodati  , 
o erano  spentf 'di  poco;’  vi  troviamo  Federigo  ^uc- 
caro;  il  quale  in  quel  suo  viaggio  a’ Principi  dell’  I- 
talia  ( come  ne  parla  il  Baglione  ) non  lasciò  di  ve- 
der Torino  . Vi  lavorò  alcune  tavole  in  diverse 
chiese,  e cominciò  a dipingere  pel  Duca  una  galle- 
ria , opera  non  so  per  qual  cagione  da  lui  non  fini- 
ta . Questa  galleria  non  dice  il  Baglione  se  fosse  de- 
stinata alle  belle  arti  , ma  ciò  ò verisimile  : percioc- 
ché fin  d’ allora  aveva  la  Casa  Sovrana  una  raccolta 
considerabile  di  disegni  e di  cartoni , che  accresciuta 
di  poi,  si  conserva  nell’Archivio  Reale;  e possedeva 
una  scelta  quadreria , che  similmente  aumentata  sem- 
pre, fa  ora  l’ornamento  della  Reggia  e delle  ville  de* 
Principi.  Vi  son  opere  del  Bellini,  dell’ Olbeins , de’ 
Bassani  ; le  due  grandi  storie  di  Paolo  commessegli 
dal  Duca  Carlo,  e riferite  dal  Ridolfi  ; varj  quadri 
■ de’  Caracci , e de’  loro  migliori  allievi , fra’  quali  i 
quattro  Elementi  dell’ Albano,  cosa  stupenda;  senza 
dire  del  Moncalvo,  o del  Gentileschi  vivuti  qualche 
' ■ ; tem- 
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tempo  in  quella  Città , e di  altri  buoni  Italiani  di 
simil  rango  ; e senza  rammemorare  i miglior  Fiam- 
minghi ; alcuni  de’quali  stettero  lungamente  in  Tori- 
no. Quindi  in  questo  genere  dì  pitture  la  R.  Casa  di 
S'avoja  avanza  in  Italia  ciascun' altra  in  particolare, 
anzi  più  altre  prese  insieme. 

Ma  per  non  turbare  l’ ordine  de’  tempi , tornan- 
do a’  principi  del  secolo  XVII , dico  che  fin  d’  al- 
lora era  in  quella  Capitale  per  decoro  del  Tro- 
no , c per  istruzione  anco  della  gioventù  una  ric- 
ca collezione  di  pitture  e disegni , la  cui  conservazior 
ne  era  affidata  a un  pittor  di  corte . Trovasi  inve- 
stito di  tal  carica  un  Bernardo  Orlando  , dichiarato 
già  pittore  ducale  fin  dal  \6\-j . Tal  grado  fu  con- 
ferito a non  pochi  intorno  a’ medesimi  anni;  ne’ qua- 
li la  corte  impiegò  varj  pennelli  si  in  Torino , e si 
nel  castello  di  Rivoli  ; ove  però  molte  lor  opere  fu- 
ron  distrutte , e sostituite  in  lor  vece  nel  presente  se- 
colo quelle  de’  due  Vanloo  . Alcuni  di  questi  sono 
ri  mas’ ignoti  nella  Storia  pittorica;  siccome  Antonio 
Rocca  e Giulio  Mayno , il  primo  non  so  di  qual  pa- 
tria, il  secondo  d’  Aiti.  Ignoto  pure  è un  della  Ro- 
vere nominato  ne’ registri  fin  dal  i6z6\  e non  debb’ 
esser  quel  desso , di  cui  nel  Convento  di  S,  France- 
sco è rimase  un  quadro  d’invenzione  al  tutto  nuova, 
il  cui  soggetto  è la  Morte  . Esprìme  la  sua  orìgine 
nel  peccato  dì  Adamo  e di  Èva;  e la  esecuzione  di 
essa  in  uno  stame  filato,  avvolto  , reciso  dalle  tre 
Parche , con  altre  idee  capricciose  miste  di  profano  e 
di  sacro.  Se  la  invenzione  della  pittura  non  può  ap- 
provarsi , il  resto  di  essa  eh’  ò assai  gentile , concilia 
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molta  stima  all’autore,  che  scrisse  in  quella  tela  Jo, 
Bapt.  a Ruere  Tour,  f.  1627.  li  pittor  di  corte  è 
chiamato  anzi  Girolamo . Il  Baglioni  ce  ne  fa  co- 
marzio  noscere  un  altro,  detto  Marzio  di  Colantonio , roma- 
tÓni*o^.*^  no  di  nascita,  e bravo  in  grotteschi  e in  paesi.  Sou 
Conti,  pyr  nominati  fra’ pittori  ducali  certuni  , cherammen- 

Moraz.  ... 

zoxE  , tiamo  in  diverse  scuole  ; Vincenzo  Conti  nella  Ro- 
E Scorza!  mana  ; il  Morazzone  e Isidoro  Bianchi  nella  Milane- 
se, Sinibaldo Scorza  in  quella  di  Genova.  Varj,  che 
dipinsero  in  Torino  e altrove  circa  questi  anni , posson 
leggersi  nelle  Lettere  e nella  Galleria  del  Cav.  Mari- 
ni , che  in  quella  corte  stette  alcun  tempo:  dee  però 
usarsi  cautela  nel  credergli.  Egli  era  poeta;  e volen- 
tieri aumentava  la  sua  quadreria  spendendo  per  ogni 
quadro  un  sonetto  ; del  qual  prezzo  i mediocri  arte- 
fici erano  più  ghiotti  che  gli  eccellenti . Anzi  dell’ 
Albano  fa  testimonio  il  Malvasia  di  avergli  sentito 
riferire  più  volte  ( gitasi  vantandosene  ) di  aver  ciè 
negato  ( il  dono  di  una  sua  opera  ) al  Cav,  Marini  , 
eòe  perciò  di  celebrarlo  in  un  suo  Sonetto  gli  promet- 
teva ( T.  II.  27j). 

Da’ pittori  che  ho  nominati  poc’anzi,  furono,  mi 
penso,  incamminati  nell’arte  que’  Torinesi  e quegli 
u Bena- Statisti  che  figurarono  altrove,  siccome  il  Benaschi 
u”g’aro-  i”  Napoli , il  Garoli  a Roma  ; e que’  ohe  si  dicono 

ammaestrati  anclie  da  esteri,  e che  si  distinsero  nel 

Piemonte.  Niuno  in  questo  numero  dee  rammentarsi 
Ciò.  prima  del  Mulinar!  (o  come  dicono  i più  Mollineri  ) 

m*ui!Ina  ® abbia  riguardo  al  merito  o al  tempo . I piu  lo 

vogliono  scolar  de’Caracci  in  Roma;  dalla  cui  imi- 
tazione ebbe  il  soprannome  di  Caraccino  fra  la  sua 
i • na- 
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nazione.  Io  dubito,  che  questa  sua  gita  in  Roma 
proceda  dal  solito  fonte  di  tali  equivoci,  eh’ è la  con- 
formità dello  stile  or  vera,  or  supposta.  Il  P.  della 
Valle  ce  la  rappresenta  in  Patria  nel  1621  in  età  già 
di  quarant’  anni  in  circa , languido  ancora  e malsicu- 
ro ne’ contorni,  e avanzatosi  di  .poi  coll' asshten:^a 
de' professori  suoi  amici;  al  che  forse  potrebbe  aggiun- 
gersi con  lo  studioso  le  stampe  de’Caracci  e su  qual- 
che loro  dipinto.  Conferma  il  mio  dubbio  il  Sig.  Co. 
Durando,  colto  e cauto  scrittore  , che  della  cre- 
duta istituzione  del  Mulinar!  nega  trovarsi  prova  cer- 
ta; non  bastando  a ciò  il  soprannome  di  Caraccino, 
che  non  difficilmente  potè  acquistarsi  in  città  si  lontane 
da  Bologna  e da  Roma . Nel  resto  egli  nelle  pitture 
che  gli  han  fatto  nome  è pittor  corretto,  energica, 
e se  non  nobile , vivo  e vario  nelle  teste  virili  ; per- 
ciocché in  dipinger  donne,  confessa  il  Co.  Durando, 
non  ha  fior  di  grazia . Colorisce  anche  bene  ; ma  in 
ciò  non  si  conforma  a’  Caracci  : le  sue  tinte  sono  più 
chiare,  compartite  altramente,  e talvolta  deboli.  A 
Torino  passa  fra  le  opere  sue  migliori  il  Deposto  di 
Croce,  eh’ è a S.  Dalmazio  ; ove  però  la  composizio- 
ne delle  figure  è afiòllata , e diversa  affatto  dalle  mas- 
sime de’ Bok  gnesi . Savigliano,  ove  il  Mulinati  nac- 
que e visse  molt’anni,  ha  pressoché  in  ogni  chiesa 
tavole  di  sua  n:ano , nè  il  suo  progresso  e il  suo  va- 
lore si  conosce  se  non  • in  quel  luogo . Quivi  e in 
Torino  ve  ne  ha  di  un  degno  Fiammingo , chiamato 
Gio.  Claret , da  altri  creduto  discepolo , da  altri  mae- 
stro di  Gio.  Antonio  nel  colorito,  e certamente  suo 
grande  amico.  E*  pittore  di  ua  pennello . franco  e 
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brioso,  che  in  varie  chiese  ha  dipinto  a fronte  del 
Mulinari . 

Giulio  Bruni  piemontese  fu  bravo  scolare  in  Genova 
prima  del  Tavarone,  quindi  del  Paggi  , e in  quella 
Città  si  fermò  a dipingere  finché  la  guerra  il  co- 
strinse a ripatriare . Vi  lasciò  pitture  se  non  molto 
finite , anzi  spesso  abbuiate  con  macchia  ; di  buon  di- 
segno almeno,  di  buon  accordo,  e composte  bene  ; 
qual’  è a S.  Jacopo  quella  di  S.  Tommaso  da  Villa- 
nova in  atto  di  far  limosine.  La  storia  rammemora 
anco  un  Gio.  Battista  di  lui  fratello  e scolare . 

Giuseppe  Vermiglio,  benché  nato  in  Torino,  non 
è nominato  nella  Guida  di  quella  Città:  ben  si  tro- 
vano pitture  di  lui  pel  Piemonte,  come  a Novara  , 
in  Alessandria  ; e fuor  di  esso  a Mantova  e in  Mi- 
lano , .ove  forse  sta  il  suo  capo  d’ opera . E‘  un  Da- 
niello fra’  leoni  collocato  nella  libreria  della  Passione  ; 
quadro  grande,  ben  compartito,  con  bell’ornato  di 
fabbrica  alla  paolesca;  ove  da’ balconi  il  Re  e il /po- 
polo riguarda  il  Profeta  illeso  fra  quelle  fiere , e i 
suoi  accusatori  precipitati  dall’  alto , e straziati  nel 
punto  i stesso . Vi  è pur  espresso  l’altro  Profeta  por- 
tato in  aria  dall’Angiolo  pe’ capelli  . Non  può  lo- 
darsene del  tutto  la  invenzione , che  riunisce  cose  av- 
-venute  in  diversi  tempi.  Tolto  questo,  il  quadro  é 
de’  più  preziosi  che  si  facessero  in  Milano  dopo  Gau- 
denzio ; corretto , di  belle  fórme , di  studiatissime  e- 
spressioni,  di  tinte  calde,  ben  variate,  lucide  molto. 
Sembra  da  varie  imitazioni  di  teste  che  studiasse  ne’ 
Caracci  e non  ignorasse  Guido  ; ma  nel  colore  par 
che  avesse  lezione  da  qualche  Fiammingo.  Dicesi  in 

Mi- 
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Milano,  forse  per  la  somiglianza  del  gusro,  che  in- 
segnò a Daniele  Crespi  ; cosa  che  mal  può  credersi  ; 
avendo  il  Vermiglio  operato  fino  al  1075  . Cosi  no- 
tò nel  refettorio  de’  PP.  Olivetani  in  Alessandria  a 
piè  del  gran  quadro  della  Samaritana  ( che  dovett’  es- 
. ser  de’  suoi  ultimi  ) decorato  di  bel  paese , e di  super- 
ba prospettiva  della  città  di  Samaria  in  lontananza  . 

Io  lo  considero  come  il  miglior  pittore  a olio  che 
.vanti  l’antico  Stato  di  Piemonte,  e come  uno  de’ 
miglior  Italiani  del  suo  tempo . Perchè  operasse  cosi 
dappresso  a Torino,  e in  Torino  non  avesse  fortu- 
, na  ; e perchè  non  fosse  considerato  dal  suo  Sovrano , 
essendo  stato  accetto  a quello  di  Mantova,  non  su 
indovinarlo. 

Giovenal  Boetto  noto  fra  gl’intagliatori  in  rame  ClOVEVAt 
vivuti  in  Torino,  dee  aver  luogo  altresì  fra’ buoni  pit- 
, tori  per  una  sala  da  lui  dipinta  in  Possano,  paese  del- 
la sua  nascita.  £’  in  casa  Garbaili;  e contiene  dodici 
quadri  a fresco.  I soggetti  sono  diverse  Arti  eScien- 
.ze,  espresse  acconciamente  per  via  di  fatti;  per  figu- 
ra la  Teologia  è rappresentata  in  una  disputa  fra’To- 
.misti  e Sentisti  ; e in  essa  e negli  altri  quadri  lodasi 
.oltre  la  invenzione , anche  la  verità  de’  ritratti  e la 
.molta  forza  del  chiaroscuro.  Poco  altro  ne  resta. 

. Gio.  Moneti,  fra’  cui  posteri  si  son  contati  altri  c.o.  Mj- 
pittori , venne  a luce  vicino  ad  Acqui , e istruito  dal  ‘ 
Romanelli  riportò  da  Roma  lo  stile  di  quella  Scuola . 

Me  diede  in  Acqui  le  prime  prove  nel  id;7,  dipin- 
gendo alla  Cattedrale  la  tavola  dell’  Assunta  ; oltre  un 
Paradiso,  opera  a fresco  molto  lodata.  Si  avanzò  poi, 
e nella  Presentazione  per  la  chiesa  de’ Cappuccini , e in 
Parte  II.  A a altre 
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altre  pitture  che  ne  restano  in  quelle  vicinanze,  sem* 
pre  più  comparve  copioso,  espressivo,  e di  gran  rilie- 
vo in  dipingere.  Si  sa  che  operò  nel Genovesato , nel 
Milanese,  c in  più  luoghi  del  Piemonte.  Di  Torino 
non  può  asserirsi;  nè  dovea  esser  facile  a un  pittor 
provinciale  trovarvi  commissioni  quando  la  Capitale 
avea  già  pittori  in  buon  numero,  fino  a poter  for- 
marne una  società . , 

Fondatili-  Fino  al  1652  non  ebbero  i Professori  delle  belle  ar- 
Tadcmia!'^^  io  Torino  forma  di  società,  non  che  aspetto  di  Ac- 
cademia . Nel  predetto  anno  cominciarono  a coali-^ 
zarsi  in  una  Compagnia , eh’  ebbe  il  nome  da  S.  Lu- 
ca, e che  indi  a pochi  anni  fu  l’Acc.ademìa  istituita 
in  Torino.  Son  da  vedere  intorno  ad  essa  le  Mein$~ 
rie  Patrie  y che  ne  pubblicò  il  Sig.  Barone  Vemazza, 
La  corte  intanto  continuava  a salariare  pittori  esteri , 
che  di  quella  società  erano  l’ornamento  e il  soste- 
gno . Essi  circa  quegli  anni  furon  occupati  molto  in 
abbellire  la  Reggia,  c di  poi  quel  luogo  di  delizie, 
che  costrutto  col  disegno  dello  stesso  Duca  Carlo  E- 
manuele  II  ebbe  il  nome  di  Veneria  Reale . I lor 
freschi,  i ritratti,  e gli  altri  loro  lavori, sono  in  es- 
fiAioAssA-sere  anche  al  di  d’oggi.  Dopo  un  Baldassare  Mat- 
THiEu.  thicu  d’ Anversa,  di  cui  è una  Cena  di  N. S.  nel  re- 
fettorio  dell’  Eremo  pregiata  molto,  si  trova  dichia- 
Gio.  Mi- rato  pittor  di  corte  Gio.  Miei  de’ contorni  pure  d’ 
Anversa,  scolare  di  Vandych  e quindi  del  Sacebi  ; 
uomo  di  bellissimo  spirito , applaudito  in  Roma  per 
le  pitture  facete , in  Piemonte  per  le  serie . Nel  sof- 
fitto della  gran  sala,  ov’ è la  guardia  del  Re,  veggon- 
si  alcuni  quadri  del  Miei , che  tra  le  favolose  rappre- 

sen- 
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scnC.mze  cfc’Kuini  geniilfsclii  r.icchiucfono  vere  glorie 
della  R.  Casa;  altri,  e forse  più  belli,  ne  fece  nell’ 
antidetta  villa;  e vi  è pur  di  sua  itiano  una  tavola 
d’altare  aChieri  con  data  del  i<554.  Si  scorge  in  tut- 
te le  sue  opere  lo  studio  fatto  in  Italia  ; nobile  nelle 
idee,  grandioso,  elevato  oltre  il  costume  de’ suoi  na- 
zionali , intelligente  del  sotto  in  su , di  bel  chiaroscu- 
ro, non  però  scompagnato  da  una  gran  delicatezza 
di  colorito,  specialmente  in  quadri  da  stanza.  Il  ta- 
lento ch’ebbe  singolare  in  figure  men  grandi  Io  c'er- 
citò  specialmente  nella  Veneria  Reale,  dipingendovi 
nlcunc  caccie  di  fiere  in  otto  quadri,  che  sono  de’ più 
copiosi  che  facesse  in  amena  pittura . Leggesi  dopo 
lui  nn  Banier  pittore  di  corte,  al  cui  tempo,  correli- Bamizk. 
do  l'anno  1678,  la  compagnia  di  S.  Luca  aggregata  già 
a quella  di  Roma,  fu  con  approvazione  sovrana  eretta 
e stabilita  in  %Actademia  ; e a questo  anno  deon  con- 
segnarsi i natali  di  questa  pittorica  società  tanto  am- 
pliata a’ di  nostri.  Ma  sopra  tutti  quei,  eh’ erano  sta- 
ti e furon  di  poi  al  servigio  della  R.  Casa,  è rimaso 
celebre  Daniele  Saiter  viennese;  di  cui  scrissi,  come  OAVirt* 
del  Miei,  nella  stuoia  romana.  Questi  ancora  si  cò- 
rosee  nel  palazzo,  e nelle  ville,  nè  teme  la  vicinan- 
za del  Miei  istesso.  Se  gli  cede  in  grazia  e in  leg- 
giadria, vince  lui  egli  altri  nella  forza  e nella  magia 
del  colorito.  Nè  a Torino  comparisce  in  lui  quel  men 
corretto  disegno,  che  il  P.iscoli  gli  ascrive  in  Roma. 

Studiati  sopra  rutto  sono  i suoi  dipinti  a olio,  qual  è 
in  corte  una  Pietà,-  che  si  direbbe  ideata  nell’Accademia 
de’Caracci'.  Dipinse  anche  la  cupola  dello  Spedai  Mag- 
giore ; ed  è uno  de’ freschi  migliori  di  quella  Capitale  .' 
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Carlo  Un  altro  estero  figurò  in  que’ tempi , e fu  il  Cav, 
Dri-usu. Delfino  franzcse,  professore  lii  molto  merito. 

Da’  registri  degli  archivj  si  raccoglie  che  fu  pittore 
del  Principe  Filibertp  ; e dalla  vista  delle  sue  opere 
>.  si  congettura,  ch’egli  piu  era  impiegato  per  le  chie- 
se che  per  la  corte,  ove  comparisce  ritrattista  ani- 
mato e vivace , anche  nel  colore . Fece  alquante  ta- 
vole d’altari  per  la  città:  vi  spicca  un  talento  nato 
più  a ritrarre  che  ad  ideare , e un  fuoco  pittorico 
che  avviva  sempre  le  mosse,  e le  composizioni  ; sen- 
nonché talora , se  mal  non  diviso , può  parer  cari- 
co . Cosi  a S.  Carlo  volendo  figurare  S.  Agostint» 
languente  di  amor  di  Dio , figurò  un  S.  Giuseppe  , 
che  tien  fra  le  braccia  Gesù  Bambino , il  quale  da  u- 
na  balestrina  scocca  una  saetta  verso  il  cuore  del  San- 
to ; e questi  sviene  fra  le  braccia  di  alcuni  Angeli 
affaccendati  molto  per  sostenerlo,  e confortarlo.  Fu 
RAT^-allievo  del  Cavalier  Delfino  Gio,  Batista  Brambilla, 
siitA.  che  a S.  Dalmazio  dipinse  in  gran  tela  il  Martirio 
del  Santo  ; pittore  di  stile  sodo  e di  buon  colorito. 

Altri  pittori  adoperò  la  corte  dalla  metà  al  fine 
secolo;  alcuni  per  ritr.itti , come  Monsieur  Spiri- 
* fo  > il  Cav.  Mombasilio,  Teodoro  Matham  d’Arle- 
me  ; ed  altri  per  maggiori  opere  a olio  e a fresco  . 
Bravdi  e Giacinto  Brandi  rammentato  già  fra  gli  scolari  del  Lan- 
franco,  dipinse  a palazzo  uno  sfondo  in  competenza 
di  parecchi  altri  fattivi  dal  Saiter.  Agostino  Scilla 
messinese  scolare  del  Sacchi  in  Roma , in  concorren- 
za pure  del  Saiter  vi  colori  alcune  Virtù  ; pittor  va- 
Cio.  A««-  go,  e di  più  abilità  che  fatica  . Gio.  Andrea  Casel- 
JM.IA.*  la  da  Lugano,  scolar  di  Pietro  di  Cortona,  e suo 
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l.uon  sccuace , e talvolta  anco  del  Bernlno  in  dise-  Giacomo 
}«no,  dipinse  alla  Veneria  R.  alcune  favole  ajutato  da 
Giacomo  suo  nipote.  Gio.  Paolo  Recchi  da  Como  i 
vi  operò  similmente  a fresco,  coll’ajuto  di  un  nipo- 
te detto  Giannandrea . Gio.  Peruzzini  di  Ancona  sco- u Pmt?. 

2 i M 1 . 

lare  di  Simon  da  Pesaro  si  fece  merito  con  la  corte 
ancor  egli,  onde  ne  usci  cavaliere;  e giovò  alla  gio- 
ventù dando  lezioni  nell’  arte  sua  . 

• Il  Casella,  il  Recebi,  il  Peruzzini  concorsero  ad 
■abbellire  le  chiese  di  Torino  con  varie  tavole;  e può 
osservarsi  che  verso  il  cader  del  secolo  gran  parte 
delle  commissioni  si  adempievano  dagli  esteri  . Ai 
già  ricordati  si  deon  aggiugnere  il  Tri  va,  il  Legna-  Triva, 
ni,  il  Cav.  Cairo;  ed  anche  un  Gio.  Batista  Poz-CavÌCai- 
zi , che  non  facendo  fortuna  in  sua  patria,  come  ìocIo.Bati. 
credo , copri  di  pitture  a fresco  moltissime  pareti  in 
Torino,  e per  tutto  il  Piemonte;  frettoloso  pratico,  i 

ma  talora  di  buon  effètto  nel  tutto  insieme,  come  in 
S.  Cristoforo  di  Vercelli.  Un  miglior  Pozzi,  e fu  p. Pozzi, 
il  P.  Andrea  Gesuita , si  trattenne  lung.amente  in  To- 
rino , ove  nella  Congregazione  de’  Mercanti  lasciò 
quattro  istorie  della  vita  di  N.  S.  dipinte  a olio  di 
quel  suo  gusto  migliore,  che  ha  del  Rubens,  asperse  di 
que’bei  giuochi  di  luce  che  indorano  in  certo  modo 
la  composizione.  Dipinse  anco  a fresco  nella  cliiesa 
del  suo  Ordine;  ma  noq  fu  assai  p.igo  di  quell’ope- 
ra; e avendo  di  poi  ad  ornar  la  volta  pur  della  chie- 
sa de’ suoi  a Mondovi , ripetè  la  stessa  invenzitme  , 
e ne  fu  piu  contento.  Vi  ebbe  pure  il  Genovesino  it-  Grwo- 

VESINO. 

cosi  detto  dal  luogo  della  sua  patria  , non  tanto  co- 
nosciuto in  Torino , quanto  nello  Stato,  particolarmen- 
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te  ad  Alessandria;  pittore  a cui  noi»,  manca  grazia 
nè  colorito  ond’ essere  considerato  ne’ gabinetti  . Ne 
hanno  i PP.  Predicatori  un  S.  Domenico  e ‘un  S. 
Tommaso  in  due  altari  di  lor  chiesa;  il  Sig.  March. 
Ambrogio  Ghilini  un  Gesù  orante  nell’  orto  ; il  Sig. 
March.  Carlo  Guasco  due  Madonne  col  divino  Infan- 
te che  dorme,  di  due  diverse  invenzioni.  Il  nomedi 
questo  artefice  è Giuseppe  Calcia,  che  vivuto  in  pae- 
si esteri  non  fu  considerato  nella  istoria  patria , e nel- 
la J^otì^ia  delle  Pitture  d' Italia  è confuso  con  Marco 
Genovesini  milanese , nominato  dall’  Orlandi . E'  que- 
sti  pittor  di  più  macchina,  di  cui  non  resta  forse  in 
Milano  se  non  ciò  che  dipinse  alla  chiesa  degli  Ago- 
stiniani ; l’Albero  cioè  di  quell’ Ordine  nell'abside  e 
due  grandi  storie  laterali  ; figure  colorite  e variate  be- 
ne , ma  nè  disposte  nè  atteggiate  con  pari  arte . Lun- 
go sarebbe  nominar  tutti  gli  esteri , che  operarono 
allora  in  Torino  o per  lo  Stato;  e di  alquanti  di  lo- 
ro sparsamente  facciam  menzione  quasi  in  ogni  Scuo- 
la d’ Italia. 

I -pittori  nazionali  di  qualche  riputazione  non  era- 
no allora  molti  ; e i più  considerabili  sono,  se  mal 
, non  giudico,  il  Caravoglia,  e ilTaricco..  Bartolom- 

meo  Caravoglia  piemontese  dicesi  scolar  del  .Guerci- 
no  ; e lontanamente  ne  siegue  l’ orme , contrapponen- 
do volentieri  le  ombre  alla  luce  ; ma  i suoi  chiari 
son  troppo  men  chiari  de’ guercineschi,  e gli  scuri  son 
troppo  meno  scuri;  cosa,  che  non  vidi  ne’ veri  scolari 
di  quel  Maestro.  Non  ostante  questa  languidezza,  e- 
gli  piace  per  una  certa , dirò  cosi , modesta  armonia 
che  unisce  i suoi  quadri,  e reggesi  anche  bene  con  la 
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Invenzione,  col  disegno,  con  le  architetture,  e con 
le  altre  decorazioni  delle  sue  tele.  E*  da  vedersene  in 
Torino  il  Miracolo  della  Eucaristia  dipinto  nella  chie- 
sa del  Corpus  Domìni,  che  in  memoria  appunto  di 
quel  prodigio  avvenuto  in  Torino  nel  1455  fi*  «i'  poi 
magnificamente  eretta  ed  ornata . 

Sebastiano  T aricco  nacque  in  Cherasco  città  del  Pie-^rtkntK. 
monte  nel  1Ó45 , e chiaramente  scorsesi  dalle  sue  opere’co. 
eh'  ei  'Studìb  con  Guido  e con  Domenichino  alla  gran~ 
de  scuola  dei  Casacci , Cosi  un  suo  Isterico . Questi 
valentuomini  nell’anno  1645  quando  nacque  il  Taricco 
io  gli  ho  cercati  in  Bologna  ; ma  gli  ho  cercati  in 
vano  ; erano  tutti  morti . Ho  dunque  creduto  che  1’ 

•Autore  volesse  dire,  che  il  Taricco  studiò  in  Bolo- 
gna le  opere  de’  Caracci , come  avean  fatto  Guido  e 
Domenichino.  Ch’egli  apprendesse  l’ arte  in  quella 
Città  è voce  in  Piemonte , dalla  quale  non  discorda 
la  sua  maniera.  Vero  è che  a que’dl  tutta  quasi  l'I- 
talia era  volta  alla  imitazione  de’ Bolognesi  ; e Tori- 
no ne  avea  già  non  pochi  esemplari,  come  già  dissi. 

'Sopra  tutti  ne  avea  di  Guido  , e de’  suoi  seguaci 
Carlo  Nuvolone,  e Gio.  Peruzzini;  i quali  tutti  po- 
terono influire  nello  stile  di  Sebastiano,  scelto  nelle 
teste  e vago  nel  tutto  a bastanza,  ma  facile  e senza 
quelle  finezze  che  distinguono  i pittor  classici  . Ciò 
scrivo  avendo  di  lui  veduta  la  tavola  della  Trinità  , 
ed  altre  sue  pitture  a olio  a Torino:  ho  però  udito  , 
che  la  sala  de’  Sigg.  Gotti  da  lui  dipinta  a fresco  nel- 
la sua  Patria,  e varie  altre  opere  sparse  in  quella  vi- 
cinità ne  ispirano  piu  alto  concetto  . Nel  T.  VII 
delle  Lettere  Pittoriche  si  fa  menzione  di  un  quadro 
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di  S.  Martino  Maggiore  a Bologna  ; ove  sono  effigia* 
ti  i SS.  Giovacchino  ed  Anna  , e vi  è soscritto  il 
pittore  con  le  iniziali  TAR,  forse  Tariccó;  siccome 
fu  congetturato.  Ma  Io  stile  di  quel  quadro  è sabba- 
tinesco,  eh’ è quanto  dir  più  antico  di  quello  che  il 
Taricco  professò  nelle  opere  da  noi  conosciute . 
alkssav-  Alessandro  Mari  torinese  non  visse  in  Patria  se 

»Ro  Ma-  poco,  e nulla  vi  operò  in  pubblico.  Avea  can- 
giate scuole  e città , studiando  or  sotto  il  Piola  or 
sotto  il  Liberi,  or  sotto  il  Pasinelli  ; riè  mai  scom- 
pagnando dall’  esercizio  della  pittura  quello  della  poe- 
sia . Divenne  in  fine  copista  insigne  ; e inventor  ca- 
priccioso di  rappresentazioni  simboliche,  con  le  quali 
si  fece  nome  in  Milano , poi  nella  Spagna  , dove 
mori . 

isABFLLA  Isabella  dal  Pozzo  si  legge  soscritta  a piè  di  una 
zo.  tavola  a S.  Francesco,  che  rappresenta  nostra  Signo- 
ra con  esso  S.  Biagio  e altri  Santi . Non  mi  è nota 
la  patria  della  pittrice:  ben  posso  dire  che  nel  i6òó, 
quando  ella  il  dipinse , non  erano  molti  pittori  a 
Torino  da  poter  fare  cosa  migliore.  Alquanto  più 
Ciò.  Am-  tardi  par  che  operasse  Gio.  Antonio  Mareni  scolar 

TOVIO 

MÀREMi.di  Bacicelo;  e di  questo  pure  una  bella  tavola  è no- 
minata nella  Guida . Verso  il  principio  del  nuovo 
secolo  erano  adoperati  molto  per  quelle  chiese , e ta- 
amtonio  lora  in  competenza , Antonio  Mari  e Tarquinio 
Tar({ui.  Grassi  , non  so  se  della  famiglia  di  Niccolò  Grassi 
veneziano  che  dipinse  a S.  Carlo,  padre  certamente 
Grassi,  jjj  Batista.  Tatquinio  è il  più  noto;  e sem- 

bra ritrarre  dal  Cignani  e da’  Bolognesi  di  quella  età . 

Il  Monferrato  non  fu  scarso  nel  secolo  diciassettè- 
simo 
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slmo  di  buoni  pennelli.  Alquanti  ne  nominai  nel  se-  Manftr. 
guito  del  Lanini;  altri  in  quello  del  Moncalvo.  So- 
litario  rammento  qui  Evangelista  Martinotti  scolar  Evanoc- 
di  Salvator  Rosa,  e mirabile  in  paesi,  in  picciole  fi-  mIrti- 
gure  e animali,  come  ne  scrive  1’ Orlandi.  Aggiun- • 
go  che  valse  anco  in  maggiori  proporzioni  ; un  Bat- 
tesimo di  N.  S.  nel  duomo  di  Casale  si  addita  per 
suo,  ed  è cosa  studiatissima.  Due  opere  sono  ivi  in 
pubblico  di  un  Raviglione  di  Casale,  di  cui  non  so  sen^vicno- 
dopo  il  Musso  abbia  prodotto  il  Monferrato  più  de- 
gno  artefice:  se  ne  ignora  nondimeno  il  nome,  la 
età , la  scuola . Ferdinando  Cairo  fu  buon  discepolo 
del  Franceschini  in  Bologna:  stabilitosi  quindi  a Bre- 
scia  continuò  col  Boni  e con  altri  a professar  quel 
facile  stile  ; e questa  Città  ha  il  meglio  delle  sue  pit- 
ture . 
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SCUOLA  DI  BEAUMONT,  E RINNOVAZIONE 
DELL  ACCADEMIA . 


Xl  secolo  decimottavo  segnato  da’ fasti  di  ^re  Regi, 
tutti  amanti  di  belle  arti , è ricco  di  grandi  esempi 
rispetto  a’  Principi  ; ma  per  là  declinazione  della  pit- 
tura non  è ricco  ugualmente  di  grandi  opere . Dopo 
Saiter , che  visse  alcuni  anni  di  questo  secolo , servi 
la  Corte  un  Agnelli  romano , di  uno  stile  misto  di 
cortonesco  e di  marattesco.  Questi  vi  dipinse  una 
gran  sala , che  piena  di  scelte  pitture  s’ intitola  ora 
dal  suo  nome , Non  so  se  gli  appartenga  un  altro  Ro- 
ck tcoR  io  mano  seguace  del  medesimo  gusto,  detto  Gregorio 
ouoLiEt-  Cug]jgin,i  ^ j-he  a’ Santi  Solutore  e Compagni  molto 
lodevolmente  dipinse  i SS.  Tutelari  : di  lui  a Roma 
non  è opera  almeno  in  pubblico  . Successore  dell’  A- 
Cl.uoio  gnelli  fu  Claudio  Beaumont  nato  in  Torino,  il  qua- 
osr.  le  dopo  avere  studiato  in  Patria,  passò  in  Roma, 
ove  si  esercitò  lungamente  a copiar  Raffaello,  i Ca- 
racci , e Guido . Non  curò  molto  i maestri  della 
Scuola  romana  , che  allora  vivevano  , sembrando- 
gli troppo  languidi:  al  Trevisani  deferì  assai  ; e pro- 
curò di  emularne  la  macchia  , e il  vigor  delle  tin- 
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te  : bramò  anche  di  studiare  a Venezia  gli  antichi 
maestri,  ma  le  co;idizioni  domestiche  non  gliel  per* 
misero.  Tornato  a Torino  si  fece  conoscere  valen- 
tuomo in  quelle  imitazioni,  che  si  avca  proposte  di- 
morando in  Roma.  Per  apprezzarlo  quanto  merita  , 
convien  vedere  ciò  che  fece  nel  suo  miglior  tempo  ; 
per  figura  il  Deposto  nella  chiesa  di  S.  Croce,  o le 
pitture  a fresco  presso  la  biblioteca  Reale,  ove  sotto  ' 
varj  simboli  celebrò  la  R.  famiglia  ; aggiuntovi  un 
Genio  con  una  croce  di  Cavaliere , eh’  era  il  premio 
che  ne  aspettava,  c che  ottenne.  Altre  camere  forni 
di  pitture  a fresco:  il  Ratto  d’ Piena  in  un  gabinet- 
to , il  Giudizio  di  Paride  in  altro , son  sue  produzio- 
ni felici  e nel  tutto  , e in  ogni  lor  parte . 

Parve  che  la  Corte  aggiugnesse  sempre  nuovi  sti- 
moli alla  sua  industria , facendol  dipingere  in  compe- 
tenza di  bravi  esteri  invitati  nel  regno  dal  Re  Carlo 
particolarmente,  per  ornare  la  Reggia  , e le  ville,  e le 
chiese  di  regìa  fondazione  ; fra  le  quali  insigne  è quel- 
la di  Sopperga , opera  del  Re  Vittorio  II,  ove  son 
le  tombe  de’  Principi . Competè  dunque  Beaumont 
con  Sebastiano  Ricci,  col  Giaquinto,  col  Guidoboni , 
col  de  Mura  , col  Galeotti,  con  Gio.  Batista  Van-  b^^tista 
loo,  celebre  scolare  del  Luti.  Il  Vanloo  in  Torino  Vanioo» 
avanzò  sè  stesso  c ne’  freschi  delle  ville , e ne’  quadri 
da  chiesa;  e vi  ebbe  Carlo  suo  nipote  allievo  ed  aju- 
to  , che  operò  anco  più  di  lui . Sono  di  questo  le  gra- 
ziose pitturine  ond’  è vestito  un  gabinetto  di  Palaz- 
zo, esprimenti  cose  derivate  dal  poema  del  Tasso  . 

Oltre  a ciò  que’  Principi  costumarono  di  commetter 
quadri  a’  lontani  pittori  più  rinomati  ; e ve  ne  ha 

del 
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del  Solimene,  del  Trevisani,  del  Masucci,  del  Pitto- 
ni  ; la  vicinanza  de’  quali  dovea  spronare  Beaumont 
o a gareggiar  con  essi , o almeno  a non  lasciarsi  vin- 
cer di  troppo.  Ed  egli  nelle  opere  sue  migliori  so- 
stiene il  suo  onore;  or  superando  nel  disegno  alcuni 
che  lo  vincono  in  colorito  ; or  av.mzando  nello  spi- 
rito quei  che  avanzan  lui  nel  disegno  . Tuttavia  è 
voce  comune  ch’egli  crescendo  in  età  decrescesse  nel 
merito  ; e ne  incolpano  la  direzione  alia  fabbric/i  de- 
gli arazzi  ; a’  quali  mentre  preparava  cartoni , trali- 
gnò a poco  a poco  in  libertà  di  disegno , in  volgari- 
tà di  teste,  e più  che  altro  in  crudezza  e poco  ac- 
cordo di  colori  ; difetto  non  raro  anche  in  altri , che 
gli  sopravvissero. 

Scnoh  ili  La  sua  memoria  è venerata  in  Patria,  c merita- 
mente . Fu  il  primo,  che  su  l’esempio  delle  grandi 
Accademie  dirigesse  la  Torinese,  e a lei  educasse  non 
sul  pittori  di  merito  , ma  incisori  ancora , e arazzie-  ^ 
ri , e plasticatori  e statuari  ; dalla  qual  epoca  la  col- 
tura della  nazione  è cresciuta  oltre  ogni  esempio  de’ 
tempi  andati.  Vi  ha  di  quegli,  che  furono  scolari  al 
Beaumont  in  pittura , e tuttora  vivono  : i trapassati , 
che  soli  han  luogo  nella  mia  storia  , son  parecchi , uni- 
formi tutti  al  suo  gusto , sebbene  disuguali  in  seguir- 

ViTTORiolo.  Vittorio  Blanserl  fu  creduto  fra  tutti  il  migliore, 

i^LANSE-  ^ pgrciò  trascelto  dalla  corte  a succedergli  . Le  tre 
tavole  di  lui  a S.  Pelagia , e singolarmente  un  S.  Lui- 
gi svenuto  fra  le  braccia  di  un  Angiolo,  son  opere 
stimate  in  Torino  ; e , se  io  non  erro,  nella  distribu- 
zione de’chiari  e degli  scuri  ha  miglior  gusto  che  il 
Maestro  . Più  di  lui  esatto  disegnatore , ma  inferio- 
re 
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re  nella  poesìa  dell’ inventare , e nell’ arte  de’ colori  e 
dell’accordo,  fu  Ciò,  Molinari,  autore  di  pochi  qua- Cio.  mo- 
dri  da  chiesa;  un  de’ quali  a S.  Bernardo  di  Veftelli 
comprende  varj  SS,  ben  disposti , bene  atteggiati  , e 
con  molta  diligenza  condotti.  Questo  dipintore  fu  o- 
noraco  dal  Sig.  Barone  Vernazza  di  un  elogio  elegan- 
te , che  farà  sempre  onore  alla  sua  memoria . Man- 
cò di  vita  quasi  contemporaneamente  un  altro  bravo 
Piemontese  detto  il  Testo;  non  so  se  iniziato  all’ar-  IlTesìo. 
te  dalBeaumont,  o da  altri;  so  che  ito  a Roma  riu- 
scì uno  de’ buoni  allievi  del  Mengs;  e in  Moncalieri 
luogo  di  delizia  della  R.  Famiglia  veggonsi  i migliori 
saggi  del  suo  sapere.  Felice  Cervetti,  e Mattia  Fran-  ci^vVt* 
ceschini  operarono  or  soli,  ora  in  competenza  con  P‘ù 
facilità,  e con  meno  studio,  e di  passo  in  passo  s’  framcei- 

_ • « « * ^ CHINI» 

intontrano  per  Torino . Più  di  loro  e forse  più  che 
altro  pittore,  in  Torino  e per  lo  Stato,  è ovvio 
Antonio  Milocco,  non  discepolo,  ma  talora  compa-  antosio 
gno  del  Cav.  Beaumont  ; più  secco  di  lui  nel  dise- 
gno', men  colto,  meno  pittore;  ma  per  certa  sua  fa- 
cilità volentieri  adoperato  da’ privati,  e talora  dal 
Principe . 

Circa  gl’istessi  anni  viveva  Giancarlo  Aliberti  in 
Asti  sua  patria,  cui  ornò  di  varie  pitture  copiose  e «rigi- 
di macchina.  Le  migliori  sono  a S.  Agostino,  ove 
nel  catino  della  chiesa  rappresentò  il  Titolare  levato 
al  Cielo  da  molti  Angioli  ; e nel  presbiterio  lo  stesso 
Santo  in  atto  di  battezzare  i catecumeni  entro  una 
chiesa  della  sua  Ippona.  La  storia  è bene  ideata;  la 
prospettiva,  che  il  concavo  di  quel  luogo  rendea  ma- 
lagevole , è osservata  pienamente  ; l’ architettura  è 

graii- 
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grandiosi  ; le  figure  in  espressioni  adattt  alP  augusta 
cerimonia  ; lo  stile  partecipa  del  romano  e del  bolo» 
' gnese  di  que’ tempi.  Miglior  cosa  forse  avria  fatta  in 
duomo;  tempio  ragguardevole,  che  tutto  si  volea  di- 
pinto da  lui  : ma  l’ aver  richiesti  quindici  anni  di 
tempo  gli  tolse  la  commissione;  nè  si  stentò  a tro- 
vare chi  l’adempisse  assai  presto  senza  invidia  dell’ 
Aliberti . Il  P,  della  Valle  trova  nel  suo  stile  un 
misto  di  Maratta,  di  Gio.  da  S.  Giovanni,  diCoreg- 
gio  ; teste  e piedi  che  si  direbbon  di  Guido  o di  Do- 
menichino  , figure  che  pajon  proprio  de’  Caracci , ve- 
stiti di  Paolo,  tinte  all’  uso  del  Guercino,  un  Sacri- 
ficio di  Abramo  imitato  dal  Mecherino . Io  non  eb- 
L’Aa.Au.  bi  tempo  da  riscontrarvi  tanta  gente.  L’ Ab.  Aliberti 
suo  figlio  dipinse  nelle  città  suddite  , e ciò  che  del  Pa- 
dre io  non  seppi , nella  Capitale . Una  sua  S.  Fami- 
glia collocata  al  Carmine  fa  buona  comparsa;  benché 
nel  tingere  non  vada  esente  da  quel  verdognolo,  eh’ 
era  in  voga  allora  in  Italia,  e che  in  certi  studj  do- 


mina ancora  < 


Francb-  Francesco  Antonio  Cuniberti  daSavigliano  frescan- 
NioCuMi-  te  di  qualche  nome  in  dipinger  cupole  c volte  , sì 
"^Pietro  tenne  nella  sua  Patria  , e nelle  vicinanze  . Pietro 
CuAiiA.  Qygijg  C isil moofcr M t o si  occupò  anch’egli  in  la- 


vori a fresco , e fece  in  oltre  tavole  a olio  per  varj 
luoghi  dello  Stato  e per  la  Metropoli.  Benché  si  ap- 
plicasse tardi  a dipingere  comparve  ritrattista  molto 
•vivace.  Nè  dovea  uscire  di  questa  classe;  non  aven- 
do disegno  nè  capitali , che  bastassero  per  cose  mag- 
giori . Già  vecchio  prese  l’abito  de’  Paolotti  , e in 
Milano  si  mise  a dipingere  una  cupola  nella  lor  chie- 
sa; 
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sa;  ma  « mori  prima  di  aver  compiuto  ij  lavoro* 

In  altro  genere  di  pittura,  e con  fama  non  voloa^ 
re,, SI  esercitò  Domenico  Olivieri  torinese,  uomo»'" 
nato  a sollazzare  altrui  col  personale  ridicolo  , co’  « “o-' 
motti  arguti.,  con  le  pitture  facete.  Sono  assai  noti 
nelle  quadrerie  del  Piemonte  i suoi  quadretti  di  spiri* 
tose  caricature  sul  fare  del  Laer  e di  altri  bravi  Fiam- 
rainghi.  A’ SUOI  giorni  era  cresciuta  la  gran  raccolta 
del  Sovrano  per  ben  400  pezzi  di  Fiamminghi , che  in 
lei  passarono  nella  morte  del  Principe  Eugenio,  e si 
discernono  ancora  fra  gli  altri  dal  finissimo  intaglio  e 
da  tutto  il  gusto  delle  cornici.  Ninno  ne  profittò 
meglio  dell’  Olivieri  per  la  imitazione.  Se  avesse  il- 
lucido delle  tinte  parrebbe  Fiammingo!  è lepido  nelle 
scelte,  forte  nel  colorito  , franco  nel  tocco  del  pen-- 
nello . Due  grandi  quadri  ne  ha  la  corte  popolosissi- 
mi di  figure  di  un  palmo  in  circa  ; in  un  de’  quali-  è 
un  mercato  con  ciarlatani , cavadenti , risse  di  conta- 
diiM  , azioni  varie  del  popoletto;  che  può  dirsi  un 
picciolo  poema  bernesco.  Trasferì  l’abilità  medesima 
a’ soggetti  sacri,  come  in  quel  Miracolo  del  Sacra- 
mento, che  in  molte  picciole  figure  espresse  sopra 
due  quadri , che  tuttavia  si  conservano  nella  Sagrestia 
del  Corpus  Domlm.  Lasciò  erede  del  suo  stile  un 

Graneri  , che  lo  imitò  assai  bene,  e mori  son  pochi  Grameri. 
anni . , 

Ebbe  anco  la  corte  un  pittor  di  Praga,  per  nome 
Francesco  Antonio  Meyerle  comunemente  detto  Mon-  monsie. 
sieur  Meyer  , che  per  quanto  lavorasse  in  grande 
non  SI  acquistò  fama  come  per  piccioli  quadretti  alla 
fiamminga:  in  questi  è eccellente..  Valse  anco  in  ri- 

tra* 


uft  Me- 
YCR  . 
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tratti . Il  Sig.  Card,  Vescovo  di  Vercelli  ne  possiede 
uno  di  un  vecchio  che  mira  con  una  lente,  fatto  con 
gran  verità  e con  bizzarria;  e nella  stessa  Città,  o- 
ve  visse  gli  ultimi  anni , son  frequenti  le  sue  opere  , 
tanto  più  pregiate , quanto  più  pìcciole . In  paesini 
e in  altri  quadretti  da  stanza  colpeggiati  all’  uso  de’ 
Veneti,  e di  bell’ effetto  in  lontananza,  si  è distinto 
Paolo  un  Piemontese  detto  Paolo  Foco  vivuto  molto  in  Ca- 
sale,  ove  ne  resta  il  maggior  numero.  Tentò  anch’ 
egli  di  crescere  le  proporzioni  delie  sue  figure  , ma 
con  poco  felice  esito. 

Ritratti.  In  ritratti  era  a’ tempi  dell’ Orlandi  considerata  un’ 
Ah»»  Anna  Metrana , nata  di  madre  anch’ essa  pittrice.  A’ 
metra-  giorni  ha  tenuta  simil  lode  in  Bologna  Mar- 

cantonio  Riverditi  alessandrino,  molto  buon  seguace 
vERDiri.  jjj  quella  Scuola.  Dipinse  anche  per  chiese  d’uno  sti- 
le chiaro,  moderato,  lontano  da  manierismo;  e fra 
le  altre  tavole  fece  per  la  chiesa  de’  PP.  Camaldolesi 
una  Concezione,  in  cui  scuopresi  la  sua  predilezione 
per  Guido  Reni . Mori  nella  stessa  Città  nell’  anno 

1774. 

Archita.  Pittore  di  architettura  leggo  un  Michela  non  so  se 
Michela,  piemontese  o d’altronde,  che  nel  Castello  Reale  dipin- 
se prospettive  ornate  di  figure  dall’  Olivieri  ; opera 
fatta  in  competenza  dei  Lucatelli , di  Marco  Ricci , e 
di  Gian  Paolo  Pannini  celebri  artefici  di  que’  tetnpi . 
Per  maggiori  opere  di  chiese  o di  teatri  assai  furono 
impiegati  il  modenese  Ddlamano  da  noi  considerato 
GioBati- nel  capitolo  2.  delle  Scuole  lombarde,  e Gio.  Batista 

ATA  CrO-  ■ 1-  I 1 • 1-  I 

LATO.  Crosato  veneto,  di  cui  come  di  bel  genio  e di  buon 
gusto  fec’  elogio  il  Sig.  Zanetti . Non  però  potè  con- 
tarne 
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tarnc  in  pubblico  altro  che  una  tavola  ; nel  qual  f^e- 
nere,  e in  ogni  altro  di  figurista  fu  meno  ammirato 
che  in  fatto  di  quadratura  . t‘  di  que’ pittori , che  in- 
gannan  l’occhio  col  rilievo,  e che  i sodi  finti  fin 
parer  veri  . Di  tal  maestria  ha  dato  saggi  qua  e l.i 
pel  Piemonte,  ove  molto  visse;  e i più  onorevoli  al- 
la sua 'memoria  sono  alia  Vigna  della  Regina  . Fu 
benemerito  della  pittura  piemontese  perchè  maestro  di 
Bernardino  Galliari  prospettivo  insigne,  P^rticolar- 
mente  perservigio  de’ teatri,  e riputatissimo  in  Mila-  ham. 
no  , in  Berlino , e altrove  di  là  da’  monti . A questo 
onorato  Professore  dee  la  gioventù  il  miglior  gusto 
nell’arte,  eh’ egl’ insegnò  . Altri  pittori  ha  prodotti 
lo  Stato  in  figure  ed  in  prospettiva;  nè,  credo,  ve- 
run  equo  lettore  mi  darà  debito  di  non  avergli  rac- 
colti tutti . Deggio  piuttosto  temere  , che  qualche  no- 
me da  me  inserito  nell’  Opera  ad  alcuni  non  pi)a  de- 
gno di  starvi . I quali  però  deon  riflettere  che  la  me- 
diocrità de*  tempi  dà  diritto  alla  storia  anche  agli  uo- 
mini mediocri. 

Molto  son  recenti  i regolamenti  dell’  Accademia  Acr^^tmU 

^ Rta/€ . 

introdotti  in  Torino  nel  1778,  per  poterne  già  de* 
scrivere  il  frutto  ; come  ho  fatto  di  società  più  vetu- 
ste . Essi  furono  pubblicati  in  quell’  anno  stesso  dalla 
stamperia  Reale  (^r),  e fann’ onore  al  gusto  insieme  e 
alla  munifitenza  del  Re  Vitforio  Amedeo  III.  Il  suo 
augusto  Padre  avea  prepanuo  il  domicilio  alle  belle 
Parie  II.  B b ar- 


(j)  Vi  è annetto  un  dotto  Rar>°nainento  del  Sip.  Co.  Fe- 
lice Durando  di  Villa  con  note  copiose,  c mollo  erudite. 
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arti  nelle  sale  della  Università,  e avea  fondata  la 
nuov’  Accademia  del  disegno  sotto. la  direzione  del 
primo  pittor  di  Corte.  Nuovo  lustro  ha  ella  ricevu- 
to dalle  cure  del  Re  presente,  accresciuta  di  professo- 
ri, di  stipendi,  di  leggi,  di  ajuti  d’ogni  maniera  per 
la  gioventù  studiosa  . La  pittura  oggidì  dà  belle  pro- 
duzioni in  Torino*  quante  dopo  Roma  in  non  molte 
Capitali  d’ Italia  ; T architettura , la  statuaria  , la  mae- 
stria in  bronzi  quante  in  pochissime  . Non  indivi- 
duo gli  artefici  ancor  viventi,  che  facilmente  pos- 
son  conoscersi  o nella  Nuova  Guida  della  Città»,.© 
nella  prefazione  al  tomo  XI  del  Vasari  stampato  in 
Siena;  senza  che  alquanti  di  loro,  più  che  per  le  pen- 
ne degli  scrittori,-  son  conosciuti-  in  Italia  pel  grido 
pubblico; 

Qui  sia  il  fine  della  seconda  parte  del  Tomo Gl’ 
indici  che  ora  sieguono  l’uno  della  nomenclatura. e 
della  età  degli  artefici  ; 1*  altro  degli  scrittori-  onde 
abbiam  derivate  le  notizie;  il  terzo  di  alcune  cose  piti 
notabili  daranno  all’opera  l’ultimo  compimento,  . 

’ ; * ...  : • . ‘ '■  * . 

• Fine  della  Parte  Seconda  . 
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xiBate  ( 1’ ) -Ciccio  . V.  Solimene.  . 

Abati  o (leir  Abate  Niccolò  moden.  n.  1509  o rjii 
m.  1571.  Tiraboschi.  Tom.  II.  pag.  264,  e Tom. 
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Agel- 


(0)  L’ epoche  SODO  felor»  indicale  per  iniziali,  ».  gr.  u. 
Bacane,  o.  operava,  ».  viveva,  f.  fiori,  m.  mori  nel  tale  anno. 
I Libri,  che  qui  si  citano  si  trovati  descritti  nel  secondo  in- 
dice . L’  asterisco  * indica  correzione  di  errore  occo'so  nell’ 
Opera.  Le  picciole  alterazioni  ìotr.dotte  dall’uso  ne’ nomi  de’ 
pittori , o nelle  loro  finali  ti  avvetlooo  talora,  ma  non  ti  nola- 
no come  errori  . 
fi  b z 
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Biìghom  , I.  502  • ’ ’ 
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Alemagna  (dì  ) Giusto  dipingeva  in  Cenava  oel.i4$i. 
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Ale. 
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ir.  549 . 
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Alunno  Niccolo*  di  Foligno.  Sue  Opere  furono  fra  il 

• 'S  1458  e 1492  . Mariorti . I.  ^iSr  . 
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luca  nel  T.  XXI . F.  circa  il  1730  . I.  57i 
Anastasi  N.  di  Sinigaglia.  F.  verso  il  principio  di  que- 
sto secolo  . Air.  I.  559.  • 

Ancinelli  (dagli).  V.  Torre. 

Anconitano  ( F ) . V.  Bonini . ^ ^ 

Andrcasi  Ippolito  mantov,  se.  di  Giulio.  Ms,  IL 243. 

' Andreasso  o Andrcani  Andrea  manr.  Lett.  Pitt,  I.  309  . 
Andria  (di)  Tuzio  operava  in  Savona  nel  1487  . Ga/- 
(la  di  Genova  . II.  P..  II.  278  . 

Anesi  Paolo  pittor  di  p.iesi . Fioriva  su  i principi  dì 
questo  secolo  ..  Ms,  I.  270 , 5^58  . 

'Ange  (F)  Frane,  di  Annecy  n.  1675  m.  i75<5.  Cre- 
spt . II.  P.  II.  194 . / 

Angeli  ( d’  ) Filippo  rom.  detto  il  napolitano  m.  giova- 
ne nel  Pontificato  di  Urbano  Viti.  . Bagl'toni , I. 
. , 240  f 4<56 . . , . r 

Angeli  Giulio  Cesare  perugino.  Fioriva  nel  i^r3.  Pa- 
. scoli . I.  460 . , • • •■ 

Angeli  Scipione  perugino  m.  nel  1729  d’  an.  68 . Po- 
r scoli  ..  I.  572  . . . 

Angelico,.  V;  da  Fiesole.  . ...  * 

Angelo  scolar  di  Claudio  lorenese . Pass.  I.  5*5» 
Angelo  ( d’  ) Batista  . V.  del  Moro . • *■  * ' . 

Angussola  o Angosciola  Sofonisba  cremonese  m.  vecchia 
in  Genova  c.  il  1620.  Ratti.  II.  371  • IL  P. 
II.  3®.?  • ' • * • » * 

Lucia  ed  altre  sorelle.  Zaist.  ivi',  ’ 

. Anna  ( d’ ) Baidassare  veneto  scol.  ^dcl  Corona..  Zà- 
netti  . II.  153  . , . ' 

Ansaldo  Gio.  Andrea  n.  in  Veltri  nel  Gcnovesato  1584 
m.  1638  , Soprani , II,  P.  II.  323,- 

« ‘ An- 
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Ansaioni  Vincenzio  bolognese  s£ol.  de^  Capacci . Ma1~ 
vatie  , II.  P,  II.  147  , 

Anseimi  Michelang.  parmigiano  detto  Michelang.  da  Lut- 
ea, e più  comunemente  da  Siena  n.  1491  . Ratti. 
m.  nel  1554.  • I.  309.  II.  318. 

Antelami  o Anteimi  Benedetto  di  Parma  scultore.  Sue 
opere  1178  e 1196.  . II.  285. 

Antoniano  Antonio  di  Urbino  diping.  in  Genova  dopo 
il  1595  . Soprani.  I.  480  . II.  P.  II.  303  . 

Anversa  ( d’  ) Ugo  fiorì  nel  sec.JCVI . Vasari.  II.  23. 

Apollodoro  Francesco  detto  il  Porcla  friulano . Viveva 
nel  \6o6.  Statuto  Aff.  de' pittori  di  Radeva.  II. 

Apollonio  Jacopo  da  Bassano  m.  nel  1*554  di  an.  70. 
Versi , II.  122. 

Appiano  Niccola  scoi.,  del  Vinci  in  Milano  . Lattuada  , 
II.  420  . 

Aquila  Pietro  sacerdote  marzallese.  Vivea  sul  cader  del 
passato  secolo  . V.  Orlandi . I.  ^24 . 

Aquila  (dell’) Pompeo.  Orlandi.  F.nelsec.XVI.  l.6o6^ 

Aragonese  Sebastiano , o Luca  Sebastiano  da  Brescia  . 

- Fiorì  c.  il  15^7  . Orlandi  . II.  9Ò  . 

Araldi  Alessandro  di  Parma  m.  c.  1528  . II.  287. 

Arbasia  Cesare  di  Saluzzo.  Sue  memorie  dal  1589  al 
, 1601  . Della  Valle.  II.  420.  II.  P.  II.  357. 

/ Arcimboldi  Giuseppe  milanese  m.  di  an.  òo  nel  iS93- 
Ms.  II.  437  , 

Ardente  Alessandro  pisano  m.  1 595  . Ms.  1.  203 . II. 

P.  II.  354  . 

Aretino  Andrea.  Viveva  nel  1615 . Bat^ltoni . I.  199. 

Aretino  Spinello  n.  1328  m.  1400 . Bottari  note  al 
V asari . I.  45  . 

./^retusi  ( o Munarr  degli  Aretusi  ) Cesare  cittad.  bolo- 
gnese  forse  nato  in  Modena.  Opcr.  nel  i6o<5.  Ti- 
rabosrhi  . II,  2Ó2 , 330.  II.  P.  II.  51,  58. 

Argenta  Jacopo  ferr.  viveva  i5<5i.  Ms.  II.  P.  II.  354. 

Aristotile.  V.  da  S.  Gallo.  * 

Armani  Piermartire  da  Reggio  n.  i6iì  ni.  légo.  Ti- 
ra boschi.  II.  275. 

■ Armanno  Vincenzio  Fiammingo  m.  di  c.  50  anni  nel 
1(549.  Passeri.  I.  Sto, 

B b 4 Ar- 
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Armcnini  Ciò.  Batista  facntirtO  viv.  ficl  . Ofland!  ,* 

II.  V.  II.  6^.  • ■ 

Arnolfo  fiorentino  scult,  e architetto  m.  1300.  Baldi- 
micci . I.  4 . 

Arpino  ( d’  ) . V.  Cesari . • 

Arriqoni  . V.  Laurcntini  . 

Attere  (dell’)  Stef.  Padov.  Viv.  c.  il  t$6o.  N:ma 
Giiiiìj  di  Padova.  II.  95,  12^  * leg.  d.i  Zevio  . _ 
Aicani  Pellegrino  da  Carpi  pitt.  del  secolo  passato.  Ti- 
tsthfchi  . II.  280. 

Asciano  ( d'  ) Gio.  creato  di  Berna  da  Siena  . I.  ipd  i- 
Aspcrtini  Mastro  Amico  bolocneic . Opor»  nel  1514. 
Malvasia.  II.  P.  II.  ? , 25  . 

Guido  suo  fratello  oncr.  nel  1491  . Vasari . II.  P,  . 
U.z6.  ' . . 

Assercto  Giovacchino  genovese  m.  \6^g  di  an.  49.  So- 
prani. II.  P.  II.  325  . 

Assisi  ( d’ ) Andrea  detto  1’ In'’c.'’no  n.  c.  il  1470,01. 

C.  il  i;3d  . Galleria  ImPìriale.  I.  Jó8  . 

Tiberio.  Fiorì  ne’  principi  del  secolo  XVT.  JMs. 

I.  4tlo  . . ■ . 

Asta  ( d’  ) Andrea  napolit.  m.  di  an.  c.  4S  nel  1721. 

Dominici . I.  645  . . .. 

\ Attavante.  V.  Vante.  . 

t Avanzi  Giuseppe  ferrarese  m.  nel  1718  di  anni  73  . Ba- 
' ruffaldi . II,  P.  II.  262,  269. 

Avanzini  Pierant.  piacentino  rn.  1733 . Guida  di  Pia- 
cenza . II.  33Ó . 

Avellino  Giulio  detto  il  Messinese  m.nel  1700,  Crespi  ^ 

II.  P.  II.  268  . > 

Onofrio  napolitano  m.  di  an.  67  nel  174:  . Domini- 
ci . I.  646  . ■’ 

Averara  , Ciò.  Bat.  Ecrgam.  m.  1548.  Tassi,  II.  105..  ,;i 
Aversa  (d’)  Mercurio  scol.  del  Caracciolo.  Deminici . 

I.  <5i4-  . - - o 

Augusta  Cristoforo  da  Casal  Maggiore  se,  del  Malosso 
ni.  giovane.  Zaist.  II.  375. 

Aviani  vicentino.  V.  Guida  di  Vicenza.  Par  che  fioris- 
se c.  il  1630  . II.  199.  . - ■ 

Avogadro  Pietro  brcsc.  fiorì  c.  il  1730.  V.  l' aihbeceda- 
rio  fiorentino , II.  216.  . , . , . ,f 

_ ' Aus- 
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Ausse  fiammingo  scoi,  di  Ruggieri  ..  II.  23.  - 

Autelli  Jacopo  musaicista  del  G.D.  di  Tose.  viv.  1^49. 
Saldinucci . I,  247» 


B 

> • 

Baccarini  Jacopo  da  Reggio  m.  1682 . Tìrjòotchì . II. 
, 277 . . 

■ Bacci  Antonio.  Viv.  1662.  Guida  di  Rovigo . II.  198. 
Bacicelo  . V.  Gaulli . 

fiacerra  {Vasari)  oBeccrra  { Palomino) . Gaspare  di  Bae- 
-za  nell’ Andaluzia  m.  1570  di  anni  50  in  circa, 
Palomirio  . I.  128,  430  . 

Ba  eh  iacea  . V.  Ubertino. 

Badalocchi  o Rosa  Sisto  di  Parma . Era  giovane  nel 
1609.  Malvasia  . II.  33J.  II.  P.  II.  131  . 
Badaraccq  Giuscpne  genovese  n.  c.  il  1588  m.i<557.  So- 
prani . II.  P,  II.  p4 . ■ 

Gio.  RalTacllo  suo  fialio  m.  nel  ipzddian.  78.  Ratti. 

II.  P.  II.  334 . 

Bacherelli  Vincenzio  fiorent,  n.  1^72  m.  1745.  R-  G. 
I.  258. 

Baderna  per  errore  da  alcuni  detto  Maderna  Bartoloni- 
meo  di  Piacenza  . Viv.  nel  ió8o  . Guida  di  Pia- 
cenza . II.  334 . 

Badile  Ant.  veron.  n.  1480  m.  i5<5o.  Pozzo.  II.  125  . 
-■  Baciioni  o anzi  Baglione  Cesare  bolognese  m.  in  Parma 
c.  il  1590.  Alalvasia . II.  P.  II.  60. 

Cav.  Giovanni  romano  n.  c.  il  1573  . Operava  nei 
1642  . Vedi  la  sua  vita  nel  fine  delie  Giornate 
da  lui  scritte  . I.  502  . 

Bagnacavallo  • V.  Ramenghi.  _ . • • 

Bagnata  ( da  ) Don  Pietro  . V.  Guida  di  Ravenna  ; par 
che  fiorisse  c.  il  1550.  I.  429.  II.  P.  II.  6t  . 
Bagnatore  Piermaria  bi-csc.  Opcr.  nel  1594.  Ms.  II. 
100 . 

Bagnoli  Gio.  Francesco  fiorent.  n.  1678  m.  1713  . R.  G. 
I.  z’iS. 

Bajardo  Gio.  Batista  ccnovese  m.  nel  1657  assai  giovine . 
Soprani  . II.  P,  II.  324. 

Baiassi  Mario  fiorent.  n.  1604  m.  1667.  R.  G.  U226. 

Bai- 
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Baldassan  Valerio'da  Pcscia  se.  di  Pier  D.’mdinT.''Mr, 
254-  . . 

Baldi  Lax/aro  pistoiese  n.  1624  ir.  1705  . Pascoli.  T.  26^, 
Baidini  Baccio  fiorentino.  P.  a’ tempi  del  Botticelli . Sa- 
fari . I.  78,  93  . 

Giovanni  fiorentino  viv.  circa  il  1500.  Baniffaldi , 
II.  P.  II.  256.  . . ' . ' 

Giuseppe  fiorent.  scolare  del  Gabbiani . Serie  degP 
Illustri  Pittori,  I.  257» 

Paolo  scolare  di  Pietro  da  Cortona  . Guida  di  Ro- 
ma . 1.  5-^  • 

Baldovinetti  Alessio  fiorent.  n,  *425  m.  i^gg . Battati , 

I.  57. 

Balducci , o Cosci  Gio.  fiorent.  m.  nel  PontiC  di  Clero. 

Vili.  B agiioni . : 

Balducci  Gio.  pisano.  Sue  memorie  del  1339  c 1347. 
da  Morrona  , I.  4 . 

Balestra  Antonio  veron.  n.  1666  m.  c.  il  1734  . Gua- 
. rienti,  o 174Q  . Zanetti,  I.  541  . II.  218,  C II, 
P.  II.  165  . 

Balli  Simone  fiorentino  scoi,  di  Aurelio  Lomi . Soprani  , 

II.  P.  II.  303  . 

Bambini  Cav.  Niccoli)  ven.  m.  173^  di  an.  83  . Zanetti, 
II.  204 . 

Bambini  Jacopo  ferrarese  m.  giov.  1629.  Barulfaldi. 

' II.  P.  II.  249.  ' 

Bamboccio.  V.  Laer . 

Bandiera  Benedetto  perugino . Viv.  circa  il  1^50  . Or- 
landi, I.  482  . 

Bandinelli  Baccio  fioren.  n.  1487  m.  di  an.  72 . Vasari . 
.1.  119 . 

Banier  Luisi  francese.  Viv.  in  Torino  nel  id75  • Del- 
la Valle  , II.  P.  II.  37t . 

Barabbino  Simone  della  valle  di  Polcevera  nel  Gcnovesato  : 
scol.  di  Bernardo"  Castello  . Soprani.  II.  P.  11.300 . 
Barbalunga  o sia  Antonio  Ricci  da  Messina  n.  itSoo  m. 
' 1(^49.  Pascoli,  I.  489,  Ò24 -. 

Barbartlli . V.  Giorcione  , 

VBarb  telli  . V.  Poccetti . • ’ 

Barbello  Jacooo  di  Crema.  Dipingeva  nel  1^4^.  Guida 
di  Bergamo  , II.  193  . 

fiai^ 


Digitized  by  Google 


?95 


Barbiani  Gio.  Batista  ravennate  « V.  Orlandi . F.  nel  de* 
corso  secolo  . II.  P.  II.  148 . ^ 

Andrea  viv,  nel  1754 . Guida  di  Rimino , II.  P,  II. 
149. 

Barbiere  ( del  } Domenico  fìorent.  ajuto  del  Rosso  , Fa- 
sari  . I.  I J2  . 

Alessandro  , V.  Fei , 

Barbieri  Cav.  Gio.  Francesco  detto  il  Gnercino  da  Cento 
n.  1590  m.  1666.  Malvasia  . I.  475  . II.  P.  II.  121  . 
- ' Paolo  Antonio  suo  fratello  m,  1Ó49  . Malvasia . II. 

P.  II*  >5?* 

Francesco  detto_  il  Legnago  n.  1Ò23  m.  in  Verona 
i6gS  . Orlandi , II.  217  . 

Pierantonio  pavese  n.  i66j , oper.  nel  1704 . Or- 
landi . II.  47f  • 

Barca  Cav.  Gio.  Batista  mantov.  Fioriva  in  Verona  cir- 
ca il  1650.  Guarìenti  . II.  i8d. 

Fardelli  Alessandro  di  Pescia  scol.  del  Cav.  Currado . 
Ms,  I.  232 . 

Bargone  Giacomo  scolare  di  Lazzaro  Calvi . Soprani . 

II.  P.  II.  289  . . . .. 

Barili  Aurelio  parmig.  Operava  nel  1588.  II.  329. 

Barocci ,(  modcrnamenfe  Baroccio  ) o Fiori  Federigo  d’ Ur- 
bino n.  1528  ra.  Idi2  . Baldinucci  . I.  206,  474. 
Battoli  Frane,  da  Reggio  m.  ..Tiraboschi . II.  . 
Pier  Santi  perugino  m.  nel  1700  di  an,  65  in  circa . 
Orlandi . I.  53^  . _ _ 

Bartolini  Gioseffb  Maria  imolese  n.  1657  viv.  nel  1718 . 
Orlandi.  II.  P.  II.  197. 

Bartolo  di  Predi  sen.  viv.  nel  135^.  D,  Valle.  I.  297. 
Bartolo  ( di  ) Taddeo  senese  operava  nel  1414  . D. 
Valle  m.  di  an.  59  . Vasari . I.  297  e II  7 . 

” Domen.  suo  nipote  operava  nel  1436.  Vasari.  I. 


208 . 

Bartolommeo  (Maestro)  dipingeva  in  Firenze  nel  1236. 
Lami . I.  1 1 . 

Barucco  Giacomo  bresc.  Dipingeva  col  Gandini  e col 
Randa  . Guida  di  Brescia  . II.  189  . 

Basalti  Marco  del  Friuli.  V.  nel  1510.  Zanetti.  11.3/. 
Baschenis  D.  Evaristo  bergam.  n.  1617.  m.  . Tassi , 
lì.  196. 
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Basili  Pierangio'a  da  dubbio  visse  fino  al  1^04 
ghìasct , I.  462  , ^ 

Bassano  ( da  ) Martiiiello  pftt.  del  secolo  XIII . Vtr* 
r/.  ir.  5 . * . . ' 

Bassano  ( il  ) . V,  da  Ponte  . , . ' . 

Bassotti  G io. Francesco  perugino,  F.”  circa  il  Óf* 

lancì't . I.  541  . ^ ' 

Bassetti  Marcantonio  veron.  m.  jójo  di  ari.  42  ,Rtdolfié 
II.  184.  \j 

Bassi  Francesco*  cremonese  detto  il  Cremonese  da’ paesi 
n,  1Ó42  m.  nel  principio  del  lyoo  ^ Zaìst»  II,  58^* 
Altro  dello  stesso  nome  e patria,  ivi , 

Altro  Frane.  Bassi  bologn.  scol.  del  Fasinelli  irt,  di 
' an.  29.  Orlandi.  II.’P.  Il,  128. 

Bassini  Tommaso  modenese.  F.  nel  scc.  XIV* . Tira* 
boschi.  !!►  255  . ^ 

Bastaruolo  (il)  o sia  Filippo  Mazzuoli  ferfai*,  in,  vec- 
chio nel  1589.  BaruQ'aldi . II.  P.  II.  246. 
Bastiani  Giuseppe  maceratese  operava  nel  1594 Ms. 

X.  4^4  * ^ 

Batistiello  . V.  Caracciolo  é 

Baroni  Cav.  Pompeo  n.  in  Lucca  nel  1708  m.  1787  • B-i 
loPfo  del  Cav.  Boni  . I.  2óS , 5^3 , ' 

Batramie  ( delle  ) o-  delle  Bambocciate  Michclàngiolo  # 
V.  Cerquozzi  . 

Bavarese  Francesco  Ignazio  se.  di  Orizzonte  • Catalogo 
Colonna  . Ms.  I.  5^8 . ' ‘ 

Baur  Gio.  Guglielmo  m.  1640,  Sandrart  « ,1.  5^^»,  ,• 
Bazzanl  Gasperó  da  Reggio  n<  1701  m.  1780 . riid^ 

. . boschi . II.  282  •.  . ■ * 

Giuseppe,  manrov. , morto  * direttore  della^R.  Acca- 
demia di  Pittura  nel. 17(59.  Volta,  II.  250,^  . 

Beaumont  Cav.  Claudio  Francesco  ' torinese  n.  1694  m- 
1766.  Della  Valle.  IL  P.  II.  378. 

Beccafumi  o Mecherino  Domenico  senese  m.  di  an.  6^ 

^ • nel  1549.  Vasari j o anzi  Viveva  nel  1551  • D.  Val- 
le.  I.  77  , 309,  322.  II.  P.  If.‘  286'. 

. Beccaruzzi  Frane,  da  Concgliano  pittore  del  secolo  XVI  ^ 
Rìdolfi.  II.  75.  ! ‘ ^ 

Beceri  Domenico  fiorent#  scolare  del  Puligo  , Vasari  « 
I.  185.  • • ‘ • 

’•  • ‘ Be- 
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Bc(Ju?chi  * Antonio  cremonese  n.  15715  operara  nd  16071 
Gu'ula  di  Piacenza  . II.  369  . _ ' 

Begarelii  Ant.  da  Modena  , n.  c.  il  t498  m.  1565  . Ti- 
raboschi  . II.  259. 

Begni  Giulio  Ces.  pesarese  m.  non  molto  prima  del  1680, 
C uida  di  Pesaro  . I.  479  . ~ • 

Beliavia  Marcantonio  sicil.  forse  se.  del  Cortona.  Gui- 
da di  Roma.  I.  645  , 

Beliavita  Angelo  cremonese.  Viv.  1420  . Zaist . 11.343* 
Belliboni  Gio.  Batista  cremon.  scol.  di  Antonio  Campi. 

Zaist . II.  369 . ■ • _ 

Bellini  Bellino.  F.  circa  il  1500.  V.  Riddfi , II.  32. 
Filippo  d’  Urbino  fioriva  nel  1590  . Ms.  U479. 
Gentile  veneto  n.  1421  m.  1501.  Ridolfi . I.  355. 

II.  26 . . ‘ . 

Gio,  suo  fratello , m.  dopo  il  1516  di  annÌ9o. 

I.  335  . II.  28. 

Jacopo  lor  padre.  Operava  circa  il  1456. -A/x.  I.  355. 

II.  28. 


Belliniano  Vittore  vcn.  Operava  nel  1526,  Ridolfi. 

- ir.  Ì6. 

Bcllis  ( de  ) Antonio  nap,  m.  giovane  nel  1636 . Domi- 
nici. I.  619. 

Bello  Marco.  Operava  c.  il  1300.  Guida  di  Roviev, 

n.  37 . 

Bcllotti  Pietro  da  Volzano  sul  lago  di  Garda,  n.  1625 
m.  1700  . Guida  di  Rovigo.  II.  164, 

Bellucci  Ant.  ven.  n.  1634  viv.  1718.  Drlandi,  II. 

203  . .... 

Bcllunello  Andrea  da  S.  Vito , Oper.  nel  1476 . Ms, 
■ 11.3-5. 

Beltraffio  Gio.  Antonio  milanese  m.  1316  di  an.  49 . N. 

Guida  di  Milano.  II.  417.  ■’ 

Bdtrano  Agostino  napolitano  operava  nel  1646  m.  c. 
il  1663  . Dominici , I.  620  , 

' Belvedere  Ab.  Andrea  napolitano  n. \i646  ra.  1732, 
Dominici , I.  633  . 

Bembo  Bonifazio  o Fazio  daValdarno  cremonese  opera- 


va nel  14Ó1  , Lomazzo . II.  344 . 

Ciò.  Francesco  suofiratello  detto  il  Vetrato  operava  ac- 
cora nei  1324,  Zaist,  II.  331  . ••  ' 

Ben- 
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Bcnci  Domenico  a)uto  del  Vasari.  Viv.  nel  15Ó7.  I. 
197 . ' 

Bcncovich  Federigo  detto  anche  Federighetto  di  Dalma- 
zia. Viv.  nel  1753.  Guarienti , II.  204.  II.  P. 
II.  19?  . 

Benedetti  Mattia  e Lodov'ico  reggiani  fioriv.  circa  il  1720. 
Tiruboschi  , II.  277, 

Benefial  Cav.  Marco  n.  in  Roma  nel  1684  m.nel  1764. 

Lettere  Pittoriche  Tom.  V . I.  545  . 

Benfatto  Luigi  detto  dal  Friso  vcron.  m.  i6t  i di  an. 
60.  RitJolfi . II.  139. 

Benini  Sigismondo  cremonese  scolare  del  Massarotti 
Zaist . II.  383  . 

Benso  Giulio  n.  nel  Genovesato  c.  il  1601  ra.  i668 . 


Soprani.  II.  P.  II.  313. 

Benvenuto.  V.  Ortolano.  ’ ' . _ 

Benzi  Giulio  bolognese  m.  i<$8i  di  an.  34 . Guida  di 
.Bologna.  II.  P.  II.  194  . 

Bergamo  (da)  F.  Damiano  Domenicano  m. 1549.  Tassì. 

II.  5»  • 

Guglielmo  (maestro).  Viveva  nel  1296.  Tassi.  IL  io . 
Bergamasco  ( il  ) . V.  Gio.  Batista  Castello! 

^ Beriingcri  Bonaventura  da  Locca  dipingeva  nel  1233* 
Bettinelli  . I.  10,  283.  II.  233.' 

Bcrlinghieri  Camillo  detto  il  Ferraresino  rii.  1633  di  an.  ’’ 
30.  Baruffaldi  . II.  P.  II.  23Ó  . _ . 

Bcmaoei  Tommaso  cortonese  scoiare  di  Loca  Signorel- 
li . I.<58. 


Bemabei  Pier  Antonio  parmig.  detto'  della  Casi  vivevi 
circa  il  1330.  Ms.  II.  328. 

Bernardi  Frane,  detto  il  Bigolaro  veron.  scol.  del  Fè- 
ti . Pozzo . II.  183 . _ 

Bernaschi  o Benaschi  o Bcinaschi  Cav.  Gio.  Batista  to- 
rinese ni  . Pascoli  y m.' 1^88  . Dominici  II 
cognome  variamente  scritto  i qualche  altro  equivo- 
co degli  scrittori  ha  fatto  credere  che  Bernaschi  e 
Beinaschi  sian  due  pittori.  Se  fu  allievo  del  Lan- 
franco , come  si  crede , par  da  anticipare  T epoca 
della  sua  nascita  . I.  493  Ò27 . II.  P.  II.  ^66 . 
Bernasconi  Laura  rom.  fioriva  c.  il  1630'.  Pascoli . I.  57^. 

- Bcrnazzano  milan.  F.  nel  133^.  Orlandi.  II.  416. 

£er- 
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/ Bcrnetz  Cristiano  di  Ambur."o  n.  nel-  1658  m.  1722; 
Paicoì] . I.  572  . 

Bernieri  Ant.  da  Corcssio  ,.  N.  1515  m.  15^5  . Tirato^ 
schi  . IL  Jid. 

Bernini  Cav.  Gio.  Lorenro  n.  in  Napoli  di  padre  fio- 
rentino 1598  m,  1680,  B al  dinucci , I.  5^5  • 
Berrettini  Cav.  Pietro  da  Cortona  n.1596  m.  nel  t66^. 

Pascoli . l.  249  . 503  . I 

Berrettoni  Niccolò  di  Montefeltro  n.  iéj7  ra.  1682  . 

Pascoli.  I.  538.  . • 1 

Berrup.esc  o Berruquettc  Alonzo  spagnuolo  m.  1545. 
Palomino.  \,  128. 

Bersotti  Carlo  Girolamo  pavese  n,  16.15  . Orlandi.  II. 473. 
Bertani  Gio.  Bat.  mantov.  viv.  nel  1568.  Vasari.  II, 

*.  , , * * 

Domenico  suo  fratello.  Volta,  ivi. 

Bertoia  Jacopo  parmitiiano  viv.  nel  1574»  Affò. ^ II.  327  . 
Bertolotti  Gio.  Lorenzo  genov.  n.  1Ó40  m.  1721.  Rat- 
\ ti . IL  P.  IL  329. . 

-^-Bertucci  Lodov.  da  Modena.  F.  nel  Sec.XVII.  V.Ti- 
raboschi . IL  280.  . , . ‘ 

Jacopo , V.  da  Faenza . 

Bertusio  Gio.  Batista  bolognese  , Viveva  nel  1643.  Mal- 
vasia. IL  P.  IL  5^  ■ 

Bertuzzi , Porino  , Mazzi  della  scnola  del  Barocci . Ms.  • 
I.  478,  , . 

Besenzi  Paolo  Emilio  reggiano  ra.  1666  di  an.  42.  Tt- 
raboschi . IL  177  . 

Besozzi  Ambrogio  milan.  n.  1648  ra.  1706.  Orlandi. 
IL  470 . 

Betti  Niccolò  fiorentino , aiuto  del  Vasari.  I,  198. 

P.  Biagio  pistoiese  Teatino  m.  di  an.  70  nel  1615.  Ba- 
diloni. I.  203. 

Bettmi  Anton  Sebastiano  n.  in  Firenze  1707  m.«. . .'A. 
G.  I.  259 . , - 

„ Domcn.  fiorentino  n.  1644  m.  in  Boi.  1705  . Or- 
landi. IL  280.  IL  P.  IL  ?oi , 

Bevilacqua  Ambrogio  milanese.  Operava  nel  I486.^0r- 
,W1.IL  395.  . . 

Filippo  suo  fratello.  Lomazto.  ivi . .■  • 

Bevilacqua  cavai.,  V.  Salimbeni  Ventura,  . 1 

Bei- 
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Bezzi  Gio.  Frane,  bofoone^e  detto  il  No?adellam.  1571 . 

Mnivjsìa  . H.  P.  Il*  47  ‘ , -i  ^ ]t/r 
Bezzicaluva  Èrcole  pisano.  Fioriva  c.  il  16^0.  Morto- 

na . I.  . 

Biar.io  Mastro  . V.  Pupmi. 

Bianchi  Baldas?are  bolopnese  n.  1614  viv.  nel  i66o . 
Crespi,  ri.  P.  II.  160. 

Carlanconio  pavese  viv.  i7S4-  Pitture  cT  Italia.  11. 

Cat^.^FedcriiiO  milan.  Operava  nel  1718.  Orlandi. 

Frì.ncelS  milan.  pitt.  di  questo  secolo  . Ms.  U- 4fi  . 
Cav.  Isidoro  Ha  Campione  nel  MiIan.  viv.  nel  1626. 

Pietro^  detto  Bustini  v.  nel  sec.  XVIII . Orlandi. 

Pi«ro‘*nL'.  n.  1694.  Mbeced.  fiorentino  m.  nel  1740. 

Bonavita  Frane,  fiorent.  ni.  1658  • Baldinutci . I. 

Gio.  suo  padre  milanese  , m.  1616 . Baldinutci . I. 

Ferrari  detto  il  Frari  Francesco  modenese  operava  nel 
1481  m.  1510.  Tirabosch't . II.  aj^. 

Bianchini  Vinc.  venez.  Viveva  nel  1517  c 1552.  Za- 

ntttt  • II*  14^  ♦ . - Tj  I j* 

Bianco  ( del  ) Baccio  fìorcnc.  n.  1604  ra.  *656.  Baidt- 

Biancucd  Paolo'^Iucchese  scolare  di  Guido.  Mr.  I*  z?**- 
Bibicna,  o sia  Galli  da  Bibiena,  Gio.  Maria  n.  i<52S 
m.  1*555.  Crespi.  II.  P.  II.  lOj,  2o5. 

Frane,  suo  figlio  bolognese  n.  i5S9  ^719  • • 

II.  P.  II.  205 . _ . 

Ferdinando  altro  figlio  n.  i5S7  ni.  1743  • Crespe. 

Alessandro  figlio  di  Ferdinando  m.  in  Vienna  c.  il 
1760.  Crespi . \\.  P.  II.  207. 

Antonio  altro  figlio  n.  1700  m.  1774  • Guida  di  tSe- 
lopna  .IVI  . 

Gius,  altro  fielio  n.  169*5  m.  1756 . Crespi . tyi . 
Gio.  Carlo  figlio  di  Giuseppe  viv.  1769  > Crespi  .evi. 
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Bicchierai  Antonio  operava  in  Roma  nel  1750 . Guula 
di  Roma  , I.  555  * ' . 

Brccì’  ( di  ) Lorenzo  n or.  m.  c.  il  1450,  Vasari,  I.  46. 

Neri  suo  figlio.  Vai  ari,  ivi. 

Bigari  Vittorio  bolognese  n.  1^92  m.  1776  Guida  di 
Bologna,  II.  P.  II.  208." 

Bigatti,  Galeazzi , Minelli  scoi*  del  Cignani'.  Crespi. 

, , * II,  P.  II.  194. 

A- Bigi  Felice  parmigiano  , secondo  T Orlandi  romano  in- 
* segnava  in  Verona  c.  il  1680.  Orlandi . IL  225. 
Bigio  Marco  .da  Siena,  F,  verso  il  1550,  D.  Valle, 

* ' I.  ?27  . • • 

Bigio  . V,  Brazzò . . _ , 

Bigolaro  . V,  Bernardi , 

Bilia'  ( della  ) Gk).  Batista  di  Città  di  Castello  . F.  ver- 
so la  metà  del  sec.’  XVI.  Vasari . I.  462 '. 
BilivertGio.  fior.  n.  1576  m,  1644 . Baldinucci,  I.  211. 
\Bimbi  Bartolom.  fior.  n.  id48  m.  c.  il'  1725  , R,  G, 

I.  240  • ' ' • ' 

Bissolo  Frane,  venero.  F.  c.  il  1520.  Zanetti,  IL*  34, 
Bissoni  Gio.'  Bat.  padov,  m.  16^6  di  an.  60.  Rido/fi. 

II. 169, 

Bitino  . Operava  in  Rimini- nel  1407  . Ms.  II.  P.  IL 30. 
Bizzelli  Gio.  fior.  scol.  di  Alessandro  Allori  . Borghi- 
' ni,  n.  1556.  Orlandi,  1.  i88  . ■ 

Blaceo  Bernardino  friulano  . Sua  opera  in  S,  Lucia  di 
• ‘ Udine  con  l’anno  1553.  Ms.  IL.  75  . 

Blansery  Vittorio  torinese  m.  1775  di  an.  40  in  circa  . 
•'  Mj-,  II.  P.  IL-380. 

Bles  C de  ) v.  Civetta . ' ^ 

Boccaccino  Boccaccio- cremonese  operava  c.  il  i59<^m,  di 
an,  58.  Vasari,  c.  il  15,18.  Zaist , IL  34^. 

• Camillo  suo  figlio.  Oper,  1527  m.  1546.  Zaist,  II. 


1 ^ 
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Francesco  m.  vecchio  c.  il  1750.  Zaist , IL  379. 
Bocchi  Faustino  bresc.  n.  1659.  Viv.  1718.  Orlandi, 
IL  197  . 

Bocciardo  Clemente  genovese  detto  Clementone  In.  a Pi- 
sa verso  il  1658  dian.  38  . Soprani.  IL  P.  IL  320^ 
• Domenico  di  Finale  nel  Genoves.  m.  nel  174Ò  di  anni 
do  in  circa  . Ratti . Il,  P.  'IL  343  . . . 

. ■'  Parte  I/,  ' C 9 • Bo- 
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Bochatis  Gio.  di  Camerino  . Oper.  nel  1447  * Marìotti, 

I.  35<5 . 

Boctto  Giovenale  di  Possano.  Sue  memorie  dal  1^42  al 
1682.  Della  Valle.  II.  P.  II.  ^69. 

Bolor.hino  (o  anzi  Bolgarino)  Bartolommeo  senese  scoi. 

di  Pietro  Lauraci . Vafari . I,  295. 

Bologna  ( da  ) o Bolognese  M.  Domenico  . Dip,  in  Cre- 
mona  circa»  il  1537.  Guida  di  Cremona. 'II.  P. 

II.  39-  . 

Èrcole  fiori  c.  il  14S0 . Malvasia . II.  P.  II.  17  • 
Franco  oper.  nel  i_3i3,.  Ms.  II.  P.  II.  io._ 

Galante  scolare  di  Lippo  Dalmasio . Vasari.  II.  P. 
II.  17  . 

Guido  oper.  nel  1280.  Malvasia.  II.  P.  II.  $• 
Jacopo  di  Paolo  o Avanzi . Op.  1384  . Malvasta  . II. _ 
P.  II.  14 . 

l^ttanzio  V.  Mainardi 
Lorenzino  . V.  Sabatini . 

Lorenzo  ( forse  veneto  ) . Op.  13Ó8  . Catalogo  £rco- 
Ioni . 1 1.  P.  IL  1 2 . ' - _ ■ 

Maso . Dipingeva  nel  1404.  Orlandi.  II.  P.  II.  i<5. 
Orazio  e Pietro  di  Jacopo.  Il  primo  fioriva  1445. 

Guida  di  Bologna.  II.  P.  II.  15. 

Pellegrino  . V.  Tibaldi . 

Severo  operava  circa  il  1460  . Malvasia  . II.  P.  II. 
16. 

Simone  detto  da’ Crocifissi  oper.  nel  1377.  Malvasia. 
II.  P.  II.  14  . 

Ventura.  Sue  pitture  del  1197,  e del  1217.  Malva- 
sia. II.  V.  II. 

Vitale  detto  dalle  Madonne  oper.  nel  1345 . Malva- 
sia. II.  ?.  II.  . 

Ursone.  Sue  memorie  dal  1226  fin  al  1248  . Malvasia  . 
II.  P.  II.  5. 

Bolognini  Gio.  Batista  bolognese  n.  1612  m.  t68g.  Cre- 
spi. II.  P.  II.  114  . . . . ’ 

— Giacomo  suo  nipote  n.  1Ó51  m.  1734.  Crespi,  ivi. 
Bombelli  Sebastiano  da  Udine  n.  1635 . Catalogo  .^Igj- 
rotti.  II.  168. 

Bombologno  bolognese.  Vivcv’a  c.  alla  metà  del  secolo 
XV.  Malvasia . II.  P.  II.  17  , 

Bona 
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Bona  Tommaso  bresciano.  Orlandi . F.  nel  secolo  passa- 
to . II.  189  . 

Bonaccorsi  v.  del  Vaga, 

Bonacossa  Ettore  * da  Ferrara  viv,  nel  1448 . Baruf^ 
faldi , II.  P.  II,  219. 

Bonarruoti  o anzi  Buonarroti  (,Vas.)  o Buonaroti  ( f'ar- 
rA/ ) Michelang.  fiorentino  n.  1474  m,  1563.  l^asa- 
ri.  I.  114 , 389  e altrove. 

Bonasia  'Bartolorameo  moden.  m,  vecchio  nel  1527 . Ti- 
raboschi . II.  256 . 

Bonasone  Giulio  bolognese . Incideva  fin  dal  i'i44  . Mal- 
vasia. II.  P.  II.  51. 

Bonari , e più  veramente  Bonatti  Giovanni  ferrarese  n, 
m.  Ió8l  . Baruffaldi  . I.  495.  II.  P,  II.  262. 

Bonconsigli  o Boni  Consilii  Gio.  detto  il  Marescalca  da 
Vicenza.  Dipingeva  nel  1497.  Ridot  fi , Nel  duo- 
mo di  Montagnana  due  sue  tavole  del  1511  c 1514. 
Ms.  II.  44. 

Bonconti  Gio.  Paolo  bologn.  se.  de’Caracci  m.  giovane. 
Malvasia  . II.  P.  II,  gì  . 

Boncuore  Gio.  Batista  n.  in  Abruzzo  domiciliato  in  Ro- 
ma  nel  1643  m.t  6gg . Pascoli.  I,  494»  6^. 

Bondi  Andrea  e Filippo  forliv.  scolari  del  Cignani . 
Guarititi . II.  P.  II.  197  . 

Bonechi  Matteo  fiorent,  operava  nel  172^.  Serie  de'  Pit- 
tori illustri  . I,  259  . 

Bonelli  Aurelio  bologn.  se.  de’Caracci.  Malvasia.  II. 
P.  n.  I4^ 

Bonesi  Gio.  Girolamo  bolognese  n.  1^58  m.  1725.  Za- 
notti . II.  P.  II,  181  , 

Bonfigli  Benedetto  da  Perugia  n.  1420  . Pascoli , viveva 
ancora  nel  1496 . Mariotti . I.  303  362  374  , 

Bongi  Domenico  di  Pietrasanta.  Oper.  nel  1582.  Mor- 
rona  . I.  23<5  . ' 

Boni  Ciac,  bolognese  n.  id88  m,  1766 , Crespi . II.  P. 
II.  187,  341. 

Bonifazio  (l’ Orlandi  fcrive  Bonifacio)  Francesco  viter- 
bese. N,  1(537  fu  scolar  di  Pietro  da  Cortona. 
Orlandi  . !..  528  . 

Bonifazio  Venez.  m.  1553,  Zanetti  i di  an.òz.  Ridolfi , 


Coniforti  Girolamo  maceratese . Operava  nel  secolo  X VIT. 
Ms.  l.  498 . 

Bonini  Gio.  c|’ Assisi.  Operava  nel  1521 , Della  Valle  ^ 

I.  555  . 

Girolamo  detto  in  Bologna  P Anconitano  viveva  nel 
1660.  Orlagli.  !..  495  . ir.  P.  II.  .101. 

Bonino  Gaspare  cremon.  F.  c.  il  \^6o , Zaist . II.  545, 
BonisoJi  Agostino  cremonese  m.  1700  dian.  67.  Zaist, 

II.  580. 

Bonito  C?.v,  Gius,  di  CastelP  a mare  n.  1705  . Abbece- 
dario fioreviino  . m.  1789  . K.  G.  I.  ^5  • 

Bono  Ambrogio  scolare  del  Loth.  Zanetti.  II,  167. 
Gregorio  vencr.  operava  1414.  Air.  II.  P.  II.  551 , 
N.  scolare  dello  Squarciooc  . Guida  di  Padova.  II. 40  , 
Bonone  Carlo  ferrarese  n.  isdp  m.  1652.  Bart-ffaLti  ^ 

II.  p.  ir.  255  • 

Lionello  suo  nipote  viveva  nel  1^49.  Baruffaldi.  Il, 
P.  II.  256, 

Bononi  Bartolommeo  pavese . Opcr.  nel  1 507 , Pitture  iP 
Italia,  II,  4C4 . 

Bonvicino  Alessandro  detto  il  Moretto  da  Brescia  n. 

, 1514.  Orlandi,  m.  innanzi  il  136Ó.  Vasari.  II.97, 

ìj  Bonzi  V.  Gobbo  da  Cortona  . 

Borbone  Jacopo  da  Novellara  operava  nel  idi4.  Tt- 
raboscki . II.  270. 

Bordone  Cav.  Paris  trevig.  m.  di  anni  70  nel  1570. 

Necrologio  Veneto  citato  dallo  Zanetti . II.  70,  8<5, 
Bornani  Frane,  mantovano  visse  siri  dopo  la  meta  del 
.Sec.  XVII.  Mr.  II.  250. 

Borghese  Ippolito  nap.^operav.i  nel  t6io.  Orlandi,  1. 600, 
Giovanni  da  Messina  allievo  del  Costa.  Vasari.  I. 
<5o8.  II.  225. 

Girolamo  da  Nizza  della  Paglia  . Operava  circa  il  1300 . 
Ms.  II.  P.  II.  535. 

Borebesi  Gio.  Ventura  di  Citti  di  Castello  ro.  1708. 
Orlandi.  I.  327. 

Borpianpi  Orazio  romano.  M.  nel  pontif,  di  Paol  V 
di  an.  38.  B a gitane  . I.  305. 

Borgo  (da  ) Francesco oper.  nel  144^  * . Guida  di  Ri- 
mino. II.  P.  II.  51. 

Boreo  ( del  ) Gio.  Paolo . Opcr.  c.  il  1 345  . Vasari , I.zoi  < , 

Bor- 
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ì^orgògnonc  Ambrogio  mlìanesó  fioriva  c.  il  1500  * V*  Lo* 
mazzo,  II.  401  . 

Borgognone  ( il  ) v;  Cortesi* 

feorro  Batista 'aretino . Viveva  tiel  i5<^7  . Vasari,  I.  16^  i 
Borroni  Cav.  Gio.  Angelo  cremonese  n.  1684  m.  1772* 
Zatst.  II.  949,  582.  : ^ . 

Borsari  Carlo,  tantoz^i  Frane.,  Setti  Camillo  ferraresi 
creduti  scolari  del  Cattanio . II.  Pi  II.  262  , 
Borzone  Luciano  genov.  n.  i590«  Soprani,  II.  P.  II> 
325 . ^ ... 

Gio.  Batista,  suo  figlio  m*  ,c.  il  i6$6.  Soprani,  ivi  ; 
Cariò  altro  figliò  m.‘ giov.  1657.  Soprani,  ivi. 

Frane,  altro  figlio  n,  1Ó25  m.  IÒ/9*  Ratti,  II.  P, 
II.  327.  ‘ 

Boschi  Fabrizio  fior.  h.  c.  il  1570  • Bàldmuc- 

■ •'•T 

Francesco  fior,  ài  1Ò19  ni.  1Ò75  • Balamuc'ct  , \,  tzj  i 
Alfonso  altró  fratello  m.  giovane.  Baldìnucct  ^ ivi , 

• Benedetto- altro,  fratello  i B al  dinucci , I.  240.  . 

Bocchini  Marco  venez.  m.  1674.  Ms,  I,  XXII  * IL 
P.  II . 1 54  • ‘ ' 

Boscoli  Andrea  fior.  ni.  c.  ili<5c<5.  B ài  dinucci , I.  190; 
Boselfi  Antonio  bergam.  Sue  .memorie  dal  15^9  2I  15^7* 
Tassi.  U.  48.  . o -j 

- Felice  di  Piacenza  ri.  1650  m.  di  an,  82  « Uutda  di 

Riacenza  , II.  337.  * n.  . 

Bottalla  Gio.  Marià  genovese  detto  il  Raffaellirio  m.  nel 
1644  di  an.  '31  . Soprani , I.  54^»  1^.* 

Bottarii  Gius,  cremonese  ri,  1717  m.  1784*  IL 

Botti  Rinaldo  fiorent.  viv.  nei  i/iS,  Orlandi , ì.  24?  -. 
Botticelli  Sandro  Filippi  (^Taja)  g anzi  Hlipèpi  fior, 

n.  I437^P-  1515  • ••  I- 

Boulanger  Giovanili  di  Troyes  scolar  di  Guido;  Tna^ 
boschi,  II.  276  . 

Bozzato  V.  Ponchirto , ' u re  ii- 

Braccioli  Gio.  Francesco  ferrarese  n.  1697*  Baru^aldi  ^ 
tri.  1762.  Crespi . ÌI.  P.  II.  265  . , , t l* 

-Bramante  Lazzari  <li  Castel  Durante,  nedlo- St.  d’  Urbi- 
no detto  anche  Bramante  di  Urbino.  N.  1444  m. 
1514.  Vasari,  I.  387,  399.  H.  398  ‘ . 

_ C e 3 Bra- 
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Bramantino  ( di  ) Agostino  milan.  Fioriva  circa  il  1450 , 
P agave  .II.  391.  _ 

Bramantino  o sia  Bartol.  Suardi  milanese , Viveva  an- 
cora nel  1529.  Pagare.  II.  400. 

Brambilla  Gio.  Bar.  viv.  in  Torino  nel  1770,  N.  Gvìd» 
di  Torino.  II.  P.  II.  3?i. 

Brandi  Dom.  nap.  m.  di  an.  35  nel  1756.  Dominici, 

I.  647 . 

Giacinto  n.  in  Poli  1613  m.  i6gi,  Patcoli , 1. 492, 

II.  P.  II.  572  • 

Brandiraarte  Benedetto  Incchcse.  Viv.  nel  1392,  Or~ 
landi . I.  204  , 

^ Brazzè  Gio.  Batista  detto  il  Bigio , fìorcnt.  scol.  dell’ 
Hmpoli  . Baldinucci . I.  245  . 

Brea  Lodovico  da  Nizza . Sue  memorie  in  Genova  dal 
1485  al  1313.  Soprani.  II.  P.  II.  279. 

Brentana  Simone  veneto  n.  1Ò3Ò . Nel  1718  viveva  an- 
cora . Orlandi.  II.  217. 

Brescia  ( da  ) Gio.  Maria  e Gio.  Antonio  incisori  anti- 
chi . Orlandi , I.  83  . 

Brescia  (da)  F.  Gio.  Maria  Carmelitano.  Dipingeva  in 
Brescia  c.  il  ì ^00  . Orlandi . II.  P.  II.  279. 

F.  Girolamo  Carmelitano  , Dipingeva  in  &vona  nel 
1319.  Guida  di  Genova,  II.  P.  II.  278. 

F.  Ranaello.  F.c.  il  1300  , V, Guida  di  Bologna,  II. 51. 
Brescia  Leonardo  ferrar,  f.  nel  1330.  Orlandi:  m.  nel 
1 598 . Baruffaldi , II.  P.  II.  «4  . 

Brescianino  ( del  ) Andrea  senese.  Fiori  insieme  con  un 
suo  fratello  c.  il  1320.  D,  Valle,  I.  303  . 

Brill  Matteo  d’ Anversa  n,  1330  m.  1384,  Baldinucci, 

I.  4<56 , 

Paolo  suo  fratello  n.  1534  m.  i6z6  . Baldinucci , I.466. 
Brini  Francesco  , pittore  del  secolo  XVII . Ms.  I.  232  , 
Briziano  v.  Mantovano  Gio.  Batista . 

Brizio  Frane,  bolognese  ro.  1823  di  an.  49'  , Malva- 
sia . II.  P.  II.  143  . 

Filippo  suo  figlio,  Viv,  nel  1878,  Malvasia,  II.  P, 

II.  14A . 

Brizio  ( del  ) Menichino . V.  degli  Ambrogi . 

Brizzi  Serafino  bolognese  n,  1684  ro.  1737 , Zanetti , 
II.  P.  II.  208. 

Bron- 
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Bronzino  Angiolo  fior*  vìv,  nel  i^6y  di  anni  65 . ya- 
sari  y m.  di  an.  69,  Borghini  , I.  i8d, 

Alessandro  v.  Allori-. 

Bruggia  ( da  ) o da  Brugges  4 V.  Van-Eyck  . 

^(Brughei  Abramo  fiammingo  m.  in  Napoli  c.  il  lógó, 
DQminici . I.  6^^  , 

Brughi  Gio.  Batista  romano  scolare  del  Gaullì  m.  c. 
il  1730  . Rat$i , I.  551  . 

Brugieri  Gio.  Domenico  lucch.  n,  1678  m^  1744  • Ab- 
becedario fiorentino  . I.  266  . 

Brun  ( le  ) Carlo  parig.  n.  1619  m.  idpo,  A»  G.  di  Fi- 
renze . I.  55^» 

Brunelleschi  Filippo  fiorent.  m,  1446  di  an.  6g , Fasà- 
ri  . I.  50  . 

Brunetti  Sebastiano  scol.  tfi  Guido , Malvasia . IL  P. 
II.  114,  142. 

Bruni  Domenico  bresc,  m.  iddddian.75  . Orlandi  » II.I99.' 
Lucio.  Sua  opera  del  1584.  Guida  di  Ficenza , IL  176. 
Girolamo  scolare  del  Borgognone , Catalogo  Colon-- 
wtf . I.  519, 

Bruno,  Nello,  Calandrino  amici  di  Buffalmacco  . I.37. 

Bruno  Francesco  da  Porto  Maurizio  nel  Genovesato  m. 
1716.  di  an.  7^,, Ratti ^ IL  P,  IL  331  « 

Giulio  piemontese  se.  del  Paggi . Soprani . ( Bruni  pr. 

y Orlandi),  IL  P.  II,  368  .' 

Gio,  Batista  suo  fratello  e scolare,  ivi . 

Bruno  (il)  Silvestro  Morvillo  napol,  sue  opere  dal  1571 
al  1 597 . Dominici . I,  605 . ' • • • • . 

Brunori  o Brunoini  Federigo  • di  Gubbio  scol.  del  Da> 
' miani , Ranghi  asci , I.  462  . • • ^ “• 

Brusaferro  Girol.  ven.  Viveva  nel  1753 . Guida  di  Ro- 
vigo. Il,  205. 

Brusasorci  v.  Riccio  , • • 

Budrio  ( da  ) v.  Lippi . • , ’ 

Buffalmacco  Buonamico  di  Cristofano  fiorenf.  Viveva 
nel  1351.  Baldinucci , I,  36 , 

Bugiardini  Giuliano  fior.  m.  di  an.  75  nel  155Ó.  Fa- 
sari.  I.  112,  129.  II.  P.  IL  38. 

Buonfanti  Antonio  ferrarese  detto  il  Torricella  creduto 
scolare  di  Guido,  Cittadella , IL  P.  Il,  262  , 

Buoni  ( de’  ) Buono  nap,  m.  c.  il  14Ò5 . Dominici,  I.  592. 
C c 4 SiL 
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Silvestro  nap.  m.  e.  il  1484  . Dominici  ti  184 , 
Buontalenti  Bernardo  fior,  detto  delle  Girandole  n.  153^ 
ra.  1608  . Boi  tari , I.  184  , _ _ ^ 

Buratti  Girolamo  scolare  del  Pomaranci . Guida  dì  A- 
sroli . ■ ' ' 

Burrini  Gio.  Ant.  bolognese  n.  1^56  m.  1717,.  ^a^ 
notti  . II.  p.  ir.  lóo,  lé9.  .1 

Busca  Antonio  milan.  m..  i6H6  di  an,  61  . Orlandi^ 
■ II.  459 . . . ■ , 

Buso  o Busso  Aurelio  *_cremasco  scoi,  di  Polidoro  da 
Caravaggio.  Soprani.  IL  loó  , 437.  II.  P.  11.294. 
Bustini . V.  Crespi  e Bianchi . 

Buri  Lodovico  fiorcnt.  fiorì  c.  il  1590.  Baldìn.  I.  190. 
Bucinonc  Bernardo  oBcrnardino,  daTrevilio,.  Dipinge- 
va nel  14^4  m.  c.  il  1520.  Ms,  II.  397. 

Butteri  Gio.  Maria  fiorent.  diping. nei  Casari,  m. 
j6o6  . Baldìnuccì . I.  193  . • 


Cabassi  Marcherita  di  Carpi  m.  1734  di  an.  71 . Tira- 
boschi  , II.  281  . , ■ 

Caccia  Guglielmo  detto  U Monplvo  ' n.  nel  Novarese 
1568.  Orlandi,  m.  circa  il  1625  . tklla  Valle  , II. 
P.  II.  35S. 

Orsola  Maddalena  sua  figlia  m.  167% . Orlandi . IL, 
P.  II.  362 . 

Francesca  altra  figlia  m.  di  an.  57.  Orlandi,  ivi. 
Caccianiga  Frane,  n.  in  Milano  1700  m.  1781.  Memo- 

. rie  delle  B.  A.  Tp>nq  II.  t.  547  . II.  P.  II.  471  • 
Caccianioa  Paolo','  Formenti , Pozzi  ( Gio.  Batista  ) mila- 
nesi degli  ultimi  tempi.  II.  469."  . ; 

Caccianimici  Frane,  bologn.  seguace  del  Primariccio  » 
m.  1542  . Guida  di  Bologna  II.  P.  II.  44  . 

Vincenzio  bologn.  viv.  c,  il,  iSJo.  W.  Guida  di  Bo- 
[pena . II.  P.  Il,  47  . . ' • 1 

Caccioli  Gio.  Batista  da  Budrio  nel  Bolognese  n.  161^ 
_m.  IÓ75  . Crespi . II.  P.  II.  i6o . 

Cadioli  Gio.  fondatore  in  questo  secolo  dell’  Accad.  di 
M.intova  . Ms,  II.  250. 

Caf- 
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Csffi  ( la  ) pi  tir.  di  fiori  i Guida  di  Brescia . II.  216 , 
Cagnacci  Guido  da  S.  Arcangelo  n.  idoi  tn.  1681.  Gui- 
da di  Rovigo.  H,  P,  II.  115. 

Cairo  Cav.  Francesco  di  Varese . nel  Milanese  m.  nel 
1674  di  an.  76,  Orlandi i II,  467.  II,  P.  II.  375; 

Ferdinando  di  Casalmonf,  n.  1666  viv.  nel  1718 . Or- 
landi . II.  P.  Hi  377  a 

i^Iabrese.  V..  Preti,  V.  Cardisco . V,  Nicoluccio.  1 
Calandra  Gio.  Batista  da  Vercelli  n»  1586  ni.  1^44. 

Fasroli  • I*  57<?»  , ■ a 

Calandrucci  Giacinto  n.  m Palermo  1646  ili.  1707 . Pa- 
scoli . I.  53?*  . . 

Calcar  o Calker  Gio.  Fiam.  m#  giovine,  nel  1546.  San- 
,drart . Ili  92  a . _ 

Calcia  Gius,  detto  il  Genovesino.  Visse  ilei  secolo  de- 
corso . Afr.  II.  P.  II.  373  . . 

Caldana  Antonio  d’Ancona.  Guida  di  Roma.  I.  559  . 
Caldara  Polidoro  o Polidoro  da  Caravaggio.  M.  1543. 

Vasari,  I,  424,  5o7 . 
Caletti  Giuseppe  detto  il  Cremonese  ni  In  Ferrara  c.  il 
1600.  Cittadella,  m.  c.  il  1660.  Baruffaldi.  II. 
P;  II.  259.  • . , 

Caliari  Paolo  Veron.  m.  1588  di  an.  584  Ridalfi,  o 
piuttosto  di  anni  60  i Necrologio  citato  dallo  Za- 
netti. II.  123,  131  , 2^,  e altrove. 

Carlo  suo  figlio  m.  1596  di  an.  26  Ridolfi,  o 24  Zi- 
netti  . II,  137.  . . . , 

"GsAriele  altro  figlio  m.  lóp  di  an.  <$3.  Rìdólfi . 
ivi . • .... 

Benedetto  .fratello  di  Paolo  in.  1598  di  an.  . Ri- 
dolfi . II.  136  . ^ 

Caligarino  ,(  il  ) o sia  Gabriele  Ca.miellini  ferrar,  fioriva 
nel  *520.  Baruffaldi.  II.  P.  II.  234. 

Calomato  Bartol.  di  &uola  venera  pittor  dei  sec.  XVII . 

“ Ms.  II.  ig6 . 

Calori  Raffaello  modenese , Sue  memorie  dal  1452  al 
1474^  Thabcschi . II.  256  < , , . 

Calvari  Dionisio  d’  Anversa  o Dionisio  Fiammingd  m. 

in  Bologna  nel  1619  . Malvasia.  IT.  P.  ,11.  54- 
Cai  vetri  * Andrea  veneto  scol.'  del  Celesti.  Zanetti. 

II.  àoa . . - 

Cai- 
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Calvi  Lazzaro  genovese  n.  i5oa  m.  di  105  anni  > 
prgni , IL  P.  IL  z88  . 

Pantaleo  suo  fratello  m.  1 59J  , . ivi.  ^ 

Agostino  lor  padre.  Viveva  nel  1528.  Soprani,  ivi. 
Calvi  Giulio  detto  il  Coronato  cremonese  m.  1 596 . 

Zaist,  IL  375  • ^ 

Calza  Ant.  veron.  n.  1053  ni.  1714  . Guanenti.  IL  197. 
Camassei  Andrea  da  Bevagna  m.  di  an.  47  nel  1648 . 
F atteri  . I.  489  . 

Cambiaso  Gio,  genovese  n.  1495  m.  assai  vecchio . So- 
prani, II.  P.  IL  291  . 

Luca  o Luchetto  suo  figlio  m.  1580.  Palommo,  o 
1585  di  an.  58.  Ratti . ivi , • 

Orazio  figlio  di  Luca.  Soprani  . IL  P.  IL  29^. 
Camerata  Gius,  venez.  m.  1761  di  an.  94,  Lcnghi,  II. 
206 , 

Camerino  (da)  Giacomo  operava  nel  1321,  De//a  Val- 
le. I.  353. 

Campagnola  Girol.  Mdov.  ( il  Guarienti  per  errore  lo 
fa  della  Marca  Trevigiana)  F.  nel  sec.  XV.  Va- 
sari . 1 1.  94 . 

Giulio  suo  figlio.  F.  circa  il  1500,  Guida  di  Padova. 
I.  83  . II.  94  . 

Domenico  creduto  figlio  di  Giulio.  Viv.  nel  i54I* 

' Ms,  I.  77 , 83  , II.  94 . 

Campana  Andrea  modenese  visse  nel  Sec,  XV.  Tirabo- 
schi . IL  255  . ... 

Tommaso  bolognese  scolar  de’  Caracci , Malvasia . IL 
P.  IL  147  . 

Campana  Pietro  fiammingo  m.  decrepito  nel  157°  • Va- 
lomino . I.  429 . ' • TT 

Campi  Galeazzo  cremon.  m.  i53<5dian.  61 . Zaist.  IL 
349. 

Giulio  suo  figlio  n.  c.  il  ijoo  m.  1572,  Zaist.  II.  357. 
Antonio  Cav,  altro  figlio  viveva  nel  1586,  Zaist. 
IL  3<5i  . 

Vincenzio  altro  figlio  m.  1591  . Zaist.  IL  362,  , 
Bernardino  n.  1522  viveva  nel  1584.  Zaist,  IL  363, 
• 44  3 • 

Campidoglio  ( da  ) Michele  roman.  F.  c.  il  1600;*  Pa- 
scoli . I.  5^^  • 

Cam» 
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Cara  piglia  Gi'o.  Domenico  lucchese.  N,  1692,  R,  G, 
ai  Firenze,  I.  zój  . 

Campino  Gio, 'da  Camerino  pittore  del  sec.  XVII,  Or- 
ìaneii , I.  488  , 

Campora  Francisco  della  Polccvera  nel  Gcnovesato  m. 

nel  1763.  Rad.  II.  P.  II.  uj. 

Canal  Antonio  veneto  chiamato  il  Canaletto  ra.  1768  di 
an.  71  . Zanetti  . II.  22^. 

Fabio  ven,  n.  1703,  Longht , m.  1767.  Zanetti,  II. 
211  , ■ • 

Cane  Carlo  n.  nel  Milanese  iòi3  m.  di  an.  70.  Orlandi, 
II.  ^<56  , 47<S . 

Caneti  F.  Francescantonio  da  Cremona  Cappuccino  n, 
l66^  m.  1721.  Zaist.  II.  579. 

Canneti  Anseimo  veron.  fiorì  1575.  Guarienti.  II.  n? . 
Canini  Gio.  Angelo  rom.  m,  di  an.  49  nel  i666,  Fai' 
seri , I.  490  . 

Canozio.  V.  da  Lendinara . 

Cantarini  Simonc,  oSimone  da  Pesaro  n.  idi2  m.  1^48. 
Orlandi,  II.  P.  II.  11(5. 

Canti  Gio.  parmigiano  morì  nel  1716.  Volta.  II.  250. 
Cantona  Caterina  milanese  viv.  nel  1591 . Lomavzo . 
II.  438 . 

Canuti  Domenico  Maria  bolognese  m.  1Ò84  di  an.  . 
Crespi  a pag.  1 17  , ove  emenda  T Orlandi , II.  P. 
II,  li; . 

Capanna  Puccio  fiorent.  oper.  nel  i;;4 . Vasari , M.  in 
età  non  avanzata.  Vasari.  I.  554. 

Capanna  (il)  senese.  Fiori  circa  il  i5oo’,  Battari . 

■ I-  *.  . ... 

Captila  Scipione  napolitano  . Viv.  nel  1743  , Dominici . 
I.  ^45  • 

Capitani  ( de’  ) Giuliano  o Giulio  di  Lodi  scoi,  di  Ber- 
nardino Campi . Lama . II.  444 . 

Capitelli  Bernardino  senese,  Viv,  nel  i6i6 . Leit.  Più 
toriche  nel  primo  tomo  , I.  ;;8 . 

Capodiferro  Gianfrancesco  bergam.  m,  c.  il  1533.  Tas- 
si. II.  ^\  . 

Pietro  fratello , Zinino  figlio  . ivi . 

Caporali  Banol.  da  Perugia . Sue  opere  dal  1442  al  1487. 
Marietti . I,  362 . 

Giani' 
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Giambat;  par  da  Perugia  n.  c.  il  m.  c it 

i5<5o.  Pascoli.  I.  370. 

Cappelli  Frane,  di  Sassuolo  gii  feudo  di  casa  Pio  » Vi-» 
veva  nel  i^6B.  Tiraòoschi . II.  515  . 

Gio.  Ant.  bresc.  n.  1669  m.  -1741  . Abbeced.  Fi&‘ 
remino  . II.  189  . 

Cappellini.  V.  Ziipelli . V:  il  Caligarino. 

Cappellino  Gio.  Domenico  genovese  n.  1580  m.  1651  < 
Soprani  . II.  P.  II.  Jl  l . 

Caprioli  Francesco  di  Reggio . Operava  nel  14S2  ffli 
1505.  Tirabosch! . II.  257. 

Capugnano  ( da  ) ( nel  Bolognese  ) Gio.  o Zuannino  » 
Viv.  a’  tempi  de’Caracti . Malvasia  . IL  P.  II.  161  < 
Caputo  Francesco  del  Genovesato , scolare  dgl  Fiasella. 

Soprani.  II.  F.  II.  30B  i , ‘ 

Caracca  Isidoro  operaia  nel  1^95.  Ms,  II.  P.  II.  ^5^4 
Caracci  ( o piuttosto  Cartacei)  Lodovico  bolognese  ri, 
1555  m.  tóig . Malvasia.  L 214,  472  , 44^  . Il* 

, P.  II,  70  , 8r  , e se^u. 

Paolo  suo  fratello  . Prefazione  . pag.  x . , 

Agostino  suo  cugino  n.  nel  155S  in.  tóóz.  Éellori , 
.1.  86 , 472  . IL  332.  IL  P.  IL  72  . 8’  , e altrove. 
Annibaie  fratello  di  Agostino  m.  1009  di  an.  4^. 

. Bellori.  1.471,614.  II.}?i  . IL  P.  IL  7i  , 85  , e<-i 
Francesco  lor  fratello  m.  1622  di  an.  27  . Malvasìa  . 
IL  P.  IL  90 . 

Antoiiio  figlio  di  Agost.  m.  1618  di  ah.  3$  t MaU 
vasia  . IL  P,  IL  90  . 

Garaceino.  V.  Muliiian*. 

Caracciolo  Gio.  Batista  detto  Batistiello  dap.  m.  1641  < 
Dominici,  l.  613  . 

Caradosso  inilailese  nicllatore  . F.  circa  il  1500  . Vasari , 

L 78 . * . . 

^Caravaggio  (da).  V.  Amerighi . V. Secchi;  V.  Caldara  . 
Caravoglia  Biartolommeo  piemontese  viveva  nel  1673. 

N.  Guida  dì  Torino.  IL  P.  II.  974-s 
Carbone  Gio.  di  S.  Severino  Accad.  di  S;  Luca  nel  1666. 
Pascoli . I.  490  . 

Carbone  Gio.  Bernardo  genovese  m.  i68j_di  an.  69, 
Ratti.  IL  P.  IL  320.  V.  anche  Scacciani . 

Cardi . V.  da  Cigoli . 

Car- 
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CardiàCQ  detto  Marco  Calabrese,  Fiori  dal  1508  fino  al 
1 542  . V asari . I.  599  . 

Carducci  Bartolommeo  norcnt.  n,  c,  il  ijdp  m.  idio, 
Balclinucci.  I.  197. 

Vincenaio  suo  {rateilo  m,  di  an.  70,  Palomit^o. 
I.  197. 

Cariani  Ciò.  berram.  Sue  memorie  fino  al  1319.  Tassi, 
ir.  (58 . 

Carkiiano  ( da)  Biagio  scol.  del  Ricciarelli,  Vasari, 

I.  20^. 

Carlevaris  Luca  di  Udine  n.  i6ó^  viv.  ?7i8 , Orlandi, 
Fu  detto  di  Ca  Zanobrio  e popolarmente  Gasano- 
brio , dalla  nobil  famìslia  che  lo  protesse  , II.  222  , 
Carlieri  Alberto  n.  iu  Roma  i6jz  viveva  1718,  Orr 
landi . I.  574 . 

Carlini  P.  Alberigo  da  Pescia  Min.  Osservante  m.  177$ 
di  an.  70  e piu . I.  25.^ . 

Catione  ( o Cationi  Orlandi  ) Gio.  genovese  m.  in  Mi- 
lano nel  idjo  di  an.  59  in  circa.  Ratti , II.  451 , 

II.  P.  II.  314. 

Ciò.  Batista  suo  Iratello  m.  1680  di  8(5  in  <;irca . 

Ratti  II.  451  , II.  P.  II,  313 . 

Andrea  figlio  del  precedente  n.  i6z6 , Pascoli ^ o piu^ 
tosto  1^39.  m.  i<597  , Ratti.  II.  P.  II.  334. 
Niccolò  fratello  di  Andrea  e scolare  del  medesimo  . 
II.  P.  II.  355. 

Carnevale  ( Fra)  o sia  F.  Bartol.  Corradini  Domenica- 
no da  Urbino  m,  1467  . Ms,  I,  338 , 378. 
Carnevale  Domenico  da  Modena  operava  nel  1^64, 
Tiraùoschi . II.  2Ò8  . 

Camuli  ( da  ) -nel  Genovesato  F.  Simone  Francescano . 

Diping.  nel  1319,  Soprani,  II.  P,  II.  283. 
-Caroselli  Angiolo  roman.  n.  1583  m,  1633.  Passeri, 

^ 487, 

Carotto  Gio.  Frane,  veronese  n,  1470  m.  di  anni  7(1. 
Pozzo  , 11.40,  237.  II.  P.  II.  338. 

Gio.  suo  frat.  m.  di  an,  c.  , Pozzo.  II.  46,237. 
Carpaccio  Vittore  veneziano.  Sue  opere  fino  al  1320. 
Zanetti.  II,  30. 

Carpi  e Testa  ferraresi  del  sce,  XV  , Cittadella . II.  P. 
JI,  228, 

Car- 
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Carpi  o de’  Carpi  Girolamo  da  Ferrara-  rt.  1.501  di 
an.  55  . Vasari  , o di  anni  <58  * Bar  uff  aldi , II.  P. 
. -IL  ?7,  2?9.  • 

Carpi  (da)  Alessandro  scoi,  del  Francia.  Malvasia, 

II.  2^8 . 

Ugo.  Fioriva* nel  1500.  Orlandi,  I.  ly , II.  271. 
Carpioni  Giulio  venez.  n.  idii  m.  1674,  Orlandi,  II, 
172  , 179 . 

Carradori  da  Faenza . Operava  nel  « Ms,  II.  P, 

. 

Carrari  Baldassare  e Matteo^  suo  figlio  ravennati.  Vi- 
vevano c.  il  1511  4 Guida  di  Ravenna,  II.  P,  II, 


50  * 

Carrega  N.  siciliano . F,  nel  sec.  decorso  . Ms,  I.  625  * 

Carriera  Rosalba  venez,  n.  1Ó75  m.  1757 . Zanetti, 
II.  222  . 

Carrucci . V.  da  Pontormo  > 

Cartissani  Niccolò  messin.  n,  i<57o  m,  1742 , Abheceda-^ 
rio  Fiorentino  , I,  647 . 

Casa  Gio.  Martino  di  Vercelli  viv.  c.  il  15(54 , Ms,  II.  4^<5. 

Casa  ( della  ) v,  Bernabci . 

Casanobrio  : dee  scriversi  Ca  Zanobrio.  V,  Carlevaris. 

Casella  Andrea  da  Lugano  , Operava  in  Torino  nel  i<5584* 
N.  Guida  di  Torino,  II.  P.  II.  373  . 

Francesco  cremon.  viv^  1317.  Zaist , II.  ?5o  * 
Polidoro  cremon.  fior,  nel  1345  . Zaist , il.  343 , 

Caselli  Cristoforo  detto  Crilloforo  da  Parma,  c anche 
il  Temperello  dipingeva  nel  1499.  Affò,  II.  287. 

Casentino  ( di  ) Jacopo  morì  vecchio  nel  1380  , Vasari , 

^I«  42  , 43  • 

Casini  Gio. -da  Varlungo  nel  fìorcnt;  n.  1Ò89  m.  1748^ 
R,  G,  di  Firenze,  I.  259, 

Valore  e Domenico  fìorent.  scoi,  del  Passignano.  Bai- 
dinucci . I.  243  * ^ ‘ 

Vittore  fiorentino  aiuto  del  Vasari.  I,  198.' 

Casolani  Alessandro  senese  n,  1552  m,  lóoó.  Bald'muc- 
ci , I,  329  , 502 . 

Cristoforo  o Ilario  suo  figlio*  morto  nel  Pont,  di  Urb. 
Vili.  Buglioni,  I.  331,  502. 

Gasoli  Ippolito  ferrarese.  Viveva  nel  i577  ni.  1622  # 
Baruffaldì , II.  P.  II.  241  . 


t 
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Casone  Già  Batista  n.  in  Sarzana,  viveva  nel  i<568  . 
Soprani.  II.  P.  II.  507  . 

Cassana  Gio.  Frane,  n.  nel  Genovesato  m.  alla  Miran- 
dola c.  il  r7oodi  an.8o.  Ratti , on.ióii  m.  1^91. 
R.  Galleria  di  Firenze . II.  P.  II.  321  . ^ 

Niccolò  suo  fìqlio  n.  in  Venezia  <659  m.  in  Londra 
nel  1713  . Ratti,  ivi . 

Gio.  Agostino  altro  figlio  detto  l’ Ab.  Cassana  m.  in 
^ Genova  nel  1720  di  an.  62.  Ratti.  II.  P.  IL  322. 

\ — Gio.  Batista  terzo  figlio  ra.  alla  Mirandola  poco  dopo 
il  1700 . Ratti . ivi . 

Maria  Vittoria  figlia  di  Gio.  Frane,  m.  in  Venezia  nel 
1711  . Ratti , ivi, 

Cassiani  P.  Stefano  detto  il  Certosino,  lucchese.  Dipin- 
geva nella  Certosa  di  Siena  nel  1660.  Della  Valle 
Lett.  Sen.  T.  III.  pag.  323  . J.  266  . 

Cassino(di)  Bartolommeo  milanese.  Sua  tavola  della  Im- 
macolata del  1583.  Ms,  II.  398. 

Castagno  ( del  ) ( nel  fior. } Andrea  n.  c.  il  1406  m.  c. 
il  1477  di  an.  74 . Baldinucci , I.  37 . ^ 

Castelfranco  ( da  ) Orazio  fioriva  a’  tempi  di  Tiziano . 

' Zanetti,  II.  92. 

Castel  lacci  Agostino  da  Pesaro  scolare  del  Cignani  . 
Guida  di  Pesaro,  II.  P.  II.  198. 

Castellani  Ant.  bologn.  se.  de’Caraccì.  Malvasia,  IL 
P.,  IL  147  . _ 

Lionardo  .napolitano  operava  nel  13^8.  Vaiar!.  I. 


599. 

Castellini  Giacomo  bologn.  viv.  nel  167S  . 


Malvasia , 


II.  P.  II.  Ito . 

Castellinoli!)  da  Monza  o sia  Gioseflb  Antonio  Ca- 
stelli viv.  nel  1718  . Orlandi , II.  475  . 

Castello  ( da  ) Francesco  fiammingo  _ m.  di  anni  80  nel 
pontif.  di  Clem.  Vili.  Baglioni,  I.  439. 

Castello  Bernardo  genovese  m.  1629  di  anni  72  . So- 
prani. I.  471.  II.  P.  II.  298. 

Valerio  suo  figlio  m.  i<5S9  di  an.  34 . Soprani , II, 
P.  II.  309. 

Castellino  lor  congiunto  m.  in  Torino  1649  dian.  7oe 

Niccolò  suo  figlio  viv.  nel  i668 , Soprani,  II.  P' 
II.  314 . 


Ca- 


^i6 

Castello  Ciò.  Batista  detto  il  Bergamasco  m.  1570.  /*♦. 
lom.  1579  di  anni  70  in  circa.  Soprani  ^ o di  an- 
ni 80.  Orlandi,  I.  128.  II.  P.  II.  204. 

Fabrizio  e Graneilo  suoi  figli.  Ratti . II.  P.  II.  zpd, 

Castcllucci  Salvi  d’  Arezzo  n.  1608  m.  1672  . Mt.  I.  , 
Pietro  suo  figlio  . Orlandi , I.  . 

■ Castiglione  Gio.  Benedetto  genovese  detto  il  Greehettc» 
n.  161Ó  m.  in  Mantova  1670.  Soprani,  II.  P. 
II.  327 ..  . . . ' 

Frane,  suo  figlio  m.  in  Genova  assai  vecchio  nel  171^ . 

Ratti . II.  P.  II.  329  . • 

Salvatore  fratello  di  Gio.  Benedetto.  Ratti,  ivi, 

Castiglioni  ( da  ) Bartolotnmeo  se.  di  Giulio  Romano  , 
Casari,  II.  242. 

Catalani  Antonio  detto  in  Bologna  il  Romano  se.  dell* 
Albani . I.  495  . II.  P.  II.  102  , 

Catena  Vincenzio  ven.  no.  nel  1530.  Zanetti.  II.  33. 

Cati  Pasquale  da  Iesi  m.  settuagenario  nel  Pontificatq 
di  Paolo  V.  Baglitmi,  I.  458. 

Cattanio  Costanzo  ferrarese  m.  1665  di  an.  6ì  . Baruf-, 
[aldi.  II.  P.  II.  261 . 

Cattarane  Luca  cremonese  . Era  giovine  nel  1585, 
Zaitt,  II.  3Ò9 . 

Cattamara  Paoluccio  napol,  par  che  vivesse  nel  1718 , 
Orlandi . I.  647  . 

Cavagna  Gio.  Paolo  bergam.  oper.  1591  m.  1^27.  Tifi- 
ti . II.  192 . 

Francesco  suo  figlio  detto  il  Cavagnolo  n.c.  il  lójo^ 
Tassi.  II.  193. 

Cavallini  Pietro  rom.  m.  nel  1344.'  (.Marni:  note  al 
Baldinucei)  di  an.  85  . Vasan.  I.  352. 

Cavallino  Bernardo  napolitano  n.  1622  m.  16^6.  Do- 
minici . I.  622  . 

Cavallucci  Antonio  da  Sermoneta  m.  in  Roma  di  an.  cir- 
ca 43  nel  1795.  Elogj  del  Vinci  e de' Rossi,  I.  566  . 

Cavalori  Mirabello . V.  da  Salinoorno . 

Gavazza  Pierfranc.  boloen.  m.  1733 . Zanotti , II.  P. 
II.  182. 

Cavazzola  Paolo  veron.  m.  di  an.  31 . Vasari.  II.  124. 

Cavazzone  Frane,  bolognese  n.  1559.  Viveva  nel  iz5i2. 
Crespi.  II.  P,  II.  14(5, 

Ca- 
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Cavalcabb  Baroni  Gasparantonio  di  Sacco  n.  11^82.  m. 

1759.  Conte  Vanneiù  . V.  Giunte  al  T.  li.  F.  I. 
Cavedone  Jacopo  di  Sassuolo  nato  1577  ni.  lòfio.  7 /- 
raboscììi.  II.  274.  II.  P.  II.  159.  ^ 

Caversegno  Agost.  berg.  Suo  testamento  nel  1559  e sua 
opera  1552  . Tasn.  IL. 48  . 

Caula  Sigismondo  da  Modena  n.  i6jj  oper.  nel  lòSa  . 
riraùoschi . II.  276. 

Ccccarini  N.  di  Fano  m.  circa  il  1780  quasi  ottoficna- 
rio . Mf.  I.  559.  II.  P.  II.  198. 

Cecco  Bravo  . V.  blontelatici . 

Cecco  di  Martino  senese  operava  c.  il  1^80.  D.  Falle . 

l.  291  . 

J Celesti  Cav.  Andrea  veneto  n.  iò^7  m.  170Ò.  Orlandi, 

^ II.  201  . 

Celio  Cav.  Gaspare  rom.  m.  vecchio  nel  1640.  Baplìo- 
ni  . I.  500  . 

Ccllini  Benvenuto  fiorenr.  n.  iSoo  m.  1572.  Boic.  1. 87. 
Cennini  Cennino  da  Colle.  Viveva  nel  14^7.  Baldi- 
mtcci . I.  42 , e ói  . 

Centino  . V.  Nagli  . 

Ceraiuolo  ( del  ) Ant.  fiorenf.  scolare  di  Ridolfo  Ghir- 
landaio. Fasori.  I.  154. 

Cerano  . V.  Crespi . 

Cerosa  Carlo  bera.  m.  1^79  di  an.  70.  Tassi.  II.  194. 
Ccrquo72Ì  detto  Michelang.  delle  Battaglie  c Michelan- 
giolo  delle  Bambocciate  rom.  n.  1602.  { Baldinuià 
lóoo  ) m.  lóóo.  Passeri.  I.  518,  e 519. 

Cercini  Giandomenico  detto  ilCavalier  Perusino  n.  1609 

m.  ió8i  . Pascoli . I.  491 . 

Lorenzo  fiorentino  scolare  di  Cristof.  Allori . Baldi- 
nucci  . I.  249  . 

Cerruri  Michelangiolo  pitt.  di  questo  secolo.  Guida  di 
Roma.  I.  55^* 

Certosino  ( il  ) . V.  Cassiani . 

Cerva  Pierantonio  o anzi  Gio.  Maria  bologn.  Fiorì  1Ò40, 
o 1650.  Guida  di  Bologna.  II.  P.  II.  144. 

Cerva  (della)  Gio.  Batista  milanese  fiori  c.  il  1550. 
Ms.  II.  491  . 

Cervelli  Federico  milan.  Sua  opera  del  iòò8  . Catalogo 
Fianelli . Fior,  nel  IÒ90,  Orlandi . II.  161  . 

Parte  II.  D d Ccr- 
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Ccrvccti  Felice  rorin.  opcr.  nel  17Ó4  . N.  Guida  di  To- 
rino. II.  P.  II.  j8i  . 

Cervi  Bernardo  modenese  m.  giov.  nel  l6jo  , Tiraùo- 
siììi . II.  275  . 

Ceruti  Fabio  milan.  allievo  dell’  Asricola  , Ms,  II.  475. 

Cesare  ( Padre)  V.  Pronti . 

Cesari  Cav.  Giuseppe  d’  Arpino  m.  occogenario  1640  , 
Ba^^linni  . I.  454  , 471  , Ò07  , 61O  , Ó15  • 
Bernardino  suo  iratclio  m.  giovane  nel  ponti!.  Ji  Pao- 
lo V.  Biiqlinni.  I.  456. 

Celarci  Serafino  perug.  Sua  pittura  del  1554*  Air.  1.4^0, 

Cc.ariano  Cesare  milan.  n.  148J  m.  1S4?.  A/r.  II.  420. 

Cecchini  Gio.  vcron.  se.  dell’ Orbetto.  Poz.xo.  II.  134. 

Cesi  Bartolommco  bologn.  n.  1556  m.  1627 . Malva- 
sia. II.  P.  II.  57  , 75. 

Cesi  Carlo  n.  presso  Rieti  i6i6  m.  i68t5 . Pascoli . I.527.. 

Cespede  o anzi  Cespedes  ( Palnmino  ) Paolo  di  Cordo- 
v.a  operò  in  Roma  nel  Pont,  di  Grcg.  XIII.  Ba- 
elioni . II  Palomi/io  apgiugne  che  operò  anche  nel- 
la Spagna  , e m.  ióc3.  I.  447  . 

Chenda  (il)  o sia  Alfonso  Rivarola  ferrarese  n.  1607  tn. 
1640.  Barujfaldi . II.  P.  II.  257. 

Chiappe  Gio.  Batista  di  Novi  m.  nel  1765  di  an.  42 . 
Ram . II.  P.  II.  34J. 

Chiari  Gius,  romano  n.  1654  m.  1727.  Pascoli.  I,  5?8 . 
Tommaso  scol.  del  Maratta.  C.  di  Roma.  I.  5J9  . 

Chiarini  Marcantonio  bolognese  n.  1652  tn.  1730.  Za- 
mtti . II.  P.  II.  204  . 

Chiaveghino  . V.  Mainardi . 

Chiavistelli  Jacopo  fìorcnt.  scolar  del  Colonna  n.  idi  8 
m.  1*598.  R.  G.  di  Firenze.  I.  242. 

Chiesa  Silvestro  gcnov.  m.  giovane  nel  id57.  Soprani. 

II.  P.  II.  525. 

Chigi . V.  Ghisi . 

Chimcnti  . V.  da  Empoli. 

Chiodarolo  Gio.  Maria  bolognese  scol.  del  Francia . 
Malvasìa.  II.  P.  II.  27. 

Ciafléri  Pietro  pisano  detto  lo  Smargiasso . Viv.  nel 
1*551.  Morrona  . I.  241.  ^ 

Cialdieri  ( il  ) urbinate  scol.  di  Claudio  veronese.  G/«/i 
da  di  Urbino.  I.  48J. 

Cial- 
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Cialdleri  Girolamo  d’ Urbino  fiorì  c,  1^50.  Guida  di 
Urbino.  I.  45J . 

Ciampclli  A costino  fiorent.  m,  di  anni  6z  nel  Pont,  di 
Urb.  Vili.  Baglioni , I.  190. 

Cianfanini  Benedetto  scol.  del  Frate.  Vatari . I.  138. 

Ciarpi  Baccio  fiorent. n.  1578  m.  1Ó42.  Passeri.  I.  190. 

Ciceri  Bernardino  pavese  n.  1650.  V'’iv.  i7rS  . Orlan- 
di . II.  473  . 

Cigopnini  Ant.  cremon.  del  sec.  XV.  Zaist . II.  550. 

Cigoli  (da)  (nel  fiorent.)  Cav.  Lodovico  Cardi  n.  1559 
m.  idij.  Baldinucci  . I.  209. 

Cignani  Co.  Cav.  Carlo  bologn.  n.  1628  m.  1719.  Za- 
notti.  II.  P.  II.  167. 

Co.  Felice  n.  in  Forlì  1660  m.  1724  . Zanotti . II. 
P.  II.  182  . 

Co.  Paolo  n.  ivi  1709  viv.  1759.  Zanotti.  II.  P. 
II.  184.. 

Cignaroli  .Gio.  Bettino  vcron.  n.  iyo6  m.  1770.  Brji~ 
lacnua  vita  del  Cignaroli . II.  220  . 

Gio.  Domenico  suo  fratello.  Guida  di  Bergamo.  222. 

Cima . V.  da  Conegliano  . , 

Cimabne  o Gualtieri  Gio.  fiorent.  n.  1240  m.  1300. 
Casari.  I.  12,  13  ec. 

Cimaroli  Gio.  Batista  da  Salò  sul  Iago  di  Garda.  Vive- 
va nel  1718.  Orlandi.  II.  217. 

Cimatori . V.  Visacci  . 

Cincinnato  Romolo  fiorent.  m.  vecchio  nel  1600  . Pa- 
l omino  . I.  185. 

Cav.  Diego  Romolo  suo  figlio  n.  in  Madrid  m.  in 
Roma  nel  1625.  Palomino  . I.  185. 

Cav.  Francesco  Romolo  altro  suo  fisiio  m.  in  Roma 
16^6  . Palomino  . ivi . 

Cinganelli  Michele  fiorent.  Operava  in  Pisa  c.  il  ideo  . 
Morrona  . I.  218  . 

Cingiaroli  ( Pozzo)  o Cignaroli  (Orlandi)  Martino  e 
Pietro  veronesi  viveano  in  Milano  nel  1718 . Poz- 
zo. II.  d75. 

Scipione  figlio  di  Martino  milanese  viveva  nel  171S. 
Orlandi.  II.  475. 

Cinqui  Gio.  n.  nel  territorio  fiorent.  \6&j  m.  I74J  • 
R.  G.  di  Firenze  . I.  254  • 

D d 2 Cioc- 
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Ciocca  Cristof.  milan.  scoiare  del  Loma/./'o.  Lomaz-zjo . 
II.  4?4 . 

Cipriani  Gio.  Batista  orip.inario  di  Pistoja  morì  in  Lon- 
dra circa  il  1790.  Mi.  I.  264. 

Circignani  Niccolò  _ dalle  Pomarantc  m.  di  an.  72  c.  il 
I 588  . Ba^linni  . I.  20J  , 447 . 

Antonia  suo  figlio  m.  di  an.  60  nel  Ponr.  di  Url>. 
Vili.  Ba^qlionì.  I.  20 j , 500. 

Girello  Giulio  padovano  viveva  nel  16517.  Guùla  di 
Padova.  II.  175* 

Città  di  Castello  (da)  Francesco  scol.  di  Pietro  Perugi- 
no . I.  370. 

Cittadella  Bartolom.  veneto  vivea  c.  1690.  Charìemi , 
II.  179  . • 

\ Cittadini  Pierfranc.  detto  il  Milanese.  M.  in  Boloena 
nel  1681  di  an.  65.  Creipi . II.  469.  II.  P,  II. 
153. 

''  Carlo  , Gio.  Batista  , Anqiol  Michele  suoi  figli  bolo- 
gnesi . Crespi.  II.  P.  II.  201. 

Gaetano  c Gio.  Girolamo  figli  di  Carlo.  Crespi,  rei. 
Civalli  Frane,  di  Periigia  n.  1660  m.  1703.  Pauoli . 
I.  550. 

Civcrchio  o Vecchio,  detto  il  Vecchio,  Vincenaio  da 
Crema.  F.  c.  il  1460 . Lomazzo . II,  i<5,  395. 
Civetta  o sia  Enrico  de  Bles  boemo  viv.  c.  il  1590,  Lo- 
mazzo. M.  in  Ferrara  . II.  195  . . . 

Clarct  Gio.  fiammingo.  Dipingeva  nel  Piemonte  c.  il 
1600.  Della  Valle,  II.  P.  II.  367. 

Claudio  C maestro  ) fran?ese  pittor  di  vetrate.  M.  nel 
pontif.  di  Giulio  II.  Vasari.  I.  165. 

Clcmentone  . V.  Bocciardo  . 

Clovio  p.  Giulio  di  Croazia  m.  1578  di  anni  80  . Bot- 
tari . I,  129.  II.  246  , 

Coccorante  Lionardo  napolit.  operava  nel  1743  . Do- 
■ minici  . I.  648  . 

Cockier  o Coxier  Michele  di  Malines  n.  1497  m.  1S92. 
Baldinncci . I.  429  . 

Coda  Benedetto  da  Ferrara.  M.  c.  il  1520.  Baruffal- 
di.  II.  P.  II.  31. 

Bartolommco  suo  figlio  : soscrivesi  Bartholomxus  A~ 
riminensis , opcr.  nel  1528.  Ms.  ivi. 

Co- 
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CoJa[;oi*a  ( e CaJr.-’ora  pr.  il  Domìriìct  ) VivianvT  detto 
per  errore  il  Viviani.  Pieri  e.  il  1650.  I.  512. 
Codibue  Gio.  ilar.  modenese.  Operava  nel  1598.  Tira- 
buse  kì  . II,  268 . 

Cola  ( di  ) Gennaro  napol.  n.  e.  il  1320  m.  e.  il  1370  . 
Dominil  i . I.  582  . 

Colantonio  ( di  ) Marzio  romano  m.  in  Torino  nel  pon- 
tif.  di  Paolo  V.  Baglioni.  I.  467.’  II.  P,  II. 

•Coli  Gio.  lucchese  m.  di  an,  47  nel  1681.  Orlandi. 
I.  z66. 

Collaceroni  Agostino  * bolognese  scol.  del  P.  Pozzi . 

Guida  ifuTscoli.  I.  542,  574. 

.Colli  Antonio  scolare  del  P.  Pozzo.  Guida  di  Roma. 


I.  574» 

Colle  ( del  ) ( presso  Città  S.  Sepolcro  ) Raffaello  . O- 
pcrava  nel  I54<5.  Vasari.  I.  160,  42Ó  , 

Colleoni  Girolamo  ben?.  Sue  memorie  dal  1532  al  155” 
in  circa.  V.  le  Annotaz.  al  Tassi . II.  104. 
Colombano  Bernardino  oper.  in  Pavia  1515.  Titture  d' 
Italia  . 1 1,  404  . 

.Colonna  Anqiol  Michele  n.  nella  diocesi  di  Como  1600 


m.  in  Bologna  16S7.  Crespi.  I.  229.  II.  P.  II. 
1 5<5  > ?44  • 

Melchiorre  creduto  scolare  del  Tintoretto.  Zanetti. 


II.  114. 

Colorctti  Matteo  da  Rcegio  n.  nel  i6it  . Tiraboschi . 

II.  zSr  . 

Coltellini  Michele  ferrarese  viveva  nel  1517*  Bari.f- 
faldi . II.  P.  II.  227 . 

Comi  Girol,  da  Modena  f.  c.  il  1550  . Tiraboschi . II.  281. 
Frane,  o sia  il  Muto  di  V’erona  o il  Fornarctto  viv. 


nel  1718  , Tozzo.  II.  P,  II.  174  . 

Como  ( da  ) F.  Emanuele  Min.  Riform.  oper.  nel  1660  . Ms. 

m.  in  Roma  nel  1701  di  an.  7<5  . Orlandi.  11.474* 
Comodi  Andrea  lìorcnr.  n,  15Ó0  m.  1638,  BalJinutci . 

I.  211 . 

Compagnoni  Cav.  Sforza  maceratese.  Visse  circa  il  1650. 
Ms.  I.  492 , 

Conca  Cav.  Sebastiano  n.  in  Gaeta  1676  m.  17^4.  Me- 
. morie  delle  ,B.  A.  I.  551,  Ó46 . ' 

Gio.  suo  fratello.  I.  552.  • ..  . 

D d 3 Con* 
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Conciolo*  dipingeva  in  Subiaco  nel  1219.  Ms,  I.  350; 
Condivi  Ascanio  di  Ripatransone  scolare  di  Michelan- 
giolo;  pubblicò  la  vi(a  di  esso  nel  1553.  I.  114, 
128  . 

Concgliano  ( da  ) Cesare  fioriva  a’ tempi  di  Tiziano  . 
Zanetti  . II.  92  . 

Gio,  Batista  Cima  detto  dalla  patria  il  Conegliano  . 
Sue  Mera. ‘fino  al  1517.  Ridai  fi . II.  35  . . 
Consctti  Antonio  modenese  n,,  ió8ó  m.  1760.  Tìrabo- 
schi  . II.  280  . . • , 

Contarino  Cav.  Gio.  veneto  n.  1549  m.  1605.  Ridolfi, 
II.  163  . 

Conte  ( del  ) o Passi  Guido  n.  in  Carpi  1584  ra.  1649 . 
Tiraboschi , II.  282. 

Jacopino  fiorentino  m.  di  an.  88  nel  1598.  Baglio- 
ni . I.  185  j 4Ò5 . , . . 

Conti  Gio.  Maria  parmig.  op.  nel  1660  » IL 


334. 

Conti  Cesare  e Vinc.  d’Ancona.  Morirono  nel  Pont, 
di  Paolo  V.  Baglioni.  I.  4ÓÒ  . II.  P.  II.  366. 
Domenico  fiorent.  scol.  di  Andr.  del  Sarto.  Vas,  I.  149. 
Francesco  fiorent.  n.  1681  m.  1760.  R,  G.  I.  258. 
Contri  Antonio  ferrarese  m.  1732,  Baruffaldi,  II.  P. 


II.  269  . 

• Francesco  suo  figlio,  e successori  della  Scuola,  ivi, 

'■  Coppa  scol.  del  Magnasco  in  Milano  . Ratti . IL  475- 
Coppa  . V.  Giarola  . 

Coppi,  o dei  Meglio  Jacopo  da  Peretola  nel  fiorent.  n. 

1523  m.  1591.  R,GJdi  Firenze.  I.  198. 

Coppola  Carlo  napol.  v.  nel  166^  . Dominici , I.  Ò32  . 
Coralli  Giulio  bolocn.  n.  1041  m.  già  vecchio;  Crespi. 
II.  P.  II.  iz6. 

Corbellini  N.  scolare  di  Ciro  Ferri.  Pascoli.  I.  531  . 
Cordegliaghi  o Cordella  Aghi  Giannetto  e Andrea  Ve- 
net.  F.  nel  principio  del  sec.  XVI  . V.  Zanetti . 


IL  35  • 

Coreggio  Frane,  bologn.  viv.  nel  1^78.  Malvasia,  II. 


P.  IL  no . 

Coreggio  (da).  V.  Allegri  e Bernieri . 

Corenzio  Cav.  Bellisario  greco  n.  c,  il  1558  m.  i<543  . 
Dominici , I.  610  , e segu. 

■*'  Cor- 


42? 

Corna  ( della  ) Ant.  cremonese  operava  nel  1478  , Zaìst. 
Cornara^ctrlo  milan.  m.  11573 

Corona  Leonardo  da  Marano  n.  1561  m.  1605  . Ridolfi. 

IL  153  • 

Coronaro . V.  Calvi . 

Corradini . V.  F.  Carnevale.  • • • 

Corso  Gio.  Vincenzo  napol.  m.  c.  il  1545.  Dominici . 


Soprani . II. 
1580  di  an.  50.  So- 
Ratti,  m. 


l. ,<5oo.  . 

• Niccolò  genovese  dipingeva  nel  1503 
P.  IL  282. 

Corte  Valerio  pavese  di  origine  m. 
proni.  IL  P.  IL  298. 

Cesare  genovese  figlio  di  Valerio  n.  i55®' 

c.  il  1613.  Soprani,  ivi.  ... 

Davide  suo  figlio  m.  di  peste  nel  16^7 . Soprani . ivi. 
Cortese  P.  Giacomo  dettp  il  Borgognone  Gesuita  n.  1621 

m.  1676.  Baldinacci . I,  2zp , 244,  339  » 

Guglielmo  detto  il  Borgognpne  fratello  dei  precedente 

n.  1Ó28  tn.  1679 . Pascoli . I.  529 . 

Cortona  (da)  Pietro.  V.  Berrettini. 

Urbano.  Operava  nel  1481  . Della  Valle  . 1.  321  . 
Cosci.  V.  Balducci.  P.  Cosimo.  V.  Piazza. 

Cosimo  (di)  (Rosselli)  Piero fiorent.  0.1441  m.  1521. 
Baldinticci  . I.  <57  , 155  ' 

Cosmè.  V.  Tura.  r'  ■ 1 a-  n 

Cessa  Frane,  ferrarese  viveva  nel  1474.  cU  tso~ 

lo^na . IL  P.  IL  222  . . r.  . 1 I n- 

Cessale  Grazio  bresc.  Sua  opera  in  Pavia  del  1695 . rn- 
ture  d' Italia . IL  18S  . . , 

Costa  Andrea  bologn.  se.  de  Caiacci . Malvasia  . 11. 
P II  147 . 

Costa  Lorenzo  ferrarese.  Operava  nel  1488. 


Morì  cir- 


ca 

221 


il 


1570.  Baruffaidi . II.  2^6*  II.  » 


^ ^ a . _ * V 

Ippolito  mantovano.  F.  nel  i53^  •.  II*  ^44- 

Tuigi  e Girolamo  suoi  fratelli  . Volta  . IL  244. 

Altro  Lorenzo:  viv.  c.  il  15^0.  Vasari.  II.  245  •’ 
Costa  Frane,  genovese  n.  1Ò72  in.  1740.  Ratti,  li.  1. 
IL  344- 
Dd  4 


Tom- 


4^4 

• Tommaso  di  Sassuolo  m.  i6yo  . Tlralva  f)! II.  27/j. 

Costanzi  Placido  rom,  ascritto  all’  Accadcnàa  di  S.  Lu- 
ca 1741  m.  1759.  My.  I.  552.  _ 

Cotienola  (da)  Francesco  ( Marchesi  o Zaqanelli),  O- 
pcrò  in  Parma  nei  1518.  ^j}u . II.  P.  II.  29  . 

Bernardino  minor  fratello  viv.  nel  1309.  Crespi  nel- 
le Giunte  a!  Harujfaltli  . /■'■/  . 

Girolamo  Marchesi  m.  di  an.  69  nel  pontif.  di  Pao- 
lo III.  l^asari  , o c.  il  1530  di  an.  70.  Barnffal- 
,ìì  . II.  P.  II.  23. 

Cozza  Frane,  nato  in  Istilo  di  Calab.  1603  m.  16S2 . 
Bascolì . I.  490 , 624  . 

Gio.  Batista  milanese  morì  in  Ferrara  nel  1742  di  an- 
ni 66  . Citia.'lella . II.  P.  II.  2Ó3  . 

Crastona  ( Pitture  d' Italia  ) , o Cristona  ( Orlandi  ) . 

Gioselfo  pavese  n.  16Ó4  viv.  nel  1718.  Orlandi.  II. 

473  • ■ 

Credi  ( di  ) Lorenzo  Sciarpelloni  fiorcnt.  m.  di  an.  78 
dopo  il  1331.  Bottali.  I.  III. 

Cremona  (da)  Niccolò  viv.  1318.  Macini,  II.,  330 . 

Cremonese  Lattanzio  viv.  nel  scc.  X V . Za:;t . II. 
330. 

- Simone  forse  lo  stesso  che  .M.  Simonc  da  Napoli.  II. 

Cremonese  ( il  ) da’  paesi.  V.  Bassi , e V.  Caletti. 

Cremonini  Gio.  Batista  da  Cento  m.  1610.  Malvasia. 
II.  P.  II.  60. 

Crcscenzi  Gio.  Batista  romano  m.  in  Madrid  di  an.  6^ 
in  circa.  Baglioni , o di  an.  65  nel  1660.  taionu- 
no  . I.  301 . 

Crescenzi  ( del  ) Bartolommeo  da  Viterbo  m.  giov.  1Ó23  ^ 
Buglioni.  I.  SOI  . 

Crescione  Gio.  napol.  operava  nel  i3i5S.  Parar!.  I.  399  . 

Crespi  Benedetto  comasco  c Anton  Maria  suofiplio  det- 
ti i Bustini.  Vissero,  come  pare,  nel  Sec.  XVII. 

. Orlandi.  II.  4<58. 

A^CresDÌ  Gio.  Batista  detto  il  Cerano  dalla  patria  ( nel 
Nov.arcse)  m.  1645  di  .an.  76.  Orlandi.  II.  439. 

Gio.  Pietro  detto  anche  dc’Castoldi  avo  del  preceden- 
te. Dipingeva  c.  il  1333.^/1-.  ivi. 

Ralfaello  della  stessa  famiglia  op.  c.  1342  . Ms.  ivi. 

Da- 

\ 
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Daniello  milanese  ni,  iiJjo  di  an.  e.  a 40 . Orlandi . 

, II-  454- 

■l  "Crespi  Cav.  Giuseppe  bolognese  detto  lo  Spagniiolo  e 
per  errore  lo  Spacnoletto  n.  1665  m.  1747  .Crespi, 
II.  Z08 . II.  P.  II.  189. 

Antonio  suo  figlio  m.  1781  . Guida  di  Bologna.  II. 
P.  II,  i9t  . 

Don  Luigi  Canonico  altro  figlio  m,  1779.  Guida  di 

\ Bologna  . ivi . 

'Crespini  (de’)  Mario  comasco.  F.  e.  il  ipzo.  Ms.  li. 
47Ó  . 

Crosti . V.  da  Passignano  . 

Creti  Cav.  Donato  cremonese  n.  i<57i  m.  in  Bologna 
1749.  Crespi.  II.  P,  II.  174. 

Crcvaicore  ( da  ) Piermaria  se,  del  Calvart . Malvasìa , 
II.  P.  II,  5<5  • 

Criscuolo  Gio.  Ani’clo  napol.  m.  verso  il  157?.  De- 
scrizione di  Napoli  , 1572  . Dominici . I.  604  . 

Gio.  Filippo  suo  fratello  n.  in  Gaeta  m.  di  an.  75  cir- 
ca il  1584.  Dominici.  I.  dot  . 

Crispi  Scipione  di  Tortona  oper.  nel  1592  . Fin.  d'  I- 
talia,  e 1399.  Co.  Durando.  II.  P.  II.  337. 
Cristofori  o Cristofani  Fabio  del  Piceno . Accad.  di  S. 
Luca  1638,  Pascoli.  I,  376. 

Pier.  Paolo  rom.  suo  figlio  viv.  nel  175Ó  . Pascoli, 
ivi. 

Cristoforo  da  Ferrara  o da  Modena  detto  anche  da  Bì>- 
logna.  Sua  opera  del  1580.  Guida  di  Bologna.  II. 
P.  II.  IJ,  216  . • y ■ 

Crivelli  Angiolmaria  detto  il  Crivellone  ra.  c.  il  1730. 
Ms.  II.  476. 

Jacopo  suo  fii-lio  m.  1760  . Ms.  IL  47<5 . 

Crivelli  Cav.  Carlo  venez.  Ridolfi . Operava  nel  1474. 
Ms.  I.  337  . II.  15 . 

Francesco  niilan.  viv.  nel  1430  . Ms.  II.  39Ó, 

Croce  B.ildassarc  di  Bologna  m.  1528  di  an.  75.  Ba- 
glione  . II.  P.  II.  92. 

Croce  (s.).  Francesco  Rizzo  da  S.  Croce  nel  Bergama- 
sco. Sue  tsem.  dal  1307  al  1329.  Tassi . II.  31  . 
Girolamo  . Forse  da  S.  Croce  nel  Bergamasco  come  il 
Rizzo,  Sue  opere  dal  13203!  1549.  Tassi.  II. 34. 

Pie- 


/ 
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Pietro  Paolo  operava  nel  159».  Guida  di  Padova. 
II.  195*  . 

Cromer  detto  il  Croma  Giulio  ferrarese  m.  16^2  di  an- 
ni 60  in  circa  . Barujfaldi . II.  P.  II.  250:  vi  fu  an- 
che G io.  Bar.  Cromer  padovano  m.  verso  il  1730. 
Guida  di  Padova  . 

Crosato  Gio.  Batista  veneto . M.  i75<5.  Catalogo  Al~ 
earotii . II.  P.  II.  384  . 

Cuccili  Antonio  o Gio.  Antonio  milan.  operava  nel 
1750.  Pitture  tT  Italia  . II.  472  . 

Cuni;i  o Cons;i  Lionardo,  Gio.  Batista  , Francesco  da 
Borgo S. Sepolcro.  V^isseroa’tempi  del  Vasari  .I.200. 

Cuniberti  Frane.  Ant.  da  S’avigliano  m.  1745.  Pitture 
d'Italia.  II.  P.  II.  581. 

Cunio  Daniello  mil.  scol.  di  Bernardino  Campi . Lo~ 
mazzo . 44?*  ..  ... 

Rodolfo  milan.  viv.  c.  il  1^50 . Ms.  ivi  . 

Curia  Francesco  napol.  n.  c.  il  13^8  m.  c.  il  1610.  Dth- 
minici  . I.  600  . 

Currado  Cav.  Francesco  fiorent.  n.  1370  m.  c.  il  1661  . 
R.  G.  di  Firenze  . I.  195  . 

Curti . V.  Dentone . 

Cusighe  ( da  ) nel  Bellunese  Simone . Sue  memorie  dal 
ijSz  fino  al  1409.  Ms.  II.  9. 

D 


Daddi  Bernardo  fiorent.  m.  1^80.  Baldinurci . T.  43. 
Cosimo  fiorentino  scolare  del  Naidini . Baldinueci . 

I.  19; . 

Dallamano  Giuseppe  moden.  n.  1679  m.  1738 . Tirabe- 
schi . II.  281  . II.  P.  II.  384. 

Dalmasio  (Scannabecchi  ) bolognese  pittore  n.  circa  il 
1323  viveva  nel  1333.  Piacenza  nelTom,  II.  pag.$. 

II.  P.  IL  13  . 

Lippo  suo  figlio  detto  comunemente  Lippe  Dalmasio , 
o Lippo  dalle  Madonne.  Sue  memorie  dal  137^. 
Malvasia.  Suo  testamento  nel  141%,  dopo  il  auale 
poco  par  che  sopravvivesse . V.  Piacenza  nel  luogo 
cit.  II.  P.  II.  13. 

Da- 
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J^amiani  Felice  da  Gubbio.  Sue  opere  dal  1586  al  lòotf . 
Ms.  I.  4Ó1  . 

Damini  Pierro  da  Castelfranco  m.  di  an.  jg.  RìdM. 
11.158. 

. Giorgio  suo  fratello  m.  1631 . Ridolfi . II.  159. 
Dandini  Cesare  fìorent.  n.  c.  1595  m,  1658.  Baldimccì . 

I.  ii5. 

Vincenz.  fratello  di  Cesare  0.  1Ò07  ir.  di  an.  6% . Or- 
landi . I.  252  . 

Pietro  suo  figlio  n.  1646  m.  1712  . R.  G.  dì  Firenze . 

!•  252  . 

Ottaviano  figlio  di  Pietro  : fiorì  in  questo  secolo  . Fe- 
rie de^r  illustri  pittori  ec.  I.  253  . --i 

Dandolo  Cesare  veneziano  viveva  nel  1580.  Ms.  II. 
44?* 

Danedi  detto  Montalto  Gio.  Stefano  da  Trevilio  nel 
Milan.  m.  1689  di  an.  81.  Orlandi.  II.  467, 
GiosefTo  suo  fratello  m.  di  an.  70 . Orlandi . ivi . 
Dante  Girolamo  o sia  Girol.  di  Tiziano  di  cui  fu  crea- 
to . Ridolfi  . II.  88  . 

Danti  Teodora  perugina  m.  1573  di  an.  75.  Pascoli . 
I.  570. 

P.  Igoazio  perugino  Domenicano  n.  1537  m.  i$S6., 
Pascoli.  I.  447  . 

Girolamo  suo  fratello  n.  1547  m.  1580.  Pascoli. 

I.  44S . 

Vincenzio  * altro  fratello  n.  1530  m.  1576.  Pasco- 
li . ivi . 

Dard.ini  Antonio  bolognese  n.  i6yj  m.  1735.  Zanottì. 

II.  P.  II.  181  . 

David  Lodovico  di  Lugano  viv.  nel  1718.  Orlandi.  II. 
460 . 

Dei  Matteo  fiorentino  oiellatore  del  secolo  XV^.  Leu, 
Pittar,  T.  II.  I.  78. 

Delfino  Cav.  Carlo  franzese.  Opcr.  in  Torino  fin  dal 
i<5<54.  Ms.  li.  P.  II.  372  . 

Delfinone  Girolamo  milanese  viv.  c.  il  1495  . Lomazzo. 
IL  4J8. 

Scipione  Delfinone  suo  figlio . Lomazzo  . ivi . 
Marcantonio  figlio  di  Scipione  viveva  nel  1591 . Lo- 
mazzo . ivi . 

Do. 
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DclibcMtore  Niccolò  da  Foligno . Sua  opera  del  14(^1  . 
Co! ucci . I.  3<5r  • 

Dello  fiorentino.  M.  di  anni  49  c.  il  1421.  Vatarì , 

I.  44 . 

Dcntonc  o sia  Girolamo  Curti  bologn.  m.  16^1  . Mal- 
vasia . II.  P,  II.  «5r  ,154. 

Desani  Pietro  bolognese  n.  1595  m>  itJST  . Malvasia. 

II.  27<5.  II.  P.  II.  i?7- 

Desiderio  ( Monsieur  ) pitt.  di  prospettive  a’  tempi  del 
Corenzio  . Domi>iici , I.  <Jit  . 

Dcsubico  o Sobleo  Michele  fiammingo  scolar  di  Guido  . 
Malvasia  , II.  P.  II,  II  J . 

Diamante  ( F.  ) Carmelitano  da  Prato  scoi,  di  F.  Filip- 
po Lippi  . Vasari  . I.  5<5  . 

Diamantini  Cav.  Gio.  o anzi  Giuseppe  C Guida  di  Ro- 
vi^n)  romagnuolo  maestro  della  Carriera.  Zanetti. 
II.  P.  II.  150  . 

Dianti  Gio.  Frane,  ferrarese  m.  1576.  Baruffaldi . IL 

P.  II.  238 . 

Diclai  o sia  Gio.  Francesco  Surchi  ferrarese  m.  circa 
il  IJ90  . Baruffaldi . II.  P.  II.  2^4. 

Dinarelli  Giuliano  bolosn.  scolar  di  Guido.  Malvasia , 

IL  p.  ir.  114. 

Discepoli  Gio.  Batista  detto  lo  Zoppo  di  Lugano  tn. 

1660  di  an.  7o.  Orlandi.  II.  4Ó2. 

Diziani  Gaspero  di  Belluno  m.  17Ó7 . Catalogo  Algarot- 
ti. l\.  21^. 

Dò  Giovanni  napol.  m.  i(?5(5.  Dominici.  I.  6^0, 

Dolci  Carlo  fior.  n.  ì6ì6  m.  16S6 , Baldinucci . I.  228, 
Agnese  sua  figlia.  Vivuta  oltre  il  i626,  Baldinucci . 
I.  229 . 

Dolci  Lucio  di  Castel  Durante  oper.  nel  155^.  I.37?/ 
Dolobella  Tommaso  di  Belluno  scol.  deirAlicnsc,  Ri- 
cini fi  . I r.  1 5<5  . 

Dominici  Frane,  da  Trevigi  f.  circa  il  i5jo  . Guida  di 
Trovici:  m,  di  anni  ^5.  Ridai  fi . II.  9j . 

Dominici  (de’)  Bernardo  nap.  Pubblicò  la  sua  storia 
nel  1742  , e 174? . I.  647  . 

Donatello  o sia  Donato  fiorentino  n.  ijSj  m.  1466. 
V asari  . I.  4O , i Ó4  . 

Donati  (de’  )Luigi  comasco . 0?.  nel  1510.  Ms.  II.  798  . 

Du- 
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Donato. dip.  in  Venezia  nel  1459  * Rhloffi,  II.  i5.'I 
Dondoli  r Abate  di  Spello  viv.  nel  principio  del  sec. 

XVIII.  Ms,  I.  559  , 

Donducci . V,  Mastellctra. 

.Doni  Adone  d’  Assisi.  Sua  opera  del  1472  . Guida  di 
Perugia  : forse  1572  . Viv.  nel  i5<57  . Vasari . I.570  , 

Donnini  Girolamo  da  Corepeio  n.  ió8i  m.  174J.  Ti- 
raboschi  , II.  P.  II.  195. 

Donnino  (di  ) Apnolo  fìorcnt.  ajuto  del  Bonarruoti . 

V asari  . I.  1 20  . 

Donzelli  . Piero  e Polito  napolit.  morti  c,  il  1470.  Do- 
minici .1,  590 . 

Doripny  Luipi  o sia  Lodovico  parig.  n.  1^54.  Orlandi'^ 
m.  1742 . II.  21Ó. . . 

Dossi  Dosso  m.  c.  il  i5<5o.  Baruffaldi  , II.  P,  II.  250. 

Gio.  Batista  m.  c.  il  1545.  Barujfaldi,  ivi  » 

Evangelista  della  stessa  famiglia . Scannelli . II.  P. 

II.  2?^  . . 

Draghi  Cav.  Gio.  Batista  genovese  m.  nel  1712  di  an-r 
ni  55.  Guida  di  Piacenza,  II.  P.  II.  20?,  3?9  . 

Ducei  Virgilio  da  Città  di  Castello  scol.  dell’ Albani. 

Ms,  I.  495  . 

Duccio  di  Boninsegna  senese  operava  nel  1282;  sue  me- 
morie fino  al  1539  . Della  Valle,  I.  286. 

Duchino  . V.  Landriani . • 

Dughet  Gasp.  n.  in  Roma  1613  ra.  1^575.  Pascoli, 

I.  5 1 2 . 

Duramano  Francesco  venez.  Guarienti . F,  verso  la  me- 
^ , tà  del  cadente  secolo . II.  226. 

7 Durante  Conte  Giorgio  di  Brescia  n.  1683  m.  1755.  GuU 
/ da  di  Rovino,  II.  226.^ 

Duro  o Durerò  Alberto  n.  in  Norimberga  1470  m.  di  . ' 

an,  58  . Baldinucci . I,  88 , loi , 4 ■ 


E 


. 4 


Edesia  Cd’)  Andrino  pavese.  Vivevac.il  1330.  Lo- 
mazzo.  II.  389. 

Egogui  Ambrogio  milan.  sua  tavola  del  1527.  Ms.  II. 

4^0  • , t 
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'/^  Empoli  Cda)  (nelfiofent.  ) Jacopo  Chinienti  11.1554  ra. 
1Ó40  . Baldinucci , I.  217. 

Ens  Gio.  milanese  forse  della  scuola  de’ Procaccini . Gui- 
da di  Milano.  II.  4<5o. 

Ercolanctti  Ercolano  di  Perugia  . Viv.  nell’  anno  i6Sj , 
Orlandi  . I.  5^9  • 

Ercole  da  Ferrara.  V.  Grandi  • 

Ercolino  di  Guido  . V.  de  Maria . 

Estense  Baldassare  di  Ferrara  viv.  nel  1472 . Baruf- 
fatdi.  II.  P.  II.  222. 

Evansclisti  Filippo  aiutato  dal  Bencfial  c.  il  1745.  Let- 
tere Pitt.  Tom.  V.  I.  533. 

Everardi  Angelo  brcsc.  detto  il  Fiamminghino  n.  1647 
m.  di  an.  31  . Orlandi.  II.  197. 

F 

Fabriano  ( da  ) fiocco  . Oper.  nel  i‘^o6 . Colurci . I.353 . 
Antonio.  Sua  opera  nel  1454.  Mt.  I.  356. 
Gentile  . Sua  opera  1423  morto  ottogenario  . Fata- 
ri . I.  354 . 

FabrÌ7.;  Antonio  Maria  perugino  m.  1649  di  an.  55 . 
Orlandi . I.  541  . 

Facchinetti  Giuseppe  ferrar,  se.  di  Anton  Felice  Ferra- 
ri. Cittadella  . II.  P.  If.  z6y  . 

Faccini  Bartolommeo  ferrarese  m.  1577.  Baruffaldi . ir. 

p.  II.  240. 

Girolamo  suo  fratello.  II.  P.  II.  241. 

Fachetti  (così  il  Baglione  ) Pietro  mantovano  mortoci 
anni  78  nel  1613  . B agiioni . V.  Giunte  al  primo 
^ tomo  e T.  II.  245. 

Facini  Pietro  bolognese  ra.  giovane  nel  i6oi . Malva- 
Pia . II.  P.  II.  142. 

Faenza  ( da  ) jacopone , o Jacomone  : crediamo  essere 
Giacomo  Bertucci . Sue  memorie  dal  1513  al  1532. 
Mt.  I.  428 . II.  P.  II.  61  , 66. 

Gio.  Batista  suo  nipote.  Oper.  nel  1580.  Crespi.  II. 
P.  II.  ó8  . 

Figurino  se.  di  Giulio  Romano  . Vasari , II.  P.  II.  <58. 
Marco  . V.  Marchetti  . 

Ot- 
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Ottaviano  se.  di  Giotto.  Pace  altro  se.  di  Giotto» 
Vasari.  IL  P.  II.  55. 

Falcitri  Biagio  vcron.  m.  170J  di  an.  75 . Pozzo . II. 

iM. 

Faleone  Aniello  nap.  n.  1600  m.  ió^5  . Dominici.  I. 
6jo . 

Faleonetto  Gio.  Maria  veron.  m.  153J  di  an.  7Ó . Va- 
sari. II.  1Z4 . 

Gio.  Antonio  suo  fratello.  Vasari,  ivi, 

Falgani  Guasparre  fiorent.  scoi,  di  Valerio  Marucdli . 
Baìdiniicci  . I.  240  « 

Fano  (da)  Bartolommco  e Pompeo  dipingevano  circa  il 
1 5^0  . Ms.  I,  37J  . 

Fanzoiic  o Faenzone  Ferrai  da  Faenza  scoi,  del  Van- 
ni. Orlandi.  II.  P.  II,  149. 

Farinato  Paolo , veronese,  oriundo  da’ Farinata  devii 
Liberti  fiorentini,  m.  nel  1606  di  an.  84.  RiJolfi . 
II.  130. 

Orazio  suo  figlio  m.  giovane.  Pozzo.  II.  13 1 . 
Farclli  Cav.  Giacomo  napolitano  nato  1614  morto  i7cd. 
Dominici  . I.  Ò2J  , 

Fasolo  Gio.  Antonio  viccnt.  se.  dello  Zelotti  m.  di 
an.  44  . Rido! fi . II.  176 . 

Fassetti  Gio.  Batista  reggiano  n,  ió8ó  viveva  nel  1772  . 

Tirabosihi , II.  281  , 

Fassi . V.  del  Conte  . 

Fassolo  Bernardino  da  Pavia  op.  nel  1518.  Ms.  II. 421 . 
Fattore  (il  ) . V,  Penni , 

Fava  Co.  Pietro  bolognese  n.  i66g  ( forse  ^7)  m.  1744 
di  anni  77  . Crespi . II.  P.  II.  I7S  • 

Fava.  V.  Maenno.  • 

Fcbre  (le)  V'^alentino  di  Brusellcs.  Morì  in  Venezia  c. 

il  1700.  Zanetti, 

Federighetto  . V.  Bencovich . _ 

Federighi  Antonio  operava  nel  pavimento  del  duomo  di 
Siena  nel  1481  . Della  Valle . I.  321  . 

Fei , o del  Barbiere  Alessandro  fiorent.  n.  1543  • Vasa- 
ri., operava  nel  1581.  Borghini , I.  196. 

Feltrini , o Feltrino  Andrea  fiorent.  scolare  di  Morto . 
V asari  .ivi . 

Feltro  ( da  ) Morto  , Visse  an.  45  . Morì  qualche  anno 

do- 
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dopo  il  1505.  Vasari.  Secondo  un  Ms.  delle  Pit~ 
ture  d’  Udine  indicatomi  dal  Si;..  Cav.  de’  Lazara  à 
Io  stesso  che  Pietro  Luzzo  da  Feltro  detto  Zarato 
scol.  di  Giorgione:  di  cui  vcd.  il  Ridolfi  P.  I.  pag. 

8S.  1.  155  . 374-  II-  «45.-  , o n'i  .r 

Fergioni  Bernardino  romano  viv.  nel  1718.  Urlandt . 

Fermo  ( d?  ) Lorenzino  maestro  di  Giuseppe  Ghezzi  » 
Orlandi.  I.  542.  • t 

Fcrnandi  Franetsco  detto  r Imperiali  , 0 anzi  d Impc- 

riali  . (Juida  d$R.oma,  F,  circa  il  I,  555  • 

Fcrracuti  Gio.  Domenico  maceratese.  Visse  nel  decorso 

secolo.  Ms.  I.  5*4  • . -DI 

Ferrameli  degli  Afflitti  Nunzio  napolitano  m.  in  Bolo* 
gna  nel  1735  di  an.  75  . Crespi  . II.  P.  II.  2c». 
Fcrramola  Fiocavante  bresc.  viv.  nel  1512*  Kidolfi . 

Ferrante  Cav.  Gio.  Francesco  bolofincse  scol.  del  Gessi . 
Dipinse  molto  in  Piacenza:  m.  16^2.  Giuda  dt 
Piacenza.  II.  334.  ^ -c-  ■ 

Ferranti  Decio  e Agosto  suo  figlio  lombardi . Fioriva- 
no c.  il  1500.  Ms.  II.  403  . 

Fcrrantini  Gabriele,  o sia  Gabriele  dagli  Occhiali  bologn, 
fiori  nel  1588  . Guida  di  Bologna  • II.  F.  IL  5^» 
Ippolito  della  scuola  de’ Caracci . I^Ialva^sa  ^ IL  P« 

IL  147  * •«■All  *f 

Ferrara  (da)  Antonio  0 sia  Antonio  Alberto  m.  c«  li 

1450.  Bariijjaldi  . II.  P.  II.  217  • rr  lA' 

Galasso  . Jiue  memorie  dal  1404  al-  1450  . tsarujfalai , 

II.  P.  II.  13  , 216.  D ;j-  IT  P 

Gelasio  di  Niccolò  viv.  nel  1242.  Baruljald$  » 11- 

l’ietro  scol.  de’ Caracci.  Malvasia . II.  P.  ir>  . 
Rambaldo  e Laudadio  vivevano  nel  1380 . BaritJ^ 
[aldi.  U.  V.  II.  21$. 

Stefano  scol.  dello  Squarcione  Vasari , o almeno  con- 
temporanco , come  si  raccoglie  dal  Savonarola  che 
scrivea  intorno  al  1430.  II.  P.  II.  220. 

Altri  Stefani  da  Ferrara.  Guida  della  Città.  Un  di 
essi  opcr.  nel  153*  • • 

Ferrarcsino . V.  Bcrlinghicri . 

Fcr- 
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Ferrari  Gaudenzio  n.  in  Valdugia  sul  Milanese  14S4 
m.  1550*  Della  Valle,  I.  428.  II.  427. 

'Bernardo  da  Vigevano  suo  imitatore.  Lomarr.o , il. 

Luca  da  Reggio  m.  in  Padova  1652  di  an.  49 . Gui- 
da di  Padova,  o n,  1605  m.  1^54.  Tirabosebi . 
II.  175  , 27S  • ^ 

Pietro  parmigiano  m.  1787.  Affò.  II.  396. 

Ferrari  Francesco  n.  presso  a Rovigo  16^4  m.  in  Ferra- 
ra 1708.  Baruffaldi . Il,  P.  II.  2òtS  . 

Antonfelicc  suo  tìglio  ferrarese  n.  1668  m.  1719.  Ba 
Tuffaldi . II.  P.  II.  2(57. 

Successione  di  questa  Scuola . ivi. 

Ferrari  Bianchi . V.  Bianchi . 

Ferrari  (de’  ) Gio.  Andrea  genovese  n.  1598  m.  1669. 
Soprani.  II.  P.  II.  520. 

Orazio  n.  in  Veltri  ido5  m.  1657.  Soprani.  II.  P. 
II.  323. 

Gregorio  da  Porto  Maurizio  nel  Genovesato  n.  1644 
m.  1726.  Ratti.  II.  P.  II.  308. 

Lorenzo  suo  tìglio  n.  tó8p  m,  1744  . Ratti . II.  P. 

II.  3d7  . 

Ferrai» . V.  Panzone . 

Ferretti  Gio.  Domenjco  detto  d’ Imola  n.  in  Firenze 
1^2  . R.  G.  di  Firenze  . I.  260  . 

Ferri  Ciro  romano  nato  1634  morto  1689.  Baldinucà , 
I.  249  , 53  r , , 

Feti  Domenico  rom.  m.  di  an.  35 . Baglìonìy  nel  1624. 
Orlandi.  I.  503-  II*  248. 

Fiacco  o Fiacco  Orlando  veron.  tìorì  circa  il  i5<5o  . 

Baldinucci . II.  126.  .. 

Fialetti  Odoardo  bologn.  n.  1573  m.  di  an.  65.  Malva- 
sia . II.  1 14  . II.  P.  II.  do  . 

Fiammeri  P.  Gio.  Batista  Gesuita  m.  vecchio  nel  prin- 
cipio de!  pontificato  di  Paol  V.  Basitone.  I.  500. 
Fiamminghi  Angiolo  e Vincenzio . Guida  di  Roma . 
I.  506. 

Gualtieri  e Giorgio  pittori  di,  vetri.  Viv.  circa  il 
15^8.  Vasari.  I.  163. 

Fiamminchini . V.  della  Rovere , 

Fiamminghino . V.  Everardi . 

Parte  II,  E e 
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FÌATTirnini?o  Arriso  in*  di  sn*  7®  pontif.  di  Olcmctt* 
re  Vili.  Baql'icne.  I.  459.  , 

Enrico  scolar  dello  Spacnoletco,  e di  Guido.  Malva- 
sia . H.  P.  II.  II4-  „ _ . , 

Gio.  Dipingeva  a tempo  di  Gres.  AlU  . i aja . I. 

Tacljpo'scol.  del  Maratta,  Vita  del  Maratta.  I.  S4*- 
Fiammingo  (il).  V.  La  Longe . V.  CaLart. 

Fiasella  Domenico  detto  dilla  patria  il  oarzana  n. 

m.  i66g  . Soprani.  II.  P.  II.  god . 

Ficatclli  Stefano  centino.  Viveva  nel  1700.  Cittadella. 

II.  P.  II.  128.  , VT  . 

Ficherelli  Felice  fiorcnt.  detto  Felice  Riposo  . W.  1605 
m.  lòdo.  Baldtaitccì  . I.  218. 

Fidani  Orazio  fìorent.  le  sue  opere  furono  c.  il  1Ò42  mo- 
rì giovane.  Ms.  I.  212.  -i  u 

Fiesole  ( da  ) B.  Giovanni  Domenicano  detto  il  iJ.  Gio. 
Angelico  n.  1^87  m.  1455.  Baldiwicci . Nel  duomo 
d’ Orvieto  lavorò  nel  1457*  -D-  Valle,  I._S3  >35^' 
Finlno  Ambrogio  milan.  fiorì  c.  il  159^^  • Orlandi , II.4J4  . 
Figolino  Gio.  Battista  o Marcello  vicentino  visse  c, 
1500.  Ridolfi.  I.  8;.  II.  18  . _ 

Filippi  Camillo  ferrar,  m.  I574*  B ar affai dt , II.  P.  II. 

Bastiano  detto  comunem.  Bastianino  suo  figlio  n.  154^* 
Baruffaldi  , o piuttosto  l5J2.  Crespi  Ms.  m. 
1Ò02  . Baruffaldi . IL  P.  IL  241  . rr  ii- 

Cesare  altro  figlio  m,  poco  dopo  il  1602  . Baruffaldi . 

II.  P.  IL  247  . j rr 

Giacomo  scolar  de’ Ferrari  m,  1743  * Cittadella.  II. 
P.  IL  2Ò7  . 

Filippi  (Taia)o  anzi  Filinepi . V.  BotticcIIi  . 
Finigucrra  Maso  fìorent.  Viveva,  nel  1452  . Gort,  I.  79. 
Finoglia  Paol  Domenico  d’  Orta  m.  lòjó  . Dominici . 
I.Ó2L. 

Fiore  ( del  ) Colantonio  napolitano  morto  di  anni  90 
nel  1444.  Dominici.  I.  582. 

Fiore  (del  ) Francesco  veneto  m.  1474  . Zanetti.  IL  15  • 
Jacobello  suo  figlio.  Memorie  dii  1401  al  14.36.  Ms. 
Fu  svista  del  Ridolfi  e dello  Zanetti  ascrivergli  il 
quadro  della  Carità  coll’  anno  1446  : ove  il  Sic-  Co. 

Cav. 
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Cav.  dc’Lazara  mi  a5sicurb  di  aver  Ietto  lohannes 
Alemanus  Antontus  de  Murano.  II.  14. 

Fiorentino  Giuliano  . V.  Bu^iardini . Stefano  . Vante 
Fiorentino  (ii).  V.  Vaiano. 

Fiori  Cesare  milan.  m.  di  an.  66  nel  1702 . Orlandi . 
II.  ^66  . 

Fiori  (da’)  Mario.  V.  Nucci.  Gaspero.  V.  Lopez. 
Carlo  . V.  Voylar  . 

Fiorini  Gio.  Batista  bolognese.  Viveva  nel  15S8.  Mal- 
vasia, L 435.  IL  F.  IL  58. 

Firenze  ( da  ) Giorgio  sue  opere  dal  1214  al  i?2l  . Ba- 
ron  Vernazxa.  IL  P.  II.  550. 

Fiori  Bastiano , e Foschi  F.  Salvatore  aretini  ajuti  del 
Vasari  c.  il  1545.  I.  199. 

Bernardino  ; e Grilfi  Batista  se.  del  Garofolo  . Ba- 
ruffaldi . II.  P.  II,  ajS. 

N.  della  Fratta  pittore  del  Sec.  XVI.  Ms.  I.462. 

Floriani  Francesco  e Antonio  di  Udine.  Vivevano  nel 
13Ó8.  Vasari . Del  primo  esiste  in  patria  una  pittu< 
ra  con  data  del  1386.  Ms.  IL  37. 

Floriano  Flaminio  creduto  scol.  del  Tintoretto  . Z a- 
netti , II.  114. 

Florigorio  Bastiano  da  Udine  . Bidolfi : o piuttosto  Flori- 
gerio  : operava  nel  i4jj  . Guida  di  Padova  . IL  37  . 

Foco  Paolo  piemont,  viv.  c.  il  1660 . Ms.  IL  P.  IL 
384. 

Foler  Antonio  venez.  m.  Fan.  1616  di  an.  80,  Ridol- 
./J.II.I43. 

Foligno  (da)  F.  Umile.  Guida  di  Roma.  Viv.  nel 
principio  del  Sec.  XVIII.  I.  339. 

Folli  Sebastiano  senese . Operava  nel  ióo8 . Della  Val~ 
le.  I.  332 . 

Fondulo  Gio.  Paolo  cremon.  scoi,  di  Antonio  Campi . 
Zaist . IL  369  . 

Fontana  Prospero  bologn.  n.  1312.  Borghini  ^ m,  circa  il 
i<^)o.  Ms.  I.  463 . IL  P.  II.  48 . 

Lavinia  sua  figlia  n.  1332.  Malvasia,  m.  ido2  . GuU 
da  di  Bologna.  I.  463.  IL  P.  IL  49. 

Fontana  Alberto  moden,  op.  nel  1357  m.  1338.  Tirab. 

1 1. 264 . 

Batista  veron.  pitt.  del  Sec.  XVI.  Povra.  IL  i2<5 . 

E c 2 Ora- 
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Orazio  di  Urbino  fiorì  1540.  Aiwcato  Passeri.  Z, 
46S  . 

Salvatore  veneto , Operò  in  Roma  nella  cappella  di 
Sisto  V.  Guida  di  Rama.  I.  4'59  • 

Fontebasso  Frane.  Salvatore  veneto  n.  1709  m.  1769.  Ca^ 
talamo  uìlgarctti , II.214. 

Foppa  Vincenzio  da  Brescia . Operava  nel  1435.  Viveva 
ancora  nel  1305.  Ms,  II.  tò , 59^. 

Forabosco  ( scrivono  anche  Fcrabosco  ) Girol.  veneto  o 
padovano.  Viv.  ió6o.  Bosch/iii . II.  164. 

Forbifini  Eliodoro  veron.  viv.  1 3<58 . Vasari,  II.  125. 

Forlì  (da)  Ansovino  se.  dello  Squarcione . Guida  di 
Padova.  II.  40.  II.  P.  II. 

Bartolommeo  se.  del  Francia,  Malvasia.  II.  P.  II, 


A 


34  • 

Guglielmo  scolare  di  Giotto.  Vasart.  II.  P.  II.  32. 
Mclozzo  (f.  Francesco)  oper.  c.  il  1471  . Vasari . II, 
P.  II.  32  . 

Formello  ( di  ) Donato , morto  nel  Pontificato  di  Gre- 
gorio XIII.  Baj^lioni  . I,  437» 

Formentini  ( il  ) paesista  di  questo  secolo . Guida  dt 
Brescia.  II.  222. 

Pomari  Moresini  Simone  di  Reggio  pitt.  del  sec.  XVI , 
Tiraùoschi . II.  237. 

Forti  Giacomo  bologn.  oper.  nel  148? . Malvasia . Il, 


P.  II.  18. 

Fortini  Benedetto  fiorent,  viv.  nel  1718.  Orlandi . I, 
240  , 242  . 

Fortori  Alessandro  di  Arezzo  vivea  nel  1368.  Vasart. 


I.  199* 

Possano  ( da)  Ambrogio  oper.  circa  al  1473 . Guida 
Milano  del  1783  . II.  loo  , 402  . 

Fracanzani  Frane,  napol.  no.  c.  il  1637  • Dominici . 


di 

I. 


630 . 

Francesca  ( della)  Piero  da  Borgo  S.  Sepolcro  detto  an- 
che Pietro  Borghese  m.  di  anni  8ò  circa  il  1460 . 
Vasari  .1.  30  , 339  , 387  . II.  394.  II.  P.  II.  219  , 

Franceschi  o de’ Freschi  Paolo  fiammingo  m.  1596  di 
an.  3Ó  . Ridolfi  . II.  113. 

Franccschini  Baldassare  dalla  patria  detto  il  Volterrano 
n.  i<5ii  m.  1689.  Balditihcfi . l.  221  , 

Frar\- 
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ftanccscKml  Marcantonro  ri.  irt  Bolosna  K548 
1729.  Zanottit  II.  H.  II.  185. 

Canon.  Giacomo  suo  figlio  m.  1745.  Calda  dì  Bo- 
lo^^na . II.  K II.  187  . 

Mattia  torin.  P/Vr«r?  d^ Italia  * Oper.  nel  1745.  II.  P* 
II.  581  < . . 

Franceschitto  spagnnolo  scolare  del  Giordano . M*  gio- 
vane k Vita  del  G/ot-d,  del  1728  * I.  Ò40  i ' 

Francia  Domenico  bolognese  m.  1758  di  an.  5<5.  Cre- 
spi * II.  P.  II.  208  . 

Pietro  fioi*entino  uno  de’  maestri  del  Fei  * Borglùnì  * 
I.  i9<5  . 

Francia  Bigi  o Franciabicio  Marcantonio  fiorent,  n» 
1485  m.  1524.  Baldìnucci , I.  145. 

Francia  o sia  Raibolini  Francesco  bolognese  open  innan?i 
il  1490.  Malvasia  : m.  nel  1555.  Ms,  I.78.  II.  P.* 

• II.  19*  * 

Giacomo  suo  figlio.  Sua  opera  del  1520*'  Guida  dì 

Bohj^aa . II.  Pk  II»  22. 

Gio.  Bat.  figlio  di  Giacomo  m.  nei  1575»  Malvasia» 
IL  P»  IL  2^  » 

Giulio  cugino  di  Francesco.  Fiorì  c*  il  1500.  Bai- 
dinurci  » IL  P.  IL  22  4 

Franchi  A nton.  lucchese  n.  1674  m.  1709.  R.  G.  I.  223. 

. Cesare  perugino  m.  i<5i5.  Basroti  » I.  400.- 
Franco  Angiolo  napol.  m.  circa  il  1445  . Domimei , I. 

• 5^5  ‘ 

Batista  detto  il  Semole!  venez.  Operava-  nel  ra. 

1501  4 Vasari é I.  I2pj  474  » IL  141  . 

Giuseppe  romano  detto  de’  Monti  e dalle  Lodole . M. 

• . nel  pontifi  di  Urbano  Vili»  Baglioni , L 457*7 
Lorenzo  bologn.  m.  in  Reggio  c.  il  lòjo.-  Oriamii , 

di  an;  67.  MaBjasia  , IL  0f6ì  » 

Franco  Bolognese  . V.  da  Bologna . 

Francucci  . V*  da  Imola  ’ • ' 

Frangipane  Niccolò  padov»  .Sue  memorie  fino  al  1594- 
Gitida  di  Padova,  IL  95» 

Frati,  y.  Bianchi  Ferrari; 

Fratacci,  o Fratazzi  Antonio  parmigiano  diping.  1^30. 

Guida  dì  Milano,  II.  355. 

Frate  (il)..V.  delia  Portai  • . • • 

. E e 3 Fra- 
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Frate  Paolotto  ( il  ) . V.  Ghislandi . 

Frate  ( del  ) Cecchino  scol.  di  F.  Bartolommeo . Vatarì , 

l.  138. 

Fratellini  Giovanna  ( nata  Marmocchini  ) fiorent.  n.  1666 

m.  nel  1731  di  anni  Ò5  . R.G.  di  Firenze.  1.269. 
Lorenzo  suo  fistio  _m.  nel  1729  di  an.  40.  Serie  degl' 

illustri  pittori,  ivi.  • 

Frattini  Gaetano  scolare  del  Franceschini . Guida  di 
Ravenna  . II.  F.  H.  189  . 

Friso  ( del  ).  V'.  Benfatto  . 

Fumiani  Ant.  veneto  m.  1710  di  an.  67.  Zanetti.  IT. 
204  . II.  P.  II.  144  • 

Fumicelli  Lodovico  trevisiano  dipingeva  nel  1536.  Ri- 
dolfi  . II.  92 . 

Funsai  Bernardino  senese.  Viv.  nel  1512.  D.  Valle. 
I.  303 . 

Furini  Filippo  detto  lo  Sciameroni  fiorent.  scol.  del  Pas- 
signano . Baldinucci . I.  243  . 

Francesco  suo  figlio  n.  circa  il  1600  m.  1649.  Baldi- 
nucci . I.  224 . 


G 

Cjahassi  Margherita  moden.  pittrice  di  questo  secolo. 
Tiraboschi . II.  281  . > 

Gabbiani  Antonio  fior.  n.  1652  m.  1722.  R.G.  di  Fi- 
renze. 1.254. 

Gaetano  suo  nipote.  Serie  de'  più  illustri  Pitt.  I.  257  • 

Gabrielli  Camillo  pisano  mori  1730.  Morrona.  I.  285. 

Caddi  Gaddo  fiorentino  m.  di  anni  73  nel  1312.  Vaso- 
ri . 1.  iz . 

Taddeo  suo  figlio  n.  1300  viveva  nel  1352 . Baldi- 
nucci . I.  41 . 

Angelo  di  Taddeo  m.  1387  . Baldinucci.  I.  42  . 

Gio.  fratello  di  Angiolo,  ivi. 

Gaeta  ( da  ).  V.  Pulzone. 

Gagliardi  Cav.  Bernardino  da  Cittì  di  Castello  m.  di 
an.  51  nel  1660 , Orlandi.  I.  505. 

Galanino , o sia  Baldassare  Aloisi  bolognese  m.  di  an. 
do  nel  1638 . Buglioni.  I.  510 . II.  P.  IL  91 . 

- / Ga- 
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Galeotti  Sebast.  fiorentino  m.  in  Piemonte  nel  1746  di 
an.  70  in  circa, .Rau/,  I,  258,  II.  P.  II.  ^42. 
Giuseppe  e Gio.  Bat.  suoi  figli . Viv.  17Ó9  . Rair/ . 545. 
GaJi'zia  lede  di  Trento  -vivea  1591  . Lomazzo , II.  450. 
Galli  Gio.  Antonio  romano  detto  Spadarino.  Orlandi. 

Pittore  del  sec,  XVII.  I.  505,  • 

Galli . V.  Bibicna  . 

Galliari  Bernardino,  di  Cacciorna  (nel  Piemonte)  m. 

1794  87.  Della  Valle.  II.  P.  II.  385. 

Gallinari  Pietro  detto  Pierino  del  Sig.  Guido  m.  nel 
16Ó4  . Crespi  , II.  P,  II.  114. 

Gambata  Lattanzio  bresc.  viv.  nel  nóS.  Vasari^  m.  di 
. anni  , Ridclfi . II.  lor. 

Gambarini  Gioseffò  bolognese  n.  id8o  m.  171^  , Za- 
netti. II.  P.  II.  177.  t 

Gamberati  Girol,  venez.  m.  vecchio  nel  i<528.  Ridolfi . 

. II.  157  . . 

Gamberucci  Cosimo  fiorentino  scolar  del  Naldini . Bal- 
dinucci  .1.192.  ' 

Gandini  o del  Grano  Giorgio  parmig.  m.  1558.  ^Jfh , 
II.  321  . 

Antonio  bresc.  m.  16^0.  Orlandi . II.  187. 
Bernardino  suo  figlio  . ivi . 

Gandolfi  Ubaldo  bolognese  m.  1781  di  an.  53.  Guida 
di  Bologna  , II.  P.  II.  211. 

Gandolfino  (maestro)  viv.  nel  1493  , Della-Valle , II. 
P.  II.  352. 

Garbieri  Lorenzo  bologn.  m,  di  anni  74  nel  1^554 . Mal- 
vasia. IL  P.  II.  137. 

Carlo  suo  figlio  e scolare.  Malvasia.  II.  P.  II.  138-. 
Garbo  ( del)  Raffaellino  fiorentino  m.  1524  di  anni  58. 
V asari  . I.  64  . 

Gargiuoli  Domenico  detto  Micco  Spadaro  napolitano  n. 

1612  m.  167 g . Dominici  . I.  631  . 

Garofolini  Giacinto  bolocn.  n.  1666  m.  1723  . Zanotti . 
II.  P.II,  188. 

Garofolo  Carlo  napol.  scolar  del  Giordano  m.  pochi  an« 
ni  dono  il  Maestro.  Dominici.  I.  i6ó.- 
Garofolo  ( da  ) o sia  Benvenuto  Tisio , o Tisi , n.  nel 
ferrarese  1481  m.  1559.  Vasari,  I.  427.  IL  P. 
II.  227  ,236. 
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Caroli  Pierfrancesco  n.  in  Tonno  m.  tytó . Pj* 
scoli.  I.  574.  II.  P.  II.  ?ó(S. 

Garzi  Luiai  n.  in  Pistoja  ió}8  m.  1721  . Pascoli.  I.  JJ4  . 

Mario  suo  fislio  m.  giovane.  Guìila  di  Roma.  I,  5^5. 
Gasparrini  Gaspare  maceratese.  Viv.  intorno  al  1585. 
Ms.  r.  463 . 

Gatta  '(  della  ) D.  Bartolommco  Camaldolese  m.  di  an. 
83.  Vasari,  nel  1461,  più  verisimilmentc  1491. 
I.  68. 

Gatti  Betnardo  o Bernardino  detto  il  Sojaro  cremonese  ; 
secondo  altri  vercellese  o pavese . Opcr.  nel  1522  m. 
nel  1575.  Zaist.  II.  519  , 355  . 

Gervasio  suo  nipote.  Opere  dal  1578  al  1(531 . II.336. 
Uricle  operava  nel  1601  . Guida  di  Piacerne,  ivi. 
Catti  Fortunato  parmip.  opcr.  nel  1Ò48.  Zffì . II.  334- 
Girol.  bologn.  n.  ióó2  m.  1726.  Crespi,  IL  P.  II. 
i83.  , 

Tommaso  n.  in  Pavia  1642  viv.  1718.  Orlandi,  IL 


47i  • 

Gavasio  Agost.  berpam.  oper.  nel  1327.  Tassi.  II.48, 
Ciò.  Giacomo  berg.  opcr.  nel  1312.  Tassi.  IL  48. 
Gavassetti  Camillo  da  Modena  ra.  giovè  1628.  Tirabo- 
schi . IL  274 . 

Gavignani  Gio.  di  Carpi  n.  idi 5 viveva  1676.  Tìrabo- 
schi . IL  282  . 

Gaulli  Gio.  Batista  detto  B’ciccio  n.  in  Genova  1^39 
m.  1709.  Pascoli.  I.  347.  IL  P.  IL  330. 

Gellcfe  Claudio  detto  comunemente  Claudio  Lorenese  n. 

1600  m.  idSa.  Pascoli.  I.  314. 

Cenga  Girolamo  urbinate  ro.  1351  di  an.  75.  Vasari. 
I.  304  ,367. 

Gennari  Benedetto  da  Cento  viveva  c.  idio.  Malvasia  . 
IL  P.  IL  122  . 

Gio.  Bat.  oper.  nel  ido7 . Guida  di  Bologna . ivi  . 
Ercole  figlio  di  Bened.  n.  1397  m.  di  anni  di.  Cre- 
spi nelle  giunte  al  Baruffaldi  . IL  P.  IL  I2Ó. 
Bartolommeo  altro  figlio  di  Benedetto.  Crespi.  ILP. 
IL  128 . _ 

Benedetto  juniore  figlio  di  Ercole  n.  id??  m.  1713  . 
Crespi.  IL  P.  IL  127. 

Cesare  altro  figlio  n.  1641  m.  id88  . Crespi,  r.n . 

Lo- 
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- LoreAto  di  Rimino  vivca  nel  i6Jo  i Guida  di  R»- 
mino , ir.  P.  II.  128. 

Genova  ( da  ).Luebetto  . V.  Cambiasi . 

Genovese  il  Prete  o il  Cappuccino  . V.  Strozzi , 
Genovesini  dall’ Orlandi  chiam.'<to  Marco , da  altri  Barto- 
lommeo  milan.  oper.  nel  1628.  Ms.  II.  467.  II. 
P.  II.  574  • 

Genovesino  (il).  V.  Miradoro  . V»  Calcia. 

Gentile  Lui^i  da  Bruselles  Accad.  di  S.  Luca  nel  1^50  t 
Orlandi . I.  ^o6  . 

Gentile  ( di  Maestro  ) Bartolommco  d’ Urbino . Sua  pit- 
tura del  1497.  Ms,  l,  357. 

Gentileschi  o Lomi  Orazio  n.  1563  ro.  16^6,  Morrona , 
I.  233 . IL  P.  IL  303  . 

Artemisia  sua  figlia  nata  1590  m.  1642  . Morrona» 

l.  234 . 

Gessi  Frane,  bologrt.  n.  nel  1588  sopravvisse  a Guido 
suo  maestro.  Malvasia.  I.  di 5.  li.  P.  IL  109  i 
Gessi  ( del  ).  V.  Ruggieri  . 

Ghelli  Francesco  del  territ.  bolognese  viv.  nel  idSo  . 
. Crespi  . IL  P.  IL  153  . 

Gberardi  Ant.  da  Rieti  n.  id44  m.  1702  , Pascoli . I.  4941 
Cristofano  di  Borgo  S.  Sepolcro  detto  Doceno  m.  di 
. an.  56  nel  1556.  Vasari.  I.  199.  • 

Filippo  lucchese  ro.  dopo  il  id8i . Ms,  L i66, 
Ghcrardini  o Ghilardini  Aleflandro.  fiorentino  n.  id5J 

m.  1723  . R.  G.  di  Firenze  . I.  238  . 

Ghcrardini  Giot  bolognese  se.  del  Colonna;  Crespi.  II« 

P.  IL  159 . 

Stefano  bologn.  scolare  del  Gambarini  m.  1735 . Gki* 
da  di  Bologna.  IL  P.  IL  178. 

Gherardo  fiorentino.  Viveva  versò  il  fine  del  sec.  XV. 


• Digitized  by  Google 


441 

Chibcrti  Lorenzo  fìorenr.  m.  1455  di  an.  77  c più  . Bal- 
dinucci . I.  4 , 1Ó4  . 

Chidonc  Galeazzo  cremori,  viveva  1598.  Zaìst  . Il, 
3Ó9 . . 

Ghigi  Teodoro  , o Teodoro  mantovano  se.  di  Giulio.  V 
Orlaihii  lo  dice  anzi  di  Roma . II.  24J  . 

Ghirardoni  Gio.  And  ea  ferrarese  viveva  nel  lózo , Ba- 
ruffai di  . II.  P.  II.  250. 

Ghirlandaio  ( del  ) Domenico  ( Corradi)  fiorentino:  in 
alcuni  libri  scrivesi  anche  popolarmente  del  Grillan- 
daio  : n.  1451  m.  1405.  Vasari,  I.  64,  114. 
Davide  suo  fratello  n.  1451  m.  1525.  Vasari.  I.  66, 
Benedetto  altro  fratello  m.  di  an.  50.  Vasari,  l,  66  , 
Ridolfo  figlio  di  Domenico  m.  di  an.  75  nel  1560.  Va- 
sari . I.  152  . 

Ghisi  * Giorgio , detto  Giorgio  mantovano  intagliatore 
a’ tempi  di  Giulio  Romano.  Orlandi,  II.  24Ó. 
Ghislandi  Domenico  bergam.  oper.  nel  1662.  Tassi . II. 
'94,-, 

Fra  vittore  suo  figlio  detto  il  Frate  Paolotto  m.  174} 
di  anni  88.  Tassi  , II.  215. 

Gbisolfi  ( Crisolfi  e Chisolfi  sono  alterazioni)  Gio.  mi- 
lan.  m.  ió8j  di  an.  60.  Orlandi . I.  512.  II.  474. 
Ghissoni  Ottavio  senese  se.  di  Gio.  Vecchi.  Soprani.  I. 
354.  II.  P.  II.  304. 

Ghiti  Pompeo  brcsc.  n.  idji  m.  1703.  Orlandi.  II. 
189. 

Giacarolo  Gio.  Batista  di  Mantova  se.  di  Giulio.  Vol- 
ta, II.  245  . 

Giacciuoli  N.  scolare  dell’  Orizzonte . Catalogo  Colon- 
na. I.  5(58  . 

^ Giacomone . V'^.  Lippi . V.  anche  da  Faenza  . 

Gialdisi  N.  parmigiano  fiori  in  Cremona  circa  il  1720 . 
Zaist.  II.  437. 

Giannizzero  scol.  del  Borgognone . Catalogo  Colonna , 
I.  519  . . 

Giaquinto  Corrado  di  Molletta  m.  vecchio  iy66,  Ms. 

I.  554,  6a6.  II.  471  . II.  P.  II.  379. 

Giarola  Gio.  eia  Reggio  morto  nel  1357.  Tiraboschi . 

II.  2(58  , 316 . 

Ciarda  o Gerola  Ant.  vcron.  detto  il  Cav.  Coppa  m. 

i6(5s 
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1(5^5  7°  circa.  Pozzo,  IL  i8(5, 

Gilardi  Pietro  milan.  1679  fior.  1718-.  Orlandi , IL  470. 

Gilioli  Giacinto  bologn.  se.  de’Caracci.  Malvasia.  IL 
P.  IL  147 . 

Gimignani  C.iacinto  nato  in  Pistoja  lóii  m.  k58i  . Pa- 
scoli , I.  2Ó5  . 

Lodovico  suo  figlio  nato  in  Roma  K544  m.  1697.  Pa- 
scoli, I,  26 j . 

Gimignani  Alessio  pisto/ese  operò  nel  secolo  XVII , 
ÀIs,  I.  252  . 

Ginnasi  Caterina  romana  m.  jóóo  di  an.70 . Passeri.  I.49J. 

Gioggi  Bartolo  fiorent.  visse  c.  il  1550  . Baldinucd  . I.57. 

Gioifino  Niccolò  veron.  maestro  del  Farinato.  Pozzo, 
II.  125 . 

Gionima  Simone  padovano  scol.  di  Cesare  Gennari . Cre- 
spi , II.  P.  II.  127 . 

Antonio  fiolio  di  Simone,  n.  1697  m.  in  Boi.  1752. 
Crespi.  II.  P.  IL  177. 

Giordano  Cav.  Luca  detto  Luca  fà  preflo  napolic.  n, 
id}2  m.  1705,  Dominici.  I.  ì66 , Ò75  . 

Gior'^ctti  Giacomo  di  Assisi  scol.  del  Lanfranco  m.  di 
an.  77  . Orlandi . I.  49?  . ' 

Giorgio  (di  ) Francesco  senese  v.  1480.  Vasari . I.  ^00. 

Giorcione  o sia  Giorgio  Barbarelli  da  Castelfranco  nel 
Trevigiano  m.  1511  di  an.  54.  Vasari.  IL  58. 

Giottino  o sia  Tommaso  di  Stefano , fiorentino  n.  1324 
m.  di  an.  32  . Bottari  . I.  40  . 

Giotto  ( il  Manni  spiega  Ansiolotto  , altri  Ambrogiot- 
to)  di  Vespignano  nel  fiorentino  n.  1276  m.  1330. 
Vasari;  è detto  Giotto  di  Bondone  dal  nome  paJ 
terno  . I.  id,  28  , 352 , 580 . IL  5 , 255 , 389.  IL 
P.  IL  IT  , 28  , 215. 

Gio.  Tedesco  o Zuane  d'  Alemanna  fu  compagno  de’ Vi- 
varini.  Zanetti.  Sue  opere  fino  al  1447  . Guida  di 
Padwa.  IL  n . 

Gio.  .(  di  ) Tedesco  Marco  operava  rfel  1403  . Guida, 
dì  Rovigo  . II.  37  . ' • 

Gio.  pittore  dipingeva  in  Chieri  nel  1342 . Ms.  IL  P. 

' . IL  350 . 

Giovenone  Girolamo  da  Vercelli  fiori  verso  il  1500  . Ms. 
IL  405 . s • „ 

Ba-» 
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Batista,  Giuseppe,  Paolo  della  stessa  famislifl • P.  deiia 

ir. 

Giovita  Bresciano  detto  il  Brescianino  scolare  del  Gam- 
bara.  Rulolfi  . II.  loi  . 

Ciraldini  ( c piu  veramente  Gilardino)  Melchiorre  mila- 
nese m.  1675.  Orlandi.  II.  466. 

N.  suo  figlio  pittor  di  battaglie.  Orlandi  . ivi  4 
Girandole  ( dallej.  V.  Buontaienti . 

Gismondi . V.  Perugino  Paulo  . 

Giunta  . V.  Pisano  . 

Giusti  Antonio  fiorentino  m.  1705  di  an.  81  j Orlandi  4 
I.  241  . 

Gnocchi  l-'itrro  milanese  detto  anche  , come  sembra , Lui- 
ni . Viveva  nel  1501.  Lnma^.zo . II.  426. 

Gobbi  Marcello  maceratese.  Visse  circa  il  16064  Msi 

l.  498  . 

Gobbo  (il)  da  Cortona  , il  Gobbo  de'Caracci  , il  Gob- 
bo da’  frutti , o sia  Pietro  Paolo  Bonzi  m.  sessagena- 
rio nel  pontif.  di  U rbano  Vili.  Bajglicne . V.  an- 
che le  Leu.  Pittor.  l'om.  V . I.  522  . II.  P.  II.  13?  j 
Gobbo  (del)  i V.  Solari. 

Gori  Angiolo  fiorentino  vivea  nel  i<538  . Description 
de  la  (Salerie  R.  de  Fior.  1790  . I.  240,  242  . 

Goti  Maurelio  ferrar,  scol.  del  Facchinetti . Cittadella  4 
II.  P.  II.  208  . 

Cotti  Vincenzio  bolognese  m.  1636.  Orlandi  4 II.  P. 
II.  148  . 

Gozzoli  Benozzo  fiorenti  m.  di  anni  78.  Sepolcro  eret- 
togli nel  1478.  Vasari.  li  341 
Grammatica  Antiveduto  n.  presso  Koma  di  padre  senese 

m.  1626  di  an.  33  in  circa.  Ba^L  I.  jjp,  5ro. 
Grammorseo  Pietro  operava  1323.  * II.  P.  li.  332. 
Granacci  Frane,  fior.  n.  1477  ro.  1544.  Bottari . I,  izo, 
Grandi  Ercole  da  Ferrara  m.  nel  1531  di  an.  40.  Ba- 

ruffaldi.  II.  P.  ÌI.  223. 

Granello  Nicolosio  genov.  se.  di  Ottavio  Semini . So‘ 
frani  .II.  P.  II.  296  . 

Graneri  torinese  viv.  nel  1770.  Ms,  II.  P.  II.  383.  - 
Grano  (del).  V.  Gandini. 
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Gras-alooni  Girol.  ferrarese  ni.  1^29 . Bantffaldì , II, 
P.  II.  241  . 

Grassi  Gio.  Bar.  da  Udine  viv.  nel  1568  . Vast^t.  II.  75 . 
Tarquinio  owrò  in  Torino  nel  1715  • Guida  dì  To- 
riuo,  II.  r.  II.  ^76.  Gio.  Batista  suo  figlio,  ivi. 
Niccola  venez.  scolare  di  Niccolò  Cassana.  Zanetti  ; 
detto  Guattì  dal  Guarieuti , II.  222,  e P.  II.  37^* 
Gratella.  V.  Filippi.  . 

Grati  Gio.  Batista  bolognese  n.  i<58i  m.  1758.  Cretpì . 

II.  P.  II.  173. 

Graziani  scolare  del  Bor^^oenone.  Colonna . I.519. 

Graziani  Ercole  bolognese  n.  i<588  m.  1763.  Crespi, 
II.  P.  II.  174. 

Grazzini  Gio.  Paolo  ferrarese  m.  1Ó32  , Baruffaldi . Il, 
P.  II.  239 . 

Crcchetto  . V.  Castiglione . 

Grecchi  Marcantonio  senese.  Sua  opera  del  1034.  Ms, 
I.  340. 

Greche  ( delle)  Domenico,  o Domenico  Greco , eTco- 
scopoli  m.  1625  di  an.  77  . P al  orni  no . I.  77.  II. 
88. 

Gregorj  Girolamo  ferrarese  m.  1773  quasi  ottogenario . 

Cittadella  . II.  P.  II.  268 
Griffóni  Annibale  di  Carpi.  F. 

Don  Gaspero  suo  figlio.  N. 

Tiraboschi . ivi  . 

Grifoni  Girol.  berg.  scol.  del  Cavagna.  Tassi.  II.  193. 
Grillenzone  * Orazio  da  Carpi  m.  veechio  nel  1617 , 
Tiraboschi . II.  271  . . 

Grimaldi  Gio.  Francesco  bolognese  v.  nel  167%  . Mal- 
vasia . m.  in  Roma  quasi  ottogenario . Orlandi . I. 
3Ò8.  II.  P.  II.  132  . . . 

Grisoni  Gioseffò  fiorentino  m.  17Ò9  • R>G.  di  Firenze, 

I.  2Ò0.  .... 

Grossi  Bartolom.  parmig.  fioriva  circa  il  1430 . aijjo  . 

II. 286. 

Giiadagnini  Jacopo  bassan.  m.  163?.  Vera.  II.  123  . 
Gualtieri  padov.  viveva  c.  il  1330.  Guida  di  Padova. 

Gualla  Pietro"  di  Casale  m,  c.  il  1760.  Ms.  II.  P.  H. 
582,  _ 

Guar- 


1636  . Tirab.  II.  282, 
1640  operava  nel  1677 . 
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Guardi  Frane,  venez.  m.  1795  di  an.  8r . Afr.  II.  225. 
Guardolino  . V.  Natali . 

Guarienti  Pietro  veronese  m.  fra  il  1752  e il  1760  - 
Crrx/>;  . n.  P.  II.  193  . . 

Guariento  padovano.  Operava  nel  13^5.  Rido/fi.  11.6. 
Guarini  N.  di  Ravenna  op.  nel  1Ó17  . Mi.  II.  P.  II.  148  . 
Gubbio  ( da  ) Odcrisi  ni.  non  molto  innanzi  il  1300 . 

Baldinuccì  . I.  23  , 351  . II.  P.  II.  7 . 

Gubbio  (da)  Cecco  e Puccio  operavano  c.  il  1221. 
Della  Italie  . I.  352.  ' ... 

Giorsio,  fiori  fra  il  1519  e il  1537.  .Avvocato  Patse^  • 
ri . I.  468 . 

Guercino  . V.  Barbieri . 

Guerra  Gio.  modenese  operava  nel  pontif.  di  Sisto  V 
Bacioni  450  . 

Guerci  Dionisio  vcron.  m.  di  an.  30  nel  idao . Pozzo. 
II.  185,. 

Guerrieri  Gio.  Francesco  di  Fossombrone  fiorì  nel  seco- 
lo XVII  . U aggiunte  a!  Tomo  I. 

Guglielmi  Gregorio  romano  fioriva  nel  pontific.  di  Bene- 
detto XIV  . Guida  di  Roma.  I.  555.  II.  P.  II.  378., 
Guglielmielli  Arcan:;elo  napolit.  visse  nel  secolo  decor- 
' so  . Vita  del  Solimele  . I.  Ò47  . 

■■■,  Guidobono  Prete  Bartolommeo  di  Savona  m.  1709  diao. 
55.  Ratti.  II.  P.  II.  338,  379. 

Domenico  suo  fratello  n.  lóyo  m.  1746.  Ratti.  339. 
Guidotti  Borghese  Cav.  Paolo  lucchese  m.  di  circa  60 
_ anni  nel  1Ó29.  Baglioni . I.  204. 

Guisoni  Fermo  da  Mantova  vivea  nel  1568 . Vasari . 
II.  243  . 


. . H 

Ha  fin  er  Enrico  bolognese  n.  1640  m.  ^02  . Crespi  ; e 
Antonio  suo  fratello  m.  Filippino  in  Genova  nel  1732 
di  anni  78.  Ratti  . II.  P.  II.  203,  344. 
Hembreker  detto  Monsieur  Teodoro  n.  in  Arleme  1633. 
Orlandi.  I.  510  . ' 

Hugford  Ignazio  inglese  morto  di  anni  75  nel  1778, 
Ms.  1.  257  . 

P.  Ab. 
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P.  Ab.  Enrico  suo  fratello  vallombrosano . M.  1771. 
Description  de  la  Galerie  R.  de  Fior,  1790  , pag.  148 . 

I.  257. 

Hundhorsc , o Honthorst  Gherardo  d’ Utrcclit , detto 
Gherardo  dalle  Flutti  m.  di  an.  6S . Orlandi  nel 
1660.  Sandrart . I.  488. 


■ 'I 

Jacone  fiorentino  m.  i55j  • I.  148, 

Jacopo  ( di  ) Picrfrancesco  scol.  di  Andrea  del  Sarto  . 
t/asari,  I.  149  . 

Imola  (da)  Francesco.  Colucci . I.  357  forse  Bandinel- 
li.  Malvasia,  I[.  P.  II,  ^6, 

Gas  pero.  Viv.  nel  1521  . Ms,  II.  P.  II.  56. 

Innoc.  ( Francucci  ) oper.  dal  i3od  al  1542  m.di  an. 
36.  Vasari , II.  P.  II.  41  , 

Imparato  Francesco  napolitano . Fiorì  circa  il  1 363 . Do- 
minici, I.  6oi  . 

Girolamo  suo  figlio  m.  circa  il  1620  . Dominici , I.  . 
Incisori  antichi . I.  85  , e scg. 

Indaco  (!’)  o sia  Jacopo  fiorentino  detto  l’Indaco  di- 
pingeva nel  1334.  Battaci  y m,  di  anni  68 . Vasari. 

I.  66 , 110, 

Francesco  fratello  di  Jacopo , l,  66 , 

India  Bernardino  veron.  viveva  nel  13Ó8.  Vasari.  II. 
1^5  • 

Tullio  padre  di  Bernard,  del  Pozxo . ivi . 

Ingegno  ( 1’  ) . V.  d’  Assisi  Andrea  . 

Ingoli  Matteo  daRavenna  m.  JÓ31  di  an.  44.  P.iddfi , 

II.  138 . II.  P.  IL  148  . 

Ingoni  Gio.  Batista,  o Gio.  Bat.  modenese  {Vasari)  m, 
i6j3  di  an.  80.  Tiraboschi , II.  268. 

Joli  Antonio  moden.  n.  c.  al  1700  ra.  1777  • Tirabo- 
schi , II.  281  . 
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Laer , o Laar  Pietro  Wander , detto  il  BatnSaccìo  n.  in 
Laar  di  Olanda  circa  il^  1613  m.  167J.  G.  Imp.  o 
167^%  . Lacombe  . I.  5*9* 

Lama  Oio.  Bernard9  napolitano  n.  c.  il  1508  m.  c.  il 
1 579  , Dominici . I.  598 . 

Lama  Gio.  Batista  napol.  se.  del  Giordano,  Abbeceda- 
rio fiorentino  . I.  641 . ^ 

Lamberti  Bonaventura  da  Carpi  n.  circa  il  1651  m.  1721  « 
Tiraboschi.  I.  544-  279. 

Lambertini  Michele  bologn.  Sua  opera  del  1443  > 
altra  dei  14Ó9 . Malvasia,  IL  P.  IL  17. 

Lamberto  Tedesco , o Lamberto  Lombardo  o Subeer- 
mans,  o Sua  vis  . F.  c.  il  1550,  Orlandi . IL  92, 

Lambri  Stefano  scoiar  del  Malosso  operava  nel  1623 . 
Zaist . IL  375  . 

Lame  ( delle) . V.  Pupini. 

Lamo  Pietro  di  Bologna  se.  d’ Innocenzio  da  Imola  no- 
to per  un  Ms.  su  le  pitture  della  città  predetta , 
Guida  di  Bologna.  IL  P.  IL  ri, 

Lamparelli  Carlo  di  Spello  scol.  del  Brandi . Orlandi. 
I.  49? . ■ 

I^na  Lodov.  da  Modena  m.  id45  di  an.  49.  Tirabo- 
schi, IL  278. 

Lancilao  e Girolamo  padovani . Viv.  intorno  al  princi- 
pio del  1500.  Vasari.  I.  69. 

Lancisi  Tommaso  di  Città  S.  Sepolcro  n.  itJoj  m.  dian, 
79.  Orlandi.  I.  162. 

Lanconello  Cristoforo  di  Faenza  forse  scol.  del  Baroccio, 
Leu.  Piu.  T.  VII.  IL  P.  IL  6g. 

Landriani  Paol  Camillo  milanese  detto  il  Duchino.  Era 
giovane  nel  1S91  . Lomazzo.  IL  4^. 

Lanctti  Antonio  da  Bugnato  scol.  di  .Gaudenzio  , Lo- 
mazzo . IL  431 . 

Lanfranco  Cav.  Gio.  di  Parma  tn.  16^  di  an.  66 . Bel- 
lori. I.  492,  6i6.  IL  333.  IL  P.  IL  129. 

Langetti  Gio.  Batista  genovese  m.  in  Venezia  nel  1676 


di  an.  41  . Zanetti.  IL  P.  IL  332 , 


La- 
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Lanini  Bernardino  di  Vercelli  operava  ancor  cinv,  nel 
1547.  Ms.  m.  circa  il  1578.  Delta  Valle  .11.  455, 
Gaudenzio  e Girolamo  suoi  fratelli.  Ms.  II.  456. 
Lanzaai  Andrea  milan.  m.  1711  . Orlandi.  II.  470  . ^ 
Laodicia  pavese.  Viveva  c.  il  1550.  Lini  azzo . II.  ^89. 
Lapi  Niccolò  fiorent.  n.  1661  m.  1753  , K.  G.  di  Firen- 
ze . I.  258  . 

Lapis  Gaetano  di  Cagli  m.  verso  il  1770.  Ms.  l.  555. 
Lapo  (di).  V.  Arnolfo.  V.  anche  T.  I,  pag.  22,  ove 
si  prova  che  Lapo  fu  condiscepolo  piuttosto  che  na-' 
dre  di  A mollo  . 

Lappoli  Matteo  aretino  se.  di  Di  Bartolommeo . Vaso- 

ri  . I.  69  . 

Gio.  Antonio  suo  figlio  m.  1552  di  an.  60.  Vasari  J 

I.  i6t . 

Laudati  GioseflTo  perug.  Viv.  nel  1718  . Orlandi . 1.541  • 
Lavizzario  Vincenzio  milanese  f.  1520.  Ms.  II.  437. 
Laurati . V,  Lorenzetti . 

Laureti  ( piuttosto  che  Laurctti  ) Tommaso  Siciliano  m. 

_ ottog.  nel  Pont,  di  Clemente  VTII.  B a gli  ani . I. 

* 432  , 445  , do8 , II.  P.  II.  57,  60. 

Laurentini  Giovanni  detto  l’ Arrigoni  viveva  nel  ideo , 
Guida  di  Rimino.  II.  P.  II.  66  . 

Lauri  Baldassare  d’ Anversa  n.  c.  il  1570  m.  1(542.  Bai- 
s dinucci . I.  554 . 

Filippo  suo  figlio  n.  in  Roma  162^  m.  1(594.  Pasco~ 
li.  I.  554. 

Frane,  altro  figlio  n.  in  Roma  idio  m.  1^55  . Pa- 
scoli . I.  354 . 

Lauri  o de  Laurier  Pietro  franzese  scoi,  di  Guido.  Mal- 
vasia. II.  P.  II.  114. 

Lazzari.  V.  Bramante. 

Lazzarini  Canon.  Gio.  Andrea  di  Pesaro.  I.  344.  Il, 
P.  II.  198.  Godo  che  questo  degnissimo  professo- 
re, che  io  avea  udito  già  spento,  viva  ancora  in 
età  di  S6  anni'. 

Lazzarini  Gregorio  ven,  m.  1740  di  an.  S6.  Zanetti , o 
*735  di  an.  78.  Ponghi,  o piuttosto  nel  1750 
di  anni  73  . Guida  di  Venezia  del  1755  . II.  205  . 
Lazzaroni  Gio.  Batista  cremonese  m.  nel  1698  di  an.  72. 
Zaist.  II.  578. 

Pane  II,  F f 
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Lecce  ( da  ) Matreo  operb  nel  Pontificato  di  Gresorio 
XIII.  Eagtioni.  I.  607. 

,V  Lecchi  o Lech  Ant.  viv.  166].  Marùriiom . IL  198. 

Legi  Giacomo  fiammingo  m.  giovane  c.  il  1640  . So- 
prani  . IL  P.  IL  504  . 

Legnago  . V.  Barbieri  Francesco  . 

Legnani  Stefano  milanese  detto  il  Legnanino  m.  1715  di 
an.  55.  Orlandi . IL  469.  IL  P.  II.  575  • 

Cristoforo,  o Ambrogio  suo  padre,  ivi. 

Lelli  Ercole  bologn.  m.  ii6ò . Guida  di  Bologna  . IL 
P.  IL  179. 

Gio.  Antonio  romano  morto  di  anni  49  nel  1640. 
BagHoni . I.  50J . 

Lenardi  Gio.  Batista  cr.  scolar  di  Pietro  da  Cortona. 
Guida  di  aisicli  . I.  554  • 

Lendinara  ( da)  Lorenzo  Cunozio  m.  c.  il  1477.  Gui- 
da di  Padova.  IL  41  , 50. 

Cristoforo  suo  frat.  c Pierant.  suo  genero.  IL  51. 

Leone  ( da  ) Giovanni  scol.  di  Giulio  Romano.  Vasari . 
IL  242 . 

Leoni  Carlo  di  Rimino  m.  nel  1700  . Guida  di  Rimi- 
no . IL  P.  IL  149. 

Gio.  da  Carpi  n.  ió39m.  1727.  Tiraboschi . IL  283  . 

Leoni  (dai)  Girolamo  piacentino  viveva  c.  il  1580.  Or- 
landi. IL  334. 

Leoni  o anzi  Lioni  Cav.  Ottavio  padovano  di  origine , 
n.  in  Roma  e ivi  detto  il  Padovanino  m.  di  an.  32 
nel  pontif.  di  Urbano  Vili  . Buglioni  . I.  310.  . 

Letterini  Agostino  ven.  n.  1Ó42  viv.  nel  1718.  Orlan- 
di. IL  1157  . 

Bartolommco  suo  figlio  n.  1ÓÓ9.  Vii’,  nel  1718.  Or- 
^ landi . IL  1^7. 

Levo  Domen.  veron.  vivei’a  nel  1718.  Povzo.  IL  225  . 

Lianori  Pietro  bologn.  Sue  memorie  dal  1413  al  1455  • 
Malvasia . IL  P.  IL  16. 

Liberale  da  Verona  m.  13315  di  an.  83.  Vasari .11. 

L’berale  Genzio  di  Udine  viv.  1568.  Vasari . II.  144. 

Liberi  Cav.  Pietro  padov.  m.  nel  ii587  di  an.  82  . Ne- 
crologio. veneto  citato  dal  Sig.  Zanetti  . IL  172. 

Marco  suo  figlio.  Operava  nel  ió8i  . Guida  di  Ro- 
vigo. IL  174. 

Li- 
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Libri  (da’)  Girolamo  vcron.  ra.  1555  di  an.  8}.  Va- 
sari . II.  45 . 

Francesco  suo  padre  e Francesco  suo  figlio,  ivi, 
Licino  o Licinio  Cav.  Gio.  Ant.  da  Pordenone,  det- 
to poi  Kccillo  , e anche  Guticello  , e comunemente 
il  Pordenone  n>.  1540  di  an.  5Ó.  Ridolji  . il.  71  .. 
II.  P.  II.  251  , 28Ó  . 

Bernardino  da  Pordenone  forse  congiunto  di  Gio.  Ant. 
Riilvlji . II.  74  . 

Giulio  nipote  e scol.  di  Gio.  Antonio  m.  in  Augusta 
nel  ilSi,  Sandrart . II.  74. 

Ligorio  Pirro  nap.  m.  c.  il  1580,  Orlandi,  I.  454. 
Liijozzi  Jacopo  veronese  n.  1343  m.  1627.  R.G.  di  Fi- 
renze . I.  226  . II.  129  . 

Gio.  tirmanno  forse  della  famiglia  del  precedente;  suo 
p.idic  secondo  ^li  ElnnJ  de'  Fitt.  I.  2^0.  II.  126. 
Lilio  Andrea  d’. ■Ancona  m.  di  an.  55  nel  Pont,  di  Pao- 
lo V . Baelioni  . I.  480  . 

Lione  (di)  Andrea  napolitano  n.  1396  morto  circa  il 
i<573  . Orlandi.  I.  652. 

Linaiuolo  Berto  horcnt.  visse  nel  scc.  XV.  Vasari. 

57.  . 

Lipari  Onofrio  pitf.  sicil.  di  questo  secolo . Ah.  I.  ^46 . 
Lippi  F.  Filippo  fiorentino  nato  circa  il  1400  m.  1469. 
Baldinncet.  I.  33. 

Filippini)  fiorentino  morto  di  anni  45  nel  1303  . 
Vasari  . I.  ój  . 

Lorenzo  fiorentino  n.  i6od  m.  1664.  Baldinucd . 

I.  223 . 

Giacomo  detto  Giacomone  da  Budrio  scol.  de’ Caracci  . 
Malvasia . II.  P.  II.  147. 

Lippo  fiorent.  fioriva  circa  il  1410.  Vasari  . I.  40. 
Lippo  (di  ) e\ndrea  pisano  . Viveva  nel  . Discorso 
su  la  St.  lett.  di  Pisa.  I.  47  . 

Lissandrino  . V.  Macnasco  . 

Lizini Giulio:  ù verisimilmente  lo  stesso  che  Giulio  Lici- 
nio: è detto  Romano  forse  per  soprannome.  Dipin- 
geva in  Venezia  nel  1336.  Zanetti.  II.  74. 
Locatelli  Giacomo  vcron.  ni.  1Ó28  di  anni  48 . Pozzo  . 

II.  i8ó. 

Lodi  Ermcnigildo  cremon.  00.  nel  i6i6  , Ztist . II.  373  • 
F f 2 * r«lan- 


/ 
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Manfredo  suo  fratello,  ivi.  ^ . ! 

Carlo  bologn.  n.  1701  m.  I7<5S  • Crespi..  II.  P.  Uj 
201  . 

Lodi  (da)  Callisto  Piazza..  Sue  memorie  dal  1524  al 
1545.  Ms.  II.  106. 

Loli  Lorenzo  boloan.  detto  Lorenzino  del  Sig.  Guido 
(Reni).  Malvasia.  II.  P.  II.  114. 

Lolmo  Gio.  Paolo  bergamasco  fiorì  c.  il  1585.  Tassi. 

II.  189 . . 

Lomazzo  Gio.  Paolo  milanese  n.  1538.  N.  Guida  di  Mi- 
lano ra.  nel  lóoo.  Ms.  II.  4J1. 

Lombardelli.  V.  della  Marca. 

Lombardi  Gio.  Domenico  lucchese  detto  1’  Omino  n.  1681 
m.  1752.  Mòtcedario  fiorentino.  I.  267. 

Lombardo  Giulio  Cesare  f.  verso  il  fine  del  Sec,  XVI . 
Zanetti.  II.  199. 

Lomcllino  Valentino  da  Raconigi  fiorì  1561 . Ms.  II. 


, P. 
\ Lomi 


II.  354.. 
Baccio  pisano. 


Viv.  nel  1 5&5  . Da  Matrona . T. 


203  . 

Aurelio  ninote  del  precedente  morto  di  anni  66  nal 
1Ó22  . Morrona  . I.  252  . II.  303  . 

Orazio  e Artemisia.  V.  Gentileschi. 

Lomi  Alessandro  e Mancini  Bartol.  copisti  del  Dolci. 
I.  229 . • 

J.ondonio  N.  milanese  viveva  circa  il  1760.  Ms.  II. 
476 . 

Longe  ( la)  Uberto  o Roberto  detto  il  Fiammingo  n.  in 
Brusclles  m.  in  Piacenza  nel  1709.  Guida  di  Pia- 
cenza . II.  382  . 

Lonshi  Luca  da  Ravenna.  Vasari.  Viveva  nel  1581.  Ms, 

il.  P.  n.  62. 

Franccseo  suo  figlio.  Viv.  nel  1606.  Guida  di  Ra- 
venna. II.  P.  II.  63. 

, . Barbera  figlia  di  Luca.  Vasari,  ivi. 
r Longhi  Pietro  venez.  n.  1702  Viveva  nel  17Ò2  . Aless. 
Long  hi . II.  218.  Pietro  Longo  o de’ Lunghi  fu  sco- 
lar di  Paolo  Veronese  . Zanetti . 

^ Lopez  detto  Gaspero  da’  Fiori  morto  in  Firenze  circa 
il  1732.  Dominici,  o in  Venezia,  Catalogo  .4lga- 
rotti . I.  240  . II,  226 . 

Lo- 
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Lorenese  CIduclio . V.  GcIIce. 

Lorcnzetri  Ambrosio  senese . iìuc  opere  dal  rjjo  al  1537. 
Della  Valle.  I,  292. 

Loa’nzetci  (detto  Laurati)  Pietro  fratello  di  Ambrogio. 

Sue  opere  dal  1327  al  1342,  D.  Valle,  I.  29?  . 
Lorenzetti  Gio.  Batista  veron.  oper.  1641.  Pozzo.  II, 

lói  . 

Lorenzino  da  Venezia  scol.  di  Tiziano  . Rtdolfi  . • II.  89  . 

Bologna  ( da  ) , V.  Sabbatini  : di  Guido  . M . Loii  . 
Lorenzo  ( Don  ) Monaco  Camaldolense  fiorentino  della 
scuola  di  Taddeo  Caddi,  Bald'mucà  : m.  di  an.  55  , 
Vasari.  I,  42  . 

Lorenzo  ( di  ) Fiorenzo  di  Perugia , Sue  memorie  dal 
1472  al  1521.  Mariotti.  I.  362, 

Zx)ro  ( da)  ( nel  Fiorentino  ) Carlo  , Viveva  nel  15Ó8  , 

Vasari.  I.  154.  

Loschi  Giacomo  parmig.  Sue  memorie  1462  e 1488 , yìf- 
fo.  II.  2S6 , 

Loschi  Bernardino  carpense.  Sue  memorie  dal  1495  al 

. 1^3-  n*  257. 

i-oth  Gio,  Carlo  bavar,  m.  1698  di  an.  66,  Zanettt, 
^ II.  i<57  . 

Onofrio  napolitano  mw  1717.  Domimei , I.  633. 

Loto  Bartolommeo  bolognese  se.  dei  Viola.  Malvasia, 
II.  P.  II.  152  . 

Lotto  Lorenzo  berg.  Sue  mcm.  dal  1513  al  54 , e pib 
oltre.  Tassi,  Morì  vecchio  in  Loreto.  Vasari. 


II.  <54,  . 

Luca  Santo  fiorentino.  Visse  nel  secolo  XI.  Lami,  I. 
350. 

Luca  di'  Tornò  senese.  Dipingeva  nel  13Ó7,  D,  Valle , 
I.  297  . . 

Lucatelli  ( in  pili  libri  Locatclli  ) Pietro  romano  Acc. 
di  S.  Luca  i<^9o  . Orlatuii-.  I.  528.  II.  P,  II.  384. 
Andrea  romano  paesista.  Catalogo  Celoma,  I.  528, 
• 570. 

Lucca  (da)  Diodato.  Dipingeva  nel  1287.  Ms,  I.  285. 
Lucchese  ( il  ).  V.  Ricchi . 

Luchetto  . V.  Cambiasi . 


■Luffoli  Gio.. Maria  pesarese.  Operava  prima  del  1680 
Guida  di  Pesaro,  II.  P»  II.  I19  . . . - 

■ Ff  3 Lui- 
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Luini  Tomm3<;o  romano  m.  di  an.  35  nel  Pontif.  di  Ur- 
bano Vili.  Bagliom  . I.  48S  . 

Luini  o Lovini  Bernardino  da  Luino  nel  Laso  maggio- 
re. Viveva  anche  dopo  il  l'ijo.  Ms.  II.  421. 
Evangelista  suo  figlio  viv.  nel  1584.  LomazTja , II. 


4-5  ■ . 

Aurelio  altro  figlio  m.  1593  . Ms.  hi  . 

Giulio  Ces.  valsesiano  se.  di  Gaudenzio  . Pitture  (T  I- 
tnlta  . II.  4)  I . _ 

Pietro.  V.  Gnocchi. 

Lunghi  Antonio  bolognese  ra.  1757  . Guida  di  Bolo- 
gna. II.  P.  II.  173  . . 

Luti  Cav.  Benedetto  nato  in  Firenze  1666  m.  1724. 
Pascoli.  I.  25^»  532  • 

Luzio  Romano  scolar  di  Ferino  operava  in  Genova  cir- 
ca al  1530.  V.  Fasori . I.  432.  II.  P.  II.  285  . 
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IVlacceri  ( così  soscrivesi  in  un  quadrò  a S.  Agostino  di 
Città  di  Castello)  o come  altri  scrivono  Maggicri 
Cesare  urbinate  pittore  del  secolo  XVII . Guida 
di  Urbino  . I.  483  . 

Macchi  Fiorio  c Gio.  Batista  bologn.  se.  de’Caracci. 
Malvasia  . II.  P,  II.  147  . 

Macchietei  Girolamo  fiorent.  n.  c.  il  1541  viv.  iS<54  . 
Vasari.  I.  104. 

Macerata  (da)  Giuseppino  . Viveva  nel  idjo.  Ms.  I. 
49«  • 

Maenno  d’  .\tba  ( o sia  Gio.  Giacomo  Fava  ) sue  me- 
morie dal  1496  al  1508  . Conte  Durando.  II.  P. 

IL  352  . 

Maderna  . * V.  Baderna . 

X'  Maderno  da  Como  f.  c.  il  1700.  Ms.  II.  47Ó  . 

“ Madonne  (delle)  Carlo.  V.  Maratta.  Lippo . V. 
Dalmasio . Vitale . V.  da  Bologna  . 

Madonnina  Frane,  modenese  del  sec.  XVI . Tiraboschi . 
II.  2^7  . 

MafTci  Jac.  venez.  viv.  nel  \66x . (Puida  di  Rovigo  . 
II.  198. 

Frane. 
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• Frane,  di  Vicenza  m.  in  Padova  1660  , Guida  di  Pa- 


dova . xr.  1 5*^  * XX.  17^  * 

Magagnolo  pittore  e scrittore  del  Sec.  XV  niodcn.  Ti- 
raboscin  . II.  15Ó  . 

Maganza  Gio.  Batista  detto  Magagnò  di  Vicenza  n.  1509 
m.  15K9.  Orlandi,  IX.  95. 

Alessandro  suo  figlio  n.  155Ò  m.  16^0.  Ri  do! fi . XX. 
176 . 

Gio.  Barista  figlio  di  Alessandro  m.  1617  di  an.  40. 
Rido! fi . 177.I 

- Altri  fiali . ivi . 

Magatta  N.  anconitano  pittore'  di  questo  secolo . Mr, 
I.  559.  • 

Magarti  Fietrantonio  di  Varese  f.  c.  il  1770 . Mr.  XX. 


471  . 

Maggi  Pietro  milanese  scoi,  dell’ Abbiati . Mt.  XI.  465  . 
Magciotto  Domcn.  vene'/,  m.  vecchio  nel  1794 . Mt. 
XX.  ZIO . 

Magistris  (de)  Simone  da  Caldarola  oper.  nel  1585  . 

Ah.  l.  464. 

Magnani  Cristoforo  di  Pizzichettone  viveva  c.  il  1580. 
Zaiit . IX.  571  . 

Magn.xsco  Stefano  genovese  m.  nel  i66^  di  an.  50  in  cir- 
ca . Ratti . IX.  P.  XI.  545  . 

Alessandro  suo  figlio  detto  Lissandrino  n.  nel  itfSi  m. 
nel  1747.  Rjttti . XX.  475.  XI.  P.  IX.  445. 

Ma;a  Ciò.  Stefano  cenovese  m.  nel  1747  di  an.  75 . 
Ratti.  XI.  P.  XI.  543. 

■Majano  ( da  ) ( nel  Fiorent.  ) Benedetto  m.  1498  di  an. 
54.  Vasari.  XI. 

Mainardi  -A.ndrca  detto  il  Chiavcghino  di  Cremona  . Sue 
memorie  dal  1590  al  1615.  Zaist . XX.  369,  571  , 
378  . 

Marcantonio  suo  nipote.  XX.  ?d9 , 371 . , , . 

Mainardi  Bastiano  fiorent.  scol.  di  Domenico  del  Ghir- 
• landa;o  . X.  <5<5  . 

Ijttanzio  bolognese  m.  nel  pontif.  di  Sisto  V di  anni 
27.  B agl  ioni , XX.  P.  II.  91. 

Mainerò  Gio.  Batista  genovese  m.  16^7.  Soprani.  IX. 

P.  IX.  325 . 

Majoli  o Majola  Clemente  romano  e secondo  altri  fer- 
f f 4 rare- 
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rare>e  scolar  di  Pietro  da  Cortona  ( Cittadella)  o 
del  Romanelli  (Guida  dì  Roma.)  I.  5^5»  P- 
II,  26}  . 

Malacavaz/o  Coriolano  cremonese . operava  nel  1585. 

Zaist.  II.  }7o . 

Malatesta . V.  da  Pistoja  . _ 

Malducci  Mauro  ; e Fiorentini  Francesco  preti  forlivesi 
scolari  del  Cicnani.  Guaritati , II.  P.  II.  197, 
Malinconico  Andrea  napolitano  scolar  dello  Stanzioiti. 
Dominici . I.  62 1 . 

Mail)  Vincenzio  di  Cambray  m.  in  Roma  di  anni  45  . 


Soprani,  II.  P.  II.  ^041 

Malombra  Pietro  veneziano  n,  1536  m.  i6i8  . Ridolfi. 

II.  156  , 199  . 

Malosso.  V,  Trotti, 

Malpicdi  Domenico  da  S.  Ginesio  nella  Marca.  Viv. 
nel  1596.  Colwci , I.  .180. 

Francesco  di  S.  Ginesio  delia  stessa  epoca.  I.480. 
Manaigo  Silvestro  venez.  scolare  del  Lazzarini . Zanetti . 
II.  206. 

Mancini  Francesco  di  S.  Angelo  in  Vado  , Acc.  di  S. 

Luca  1725  m.  1758.  Mr,  I.  34}.  II,  P.  II.  198. 
Manenti  Vincenzio  di  Sabina  m,  di  an.  74  nel  1674. 
Orlandi  . I.  491  . 

Manctti  Rutilio  senese  n.  1371  fn.  1637.  R.G.  di  Fi- 
renze . I.  3 }7  . ' 

Manfredi  Bartolommeo  di  Mantova  m.  giovane  nel  Pon- 
tif.  di  Paolo  V . Baghoni , I.  486  . 

Manglard  Adriano  franzese  n.  i688  m.  1761  . Abbece- 
dario fiorent.  I.  57^  • 

Mannini  Jacopo  bolognese  n.  16^6  m.  1732  . Zanottì . 
II.  P.  II.  203  . 

Mannozzi.  V.  da  S.  Giovanni  , 

Mansueti  Gio.  venez.  Dipinse  inTreviginel  1300.  M.s, 

\ \ • 

\ Mantcgna  Andrea  padovano  m.  nel  1306  di  an.  76. 
Guida  di  Padova,  I.  93,  334.  II.  38,  233  . 
Francesco  c un  altro  suo  figlio  superstiti  al  Padre . 
Bettinelli  Arti  Mantovane.  II.  235.  : 

Mantegna  ( del  ) Carlo  lombardo  . Operav'a  in  Genosm 
c,  il  1314.  Soprani.  II.  236.  II.  P.  II.  280. 

Man- 
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/>  Maatdvano  Camillo  v.  circa  il  1540  . Vusarì . II.  24Ó  . 

/ Frane,  viv.  nel  i66j.  Guida  di  Rnign . II.  198. 

Gin.  B.a cista  j o sia  Gio.  Bar.  Brizianu  scolare  di  Giu- 
lio. y asari,  II.  246. 

Diana  sua  figlia  > detta  Diana  mantovana  . Vasari . Si 
trova  soscritta  Diana  civis  Volaierrana  . Operava  nel 
1575.  Rottati.  II.  246, 

Rinaldo  scol.  di  Giulio  , in.  giovane  . Vasari . II.  242  . 

Teodoro.  V.  Ghigi . 

Giorgio.  V.  Ghisi  . 

Manzini'  Raimondo  bolognese  n.  i6ó8  ra.  1744 . Cre- 
spi . II.  P.  II.  202  . 

Manzoni  Ridolfo  di  Castelfranco  n.  1675  m.  1743»  AIs, 
II.  22(5. 

Manzuoli  o da  S.  Friano  Tommaso  fiorentino  n.  153Ó 
m.  1575.  R.  G.  di  Firenze,  I.  iptS . 

Marasca  Jacopino  cremon.  viv.  1450  . óiaist , II.  34;  . 

Maratra  Cav.  Carlo  detto  Carlo  delle  Madonne  nato 
in  Camurano  di  Ancona  1623  m.  1715.  Fascoli , I. 
1(5(5 , 52Ó  , 555  . 

M.  Maratta  sua  figlia , I.  557 . 

Marca  ( della  ) Gio.  Batista  Lombardelli  detto  anche 
Montano:  di  Montcnovo.  M.  di  anni  35  circa  il 
1387.  Orlandi.  I.  431. 

Lattanzio  di  casato  ■ Pagani  n.  in  Monterubbiano 
detto  anche  Lattanzio  da  Rimino,  viveva  nel  1355. 
Mariotti . I.  571  . II.  P.  II.  5i  . 

Marcantonio  da  Bologna  . V.  Raimondi . 

Marchelli  Rolando  genovese  n.  1664  m.  1731.  Ratti, 

^ . II.  P.  II.  554. 

' j Marchesi  Gioseffo  detto  il  Sansone  bolog.  m.  1771 . 
Guida  di  Bolnf^na  , 11.  P.  II.  17Ó. 

Marchesi  o Zaganelli.  V.  da  Cotignola. 

Marchesini  Alessandro  veron.  n.  k5ó4  m.  Gua- 

rienti , o 1758  di  anni  74  . Zanetti.  II.  217. 

Marchetti  Marco  da  Faenza  111.  nel  Pontificato  di  Greg. 
XIII  . Ra/^Unni  . I.  466  . II.  P.  II.  68  . 

Macchioni  ( la  ) di  Rovigo.  Diping.  verso  il  1700  . Gui- 
da di  Rovigo,  II.  198. 

Marchis  (de)  Alessio  del  Regno  di  Napoli . Fioriva  cir- 
ca il  1710.  Ms,  I.  369. 

Mar- 


Digitized  by  Google 


433 


Marcilla  ( da  ) Guglielmo  morì  in  Arez70  naj,  1 357  di 
an.  62.  Vasari.  I.  IÓ2  . 

Marconi  Marco  di  Como  viv.  c.  il  1500.  Ms.  II. 404. 

Rocco  trevigiano  diping.  fin  dal  1305.  Ms.  II.  6g  . 

Marcucci  Agostino  senese  della  scuola  de’  Caracci , Mal- 
vasia . I,  ^20  . 

Mareni  Gio.  Anton,  scolar  di  Baciccio  . Guida  di  To- 
rino . 1 1.  p.  I r.  37*5 . 

Marescalco  ( il  ) . V.  Bonconsigli . 

Marescorci  Bartolommeo  bolognese  m.  nel  1630.  Guida 
di  Boìdgna.  II.  P.  II.  114. 

Mar^ariconc  d’  Arezzo  m.  di  an.  77  dopo  il  1289.  Va- 
sari .1.  IO  . 

Mari  Alessandro  torinese  n.  1^30  m.  in  Madrid  1707 . 
Orlandi.  II.  P.  II.  376. 

Antonio  torinese.  N.  Guida  di  Torino,  ivi.  Notisi 
però  che  il  Si, 3.  Co.  Durando  Villa  paj;.  31  crede 
che  Alessandro  e Antonio  Mari  sia  un  sol  pittore. 

Maria  (de)  Cav.  Ercole  bologn.  detto  Ercolino  di  Gui- 
do m.  giovane  circa  al  tempo  di  Urb.  VIH.  Mal- 
vasia . II.  P.  II.  no. 

Maria  (di  ) Francesco  napolitano  n.  1623  m.  1690,  Do- 
minici . I.  62Ó . 

Mariani  Camillo  n.  di  padre  senese  in  Vicenza  . M.  di 
an.  46  nel  ii5ii  . Baj^lioni . I.  326. 

Domenico  milanese  fiori  nel  decorso  sec.  Orlandi . II.474. 

Ginseflo  suo  figlio  viv.  nel  1718.  Orlandi,  ivi. 

Mariani  Gio.  Maria  ascolano  compagino  di  Valerio  Ca- 
stello. Soprani.  II.  P.  II.  310. 

Maneschi  Jacopo  ven.  scolare  del  Diziani  n.  1711  m. 
1794  • Ms.  II.  223  . 

Marinari  Onorio  fiorentino  n.  1627  m.  1713.  B.  G. 
di  Firenze  . I.  229  . 

Marinctti  Anton,  detto  il  Chiozzottoscol.  del  Piazzetta. 
Ms,  II.  210. 

Marini  Rcnedetto  di  Urbino  . Diping.  nel  1623  . Guida 
di  Piacenza  . I.  483  . II.  181  . 

Marini  N.  da  S.  Severino  viveva  verso  il  1700  . Ms. 
I.  339: 

Mariotti  Gio.  Batista  veneto  m.  circa  il  1703.  Guida 
di  Padova  . II.  218  . 


Mar- 
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Marliano  Andrea  pavese  scol.  di  Bernardino  Campi , 
Ltimo . [ I.  444  . 

Marmitta  Francesco  parmigiano . Sue  memorie  nel  1494 
e nel  150Ó.  ^ffo,  II.  2S7  . 

Marcii  Domen.  di  Scuola  veneta  viv.  nel  1660.  Eoschi- 
ni . II.  196  . 

Marone  Jacopo  di  Alessandria  dipingeva  in  Savona  nel 
Sec.  XV.  Guida  di  Genova  . II.  P.  II.  277  . _ 

Matracci  Gio.  lucchese  n.  lójp  m.  1704.  Orlandi.  I. 
z66 . 

Ippolito  suo  fratello  minore.  Orlandi,  I.  269. 

Martelli  Lorenzo  e Baldini  Taddeo  tìorent.  copisti  e i* 
mitatori  di  Salvator  Rosa . Baldinucci . I.  241 . 

Martinelli  Gio.  fiorentino.  Vivea  verso  la  metà  del  sec. 
XVII.  I.  2t8. 

Luca  e Giulio  scolari  di  Jacopo  Bassaìio . Verri . II. 


123. 

Martini  Gio.  d’  Udine  scolare  di  Gio.  Bellini , Vasan. 
II.  37.  ...  ^ 

Innocenzio  parmigiano.  Visse  nel  sec.  XVI,  -43^  • 
II.  329 . 

Martino  di  Bartolommeo  senese . Oper.  nel  1405  . Del- 
la Valle . I.  29S  • 

Martinotti  Evangelista  di  Casalmonferrato  m.  169^  di  an. 

<5o.  Orlandi.  II.  P.  II.  377  • . 

Martis,  o Martini  Ottaviano  da  Gubbio  matricolato  in 
Perugia  nel  1400  vivea  nel  1444 . Mariotti  . I. 

358  • 

Martorana  Giovacchino  siciliano  vivuto  in  questo  seco- 
lo . Ms.  I.  645  . _ 

Martoriello  Gaetano  napolitano  m.  di  c.  50  anni  nel 
1723  . Dominici . I.  647  . 

Marucelli  o Maruscelli  Gio.  Stefano  fiorent.  o dell’  Um- 
bria : n.  1586  m.  16^6.  Baldinucci.  I.  236. 
Marucelli  Valerio  se.  di  Santi  Tiri . I.  193. 

Marollo  Giuseppe  di  Casale  d’  Orta  morto  1685  • Do- 
minici. l,  6zi  , T-. 

Marziale  Marco  veneto  op.  nel  . Ms,  Da  una  Ce- 
lia d’ Emaus  presso  gli  Ect;.  Contarini , con  sua  ro- 
scrizione  si  raccoglie  che  viv.  ancora  nel  150^»  II. 

'5*  • n/r 

Ma- 


Masaccio  di  S.  Giovanni  ( nel  fiftrcntino  ) n.  1401  m, 
1445  . Baldinucci , I.  51  . 

Mascagni  Donato  fiorentino  detto  di  poi  F.  Arsedio  n. 

•57?  ni.  1Ó56  . Baltìhiucà . I.  251  . 

Mascherini  Ottaviano  bolognese  m.  di  an.  82  nel  pontif, 
di  Paol  V . Malvasìa . I.  475  . 

Masolino  . V.  Panicaie  . 

Massa  D,  Gio.  da  Carpi  m.  1741  quasi  ottogenario, 
Tìraboschì , II.  28j  . ' 

Massari  Luc'o  bolognese  n.  1569  m.  162?.  Malvasìa, 
II.  P.  II.  140 . ■ 

Massaro  Niccola  napol.  m.  1704.  Dominici.  I.  647. 
Mass.)rotti  Angelo  cremonese  m.  172?  di  ad.  68  . Zaìst . 

II.  j8i  . • 

Ma.sci  Girolamo  lucchese  m.  ottogen.  nel  Pont,  di  Pao- 
lo V . Baglioni . I.  448. 

M.issone  Gio.  _d’ Alessandria . Operava  in  Savona  nel 
1490  . Guida  di  Genova  . II.  P.  II.  278  . 
Mastclletta  o sia  Gio.  Andrea  Donducci  bolognese  n, 
1575  se.  de’Caracci.  Malvasìa.  II.  P.  II.  143. 
Mastroleo  Giuseppe  nap.  n.  1744.  Dominici.  I.  641. 
Masturzo  Marzio  napolit.  scolare  del  Rosa.  Dominici. 

l.  642 . 

Masucci  Agostino  Accademico  di  S.  Luca  nel  1724.  Ms. 

m.  1738  di  anni  67  . Suo  epica f.  in  Roma  Ms.  I.  341 . 
Matham  Teodoro  d’Arleme.  Viv.  nel  1662,  Orlandi. 

II.  P.  II.  572  . 

Mattei  Silvestro  ascolano  tu.  1739  di  an.  86 . Guida  d[ 
al  se  oli . I.  342  . 

Matteis  (de)  Paolo  napol.  n.  1662  m.  1728.  Dominici, 

I.  640. 

Matthieu  Baldassare  d’  Anversa  diping.  in  Torino  nel 
1636 . Ms.  II.  P.  II.  570. 

Mattioli  Girol.  bolognese  viv.  nel  1577.  Malvasia, 

II.  P.  11.  31. 

Maturino  di  Firenze  m.  c.  il  1328.  Vasari.  I.  424  . 
Mayno  Giulio  d’  Asti . Sue  memorie  dal  ióo8  al  1627  , 
Ms.  II.  P.  II.  463 . 

Mazza  D.nmiano  padov.  scoi,  di  Tiziano.  Ridolfi . II.  9j. 
Alazzanti  Cav'.  Lodovico  orvietano  scolare  di  Bacic- 
elo. Ratei,  Viveva  nel  1760.  I.  330  . 

Maz- 
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Mazzaforte  ( di  ) Pietro . Sua  opera  del  i4<5i  . Colucci 
I.  5<5i  . 

Mazzaroppi  Mafco  di  S.  Germano  f.  nel  1590  m.  idzo 
Dominici,  I.  607  , 

Mazzelli  Gio.  Marco  di  C^rpi  viveva  nel  1709,  Tira 
boschi . II.  283  . 

Mazzieri  Ant.  fìorent.  scolare  del  Franciabigio . Vasari 
I.  155. 

Mazzolini  Lodov.  ferrar,  m.  c.  il  1530  di  an.  49.  Ba 
ruffaìdi . II.  P.  II.  225. 

Mazzoni  Cesare  bologn^  n.  1678  m.  17Ó3,  Crespi . II 

P.  II., 173.. 

Giulio  piacentino  viveva  nel  ij68.  Vasari.  II.  329 
Cav.  Guido  detto  anche  Paganini  e il  Modanino  da 
Modena  . Opcr.  1484  m.  1518.  Tiraboschi . II.  259 
Sebast.  fìorent.  m.  c.  il  1685.  Cuarienti , II.  161  , 
Mazzucchelli . V.  Morazzone. 

Mazzuoli  Annibaie  di  Siena  m,  in  età  decrepita  nel  1743 
D.  V alte . I.  340  , 

Mazzuoli  ( Vasari)  che  altri  scrivono  Mazzuola  e Maz- 


zola , Pierilario  di  Parma  oper.  1533 . ./Ijpo . II.  287 . 
Michele  suo  fratello . ^ffò . ivi . 

Filippo  altro  fratello  m.  iSoj.  j^ffò.  ivi , 

Francesco  suo  figlio  detto  il  Parmigianino  e dal  Lo- 
mazzo  il  Mazzolino  n.  1 503  . , m.  1 540 . Va- 

sari. I.  8d  , 420  . II.  322  . 

Girolamo  cugino  di  Frane,  viveva  nel  1580.  Ratti. 
II.  32S  . 

Alessandro  figlio  di  Girolamo  m.  ido8  . . II.  327 . 

Filippo.  V.  Bastaruolo. 

Mccherino  . V.  Beccafumi . 

Meda  Carlo  milan.  fiorì  c.  il  1590 . Orlandi . U,  443, 
Giuseppe  milan.  fiorì  circa  il  15Ó5.  Orlandi,  ivi, 
Medola . V.  Schiavone  . 

Meglio  ( di  ) . Credesi  lo  stesso  che  il  Coppi  . 

Mehus  Livio  di  Oudenard  (in  Fiandra)  nat.  1630  m. 
1691 . R.  G.  I.  251 . 

jvlelani  Cav.  Giuseppe  pisano  . M.  1747  . Morrona . 1.2^5  . 

Francesco  suo  fntello  . M.  1742  . Morrona  . I.  269  . 
Melchiorri  Gio.  Paolo  romano  n.  1664.  Viveva  nel  1718. 
Orlandi.  I.  540. 

Me- 
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Mdissi  Agostino  lìorcnt.  operava  nel  i<57S.  Bahììnucci\ 

I.  212  , 

Melono  Alcobello  cl’cmoncse.  Operava  c.  il  1497.  Va- 
sari, e circa  il  1520,  Bottari . II.  ^46. 

Meloni  IVIarco  di  Carpi.  Viv.  1537.  Tirab.  II.  257. 
Melo/io  . V.  da  Porli . 

Mchi  Prancesco  milanese.  Viveva  già  vcccfi  io  nel  1568. 
V asari . 1 1 . 4 1 7 . 

Memmi  cioè  Guglielmi  Simone  senese  m.  nel  1J44.  Dtf- 
la  Valle  ^ di  anni  do.  Vasari,  I.  29  , z8S  . 

Lippo  ( Filippo  ) scn.  connato  del  precedente . Vi- 
veva nel  ijdi  . ì).  Valle.  I.  291. 

Menabuoi . V.  Pa  dovano  . 

Menarola  Cristof.  da  Vicenza.  Guida  di  Virenza,  Vi- 
veva circa  i principi  di  questo  secolo.  I.  180. 
jMcngazzino.  V.  Santi  . 

''Mengs  Cav.  Ant.  Raflàcllo  n.  in  .Aussig  1728  111,1779. 

^ Cav.  ylzara . I.  5^®  > 1^48. 

Mengucci  Frane.  Gio.  da  Pesaro  se.  del  Lanfranco  , Mal- 
vasia . I.  493.  II.  P.  II.  141  . 

Domenico  paesista.  F.  c.  il  lóóo.  Malvasia.  II.  P. 

II.  146  . 

Menicliino  del  Brizio  . V,  Ambroci . 

Mcuiiii  Lorenzo  scol.  del  Gessi.  Malvasia.  I.  di5  . 
Menzani  Filippo  bologn.  viv.  nel  idóo.  Malvasia,  II- 

P.  II.  102  . 

Merano  Gio.  Batista  genov.  n.  1Ó32  viveva  nel  1695 . 
Ratti.  II.  P.  II.  510. 

Frane,  detto  il  Paggio  m.  1667.  Soprani,  ivi. 
Mercati  Gio.  Batista  di  Città  S.  Sepolcro  ; pittore  del 
Sec.  XVII.  I.  2d2. 

Merli  Gio.  Anton.  Operò  in  Novara  nel  1488.  Ms. 
II.  404 . 

Messina  ( da  ) Antonello  , detto  da  alcuni  Antonello  de- 
gli Anton;  ni.  di  anni  49.  Vasari.  •!.  58  , 587  . 
Sue  memorie  in  Venezia  dal  1470  in  circa  fino  a| 
1478.  Zanetti , II,  22,  e sc\gu,  e verisimilmente  vi 
era  venuto  altra  volta  circa  il  1450 . 

Messinese.  V.  Avellino. 

Metrana  Anna  toriii,  viv.  1718  . Orlaadi , II.  P.  II. 
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MettiJoro  ftTarlotto  e Raffaello  fiorent.  viv.  intorno  al 
15Ò8.  Vasari.  I.  135. 

Mcucci  Vinccn/.  fiortnr.  n.  1694  m.  1766.  R.G.  I.  2A-1. 
Meycr  o piuttosto  Mcyeric  ( Necrotogìn  rii  Vrrcetti  ) 
Francesco  Antonio  df  Praga  m.  1782  di  an.  72. 

, A7r.  ir,  P.  II.  58,'. 

'A  Mezzadri  Antonio  bologn.  viv.  nel  1688,  Crespi.  II. 

p.  ir.  13?. 

Michela  pitt.  di  prospctt.  Pitture  d' Italia  . F.  circa  il 
1740.  II.  P.  II.  584. 

Michilaiigdi  Francesco  aquilano  se.  del  Luti  in.  giov. 

Lett.  Pitlni>.  T.  VI.  I.  375. 

Michele  P.irrasio  venez.  scoi,  di  Paolo  veronese.  Ri- 
do! fi  . II.  I ’8  . 

Michclini  Gio.  Batista  di  Foligno.  Fiorì  circa  il  1(530. 
Ms.  I,  492  . 

V~  Michclino  milanese.  Viv. nei  1473  • Lomar.^.o  . II.  591  . 
Miconc  Niccolò  «enovese  detto  lo  Zoppo  di  Genova  ra. 

ottogenario  nel  1770.  Ratti.  II.  P.  II»  743  . 

Mici  Cav.  Gio.  d’  Anversa.  N.  circa  il  1399  in.  11544  . 

Baldmurci  . I.  320.  II.  P.  II.  370. 

Miglionico  Andrea  scol.  del  Giordano  m.  poco  dopo  il 
suo  maestro.  Dnmi>iici . I.  Ò40  . 

Mignard  Niccolò  di  Troes-  tn.  nel  166S . De  Piles . 

I.  307. 

Pietro  suo  fratello  detto  il  Romano  . Orlamii . I.  307  . 
Milanese  Gucliclmo , o sia  Guglielmo  della  Porta  sco- 
lare di  Perino  in  disegno;  scultore  celebre  e Frate 
del  Piombo.  Viveva  nel  1368.  Vasari.  V.  anche 
Ba^lioni  . II.  P.  II.  283. 

Milanese  (il).  V.  Cittadini. 

Milanesi  Filippo  e Carlo  pitt.  del  secolo  XV.  Lomaz- 
zo.  II.  793 . 

Milani  Giulio  Cesare  bolocn.  n.  k5zi  m.  di  an.  37  . 
OrW/.  II.  P.  II.  12 1. 

Aureliano  suo  nipote  n.  1(575  m.  in  Roma  1749  • 
Crespi . II.  P.  II.  173  . 

Milano  (da)  Agostino  scolar  del  Suardi . Lomazzc. 

II.  401  . 

Andrea.  Viv.  1495.  Ri  do! fi . I.  402. 

Altro  Andrea  da  Milano . V.  Solari . 

Gio, 


Pellegrino  . V.  Munari . 

Tommaso.  Operava  nel  1552.  Tirah'jschi . I.  rij . 

II.  . 

ModigIiana(  da)  Francesco  di  Forlì.  Guida  di  Rimiui  ^ 
vivea  e.  il  1600.  II.  P.,II.  65. 

Modonino  Gio.  Batista  m.  e.  il  165Ó.  Tirabosthi . II. 
281 . 

Moietta  Vincenzio  da  Caravaggio . F.  in  Milano  e.  il 
15CO.  Morigia  . II.  4C?  . 

Mola  Gio.  Batista  franz.  se.  dell’ Albano.  Malvasia, 
li.  P.  II.  102  . 

Mola  Pierfranccsco  del  distretto  Iiicanese,  o della  dio- 
cesi di  Como  nato  idi2  m.  ibó8.  Passeri:  o n. 
1Ó2I  m.  1666.  Pascoli.  I.  494.  II.  475.  II.  P. 
II.  IC2  . • • 

Molinaretto . V.  dalie  Piane . 

Molinari  Ant.  veneto.  V'iv.  nel  i<Joo.  Guarienti . II. 
20  j . 

Gio.  torinese  se.  del  Beanmont . V.  l’elogio  che  ne 
scrisse  il  Sig,  Barone  Vernazza  . II.  P.  II.  :;8i . 
Alombaiilio  Cav.  oper.  in  Torino  c.  il  1675.  V.  Pit- 
ture d'Italia.  II.  P.  II.  ?72 . 

Mombelli  Luca  bresciano.  Viv.  nel  1555.  Orlandi. 
II.  100. 

Mona  o Monna,  o Monio  Domcn.  ferrarese  m.  nel 
i(5o2  di  anni  52  . Barufj'aldi . II.  P.  II.- 247. 
Alonaco  delle  Isole  d’ Oro  o d’ leres  j della  famiglia  Cv- 
bo.  gcnov.  m.  nel  1408.  S-iprani . II.  P.  II.  276. 
Monaldi  scolare  di  Andrea  Lucarelli.  J.  571, 

Moncalvo  . V.  Caccia  . 

Monchino  . V.  dal  Sole  . 

Mondini  Fulgenzio  bologn.  scolare  del  Gncrcino  m.  giov. 

nel  166^.  Guida  di  Bologna.  II.  P.  II.  126. 
Mone  da  Pisa.  V.  del  Sordo. 

Moneri  Gio.  n.  in  Visone  presso  Acqui  nel  16^7  in. 

1714.  A-f/tf  Valle.  II.  P.  IL  560. 

Monosdio  Salvatore  messinese  scol.  del  Cav.  Conca , 
Guida  di  Roma  , I.  5'!9  . 

Monrealese  ( il  ) . V.  Morelli . 

Monsieur  Leandro  . V.  Redcr.  Monsieur  Rosa  , M. 
Spirito , e simili  si  cerchino  a’ rispettivi  lor-nomi. 
Parte  II,  G g Mon- 
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Monqqnori  Frane,  vcroncic  n.  1455  m.  1519.  Safari. 
H.  i;7  • . 

F.  Girolarri')  Domenicano  suo  fratcllu  m,  di  an.  60  . 
l'as.tii  . II.  2j8. 

Montaena  Bartolommeo  vicentino . Sue  mcm.  fino  al 
1507  . Ms.  I.  8? . II.  4^ . 

Benedetto  suo  fratello  fiorì  c.  il  1500.  Rìrìolfi  . II.  43, 
Monta^:la  M.  Tullio  romano  se.  di  Feder.  Zuccari . 

Badiloni , e Oflundi  . I.  447  . 

Montagna  olandese  , com’  è detto  comunemente  in  Ita- 
lia ; o più  veramente  Niccolò  de  Fiate  Montagne 
m.  c.  il  1^505.  Fel-òien,  I.  517  . 

Montaenana  Iacopo  padov.  viveva  nel  150S  . Vasari. 
II.  38  . 

Montalti . V.  Danedi . 

Montani  Gioseffb  di  Pesaro  viveva  nel  1678.  Malva-' 
sia  . II.  K II.  115; . 

Montanini  l'ietro  perugino  m.  nel  1689  di  an.  70. .0/-- 
lantli . I.  ^6<)  . 

Montano.  V.  della  Marca. 

'■  Monte  ( da  ) Gio.  creraasco  . F.  circa  il  1380  . Ms.  IL 
105  , 4{7  • 

Montclatici  Francesco,  detto  Cecco  Bravo  fiorentino  m. 
1661.  Ofianiii.  I.  212. 

Montemez/.ano  Frane,  veronese  m.  giov.  c.  il  lóoo  . Rì- 
dolji . II.  139  . 

Montepulciano  ( il  ) . V.  Morosini. 

Alontcvarchi  ( il  ) scolare  di  Pietro  Perugino  . Vasari  . 
I.  7«. 

Monti  Francesco  bologn.  n.  1683  m.  1768.  Crespi.  II. 
P.  II.  172. 

Eleonora  sua  figlia  n.  1727.  Crespi.  II.  173. 

Giunti  Francesco  bresc,  n.  1Ò4Ó  ni.  1712.  0.  tamii . II. 


,197,  334. 

Gk>.  Birista  genovese  m.  1037  . Soprani . II.P.  II.  323, 
Gio.  Giacomo  bologn.  m.  1Ó92  . Crespi . II.  P.  II. 
160  . 

Innocen/io  d’ Imola  . Dipingeva  fin  dal  1690.  Cre- 
spi . II.  P.  II.  i9<5  . 

Monti  (de’)  .^nt.  ritrattista  di  Gregorio  XIII . Baglio- 
rii  . I.  403 . 
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Monti  C(ie’)  0 delle  Lodole.  V.  Franco. 

Monticelli  Angelo  Michele  bolognese  n.  1678  m.  1709. 
Creipi  , II.  P.  II.  200  . 

Montorfano  Gio.  Donato  milanese.  Dininse  alle  Grazie 
nel  1495.  N.  Guida  di  JShIam,  II.  401  . 
Monvtrde  Luca  da  Udine  se.  di  Pellegrino . Vasari. 

IL  ?7 . 

Monza  (da)  Nolfo  op.  c.  il  1500.  Scannelli.  II.  400. 

Troso . Lomaz.zo.  OpcT.  c.  il  1500.  MS'.  II.  404. 
Morandi  Gio.  xM.  fìorent.  n.  1Ó22  m.  1717  . Cascoli . 
I.  21?,  548. 

Morandini  Francesco  da  Poppi  (nel  Horent.  ) n.  1544. 

Viv.  nel  1508.  Vasari.  I.  i7{  . 

Morazzone  (da)  Pierfrancesco  ^^azzucchcIli  cavai,  m. 

IÓ2Ó  di  an.  55  . Orlandi . II.  452  . II.  P.  II.  . 
Alorelli  Bartolommco  detto  dalla  patria  il  Pianoro  (é  nel 
Boloen.  ) m.  nel  1705.  Crespi,  li.  P.  II.  10^. 
Cav.  Pietro  detto  il  Rloarealese  viv.  nel  sec.  XV'II. 


Ms.  I.  624 . 

Francesco  lioi-entino  maestro  del  Cav.  Ba^lioni . £a~ 
glioni.  I.  502. 

Moreno  F.  Lorenzo  genov.  Carmelitano  f.  1544  . So- 
prani . II.  P.  II.  z8j  . 

Moresini . V.  Fornati . 

Moreto  Niccolò  padovano  Vasari  (negli  statuti  de’ pit- 
tori Mireti  ) forse  ajiiro  di  Jacono  Bellini.  Sueme- 
moric  dal  1425  al  ?44i  . Ms.  II.  58. 

Moretti  Ci'istoforo  detto  anche  KivcUo  crem.  Sue  me- 
morie dal  141^0  in  circa.  Zaist.  II.  345. 

Moretto  di  Brescia  . V.  Bonvicino . 

Morigi.  V.  Caravaggio. 

Morina  Giulio  bologn.  scoi,  del  Sabbatini . Malvasìa . 

II.  P.  II.  51  . ' 

Morinello  Andrea  di  vai  di  Bisarno  (nel  Genovesato) 
diping.  nel  l^ld.  Soprani,  IL  P.  II.  28J  . 

Morini  Gio.  d' Imola  viv.  nel  1760.  Crespi.  II.  P. 
II.  19?  . 

Moro  (del)  Lorenzo  fiorcnt.  viv.  nel  1718.  Orlandi. 
I.  240 , 242 . . 

Moro  ( del  ) Batista  o Batista  d’  .\ngelo  veron.  viveva 
nel  I5d8.  Vasari.  II.  127. 
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Marco  figlio  di  Batista  f.  circa  jl  1560  m.  giovane. 
Pozzo  . II.  128  . 

Giulio  fratello  di  Batista.  Zanetù.  II.  127. 

>'Moro  ( il  ).  V.  Torbido. 

Moronc  Domenico  veron.  n.  1450  m.  e.  il  1500.  Vasa^ 
ri.  II.  45  . 

Francesco  suo  figlio  m.  1529  di  an.  55 . Vasari,  hi , 
Moroni  Gio.  Bat.  d’  Albino  nel  bcTgam.  Sue  memorie 
dal  1557  m.  1578.  Tassi.  II.  99. 

Pietro  discendente  di  Gio,  Batista  m.  circa  il  1525  . 
Orlandi . Nella  Guida  di  Brescia  è detto  Marone 
Bresciano.  II.  187. 

Morosi  ni  Frane,  detto  il  Montepulciano  se.  del  Fidani , 
Baldinucci . I.  2 ’I  . 

Morvillo  . V,  il  Bruno  . 

Mosca  N.  imitatore  di  RafTaelIo.  Ms.  I.  4J0. 
Moscatiello  Carlo  napolitano  ro,  di  anni  84  nel  1759. 
Dominici.  I.  647  . 

Motta  Raffaello  detto  Raffiellino  da  Reegio  n.  1550  m. 

1578.  T imboschi.  I.  448,  451.  II.  270. 

Mugnoi  Sebastiano  spagnuolo  se.  del  Maratta  m.  di  an, 
nel  it>90.  Guarienti-,  che  per  errore  lo  nomi- 
na Murenos  . V.  Lctt.  Pittar.  T.  VI  p.  222.  I, 

558.  , ^ 

Mulier  o de  Mulicribus  Cav.  Pietro  detto  il  Tempesta 
nato  in  Arlcmc  iój7  m.  1701.  Pascoli.  I.  5id. 
Mulinari  o Mollineri , detto  il  Caraccino  , Gio.  Anr. 
da  Savigliano  in  Piein.  n.  1577  m.  c.  il  11540.  Co. 
Durando  . II.  P.  II,  gód  . 

Munari  Pellegrino  detto  anche  Aretusi , e comunemente 
Pellegrino  da  Modena.  Oper.  1509  m.  15:5.  7'i~ 
raènschi  . I.  425,  II,  261  . 

^'waini  suo  padre  e maestro.  Tiraboschi.  II.  2515. 
IViuM  (de)  Iranccsco  napolitano  viveva  nel  174?  • Do* 
nuntei  . I.  Ó44.  n.  P.  n, 

Murano  ( da  ) Andrea  e Bernarino  pittori  del  Secolo 
XV.  Zanetti.  II,  io  . 

Quirico,  pittore  del  medesimo  secolo,  hls.  II.  io. 
Natalino  scoi,  di  Tiiiano . Ridolfi . II.  89. 
Giuratori  Domenico  Maria  bolognese  n.  lóói  viv.  nel 
1718.  OrW; . I.  54j  . II.  p.  Il,  176, 

Mu- 
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Muratori  negli  Scannabectiii  Teresa  bolog.  n.  t66z  m. 

1708.  Crespi,  II.  P.  II.  172. 

Musso  Niccolò  di  Casnlmonferrato  viv.  nel  idiS.  Pittu- 
re d'  httlia.  II.  P.  II.  3Ó2  . 

Miisracchi  (il).  V.  Revello. 

Mutj  o Mucci  Gio.  centesc  nipote  del  Gucrcino  . Cre- 
spi Mt.  II.  P.  II.  128. 

Muto  di  Ficarolo.  V.  Sarti:  di  Verona.  V. Coni . 
Muriano  Girolamo  nato  in  Acquafredda  nel  Bresciano 
1528  m.  1590.  Ri  dal  fi . I.  449,  575.  II.  tot. 

N 

Nagli  Francesco  detto  il  Centino  scoi,  del  Guercino . 

Guida  di  Rimiai.  II.  P.  II.  128. 

Naldini  Batista  fìorcnt.  n.  1537.  Orlandi . Viveva  nel 
1590 . Ms.  I.  191 . _ , 

\ Nani  Giacomo  napolit.  scol.  del  Belvedere . Domhiict . 

I.  ^34  • ^ 

Nannetti  Niccola  fiorent.  n.  1675  m.  1749  . R.  G.  dt 

Firenze . I.  259  . 

Nanni  Girolamo  romano , detto  il  Poco  c Buono  viv. 

nel  idqa  . Baglioni . I.  458  . 

Nanni  o Ricamatori . V.  da  Udine . 

Nannoccio  scol.  di  Andrea  del  Sarto.  Vasari.  I.  149. 
Napolitano  (il).  V.  d’ Angeli , 

Nappi  Frane,  milanese  m.  nel  pontif.  di  Urb.  Vili  di 
an.  65  ■ Raglioìii , ir.  451.  ..  . . 

Nardini  D.  Tommaso  ascolano  m.  di  an.  60  m circa, 
nel  1718.  Guida  di  Assoli  . I.  542. 

Naselli  Francesco  ferrarese  m.  circa  il  , Baruf- 
faldi.  II.  V.  U. 

Alessandro  creduto  figlio  di  Francesco  . Ms.  Crespi . 

II.  P.  II.  259 , 262 . 

Nasini  Cav.  Giuseppe  n.  nel  Senese  1664  m.  173^.  d)a/- 
Ic  Valle.  I.  540  . 

Cav.  Apollonio  cherico  suo  figlio  n.  in  Firenze  1697. 

D.  Valle.,  m.  c.  il  1754  " Ms.  I.  341  . 

D.  Antonio  fratello  di  Giuseppe  m.  1716.  R.  Galle- 
ria di  Firenze  Ms.  I.  341  . 

-G  g 3 
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Xasocchio  da  Bassano  fiori  nel  secolo  XV.  Fere! . If. 
'4  - 

Natali  Carlo  cremonese  detto  il  Guardolino  nat,  circa  il 
1590.  Viveva  ancora  nel  168?  . Zaht . U.  578  . 
Gio.  Batista  suo  figlio  . Operava  nel  1657  m.  verso 
il  1700.  Zaist.  II.  578. 

Natali  Giuseppe  di  Casal  Maqi;iore  nel  Cremonese  n. 
1651  m.  17:2.  Zaìtt.  li.  384. 

Francesco  suo  fratello  m.  c.  il  1723  . Zaist , II.  •'85. 
Piefro  c Lortnio  lor  fratelli . ivi . ' a • 

Gio.  Bat.  fìslio  di  Giuseppe  m.  ancor  giovane . Zaist . 
ivi . 

Gio.  Batista  figlio  di  Frane.  Zaist.  ivi . 

Natoire  Carlo  fran/ese  n.  1698  mort.  1777  • R.  G.  di 
Firenze.  I.  55Ó. 

Nar/ari  Bartol.  bergam.  n.  1699  m.  1758.  Tassi . II 
215. 

Nebbia  Cesare  di  Orvieto  m,  di  an.  78  nel  Pontif.  di 
Paolo  V . Bai;lìoni.  I.  450. 

Ncbca  o Nebbia  Galeotto  del  territorio  di  Alessandria 
oper.  in  Genova  c.  il  1480.  Guida  di  Genova  II. 
P.  II.  278. 


Negri  o Neri  Pictromartire  cremonese  fiori  circa  il  1600. 
Zaist . II.  377. 

Negri  Gio.  Francesco  bolognese  n.  1593  m.  i<559  . Cre- 
spi. II.  P.  II.  154. 

Girolamo  bologn.  n.  1648  viv.  nel  1718.  Orlandi. 
II.  P.  II.  177  . 

Pietro  vcncr.  operava  nel  11579.  Guida  di  Rovi- 
go. II.  203 . 

Negrone  Pietro  calabrese  m.  di  an.  60  c.  il  13155 . Do- 
minici . I,  608  . 

Nelli  Pietro  fiori  in  Roma  ne’ principi  di  ouesto  secolo  . 
Mr.  I.  270,  333. 

Suor  Plautina  Monaca  in  S.  Caterina  di  Firenze  mo- 
XT  II'’’  n nel  1388.  139. 

Nello  Bernardo  di  Gio.  Falconi  pisano  fiorì  circa  il  1390  . 
Morrona  . I.  38  . 

Neri  pisano  operava  nel  1299.  Morrona.  I.  415. 
Nerito  Jacopo  da  Padova  scol.  di  Gentile  da  Fabr.  Ms, 
II.  14 . 


Nc- 


Digitizod  by  Googli 


47' 

Xero  ( del  ) Durante  da  Borgo  S.  Sepolcro  operava 
nel  15Ó0.  Vasari,  I,  200. 

Ncroccio  senese  operava  c.  il  148^  . D.  Vaile . Tom. 

Ili  p.  155  , I,  joj  . 

Ncroni  Bartoiommeo  . V.  il  Riccio  . 

Ncrvesa  Gassare  del  Friuli  della  scuola  di  Tiziano  . Ri- 
dolfì.  Il,  75^. 

Niccolò  ( di  ) Gio.  ( forse  lo  stesso  che  Gio.  di  Pisa  ) 
pitt.  del  SCC.  XIV  . Morrona . I.  47, 

Niceron  P.  Gianfranccsco  Paolotto  franzese.  Guida  di 
Roma  , Viv.  nel  1(549  • P 522  . 

Nicoluccio  calabrese  scolare  di  I.orcnzo  Coila.  Vasari. 
I.  ÒC7  . II.  P.  II.  229  . 

Ninfe  ( dalle)  Cesare  cred.  scol.  del  Tintoretto  . Za- 
netti . II.  1 14  . 

Nobili  ( de’  ) Durante  (li  Caldarola  nel  Piceno  operava 
nel  1571  . Guida  di  discoli . I.  464. 

Noferi  Michele  borent.  se.  di  Vincenzio  Dandini . Bal- 
dinucci  . I.  254  . 

Nogari  Gius,  veneto  m.  1769  di  an.  <54 . Zanetti . II. 
218 . 

Paris  romano  morto  di  an.  65  nel  Pont,  di  Clemen- 
te Vili  . Baqlioni . I.  451  . 

Nosadclla.  V.  Bezzi. 

Notti  ( dalle  ) Gherardo  . V.  Hundhorst . 

Nova  ( d(:  ) Pecino  bergam.  opcr.  fin  dal  19(59  m.  1409. 
Tassi.  II.  9. 

Pietro  suo  fratello.  Memorie  di  esso  fino  al  1402. 
Tassi.  II.  g. 

Novara  ( da  ) Pietro  diping.  nel  1970.  Ms.  II.  990. 

Pietro  suo  padre.  Ms.  ivi. 

Novcllara  ( dà  ) Lelio  . V.  Orsi . 

Novelli  Gio.  Batista  da  Castelfranco  m.  1652  di  an.  74. 
Ms.  II.  158. 

Nucci  Ailecrctto  di  Fabriano.  Dipingeva  nel  1366,  Ms. 
. I-  854  • . . , . 

.‘ivanzino  di  Citta  di  Castello  m,  di  an.  77  nel  1629  . 
Ba^licai , I.  4(52  . 

Benc;dctto  diGubbio  morto  nel  1575.  'Ab.  Ranghia- 
• fri.  1.460. 

Virgilio  suo  fratello.  Ab,  Ranghiasci.  ivi, 

Cg  4 
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Nunziata  f del)  Tota  fiorcnt.  scoi,  di  Ridolfo  Ghirlan- 
dajo  . Vnsarì . I.  154  . 

Nuvolone  Panfilo  cremonese  fioriva  nel  1608  . Zaist . 
II.  57Ó  , 450  . 

Carlo  Francesco  suo  fialio  milan.  detto  anche  Panfilo 
n.  i6dS  m.  11451.  Orlandi . II.  4Ó4  . 

Gioseffo  altro  figlio  milan.  detto  similmente  Panfilo 
n.  1619  m.  di  anni  84.  Orlandi,  hi, 

.J  Nuzzi  Mario  nato  alla  Penna  , Diocesi  di  Fermo  lóoj 
‘ morto  in  Roma  1673.  Pascoli.  I.  321. 

O 


Oberto  (di)  Francesco  dipinceva  in  Genova  nel  ij6S. 

Guida  di  G;:iovj.  II.  P.  II.  276. 

Occhiali  ( da-ali  ) Gabriele  . V.  Ferrantini  : Gaspare. 
V.  Vanvitelli . 

Odazzi  , o Odasi  .Giovanni  nato  inRoma  166^  m.  1731. 
i ascoli.  I.  550. 

Oddi  Giuseppe  pesarese  scol.  del  Ma  ratta  . Guida  di  Pe- 
saro . I.  54>  • 

Mauro  parra, siano  m.  1702  di  an.  6^.  Orlandi.  IL 
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Oderico  Gio.  Paolo  genovese  m.  1657  di  an.  44 . So- 
prani. II.  P.  II.  ^07. 

Oldoni  Boniferte  citt.id.  di  Vercelli,  ed  Ercole  Oldoni 
^ operavano  nel  146Ò  . Della  Valle.  II.  405. 
Olivieri  Domenico  torinese  n.  1679  m.  1755  . Della 
Valle.  II.  P.  II.  , 

Omino  ( I’  ) . V.  Lombardi  . 

Onofrio  ( di  ) Crescenzio  scolare  di  Gaspcro  Poussin  . 

Catalogo  Colonna.  I.  314. 

Orbetto . V.  Turchi. 

Orcasna , o Orgagna  ( chi  cerca  la  pih  minuta  esattezza 
.anche  in  cose  minutissime  leggane  il  Baldinucci , il 
Bonari^  e il  Manni)  Andrea  fiorentino  m.  di  an. 
60  nel  1989 . Vasari . I.  97  . 

Bernardo  maggior  fratello  di  Andrea.  Vasari . ivi. 
Orioli  Bartolommco  dipingeva  in  Trevigi nelscc.XVII. 
Ms.  II.  137 . 

Oriz- 
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Onzzontc,  V.  Van  Bloeirten  . 

OrJandi  Odoardo  bnlogn.  n.  1660  viv,  nel  1718.  Ot- 
landt  . II.  P.  II.  177. 

Stef.  bolog.  n.  i68r  m.  17^0.  Crespi . II.  P.  II.  205  . 
Orlandini  Giulio  parmisiano . Orlamli . Viv.  nel  Scc. 
XVII.II.  ?J4. 

Orlando  Bernardo.  Oper.  in  Torino  1Ó17  . Ms.  II.  P. 
3^5  . 

Omcrio  Gerardo  frisio  pictor  di  vetri.  Oper.  nel  1575. 
0)-lj>l:ÌÌ  , I.  \66  , 

Orsi  Benedetto  di  Vescia  scoi,  di  Baldas,  Franceschini . 
Mr.  I.  224 . 

Bernardino  da  Reggio  operava  nel  1501.  Tirnboschi . 
, II.  256. 

Lelio  da  Reggio  detto  Lelio  da  Novellata  m.  1587  di 
an.  75.  Titaboschi  . II.  269. 

Prospero  romano  m.  di  an.  75  sotto  Urbano  Vili . 
Baili  tulli . I.  .157 . 

Orsoni  GioselTo  bologn.  n.  i6qi  m.  1755  . Crespi . II. 
P.  II.  205 . 

Ortolano,  o sia  Gio.  Batista  Benvenuto  ferrar,  operava 
nel  isa")  . Guida  di  Ferrara,  m.  circa  il  1525. 
Barpffaldi  , II.  P.  II.  235* 

Orvietani  Andrea  e Bartolotnmeo  operavano  nel  1405  . 
p.  Valle  . I.  354  . 

Orvietano  Ugolino  oper.  nel  1321  . Della  Valle , I.  353. 
Ossana  , Biffi  , Ciniselli , Ciocca  Procaccincschi . II.  463  . 
Ottini  Felice,  o Ila  Felicetto  di  Brandi  morì  giovane  cir- 
ca il  it>95 . Pascoli.  I.  493. 

Pasquale  veronese  m.  1630  di  anni  60  in  circa.  Pea- 
zo.  II.  184. 


Pacchiarotto  Jacopo  senese . Passb  In  Francia  nel  1435  . 
Della  Valle.  I.  305  . 

Pace  ( del  ) o Paci  Ranieri  pisano.  Operava  nel  1719. 
Mnrrona.  I.  257. 

Pacelli  Matteo  napol.  scol.  del  Giordano  m.  cir.  il  173*. 
Dominici , I,  639 . 

Pa- 
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Pacicco,  o Pacccco  • V.  di  Rosa. 

Padcrna  Gio.  bolognese  se.  del  Dentone  m.  di  anni  40. 
Malx'asìa  . II.  P.  II.  160. 

. Paolo  Antonio  bologn.  n.  1Ó49  m.  1708 . Orlandi. 
II.  P.  II.  152. 

Padova  (di)  Girolamo,  detto  Girol.  dal  Santo  m.  e. 
il  1550  di  anni  70.  Guida  di  Fadova.  II.  41  . 

Lauro  scolare  dello  Squarcione.  Sansovino.  II.  41  . 

Maestro  Angelo.  Dipinse  nel  1489.  Guida  di  Fado- 
va . II.  42 . 

Padovanino.  V.  Varotari.  _ _ ' 

Padovano  Giusto  , o sia  Giusto  Mcnahuoi  fiorentino 
m.  c.  il  J597.  Guida  di  Fadova.  II.  6. 

Gio.  ed  Antonio  pittori  della  stessa  età.  ivi. 

Padovano  ( del  ) o di  Lamberto  Federigo  fiammingo  vi- 
veva  nel  1508.  Vasari.  I.  198. 

Paesi  (da’).  V.  Bassi,  dal  Sole,  Muziano  , Vernigo, 

Pagani  Gaspare  moden.  operava  nel  1543.  Tiraùoschi . 

- II.  264  . 

Paolo  dello  Stato  inilan.  m.  1716  di  an.  55  . Orlan- 
di . 1 1.  470  . 

Pagani  Francesco  fiorent.  m.  nel  i5<5i  d’ an.  30.  Bai- 
dimtcci , I.  213. 

Gregorio  suo  figlio  n.  1558  m.  1605  . Baldinucci . ivi. 

Pagani  Vincenzio  da  Monte  Rubbiano  nel  Piceno  oper. 
nel  1529.  Colucci.  I.  463. 

Paeani  o da  Rimino  Lattanzio.  V.  della  Marca. 

Paganini.  V.  Mazzoni  Giulio. 

Paggi  Gio.  Batista  genovese  n.  1554  m.  1^27  . So- 
prani. I.  229.  IL  P.  IL  300,  305. 

Paglia  Frane,  bresciano  n.  \6ì6  m.  in  questo  secolo . Or-  • 
laudi.  IL  189. 

Antonio  e Ang.  suoi  figli  . .4bbeced.  fiorentino  . II.189  . 

Pagni  Benedetto  da  Pescia  scol.  di  Giulio  Rom.  Vasari. 

I.  158.  IL  242  . 

Paladini  Arcanscla  pisana  n.  1399  m.  i<522,  R.  G.  di 
Firenze.  I.  2Jt5. 

Cav.  Giuseppe  siciliano  viv.  nel  sec.  XVII . 1.(523. 

Palladino  Adriano  cortoncse  m.  i<58o  di  an.  70  . Orlan- 
di . I.  327 . 

Palloni  (Orlandi')  o Polloni  (Baldinucci)  Michclangio- 

lo 
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lo  da’  Campi  nel  Fiorentino  ; passò  in  Polonia  nel 
1Ó74.  B al  dinne  c't  , I.  223, 

Palma  Jacopo  seniore  m.  di  an.  48.  Vasari , II.  66, 
Jacopo  juniore  n.  1544  m.  di  an,84  incirca,  Ridolfi , 

l.  448  , II,  150. 

Antonio  padre  di  Jacopo  iuniorc  f.  nel  1600 . Gna- 
r lenti . 11.  150. 

Paimcsiani'  Marco  da  Forlì  . Sue  memorie  del  . e 
1557 . iiL.  ir.  K II.  34.'  . 

Palmerini  N.  di  Urbino  f.  circa  il  1500.  Gui/ia  diUr. 
ùino . I.  ^7a  • 

Palmerucci  Guido  da  Gubbio. operava  circa  il  1345,  Ab, 
Ranqhiasci  . I.  352  . 

Palmieri  Giuseppe  genovese  n.  1Ó74  m.  di  anni  66^ 
Ratti . Il,  P.  IL  340 . 

Palombo  Bartolommco  scolare  di  Pietro  da  Cortona  • 
Orlandi , I.  528 . . f 

Paltronieri  Gio.  Francesco  da  Carpi  viv.  1737 , Tira- 
boschi , II.  283  . 

Pietro^  detto  il  Mirandolese  dalle  prospettive  n.  1673 

m.  in  BoIo.qna  . Crespi . II.  P,  II.  204 . 

Pampurino  Alessandro  cremonese  operava  ancora  nel 

151 1‘.  Zaist.  IL  349 . 

Pancotto  Pietro  bolognese  scol.  de’ Caracci . Malvasia, 
ir.  P.  IL  147 . 

Pandolfi  Gian.i’iacomo  da  Pesaro  fioriva  circa  il  1630 , 
Ms,  I.  446 , 

Panetti  Domenico  ferrarese  n.  1460  ra.  c,  il  i'?3o,  Ba- 
rnfa/di.  II.  P.  IU227. 

Panfilo  . V.  Nuvoloni . 

Panicale  ( da  ) ( nel  Fior.  ) Masolino  m.  di  an.  37  nel 
1415.  Bai  dinucci.  I.  51. 

Panico  Antonio  bologn.  scol.  di  Annibaie  Caracci  m. 

in  Palese.  Bellori,  IL  P.  IL  92. 

Pannicciati  Jacopo  ferrarese  m.  giov.  c.  il  lUo,  Baruf- 
faldi . IL  P.  IL  233, 

Pannini  Cav.  Gio.  Paolo  piacentino  n.  idpr.m.  1764, 
, Guida  di  Piacenza , I.  575  . Il,  338  « IL  P,  IL 
3 ^4  • 

Pania  Cav,  Federigo  milant  in.  nel  1702  di  anni  70  • 
Or/W».  II.  4^5.  . . 
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Panzacchi  Maria  Elena  bolognese  a.  i<5óS  viv.  nel  i^iS, 
Orlandi,  [f.  P.  IL  zoo. 

Paolillo  napolitano  scolare  del  Sabbatini . Domtnieì . I. 
597  • 

Paolini  o Paulini  Pietro  lucchese  m.  vecchio  c.  il  lóSa . 
Baldinucci  . I.  2J7  . 

Paolo  Maestro  oper.  in  Venezia  nel  iJ4Ó.  Zanetti , 
II*  8 • 

Jacopo  e Giovanni  suoi  figli . MS.  ivi , 

Papa  Simone  napolitano  nato  circa  il  1450  morto  circa 
il  148S  . Dominici . I.  S90  . 

Simone  Juniore  napol.  n.  circa  il  1506  m.  pochi  an- 
ni innanzi  il  v^óg . Dominici.  I.  Ó05. 

Paparello  o Papacclio  Tommaso  cortoncse  se.  di  Giulio 
Romano,  datari.  I.  ido. 

Paradosso  . V.  T cogli . 

Parentani  Antonino  oper.  in  Torlnoc.il  1550.  Guida 
di  Torino.  IL  P.  IL  354» 

Parentino  Bernardo  o Lorenzo  da  Parenzo  nell’  Istria . 

Diping.  nel  1494.  Guida  di  Padova.  IL  40. 

Paris  ( di  ) . V.  Alfani . 

Parma  (da  ) Lodovico  scolare  del  Francia  . Affo . II.  287. 
Cristoforo  . V.  Caselli . 

Daniello.  V.  de  Por . 

Parmigiano  Fabrizio  m.  di  an.  45  nel  Ponrif.  di  Clem. 

Vili.  Batlioni,  I.  466,  IL  337. 

Parmigianino . V.  Mazzuoli  e V.  Scaglia. 

Paroccl  Stefano  operava  in  Roma  ilei  le  prime  decadi  del 
nostro  secolo.  V.  Guida  di  Roma-.  I.  55^- 
Parodi  Domenico  genovese  n.  nel  ió68  m.  nel  1740. 
Ratti.  II.  P.  IL  33(5.  ^ - 

Gio.  Batista  suo  fratèllo  ni.  1730  di  an.  5<5.  Ratti . 

IL  P.  IL  337. 

Pcllegro_  figlio  di  Domenico  viveva  nel  17Ó9.  Rat- 
ti . ivi . 

Parodi  * Ottavio  pavese  n.  1659  viv.  nel  1718.  Or- 
landi. IL  470. 

Parolini  Giacomo  ferrarese  m.  nel  1733  di  an.  70  in  cir- 
ca, Baruffaldi  , II.  P.  If.  264. 

Paronc  Francesco  milan.  m.  ancor  giov.  nel  1634 . Ba- 
siioni.  IL  431 , 

Par- 
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Parrasio  Angelo  senese  operò  nel  1449.  Colucci . I, 
jor  . 

Pasinclli  Lorenzo  bolognese  n.  i6ig  m.  1700 . Crespi . 
IL  P.  II.  i<5?  , 165  . 

Pasquali  Filippo  forlivese  scolare  del  Cignani . Orlandi, 
IL  P.  IL  197. 

Pasqualini  Felice  bolognese  scol.  del  Sabbatini,  Malva- 
sìa  . II.  P.  IL  5*  • 

Pasqualino  , V,  Rossi  . 

Pasqualotto  Costantino  da  Vicenza  viveva  circa  il  1700, 
MS.  IL  180. 

Passante  Bartolommeo  napolit.  scolare  dello  Spagnoletto . 
Dominici . I.  6jo . 

Passarotti  Bartolommeo  bolognese  fiorì  intorno  al  1578. 
Guida  di  Bologna  , IL  P.  IL  55  . 

Tiburzio Ventura,  Aurelio,  Passarotto  suoi  figli, 

. Malvasia , II.  P.  II.  54  • 

•/  Passeri  ( e più  veramente  Passati  ) Giambatista  romano 
nato  circa  il  1610  m.  Prete  nel  1679  . yita  premes- 
sa dall'  Editore  alle  Vite  da  lui  scritte.  I.  490,  _ 
Giuseppe  suo  nipote  nato  1654  morto  1714.  E ascoli  » 
• 

Passeri  Andrea  di  Como  oper.  nel  1505.  Ms.  11.404, 
Passignano  ( da  ) ( nel  fiorent.  ) Cav.  Domenico  Cresti , 
detto  anche  Passignani  n.  1560  m.  1658 . R.  G. 
di  Firenze . Se  fu  maestro  di  Lodovico  Caracci  par 
da  anticipani  la  sua  nascita . I.  215,  471 . II.  P. 
IL  71 . 

Pastorino  da  Siena  operava  in  Roma  c.  il  1547.  Ta/a. 
I.  165. 

Pavesi  Francesco  scol.  del  Maratta . Vita  del  Maratta. 
I.  541. 

Pavia  Giac.  bologn,  m.  c.  il  1750.  Guida  di  Bologna, 
IL  P.  IL  195  . 

Pavia  ( da  ) Donato  Bardo  operava  in  Savona  circa  il 
1500.  Guida  di  Genova.  IL  P.  IL  278, 

Gio.  scol.  del  Francia  . Malvasia  . IL  404  . 

Lorenzo  operava  in  Savona  nel  1513.  Guida  di  Ge- 
nova . II.  P.  IL  278 . ' _ . 

Pavona  Frane,  di  Udine  m.  in  Venezia  nel  1773  di  an. 
88.  Guida  di  Bologna,  IL  P,  IL  173, 

Pcc- 
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Pecchio  veronese  viveva 'nel  17^3.  Lett,  Pìttor.  Tom* 
II.  pag.  907.  II.  P.  II.  165, 

Pecori  Domenico  aretino  scol.  di  D.  Bartolommeo.  Va- 
sari . I.  69 . 

Pedrali  Ciac,  bresciano  compagno  di  Domen.  Bruni . Or- 
laadì , II.  199.  . . 

Pedretti  Gius,  bolognese  m.  1778  di  an.  84  . Guida  di 
Bologna . II.  P.  II.  188  . 

Pedrini  Gio,  cred.  scolar  del  Vinci  in  Milano.  Ms.  IT.' 
420  • . . . ■ 

Pellegrini  Felice  perugino  n.  1567.  Orlandi.  I.  481  , c 
Vincenzio  suo  fratello  detto  il  Pittor  bello  n.  1575 
m.  giovane.  Orlandi.  I.  481  . Creduti  scolari  del 
Barocci  in  Urbino  * . 

Pellegrini  Antonio  padov.  n.  1675  m.  1741  . Guida  di 
Padova,  II.  214  . 

Pellegrini  Lodovica  milan.  Guida  di  ATilano  del  1788, 
o Antonia.  N.  Guida  di  Milano  del  1782  . Oper.  nel 
1Ó2Ó  . II.  458  . 

Andrea  milanese  della  stessa  famiglia  15Ó0.  Ms.  II, 


489  •.  , ^ 

Pellegrino  suo  cugino  m.  ió?4.  Ms.  ivi  . 

Pellegrino  di  S.  Daniello  ( il  vero  nome  è Martino  (T 
Udine)  scoi,  di  Gio.  Bellini.  Vasari.  ir.  37 . 
Pellegrino  da  Modena.  V.  Munari. 

• da  Bologna  . V.  7'i baldi . 

Pellini  Andrea  cremon.  oper.  nel  1595.  Ms.  II.  444.: 
Marcantonio  pavese  n.  i<5Ó4  viv.  nei  1718  . Orlandi. 
« ir.  478..  . , ^ • 

Pennacchi  Piermaria  trevigiano  fiori  c.  il  1520.  Y.Za- 
. II.  54. 

Penni  Gianfrancesco , o sia  il  Fattore , nato  in  Firenze 
m.  di  an.  40  circa  il  1528.  Vasari . I.  421  > 599  • 
Luca  suo  fratello,  ajuto  del  Rosso-.  Vasart . I,  152  , 
422  . 

Peranda  Santo  veneziano  n.  i5<5ó  m.  i<5j8  . Ridoìp.  II. 

154. 

Perla  Fabrizio  da  Mantova  pitt.  del  Sec.  XVI.  Volta. 
II.  245 . 

Peroni  Don  Giusenpe  di  Parma  m.  vecchio  nel  177Ó. 

II,  556. 

re- 


479 


Pcroxino  Gio.  operava  1517.  Della  Valle.  II.  P.  II. 


352  . 

Pcrracini  Gius,  detto  il  Mirandolesc  scoi,  del  France- 
schini  , n.  1672  m.  1754.  Crespi,  II.  P.  I[.  205. 
Perucci  Orazio  da  Reggio  ni.  1624  di  an.  7Ó  . Tiraùo- 
sclìì . II.  270  . 

Perugia  (da)  Gianniccola  nato  circa  il  1478.  Pascoli; 
m.  1544.  Marietti.  I.  3<59  . 

Sinibaldo  Ibi:  iìuc  opere  nel  1524  e 1528.  Mariotti . 

R 570  • . . 

Perugini  paesista  in  Milano  a’  tempi  del  Magnasco  . 
Ratti.  II.  475.  Del  medefimo  nome  se  nc  trova 
un  altro  in  Milano  in.  nel  1560.  MS. 

Perugino  Domenico  maestro  di  Antiveduto G.-amniatica . 
Ba^lioni.  I.  339. 

Fello  operava  nel  1321.  Della  Valle.  I.  355. 

Paolo , o sia  Paolo  Gismondi  Accademico  di  S.  Luca 
dal  idóS.  Orlantli  . I.  528. 

Pietro  o sia  Pietro  V^annucci  nato  in  Citt.i  della  Pieve 
onde  si  soscrive  eie  Castro  Plebis  n.  144Ó  ni.  1524. 
Pascoli . I.  70,  305,  3tÌ2,  595  . 

Perugino  il  Cavaliere.  V.  Cercini  . 

Peruzzi  liald.issare  detto-  anciie  Baldassare  da  Siena  n. 


in  Accajano  (nel  Sen.  ) 1481  m.  1336.  D.  Valle. 

„ R.5'4.  ,;74«  ■ . 

Peruzzini  Cav.  ( Gio.  0 Domenico  ) anconitano  m.  i<594 


di  an.  <53.  0 ri  aneli . II.  1’.  II.  120,  373. 

Paolo  può  figlio  operava  c.  il  1670.  Guida  di  Pe- 


saro  . 120  . 

Pesaci  Gio.  Bat.  moden.  viv.  c.  il  1^30.  \ .Tiraboschi , 
II.  275. 

Pesaro  ( da  ) Niccolò  Trometta  m.  di  anni  70  nel  Pont, 
di  Paolo  V . Ba^lioni , I.  44Ó  . 

Pesci  Gaspero  bolognese  vivea  nel  177Ó . Catalogo  adl-^ 
garetti.  II.  P.  II.  210. 

Piscia  (.da  ) Mariano  Gratiadei  scol.  di  Ridolfo  Ghir- 
landaio . Vasari,  I.  153  . 

Pcsello  Pcsello  fiorentino  nat.  1380  m.  1437*  Vasari,. 
I.  3Ó. 

Pescllino  Francesco  suo  figlio  n.  1426  m,  c,  il  1457  • 
Vasari,  I.  36. 

Pc- 
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Pescnti  dctfo  il  Sabbioncta  Galeazzo  cremon.  viveva  nel 
bec.  XV.  Zaist . II.  350. 

Martire.-  delia  stessa  famiglia  vivea  nel  1582.  Zaist , 
II.  • 

Petar/ano  o Preterazzano  Simone  veneto  operava  ia 
Milano  nel  1591.  Lomazzo . II.  442. 

Petraz/i  Astolfo  senese  . Operava  1Ó31.  D.  Valle,  in. 
1665.  Balilinucci.  I.  . 

Pctri  ( de’  ) Pietro  n.  nel  Novarese  m.  in  Roma  1716  di 
an.  45  , in  Roma  detto  comunemente  de’  Pietri . 
Orlawli . I.  540.  II.  47J  . 

Pctrini  cav.  Gius,  da  Carono  (nel  Lugan.  ) m.  ottogc- 
nario  c.  il  1780.  Ms.  II.  471  . 

Piaggia  Teramo  o sia  Erasmo  di  Zoagli  nel  Genovcsa- 
to  vivea  nel  i547-  Soprani . II.  P.  II.  281. 

Piane  ( dalle  ) Gio.  Maria  genovese  detto  il  Molinaretto 
n.  1660  m.  1745  . Ratti . II.  P.  II.  351  . 

Pianoro  . V.  Morelli . 

Piastrini  Gio.  Domeniw  pistoiese  scolare  del  Luti . Se~ 
rie  degl' illustri  pittori.  I.  264. 

Piattoli  Gaetano  iiorentino  nato  170?  m.  circa  il  1770. 
Ms.  I.  2Ó9. 

Pjazza  Callisto . V.  da  Lodi . 

Piazza  P.  Cosimo  da  Castelfranco  Cappuccino  m.  i6zi 
di  an.  64.  Ridolfi . II.  157. 

Cav.  Gio.  Batista  suo  nipote  oper.  nel  1^49  m.  c.  il 
1670.  Ms.  II.  158. 

Piazzetta  Gio.  Batista  veneto  m.  1754  di  an.  71 . Lon~  ' 
ghi  , 0 72.  Zanetti  . II.  208. 

Picchi  Giorgio  n.  in  Urbania.  Fioriva  circa  il  1^50. 
Guida  di  Urbino  . I.  479  . 

Piccinino  e Chiocca  vivevano  c.  il  1500  . Morigia . IL 

■D-  ' 

Piccione  Matteo  marchigiano  accad.  di  S.  Luca  nel  1655  , 
Orlandi  . I.  505  . 

Piccola  (la)  N'iccola  o Lapiccola  palermitano  n.  1730. 

•Aibtced.  fiorentino,  m.  1790.  I.  544. 

Picinardi  Carlo  cremonese  fiorì  c.  il  \6oo,  m.  giovane. 
Zaist.  IL  :j77  . 

Altro  Carlo  Piciqardi  f.  c.  il  1660  m.  settuagenario. 

Zaist . ivi . 

' Pie- 
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Piemontese  Cesare  dipinse  nel  Pontif.  di  Creo,  XITI . 
T aja  . I.  466  . 

Pieri  Stefano  fìorenr.  ni.  di  an.  87  nel  Pontif.  di  Gleni. 
Vili  . B agiioni . I.  19J. 

Pieri  ( de’)  Anton,  detto  lo  Zotto,  cio^  Zoppo  da  Vi- 
cenza. Diping.  nel  1738.  G-tiila  di  Rovigo.  II. 
180 . 

Pierino.  V.  Gallinari . V.  del  Vaga. 

Pignone  Simone  fìorent.  n.  1614  m.  i7o<5.  R.G.  diFi- 
renze.  Vedi  le  aggiunte  a!  tomo  I. 

Pilotto  Girolamo  venez.  viv.  nel  1590.  Guida  di  Rovi- 
go . II.  i$6  . ^ 

Pinacci  Gioseffb  n.  in  Siena  11542  viveva  nel  1718.  Or- 
landi. I.  341. 

Pinelli  Antonio  bolocn.  scolare  dc’Caracci.  Malvasia. 
II.  P.  II.  147. 

Pini  Paolo  lucchese . Orlandi . Fiorì  poco  appresso  i 
Caracci.  MS.  11,474.  E' stato  modernamente  con- 
fuso con  Paolo  Pino  veneziano  che  nel  1548  stam- 
pò il  Dialogo  della  Pittura,  c nel  1565  dipinse  a 
* S.  Francesco  di  Padova  una  tavola  di  uno  stile, 
che  tiene  ancora  alquanto  del  bellinesco  . 

Pino  C da  ) Marco  detto  anche  Marco  da  Siena  morto 
circa  il  1387.  Dominici.  I.  313,  60]. 

Pinturicchio  Bernardino  da  Perugia  n.  1454  m.  1513. 

Pascoli.  I.  303,  366,  382  . 

Pio  ( del  ) Giovannino.  V.  Bonatti . 

Piombo  (del)  F.  Sebastiano  venez.  m,  1547  di  ann.  6z. 
T.  I.  Vasari.  Il  suo  cognome  fu  Luciano  . Claudio 
Tolomei  citato  nelle  Pitture  di  Lendinara  pag.  9. 
, I.  128  , 419  , 432  . II.  61 . 

Piola  Gio.  Gregorio  genovese  m.  nel  i<525  di  an.  42  . 
Soprani . II.  P.  II.  311  . 

Pierfranc.  n.  nel  15Ó5  in.  1600.  Soprani,  ivi. 
Peliegro  o sia  Pellegrino  n,  1617  m.  1640.  Soprani, 
ivi . 

Domenico  suo  fratello  n.  i6zS  m.  1703  . Ratti . 312  . 
■ Ant.  figlio  di  Domenico  n.  1654  m.  1715-  Ratti. 
3J3.- 

Paolgirolamo  altro  figlio  n.  1666  m.  1724 . Ratti . 
Parte  II.  H h Gio. 
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Ciò.  Batista  altro  figlio.  Ratti.  II.  P.  II.  313. 
Domenico  figlio  di  Gio.  Bat.  m.  1744  di  anni  16 , 
Ratti . ivi . - 

Pippi  Giulio  romano  m.  154^  di  an.  54.  Vasari.  I. 
419  , 421  , 432  . II.  239  , e seguenti . 

Raffaello  suo  figlio  m.  nel  1560  di  an.  30.  Volta. 
II.  24? . 

Pisanelli.  V.  Spisano.  V.  Sforali. 

Pisanello  Vittore  da  S.  Vito  ( nel  Veron.  ) fiorì  c.  1450 . 
Vasari  . II.  17  . 

Pisano  Giunta.  Sue  memorie  dal  1210  al  1230.  Marra- 
na. l.  7 . 

Niccola  morto  circa  il  1275.  Vasari  . I.  3. 

Giovanni  suo  figlio  m.  1320 . Vasari . I.  4 , 25  . 
Pistoia  ( da  ) Gerino  scolare  di  Pietro  Perugino . Vasa- 


ri. I.  71 
Giovanni  scolare  del  Cavallini , 


Vasari.  I.  553. 


ET  'cognominato 


- , 428 , òoo , 
I.  138. 


Leonardo  scolare  del  Fattore.  Vasari, 

Malaresta  e forse  Grafia.  I.  i57j 
F.  Paolo  scol.  del  Frate.  Vasari. 

Pitocchi  (da’  ) Matteo  fiorentino  fiorì  c.  il  1650  . Gui- 
da di  Rovigo.  II.  1Ó2  . 

Pittoni  Gio.  Bat.  veneto  m.  1767  di  c.  80  anni . Za- 
netti .II.  208 . 

Francesco  suo  Zio . ivi . 

Pittor  bello  ( il  ) . V.  Pellegrini . 

Pittor  santo  ( il  ) . V.  Roderico  . 

Pittor  villano  ( il) . V.  Misciroli . 

Pittor  da’ Libri  (il).  V.  Caletti. 

Pittori  Lorenzo  maceratese.  Dipingeva  nel  1533. 
ci.  I.  373  . 

Pizzoli  Giovacchino  bofoanese  n.  1651  m.  1733. 
notti.  II.  P.  II.  159. 

Pizzolo  Niccolò  padov.  m.  sul  fine  del  Sec.  XV . Giu- 
da di  Palava.  II.  40. 

Pò  ( del  ) Pietro  sicil.  n.  itìio  m.  i6gi . Pascoli . I.625  . 
Giacomo  suo  figlio  n.  1ÓS4  m.  1716.  I.  ^25. 

Teresa  romana  figlia  di  Pietro  Accad.  di  S.  Luca  nel 
1(578.  Pascoli,  m.  1716.  Dominici.  I.  62$. 

Poccetti  Bernardino  Barbatelli  fiorent.  n.  1542  m.  t6tz. 
Baldinucci  . I.  19$  . 

Po- 


Coluc- 

Za- 
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Poco  e Buono  (il).  V.  Ninni . 

Possine  ( di  )Zanobi  fiorent.  scoi,  del  Sogliini  . Baldinuc- 
ci  . 1.  112  . 

Polazzo  Francesco  veneziano  m.  175J  di  an.  70 . Mi, 
II.  210 . 

Poli  due  fratelli  pisani . Dipingevano  nel  sec.  XVII . 

I.  241 . 

Polidorino  . V.  Ruviale . 

Polidoro  venez.  m.  1565  di  ann.  50.  Zanetti,  II.  89. 
Polla;uoIo  ( del  ) Antonio  fiorentino  ra.  di  an.  72  nel 
1498.  Vasari . I.  Ó7  , 78  , 94  . 

Pietro  suo  fratello  m.  di  an.  65  nel  1498 . Vasari . 

I.  d7  . 

Poraarance  (dalle).  V.  Circignani  c Roncalli. 
Ponchino  Gio.  Batista  detto  Bozzato  di  Castelfranco 
n.  c.  il  1500  operava  nel  1351  • Dcon  emen- 

darsi il  Vasari,  il  Ridolfi,  lo  Zanetti,  il  Bottari 
che  lo  chiamano  Bazzacco.  II.  9^. 

Ponte  ( da  ) Francesco  n.  in  Vicenza . Fu  padre  di  Ja- 
copo : morì  in  Bassano  c.  il  1550  . Verri.  II.  42. 
Jacopo  detto  dalla  patria  il  Bassano,  o ilBassan  vec- 
chio m.  1592  di  an.  82.  Ri  dai  fi . II.  114. 
Francesco  figlio  m.  159»  di  an.  45.  Verri.  II.  120. 
Cav.  Leandro  altro  figlio  m.  i6ij  di  an.  ^5.  Ridolfi. 

II.  121 . 

Gio.  Batista  altro  figlio  m.  idij  di  an.  60.  Ridolfi. 

II.  121. 

Girci,  altro  figlio  m.  1622,  di  an.  62 . Ridolfi  . II.  122. 
Ponte  (da)  Gio.  fiorentino  m.  15153  di  an.  39.  Vasari. 

l.  57. 

Stefano , detto  da  Ponte  per  equivoco . V.  Stefano 
Fiorentino. 

Pontormo  ( da  ) nel  fiorentino,  Jacopo  Carrucci  n.  1495 

m.  di  an.  Ò3  . Vasari.  I.  129,  147. 

Ponzone  Matteo  dalmatino  Cav.  scolare  del  Peranda . 
Zatutti.  II.  1S4. 

Ponzoni  ( de’)  Gio.  milan.  viv.  c.  il  1430  . Ms.  II.  59^ . 
Popoli  (de’)  Cav.  Ciac,  d’ Orta  m.  1682.  Dominiti. 
I.  621  . 

Por  ( de  ) Daniello  detto  Daniello  da  Parma  ra.  in  Ro- 
ma I3di5.  Bottari.  IL  ìi6 . 
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Porcìa  (il).  V.  Apollodoro. 

Pordenone  . V.  Licino  . 

Porettano  Pier  Maria  se,  de’ Ca ratei . Malvasìa,  II.  P, 

II.  147. 

Porfirio  Bernardino  dello  Stato  fiorcnt.  musaicista  , Viv, 
nel  1 5^8  , asari . I.  24Ó  , 

Porpora  Paolo  napoiit.  Aeead.  di  S.  Lata  i6j6  m.  e# 
il  1680.  Dohiinici , I. 

Porro  Maso  enrtonese  pittor  di  t'Ctri  morto  non  molto 
innanzi  il  1568,  Vasari.  I.  165. 

Porta  Andrea  milanese  n.  1Ó56  viv.  nel  1718,  Orlandi, 

II.  46Ó . 

Ferdinando  milan.  m.  intorno  al  1760 . Ms,  II.  472  . 

Giuseppe  detto  del  Salviati  : nativo  della  Garfagnan» 
m.  e.  il  J570  di  an.  50.  Ridolfi . I.  185,  43J. 

II.  142. 

Orazio  di  Monte  S.  Savino  vivea  nel  1568,  Va-, 
sari . I.  199  . 

Porta  ( della  ) o di  Sj  Mareo  F.  Bartolommeo  Doment- 
eano  fiorent.  detto  il  Frate  n,  1469  m.  1317.  Bai- 
ilinttcci,  I.  151  . 

Portelli  Carlo  da  Loro  ( nel  Fiorcnt.  ) scolare  di  Ridol. 
fo  Ghirlandaio.  Vasari.  I.  134. 

Possenti  Bened,  bolognese  se.  de’ Ca tacci  . Malvasìa, 

II.  P.  II.  132  . 

Poussin  Niccolò  n.  in  Andcll  della  Normandia  1394  m. 
166^.  Bellori.  I.  307. 

Poussin  ( detto  ) Gaspare  . V.  Dughet . 

Pozzi  Gin,  Batista  milan.  operava  nel  1700.  N.  Guida 
dì  Torino  . II.  P.  II.  579  . 

Gio.  Batista  milanese  m.  di  an.  28  nel  Pontificato  di 
Sisto  V.  Baglionì.  I.  432. 

Giuseppe  romano  morto  giovane  nel  1763  . Ms.  I.  ■ 
^ 541  . 

Stefano  suo  fratello  m,  nel  176S . Ms.  I.  341 . 

Pozzo  P.  Andrei  Gesuita  da  Trento  n,  1642  m.  1709, 
Basrol,  . I.  372.  II.  P.  II.  34J  , 379  , 

Pano  veronese  m.  di  c.  a 60  anni  nel  1632  ( o an- 
zi 1652  .)  Bozzo.  I.  482  . 

Pozzo  (dal)  Isabella  diping.  in  Torino  nel  1666  . N, 
Guida  di  Torino,  II.  P.  II.  376, 

Poz- 
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t’ozzobonclli  Giuliano  milati.  Viv.  nel  1ÒJ5  . Alt.  II,  41^7  . 
Poz/oserrato  o Pozzo  Lodovico  fiammingo  viveva  nel 
1587  m.  di  an.  60.  Guida  di  Rovino . II,  19^. 
Po/zuoli  Gio,  da  Carpi  ni,  c,  il  1754.  I trai,  II,  28;  . 
Prata  Rantizio  operò  in  Pavia  c,  il  1655  . Mt,  11,455  < 
Prato ( dal ) Francesco  fiorentino  morì  15Ó2  . Vasari, 

I,  184. 

Preti  Cav,  Mattia,  detto  il  Cav.  Calabrese,  nato  in  Ta- 
verna lói  j morto  in  Malta  1699,  Dominici , '1,  617 . 
Gregorio  fratello  del  Cavaliere  é l,  619 , 

Previtali  Andrea  bergam.  Sue  opere  dal  i5o<5  al  1528 
in  cui  morì  di  peste.  Tassi,  II,  47. 

Preziado  D,  F'rancesco  h.  in  Siviglia  nel  171^.  R.  G» 
di  Firenze y m,  in  Roma  1789.  MS,  I,  558. 
Primaticcio  P Ab.  Niccolò  nato  in  Bologna  1490,  m.  irt 
Francia  c.  il  1570.  Guida  di  Bologna.  II.  242. 

II.  P.  II.  4j. 

Primi  Gip.  Bat.  romano  m.  in  Genova  nel  1657  . So~ 
prani  . I.  516.  II,  P.  II,  504* 

Prina  Pierfranc.  di  Novara  viv.  nel  1718.  Orlandi, 
II.  474. 

Procaccini  Ercole  seniore  bolognese  rt.  1520.  AIs.  vive- 
va nel  1591  . Lomazzo  . II.  jjo,  444  . II.  P.  II.  474 
Camillo  suo  figlio  fioriva  nel  1609,  Alalvasia,  li. 

4j6  , II.  P.  II.  . 

Giulio  Ces.  altro  figlio  m.  e.  il  1^26  di  anni  circa  a 
78.  Orlandi.  II.  447,  II.  P.  II.  gOJ  . 

— Carlantpnio  altro  figlio.  Malvasia,  II.  449. 

Ercole  juniore  figlio  di  Carlantonio.  milanese,  morto 
nel  \6y6  di  anni  80 . Orlandi . II.  458  , 

Procaccini  Andrea  romano  n.  1671  m.  1734.  Pascoli, 

I-  5^9- 

Profondavalle  Valerio  milan.  m.  nel  lioo  di  an.  67  . 
Ms.  I.  165 . II.  451  . 

Pronti  P,  Cesare  cesenate  Agostiniano  detto  il  P.  Ce- 
sare da  Ravenna  n.  1626  m.  1708 . Orlandi , II. 

P.  II.  129. 

Provenzale  Marcello  da  Cento  m,  di  an.  64  nel  16^9  , 
Baglioni . I.  576. 

Provenzali  Stefano  da  Cento  m.  1715.  Crespi  Ms,  IL 
P.  II.  ii8  . 
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Prunato  Santo  veron.  n.  ló^ó  viveva  nel  Pozzo, 

II.  187  , 220  . 

Michclang.  suo  figlio  n.  1690  -viveva  nel  1717 . Poz- 
zo .ivi . • I 

Pucci  Gio.  Antonio  fiorent.  studiò  in  Roma  nel  ni6 
Leu.  Piu.  T.  II.  I.  257 . 

Puccini  Biagio  romano  oper.  intorno  al  pontlf.  di  Clem 
XI.  Guida  di  Roma.  l.  . 

Puglia  Giuseppe  romano  detto  del  Bastato  ro.  giov.  nel 
pontificato  di  Urbano  Vili.  Bagtionì . I.  458. 

Puglicschi  Ant.  fiorent.  scol.  di  Pier  Dandini . Baldi- 
nuccì  . I.  254, 

Puligo  Domenico  fiorentino  nir^lran.'52 'nei  1527  . Va-- 
sari  . I.  149  . 

Pulzone  -Scipione  detto  Scipione  da  Gaeta  m,  di  an.  38 
^nel  Ponti!,  di  Sisto  V.  Baglitni . I.  438,  465,  507, 

Pupini  Biagio  o Mastro  Biagio  bolognese  , e dalle  la- 
me, o dalle  Lammc  fiori  nel  1530  . Guida  di  Bo- 
logna, I.  425.  II.  P.  II.  41. 

• • • . ‘ 

Q 


Quagliata  Giovanni  | e Sottino  Gaetano  siciliani  di  one- 
sto secolo.  Guida  di  Roma.  I.  64$. 

Quaini  Lmgi  bologn.  n.  1043  ni.  1717.  Zaaoitì,  II.  P. 
II.  1S6. 

Francesco  sùo  padre  scol.  del  Mitelli . Zanott! . II.  P. 
II.  iH6 . 

QuiricoGio.  da  Tortona.  Sua  tavola  del  1501.  Ms,  II. 
351  . 

R 


Racchetti  Bernardo  milan.  tu.  1702  di  c.  d?  anni . Or- 
landi, II.  475  , 

Raconigi  ( da  ) Valentin  Lomellino  riv.  tsót  . Ms.  II. 

P.  II.  334  . ■ 

Raffaele  . V.  Sanzio . 

Raffaellino.  V Bottalla , del  Colle,  del  Garbo,  Motta. 
-Raggi  Pietro  Paolo  genovese  n.  c,  il  lóaó  m.  nel  1724. 
1 II.  P.  II.  340.  ^ 

Rai- 
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Raìbollnl . V.  Francia . 

• Raimondi  Marcantonio  bolognese  ni*  poco  dopo  il  1527. 
V asari  , I.  85  , 429.  - 

Raimondo  napolitano  pitt.  del  secolo  XV.  ikZ>.  II.  P. 

Raiaaldi  Domenico  romano  nominato  dal  Tìtì  : operò 
nel  sec.  XVII.  I.  505. 

Rainieri  Frane,  detto  lo  Schivenoglia  mantov.  morì  vec- 
chio nei  1758,  Volta»  li,  250.  / 

Rama  Camillo  bresc.  diping.  nel  1Ó22  . Orlandi , .11,  189  . 

Ramazza  ni  Ercole  di  Rocca  Contrada  nella  Marca  o- 
per,  nel  1588  . Colucci , I,  571  . 

Rambaldi  Carlo  bolognese  n.  1680  m.  1717 . Zanotti , 
II.  P.  II.  181. 

•Ramenghi  Bartolommeo  detto  il  Bagnacavallo  'n.  in  Bo* 
logna  nel  149^  m.  nel  1551.  Guida  di  Bologna^ 
o piuttosto  n.  in  Bagnacavallo  1484  m.  1542,  Ba~ 
ribaldi  I e ne  produce  docomenti,  I,  425.  II.  P. 
IL  40. 

Ciò,  Batista  sno  figlio,  Viv.  nel  1615.  Malvasia, 
II.  P.  II.  41  . . . 

Bartolommeo  e Scipione , Malvasia . II.  P.  II.  60 , 

Randa  Antonio  bolognese  opcr.  nel  1614.  Guida  di  Bo^ 
lagna  ^ e nel  1644 , Guida  di  Rovigo . II.  P.  Il, 
f 142  • 

'4.  Ratti  Gio.  Agostino  n.  in  Savona  nel  1^599  m.  in  Geno- 
' va  nel  1775.  Cav.  Ratti,  II.  P.  II,  54<^ , ~ 

■ Carlo  Gius,  Cav.  suo  figlio  genovese  scoi,  di  Mengs  pit- 
tore, e scrittor  lodevole  . Delia  sua  morte  occorsagli 
nel  1795.  di  an.  òo  in  circa  avemmo  notizia  stam- 
pato già  il  V libro  di  questo  tomo. 

Raviglione  di  Casale  pitt.  del  sec,  XVII,  Orlandi  ^ IL 
P.  II.  377 . . . , . 

Ravignano  Marco  incisore  scoi,  di  Marcantonio, 
ri . I.  83  . 

Razalì  Sebastiano  bolognese  se.  de’  Caracci . Malvasia  • 
IL  P.  IL  147. 

Razzi  Cav.  Giannantonio- di  Vercelli,  detto  il' Sodoma. 
j Visse  anni  circa  75  m.  , ' Vasari , l,  '^o6\ 

7 Realfonso  Tommaso  napolit.  scolare  del  Belvedere. 

' minici,  I.  6?4, 

H h 4 Rec- 
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Recchi  Gio.  Paolo  c Gio.  Batista  da  Comd  operav.  c. 
il  1650.  Mi-,  IL  4(58  . IL  P.  IL  373  . 

Gio.  Antonio  nip.  di  Gio.  Paolo.  Pitture  eT  Italie . 


ii*  • 

Rccco  Cav.  Giuseppe  napolitano  n.  1634  m.  169$  , Do- 
minici . I.  633. 

Reder  Cri/liano  , b fia  Monsieur  Leandro  Saflbne  n.  lójb 
m.  1729 . Pascoli  . I.  570  . 

Redi  Tommaso  fiorent.  n.  1665  m.  172Ò.  R.  G.  I.  257  . 

Ressio  (da)  Luca.  V.  Ferrari. 

Reni  Guido  boiogn.  m.  nel  i6c^z  di  an.  &/.  Malvasia, 
I.  491  , di3  . IL  P.  IL  103  , c seguenti. 

Renicri  Niccolò  Mabuseo  fiorì  nel  passato  secolo  . Za- 
netti. IL  162 . 

Anna  ed  altre  sue  figlie . ivi . 

Renzi  Cesare  di  S.  Ginesio  nel  Piceno  scol.  di  Gnido 
Reni . Colucci . I.  492 . 

Resani  Arcangelo  n.  in  Roma  1670  viveva  nel  1718. 
Orlandi  . I.  571  • 

Rcschi  Pandolfo  di  Danzica  m.  di  an.  %6  circa  il  1699. 


Orlandi  . I.  244  . 

Revcllo  Gio.  Batista  detto  il  Mustacchi , del  Genovesato 
m.  nel  1^2  di  an.  60.  Ratti.  IL  P.  IL  344. 

Ribcra  Cav.  Oiuscppe  originario  di  Valenza  nato  in  Gal- 
lipoli 1593  • Dominici-,  ma  più  veramente  in  Sativa 
ora  S.  Filippo  . V .Antologia  di  Roma  1793  ne  ad- 
duce la  fede  del  battesimo  estratta  in  Sativa.  Fu 
detto  lo  Spagnoletto  . Viveva  nel  1649  . Domini- 
ci . I.  dii . IL  jjz  . 

Ricamatori . V.  da  Udine . 

Ricca  o Riccò  Bernardino  cremonese  operava  ancora  nel 
1322  . Zaist . IL  349. 

Ricchi  Pietro  detto  dalla  patria  il  Lucchese  nato  1606  m. 
in  Udine  1675  . Baldinucci . I.  237  . IL  ido . 

Ricchino  Francesco  bresciano  viveva  nel  13^8.  Vasari. 
IL  99. 

Ricci  Antonio.  V.  Barbalunga. 

Camillo  ferrarese  n.  1380  m.  iòi8 . Baruffaldì . IL 
P.  IL  243  . 

Ciò.  Batista  di  Novara  m.  idzo  di  an.  73.  Della 
Valle.  I.  455.  IL  431  . 

Na- 
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Natale  c Ubaldo  fermani  pittori  di  questo  secolo . 
Ms.  I.  542  . 

^ Pietro  milanese  scolar  del  Vinci.  Lomjzza.  II.  42C . 
- Ricci  o Rizzi  Bastiano  di  Cividal  di  Belluno  n.  1660, 
Orlandi,  m.  1754-  Guarienti,  II.  212.  II.  P.  II. 
. ?79-. 

Marco  suo  nipote  m.  1729  di  an.  50  . Zanttu  . II. 
215,  222.  II.  P.  II.  384. 

Riccianti  Antonio  fiorentino  se.  di  Vincenzio  Dandini . 
Baldinucci . I.  254  . 

Ricciardelli  Gabriele  napolitano  operava  nel  1743 . Do 
minici  . I.  548  . 

Ricciarelli  Daniele  di  Volterra  m.  iS<56.  Casari.  I. 
i3I,?i4.4?5- 

Riccio  (il),  o Bartolommeo  Neroni  senese  operava  nel 
1573.  D.  Valle  .1.  309. 

Riccio  Domenico  detto  il  Brusasorci  veron.  m.  nel 
1567  di  an.  73.  Ridolfi . II.  128. 

Felice  suo  fiiilio  m.  1605  di  an.  ós  . Ridolfi  . II.  129 . 
Cecilia  sorella  di  Felice.  Pozzo.  II.  130. 

Ricciolini  Michelant;iolo  detto  di  Todi<n.  in  Roma  1^54 
m.  1715.  R.  G.  di  Firenze.  I.  528. 

Niccolò n.  in  Roma  nel  1637  . R.  G.di  Firenze.  I.  528. 
Richieri  Antonio  ferrarese  scol.  del  Lanfranco  . Bellori  * , 


II.  P.  II,  263 . 

Ridolfi  Cav.  Carlo  n.  in  Vicenza  i6oz.  Orlandi.  Pub- 
blicò le  vite  de’ pittori  nel  11548.  II.  165. 

Claudio  veronese  morto  di  anni  84  nel  1Ò44 . Cav. 
Carlo  Ridol^  . I.  482  . II.  181  . 

Ridolfo  ( di  ) ( Ghirlandaio  ) Michele  fiorent.  viveva  nel 
1568.  Vatari.  I,  153. 

Righi  Andrea  fior.  scol.  di  Pier  Dandini.  Serie ec.  I.  254 

Riminaldi  Orazio  pifano  nato  1598  morto  1631  . Mor- 
rena . I.  234  . 

Girolamo  suo  fratello  gli  sopravvisse.  Morrona  . I.  235  . 

Rimino  (da)  Bartolommeo.  V.  Coda. 

Gio.  viv.  c.  il  1500.  Ms.  II.  P.  II.  32  . • ' 

Lattanzio.  V.  della  Marca. 

Rinaldi  Santi  fiorent.  scol.  di  Francesco  Fucini . I.  245 . 

Ripanda  Giacomo  bologn.  f.  circa  il  1480  . V.  Malva- 
sia . II.  P.  II.  17 . 

Ri- 
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Riposo.  V.  Ficherelli . ^ ' 

Ritratti  (da’)  Santino.  V.  Vandi . 

Rivarola  . V.  Chenda.  ■ 

Rivello  Galeazzo , Cristoforo  , altro  Galeazzo  ) c Giasep^ 
pe.  Zaiyt . II.  545  . 

V.  anche  Moretto  Cristoforo. 

Riverditi  Marcantonio  di  Alessandria  della  Paglia  m. 

1774.  Guida  di  Bologna,  II.  P.  II.  384. 

Rivola  Giuseppe  milan,  m,  1740  •.  H.  4^5.* 

Rizzi  Stefano  maestro  del  Romanino . Guida  di  Brescia . 

II.  tot  . . 

Rizzo  Marco  Luciano  venez.  viv.  1530.  Zanetti,  II, 
146.  V.  anche  S.  Croce  alla  lettera  C . 

Robatto  Gio.  Stefano  n,  in  Savona  nel  1649  ni.  nel 
1733  . Ratti , II.  P.  II.  333 . 

Robert  Nicolas  franzese  viv.  i473  • 

Robertelli  Aurelio  operas'a  in  Savona  nel  1499.  Gui- 
da di  Genova,  II.  P.  II.  282.  \ 

Roberta  incisore  che  soscrivevasi  anche  R.  B.  T.  A, 

I.  83 . . 

Robusti  ( così  lo  nomina  il  Ridolfi  ) Jacopo  detto  il 
Tintoretto  venez.  n.  1312  m.  1594.  II.  107,  e sego. 
Domenico  suo  figlio  chiamato  comunemente  Domenico 
Tintoretto  m.  1637  di  an.  75.  Ridolfi,  II.  112  . 
Manetta  figlia  m.  1390  di  an.  30.  Ridolfi,  II.  117, 
Rocca  Anton.  Sue  memorie  dal  1611  al  1Ò27 . Ms.  II. 
P.  II.  3<5S- 

Giacomo  romano  morto  vecchio  nel  pontif.  di  Cle- 
mente Vili . Baglioni . I.  4J4  . 

Roccadirame  Angiolillo  scolare  dello  Zingaro.  Domini- 
ci, I.  390. 

Roderico  Gio.  Bernardino  siciliano  , detto  il  Pittor  San- 
to m.  1667.  Dominici.  I.  di8. 

Luigi  sub  zio  morto  giovane.  Dominici,  I.  614,  6i8  , 
Roli  Anton,  bolognese  se.  del  Colonna,  Crespi.  II.  P. 

II.  139  . 

Romanelli  Gio.  Frane,  viterbese  n.  1617  m.  1662 . Pa- 
scoli . I.  szs  , 329 . 

Urbano  suo  figlio  m.  giov.  I.  330. 

Romani  ( il  ) da  Reggio  pittore  del  secolo  XVII . Tì- 
xaboschi.  II.  273  . 

Ro- 
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Romanino  o Romani  Cirol.  bresc.  m.  decrepito  < Rìdtlfi , 
innanzi  il  15ÒÓ,  frasari,  II.  100. 

Romano  Domenico.  Viveva  nel  1568.  Vasari,  I,  i8j. 
Giulio.  V.  Pippi . 

Luzio . V.  alla  lettera  L . 

Virgilio  scol.  del  Peruzzi . D.  Valle,  I.  319, 
Romolo , V.  Cincinnato  , 

Roncalli  Cav.  Cristofano  delle  Pomarancc  m.  di  an.  74 
nel  lózó.  Badiloni , I.  joj,  448, 499.  II.  P.  II. 

303  • 

Roncelli  D.  Giuseppe  berg,  m.  1729  di  an.  52.  Tassi. 
II.  222  . 

Roncho  ( de  ) Michele  milanese  operava  nel  1377 . Tassi . 

II.  3^. 

Rondani  Francesco  Maria  parmig.  m.  prima  del  1548. 
II.  317 . 

Rondinello  Niccolò  da  Ravenna  f.  circa  il  1500  m.  di 
an.  60.  Vasari.  II.  P.  II.  28. 

Rondinosi  Zaccaria  pisano  opcr.  nel  lóós  m.  c.  il  iò8o. 

Morrona  . I.  236  . 

Rondolino.  V,  Terenzj, 

Ronzclli  Fabio  berg.  diping.  nel  1^29 . Tassi.  II.  194. 

Pietro  forse  padre  del  precedente  . Tassi . ivi . 

Rosa  Cristoforo  bresciano . Vasari  : m.  nel  1 578 . Ri- 
tìolfi . II.  104  . 145  , 

Stefano  suo  fratello  viveva  nel  1 568  . Vasari , ivi . 
Pietro  figlio  di  Cristoforo  m.  giovane  157^.  Ri  dal  fi . 
II.  104. 

Rosa  Frane,  genovese  pittore  del  Sec,  XVII.  Zanetti. 
II.  161  . II.  P.  II.  332. 

Giovanni  d’ Anversa  n.  1591  m.  in  Genova  1^38. 

Soprani.  I.  521.  II.  P.  II.  304. 

(Monsieur)  detto  da  Tivoli.  Fiorì  sul  finir  del  seco- 
• lo  XVII.  Pascoli.  I.  521. 

Salvatore  napolitano  n.  1Ò15  ra.  1673.  Passeri.  I. 

229,241,5*1»^?. 

oigismondo  scol.  di  Giuseppe  Chiari . Guida  di  Ro- 

ma  . I.  539  . 

Rosa  ( di  ) Aniella  o Annella  napolit,  m.  di  an.  circa  3^ 
nel  1849.  Dominici,  I.  6zo, 


Fran- 
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Francesco,  detto  anche  Pacicco  , o Pacecco  rtapolitan® 
m.  16^4.  Dominici.  I.  619. 

Roselli  Niccolò  ferrarese  operava  nel  15Ò8  . Baruffaldì , 
II.  P.  II.  255 . . • • . . 

Rosi  Zanobi  fiorent.  viveva  nel  itìzi . Bahlinucci.  I< 
216  i ■ 

Giovanni  fiorent.  viv.  circa  lo  stesso  tempo.  I.  240, 
Rosignoli  Jacopo  livorn.  L’epitafio  gii  fii  fatto  nel  iò04< 
Della  Valle.  I.  20^.  II.  P.  II.  357. 

Rosselli  Cosimo  fiorentino  viveva  nel  1496  . Bottari  t 
. I.  6(5.  . , ‘ 

Matteo  fiorentino  n.  1578  m.  1650.  Baldinmci.  I. 
219. 

Rosselli  * ( emendisi  Rossetti  ) Paolo  centese  tn.  vecchio  • 
nel  1621.  Baglìon» . I.  576. 

Rossetti  Cesare  romano  m.  nel  Pont;  di  Urbano  Vili. 
Baglioni , I.  436  . 

Gio.  Paolo  di  Volterra.  Vivi  nei  1368.  Vasari . I. . 
20J . . ' 

Rossetti , o Fiaminghini . V.  Rovere  < 

Rossi  D.  Angelo  dej  contado  di  Genova'  m.  di  ail.  6t’ 
nell  1733.  Ratti.  II.  P.  II.  337. 

Aniello  napolitano  m.  1719  di  an.  59  in  circa.  Di>- 
. minici . I.  639  . 

Antonio  bologn.  n.  1700  mi  1753 . Crespi  < II.  P. 
II.  188. 

Carlarlwnio  milart.  m.  1548  di  ari.  07  ih  circi . Or- 
landi. II.  472. 

.Enea  bologn.  scolar  de’Caracci.  Malvasia.  II.  P.  Ili 
147 . 

Francesco.  V.  de’Salviafi.^ 

Gabriele  bologn.  maestro  di  Frane.  Ferrari  i Saruff'al- 
dii  Hi  P.  II.  266. 

Gio.  B.itista  veronese  scol.  dell’ Orbetto.-  Pazzo  4 It< 

1 84 . • 

Gio.  Batista  da  Rovico  n.  e.  1627  viveva  nel  1680. 
Guida  di  Rovigo  . II.  172  . 

Girolamo  bresc.  creduto  scoi,  del  Rama  . Guida  di 
Brescia  . Ili  100  . 

Altro  Girolamo  bologn.  scol.  di  Flaminio  Terree  1 Mal- 
vasia . II.  P.  II.  121  . 

Lo- 
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Lorenzo  fiorenf.  m.  17 oz  » Or layìHì . I.  252. 

Muzio  napolir.  fiori  circa  il  1Ò45  m.  di  anni  25,  Do- 
. minici,  f,  6ig  , 

Niccolò  Maria  napolit.  m,  di  an.  55  nel  1700,  Domi- 
nici , I.  645 . 

Pasqualino  da  Vicenza  n.  1Ò41  viv.  c.  il  1718  . Orlan- 
di , I.  549  . II.  180  . 

Rossi  o Rossis  Angelo  fiorentino  m.  1742.  Guarientì  • 

l.  268, 

Rosso  Fiorent.  (il)  m.  nel  1541.  Vasari , I.  150. 
Rosso  Pavese  ( il  ) f.  nel  Sec.  XVII . Orlandi  .'II,  ^72, 
Rotari  Conte  Pietro  veron.  n.  1708  m.  1761.  Chiusole, 
ir,  219  . II.  P.  IL  1(55. 

Rovere  o sia  Rossetti  Gio.  Mauro  detto  il  Fiammin- 
ghino  milan.  m.  1040.  Orlandi,  II,  ^61, 

Gio,  Batista^  e Marco  suoi  fratelli  m.  c.  il  1(540.  0r-> 
landi , ivi , 

Rovere  ( d<:lla)  Gio.  Bat.  torinese  oper.  nel  1627  , Nuo- 
va Guida  di  Torino,  II.  P.  IL  5Ò5  , 

Girolamo,  ivi, 

Rovigo  d’ Urbino  fioriva  circa  il  1550.  Avvocato  Pas- 
seri, I.  468  , 

Rubbiani  Felice  moden,  n.  1677  m.  1752,  Tiraòoschi , 
IL  280 . ' ^ ^ 

Rubens  Pietro  Paolo  nato  in  Anversa  1577  m.  ivi  1(540, 
Bellori,  L 50Ó.  IL  P.  IL  904, 

Ruggieri  da  Bruggia  o Vander  Weiden . Vasari , F. 
c.  il  1500  m.  nel  1^29.  Bonari  T,VII  del  Vasari 
p.  122  : o anzi  f.  c.  il  1449  . Ciriaco,  1,301 , n.  25. 
Ruggieri  Antonio  fiorent.  scol.  del  Vannini.  Baldtnuc- 
ci , I.  242  . 

Antonio  Maria  milanese  pitt.  di  questo  secolo . IL  4^1 . 
Gio.  Batista  , o Gio.  Batista  del  Gessi  bolognese 

m,  nel  pontif.  di  Urbano  Vili  di  anni  32.  Ba- 
gli oni , L ^15»  IL  P.  IL  no. 

Ercole  suo  fratello , o Ercolino  del  Gessi  ; Malvasia  * 
IL  P.  IL  no. 

Girol.  n.  in  Vicenza  1662  m.  in  Verona  c.  il  1717  ♦ 
Pozzo  , IL  217  . 

Rue  siero  bolognese  ajuto  del  Primaticcio.  Vasari,  IL 

P.  IL  44. 


■ Ruon- 
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Ruoppoli  G!o.  Batista  napolitano  m.  circa  il  1685 . Do- 
minici . I.  d?? . 

Ruschi  o Rusca  Frane,  romano  f.  intorno  alla  metà  del 
passato  secolo.  Zanetti.  II.  162. 

Russi  ( de  ) Gio.  mantovana  f.  circa  il  1445 . Volta  , 

II*  . 

Russo  Gio.  Pietro  di  Capua  m.  i66y . Dominici.  I. 
‘d07 . 

Rustico  (il)  senese  scoi,  del  Razzi.*  Della  Valle.  1. 


509 . 

Rustici  Cristoforo  suo  figlio . D.  Valle . I.  309  . 
Vincenzio  creduto  altro  figlio.  I.  331  . 

Francesco  figlio  di  Cristoforo  detto  il  Rustichino  m. 
piovane  nel  1625.  B al  dinucci . I.  337. 

Rustici  Gabriele  scoi,  del  Frate,  Vasart.  I.  138. 

Ruta  Clemente  parmigiano  m.  vecchio  nel  i7d7. 
fì  . ir.  335  . 

Ruviale  Francesco,  drtto  il  Polidorino , spagnuolo  m.  c. 
il  1350*  Dominici.  I.  598. 

Ruviale  Spagnuolo  ajuto  del  Vasari  cirà  il  154S  . Vasa- 
ri . I.  185 . 


S 


Sabbatini  o sia  Andrea  da  Salerno  n.  c.  il  1480  m.  cir- 
ci il  1 545  • Dominici . I.  428 , 596 . 

Lorenzo  detto  anche  Lorenzino  da  Bologna  iti.  i577» 
Malvasia.  I,  130,  447.  II.  P.  II.  So. 

Sabbion'eta  . V.  Pesenti . 

Sacchi  Andrea  rom.  n.  1600  m.  1661 . Passeri . I.  493  • 
P.  Giuseppe  Min.  Gonventuale  suo  figlio . Guida  dì 
Roma  . I.  496 . 

Sacchi  Carlo  di  Pavia  m.  vecchio  nel  1706 . Orlandi . 
II.  472  . 

Pierfrancesco  pavese.  Sue  memorie  in  Genova  dal  1312 
al  i32d.  Soprani,  II.  P.  II.  281  , 

Sacchi  famiglia  pavese  di  musaicisti . Guida  dì  Milano 
del  1783  . I.  246. 

Sacchi  N.  di  Casale  contemporanco  del  Moncalvo  . D. 

Valle.  II.  P.  II.  361  . 

Ant. 
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Ant.  dì  Como  m.  1^94 . Orlani'i . II.  474  . : 

Gaspero  da  Imola.  Orlandi,  F.  nel  secolo XVII.  II. 
P.  II.  150. 

Sacco  Scipione  cred.  scoi,  dì  Raffaello.  Scannelli y cOr~ 
laudi . * I,  429 . II.  P.  II.  òj  . 

Sagrestani  Gio.  Camillo  fiorentino  n.  1660  m.  17^1 . R„ 
G.  di  Firenz’.,  I.  259. 

Saiter,  o SeitcrCav.  Daniello  viennese  n.  1649  m.  1705. 
Pascoli,  o m.  1705  di  an.  dj  . Orlandi.  I.  507.  II, 
P.  II.  371. 

Salai  o Salaino  Andrea  milanese  scol.  del  Vinci . Vasari , 
I.  no.  II.  418. 

Salerno  ( da  ).  V.  Sabbarini  . 

Salimbeni  Arcansclo  senese  operava  nel  1579.  D.  Val~ 
le . I.  327  . 

Cav.  Ventura  suo  fielio  detto  il  Cav.  Bevilacqua  n.r 
1557  m.  i6ij  , Baldimtcci . I.  332  . II.  P.  II. 
304 . 

Sa'incorno  (da  ) Mirabello  ( forse  Cava  lori)  scol.  di  Ri- 
dolfo Ghirlandaio . Viv.  nel  166S  . Vasari  . I. 

Salini  Cav.  Tommaso  nato  in  Roma  circa  il  1570  mor- 
to nel  1625.  B agiioni . I»  521  . 

Salis  Carlo  veron.  n.  1688.  Orlandi  i viveva  nel  1718. 
Pozzo.  II.  219 . 

Salmeggia  Enea*bergam.  detto  ilTalpino  m.  vece.  i6z6  . 
Tassi.  II.  190, 

Francesco  suo  figlio  oper,  nel  i6ii  . Tassi.  II. 

191-  ... 

Chiara  figlia.  Operava  nel  id24.  Tassi,  ivi, 
Saltardlo  Luca  n.  in  Genova  nel  1610  m.  giovane  in 
Roma.  Soorani . II.  P.  II.  308. 

Salvestrini  Bartolommeo  fiorent.  m.  1630.  Baldinucci . 

l.  212  . 

Salvetti  Frane,  fiorent.  scolare  del  Gabbiani . Serie  de' 
pii)  illustri  Pittori  ec.  I.  257  . ' 

Salvi  Tarquinio  da  Sassoferrato  operava  1573  • I* 
.497  • 

Gio.  Batista  sno  figlio , detto  il  Sassofernto  n.  1^05 

m.  idSj  . Ms,  L’  Harms  ed  altri  Io  han  creduto  per 
errore  vivuto  nel  sec.  XVI . I.  497 . 

Sai- 
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Salviati  ( de’  ) Francesco  Rossi , detto  Cecchino  de’  Sal- 
viati  fiorentino  n.  1510  m.  15^3.  Vasari.  I.  129, 
182,  434. 

Salviati  ( del  ) Giuseppe  • V.  Porta  . 

Samacchini  Orazio  bologn.  (e  Somachino  Lomaz.zo)  m. 
1577  di  an.  45.  Malvasia.  I.  435.  II.  330.  II. 
P.  II.  51  . 

Samengo  Ambrogio  genovese  scolare  diGio.  Andrea  Fer- 
rari. Soprani  . II.  P.  II,  327. 

Sammartino  Marco  napoletano  viv.  nel  id8o . Guida  ds 
Rimino  . II.  P.II.  201  . 

San  Bernardo  ( di  ) . V.  Minzocchi . 

S.  Friano  (da).  V.  Manzuoli . 

S.  Gallo  (da)  Bastiano  detto  Aristotele  fiorent.  m.  di 
anni  70  nel  1551  . Vasari . I.  156. 

San  Gimignano  ( da  ) Vincenzio  morto  qualche  anno  do- 
po il  1527.  Vasari  . I.  425  . 

S.  Ginesio  (da)  nel  Piceno  Fabio  di  Gentile,  Domeni- 
co Balestrieri,  Stefano  Folchetti  pitt,  del  Sec.  XV . 
Colucci . I.  354. 

San  Giorgio  ( di  ; Eusebio  perugino  nato  circa  il- 1478 
m.  c.  ij  1550.  R ascoi i . I.  369. 

S.  Giovanni  ( da)  Ercole.  V.  de  Maria  . 

S.  Giovanni  ( da  ) , nel  fiorentino , Gio.  Mannozzi  n, 
1^90  m,  l6j6.  Baldinucci.  I.  220. 

San  Giovanni  (da)  Oliviero  ferrarese  viv.  c.  il  1450. 
Baru£aldi . II.  P.  II.  219. 

S.  Severino  ( da  ) Lorenzo  ed  un  suo  fratello  viveano 
nel  1^0 . Ms.  I.  356  . 

Sandrino  Tommaso  bresc.  m.  nel  i6ji  di  an.  5(5.  Or- 
landi. II.  199. 

Sandro  ( di  ) Jacopo  fiorentino  ajuto  del  Bonarruoti . 

, Vasari . I.  120. 

Sanfelice  Ferdinando  napolic.  scoiare  del  Solimene . Aò- 
becedario  fiorent.  I.  (544  . 

Sanmarchi  Marco  veneto  .v^iveva  c.  il  1640.  V.  Mal- 
vasia. II.  P.  II.  153. 

Santafede  Francesco  napolitano  scolar  del  Salerno.  Do- 
minici . I.  S97 . 

Fabrizio  suo  figlio  n.  c.  il  1560  m.  1^34.  Dominici. 
I.  5P7. 

San* 
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Santasostini  Giacomo  Antonio  milanese  m,  1648  di  aii. 
60  in  e.  Orlandi.  II.  46?  , 

Agostino  suo  figlio  viv.  1Ò71  . N.  Guida  di  Milano, 
ivi . 

Giacinto  altro  figlio  di  Giacomo  Antonio.  Ori  iridi . 
ivi . . 

Santi  Antonio  di  Rimino  m.  giov.ine  in  Venezia  nel 
1700  . Guida  di  Rimino.  ÌI.  P.  II.  199  . 

Domenico  bolognese  detto  il  Mengazzino  m.  1694 
di  anni  73.  Orlandi  , II,  P.  II.  180  . 

Santini  il  seniore  e il  juniore  aretini  del  Sec.  XVII . 
Ms.  I.  231  . 

S.into  ( dal  ) Girolamo  . V.  da  Padova  . 

Sanzio  o di  Santi  Giovanni  di  Urbino  Padre  di  Raffael- 
lo. Viv.  nel  1494.  Lett,  Pitt.  i.  del  Tom.  I:  m. 
prima  del  1508.  Ms,  I.  358,  378. 

Galeazzo,  Antonio , Vincenzio  e Giulio  antenati  di 
Raffaello.  Bottari , I.  378. 

Raffaello  di  Urbino  n.  1483  m.  1520.  Vasari.  I. 
504  , 377  , e spesso  per  tutta  1’  opera  . 

Saracino  Carlo  detto  dalla  patria  Carlo  veneziano  n.  1585 . 

Orlan.  m.  di  anni  40  in  circa.  Baglioni . I.  486. 
Sarti  £rcole  detto  il  Muto  di  Ficarolo  n.  1593  . Citta- 
della . II.  P.  II.  246 . 

Sarto  ( del  ) Andrea  Vannucchi  fiorentino  nato  14S8 
morto  iSfo  • Vasari.  I.  139,  eseguenti. 

Sarzana  . V.  Fiasella  . 

Sarzetti  Angiolo  riminese  viveva  nel  1700  . Guida  di 
Rimino.  II.  P.  II.  196  , 

Sassi  Gio,  Batista  miian.  viv.  1718.  Orlandi.  II.  471  . 
Sassoferrato  . V.  Salvi . 

Savoldo  Girol.  bresciano  fiori  nel  1540.  Orlandi.  II. 
103  . 

Savolini  Cristof.  da  Cesena.  Viv.  nel  1678.  Malvasia. 
II., P.  II.  J29, 

Savonanzi  Emilio  bolognese  n.  1580  m.  ottogenario  . 
Or W/-,. 1 1.  P.  IL  56. 

Savorelli  Sebastiano  forlivese  scolar  del  Cignani . Gua- 
rìenti  . If.  P.  H.  197  . 

Scacciani  Camillo  da  Pesaro , detto  Carbone  viv.  verso 
il  principio  di  questo  secolo,  Ms.  I.  359. 
jParte  II,  I j 


Scac- 
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Scacciati  Andrea  fiorent.  n.  1642  m.  nel  Scc.  presente. 
Orlandi  . I.  240  . 

Scaglia  Girolamo  da  Lucca  detto  il  Parmipianino  . Ope- 
rava in  Pisa  nel  1Ó72  . AJorrona  . I.  267  . 

Scajario  Antonio,  detto  anche  da  Ponte  e Bassano  dalla 
Patria  m.  e.  il  1640.  Veni.  I[.  ii7. 

Scalabnno  f lo  ) senese  scolare  del  Ravzi . D.  Valle . 1. 309 . 
Scalipero  Bartolom.  padovano  scoi,  di  Alessandro  Varo- 
tari . Zanetti.  II.  172. 

Scalvati  Ant.  bolopnesc  m.  di  an.  63  nel  Pontif.  di  Greg. 

XV  . Ba,^linni  . I.  4'i3  , 4<^5  • 

Scaminassi  Raffaello  di  Borgo  S.  Sepolcro  scol.  di  Raf- 
faele del  Colle.  Orlandi.  I.  201  . 

Scannabecchi . 'V.  di  Dalmasio.  V.  Muratori. 

Scannavini  Maurelio  ferrarese  tn.  nel  i6^S  di  an.  43  . 

Baruffaldi  . II.  P.  II.  2(^3  . 

Scaramuccia  Gio.  Antonio  perugino  n.  15S0  m.  1650. 
Pascoli.  I.  49t  , 501.  II.  470  . 

Luigi  suo  figlio  scol.  di  Guido  nato  i<5id  m.  iò8o  . Pa- 
scoli'. se.  anco  di  Guercino  . Malvasia . I.  491. 
Scarsella  Sigismondo  o Mondino  ferrar,  m.  1614  di  an. 
84  . Baruffaldi  . II.  P.  II.  243  . 

Ippoiito  suo  figlio  detto  lo  Scarscllino  n.  1351  m. 
1621  . Bariiffalcii . II.  P.  I[.  244. 

Schedone  (oggidì  più  comunemente  Schidone  ) Bartol.  da 
Modena  m.  giov.  1613  . Tiraboschi . II.  272,  33t  . 
Schianteschi  Domenico  di  Borgo  S.  Sepolcro  f.  ne’ prin- 
cipi di  Questo  secolo.  Ms.  I.  z6g . 

Schiavone  Andrea  da  Sebinico  n.  1322  tn.  di  an.  60. 
Ridolfi . II.  90. 

Girolamo  condiscep.  del  Mantegna . Ridolfi . Ne- 
gli Statuti  de’ Pittori  padovani  e in  un  antico  Ms.  di 
Apostolo  Zen  è chiamato  Gregorio.  II.  41. 

Luca  viv.  circa  il  1430  . Lomazzo  . II.  438 . 

Schioppi.  V.  Alabardi  . 

Schivenoglia  . V.  Rai  n ieri  . 

Schizzonc.  Viveva  ne!  1327.  Vasari.  I.  426. 

Sciacca  Tommaso  di  Mazzara  m.  di  an.  6i  nel  1793. 

Pitture  di  Lendinara . I.  646 . 

Sciameroni . V.  Furini . 

Sciarpelloni.  V.  di  Credi. 

Scil- 
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Scilla  o Siila  Agostino  messinese.  Accademico  di  S.  Lu- 
ca in  Roma  nel  1^79.  Orlandi.  I.  624.  II.  P.  II. 

?72  . 

Sciorina  ( dello  ) Lorenzo  fiorentino  viv.  nel  1568.  Ca- 
sari . I.  193  . 

Scipioni  Jacopo  bergamasco.  Sue  memorie  dal  1507  al 
1529  . Tassi . IL  48. 

Sciavo  Luca  cremon.  viv.  dopo  il  1450.  Zaist , II.  343  . 
Scolari  Giosefib  vicent.  viv.  nel  1580.  Orlandi . II.  g6 . 
Scor  detto  Gio.  Paolo  Tedesco  Accad.  di  S.  Luca  nel 
1653  . Orlandi.  I.  459,  507  . 

Egidio  suo  fratello.  Tuia.  I.  307. 

Scorza  S'inibaldo  n.  in  Voltaggio  nel  Genovesato  nel  1389 

m.  nel  i6^j  . Soprani.  II.  P.  II.  323  , 3Ó6. 

Scotto  Stefano  milan.  maestro  di  Gaudenzio.  Lomazza. 

II.  403 . 

Felice.  Sua  opera  del  1495 . Ms.  ivi. 

Scuartz  Cristof.  tedesco.  Ridoljì  m.  1394.  Baldinucci . 
II.  92  . 

Scutellari  Andrea  di  Viadana  nel  Cremonese  diping.  nel 
1388  . Zaist . Il,  332  . 

Francesco  pitr.  del  Sec.  XVI.  ivi. 

Sebastiani  Lazzaro  venez,  scol.  del  Carpaccio.  Ridolfi. 
IL  31  . 

Sebeto  da  Verona.  Vasari.  Operava  c.  il  1377.  Guida 
di  R adova  . II.  -j. 

Seccante  Sebastiano  udinese  oper.  dal  1318  ali3t>9.  Ms. 
75- 

Secch)  Gio.  Bar.  detto  il  Caravaggio  oper.  nel  1609. 
Ms.  II.  467.  Nelle  Pitture  d'  Italia  T.  I.  pag. 
214 , è detto  il  Caravagnino  e se  ne  cita  una  soscri- 
zione  Jo.  Bapt.  Sire,  de  Cerava^. 

&cchiari  Giulio  moden.  m.  1631  . Tiraboschi . II.  274. 
Segala  Gio.  veneto  m.  1720  di  an.  37.  Zanetti . II.  203  . 
Semenza , o Sementi  Gio.  Giacomo  boloen.  n.  1380  m. 

in  fresca  età  . Baglione^  e Malvasia  . IL  P.  II.  109  . 
Semini  Michele  scol.  del  Maratta  -.  Vita  del  Cav.  Ma- 
ratta. I.  341  . 

Semino  (e  più  comunemente  Semini)  Antonio  genovese 

n.  c.  il  1483.  Dipingeva  nel  1347.  Soprani.  II. 
P.  II.  281 . 

I i 2 


An- 
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Andrea  sno  figlio  rfl.  1578  di  an.  68.  Soprani.  IL 
P.  n.  290. 

Ojravio  altro  figlio  m.  1604.  Soprani,  ivi  . 
Seniitccolo  Niccolò  veneto  op.  nel  i?67.  Zanetti.  II,  9. 
Semplice  ( Padre  ) . V'.  da  Verona  . 

Serafini  ( de’)  Serafino  da  Modena  oper.  nel  1376  e 1585  . 
Tiraboschi  . II,  255* 

Sercnari  Ab.  Gaspero  palermitano  scol.  del  Cav.  Con- 
ca . Ms.  I.  35?  . 

Sermei  Cav.  Cesare  m.  di  84  anni  nel  principio  del  1600. 

Orlandi . 1 . 460  . 

Sermolei . V.  Franco  . 

Scrmoneta  ( da  ) . V.  Siciolante . 

Scredine  Gio.  di  Ascona  in  Lombardia,  morì  giovane  nel 
pontif.  di  Urb.  Vili  . BagHoni . I.  488. 

Serra  Cristoforo  da  Cesena  viv.  1678  . Malvasia  . II.  P. 
II.  izo. 

Servi  ( de’;  Costantino  fiorent.  n.  1334  m,  1622.  Bal- 
di nucci . I.  191,  247. 

Sesto  ( da  ) Cesare.,  o Cesare  milanese  creduto  da  alcuni 
Io  stesso  che  Cesare  Magni  che  operava  nel  13^4. 
AJt.  II.  414  , 416 . 

Scstri  ( da  ) . V.  Travi. 

Setti  Cecchino  moden.  oper.  nel  1495.  Tirab.  II.  236. 
Setti  (de’)  Ercole  modenese.  Sue  memorie  dal  1368  al 
1 389  . Tiraboschi . 1 1.  267  . 

SpnazzellaC  lo  ) Andrea,  scoi. del  Sarto.  Vasari . I.  149. 
Sguazzino  ( lo  ) di  Città  di  Castello  viveva  intorno  al 
1 600  . Als.  I.  463  . 

Siciolante  ( e forse  Seri  ) Girolamo  detto  dalla  patria  il 
Scrmoneta  operava  nel  1530.  Vasari  , m.  nel 
Pontif.  di  Grea.  XIII  . Baglioni  . 1. 435,  4?7»  • 

Siena  ( da  ) Agnolo  c Agostino  scultori.  Fiorivano  nel 
1338  . Della  Valle  . I.  3 . 

Ansano  o Sano  di  Pietro.  Sue  memorie  dal  1422  al 
1449.  D.  Valle.  I.  199. 

Berna  ( cioè  Bernardo  ) morto  giovane  circa  il  1380. 
Baldiniicci . I.  296  . 

Duccio  (Guiduccio)  di  Boninsegna.  Sue  memorie  dal 
1282  al  1339.  D.  Valle.  I.  286,  321  . 

Francesco  scolare  del  Peruzzi . Vasari . I.  519  . 

Fran- 
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l'ranccico  Antonio.  Sua  opera  del  I. 

Giorsio  e Gio.  detto  il  Gianiitlla  scolari  del  Mccheri- 
no.  /).  Italie . I.  _ 

Giovanni  di  Paolo  Padre  di  Matteo.  Opere  dal  1417 
al  1462.  D.  Valle.  I.  500. 

Guido:  sua  opera  del  1221.  Della  Valle.  I.  10, 
2S0. 

Matteo  ; sue  opere  dal  1462  al  1491  . D.  Valle . I. 
500,  ?2i  , 585  . 

Altro  Matteo  o Matteino  m.  di  an.  55  nel  pontif.  di 
Sisto  V . Baglioni.  I.  320,  466  . 

Maestro  Mino  o Minuccio  che  distinguiamo  da  F. 

Mino  da  Turrita  . I.  2S4 . 

Michelanp.iolo  da  Siena  o da  Lncca  . V.  Anseimi. 
Segna  o Boninsegna  operava  nel  1305  . D.  Valle . I. 
28<5 . 

Usolino  morto  vecchio  nel  1339 . D.  Valle  .1.  23 , 
28<5. 

Simonc.  V.  Memmi . Marco.  V.  da  Pino.  Baldassa- 
re  . V.  Pcruzzi . 

Altri  pittori  meno  celebri  o scolari  di  que’ maestri . 
I.  295, 296,  ec. 

Sighizzi  Andrea  bolognese  vivea  nel  1678 . Malva- 
sìa. II.  P.  II.  158,  160. 

.Sieismondi  Pietro  lucchese  . Orlandi . I.  z6y  . 

.Signorelli  Luca  da  Cortona  nato  circa  il  1440  m.  1521  . 
Vasari.  I,  ó8. 

Francesco  suo  nipote.  Memorie  di  questo  fino  al  i5i5o 
in  circa.  Bottari . I.  159.  * 

Signorini  Guido  bolognese , cugino  di  Guido  Reni  m.  c. 
il  1650.  Orlandi.  II.  P.  II.  195. 

Altro  di  tal  nome  e patria  scol.  delCignani.  Crespi, 
ivi . 

Silvestro  ( Don  ) fiorentino  Mon.  Camaldolese  m.  circa 
il  1350.  Vasari.  I.  42. 

Simazoto  Ciò. , o daCapanigo  viveva  15S8  . Ms.  II.  P. 

. IL  351  . - 

Simone  ( Maestro  ) napolitano  m.  1346.  Dominici.  I. 
581  . 

Simone  (di)  Antonio  napol.  pittore  di  questo  secolo. 
Dominici.  I.  647. 

I i 3 Fràn- 
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Francesco  napolitano  fiori  nel  1540  m.  c.  il  i^do. 
Dominici,  I.  • 

Simonclli  Giuseppe  napolitano  scol.  del  Giordano  m.  di 
an.  64  in  circa  nel  1713  • Dominici . I.  ÓJ9. 

Simonini  frane,  parmigiano  n.  1689  viveva  nel  1753  • 
Guida  di  Rovigo.  II.  335* 

Sirani  Gio.  Andrea  bologn.  n.  1610  m.  1^70.  Crespi . 
Par  che  vivesse  nel  1678.  Malvasia.,  tomo  2. 
pag.  486.  II.  P.  II.  Ili  . 

Elisabetta  sua  figlia  nata  1638  m.  di  an.  26 . Mal- 
vasia . ivi . _ 

Anna  c Barbera  similmente  figlie.  Crespi.  II.  P.  IL 
112  . 

Disccpole  di  Elisabetta  . ivi . 

Smargiasso  ( lo  ) . V.  Ciafferi . 

Soblco . V.  Desubleo. 

Sederini  Mauro  fiorentino  operava  nel  1730.  Lett.Pitt, 
T.  II.  I.  260. 

Sodoma  ( il  ) . V.  Razzi . 

Soggi  Niccolò  fiorent.  m.  vecchio  nel  ponti!,  di  Giulio 
III  . Casari . I.  70. 

Sogliani  Giannantonio  fiorentino  morto  di  an.  52 . Ca- 
sari : operò  in  Pisa  c.  il  1530.  Morrona . 1.  iii  . 

Sojaro . V.  Gatti . 

Solari  o del  Gobbo  Andrea  railan.  f.  circa  il  1530 . Ca- 
sari. II.  431. 

Solario  Antonio,  detto  lo  Zingaro,  da  Civita  in  Abruz- 
zo n.  C.  il  1382  m.  c.  il  1455.  Dominici,  I.  583. 

Sole  ( dal  ) Antonio  bolognese  detto  il  Monchino  da’ 
paesi  m.  1677 .'  Crespi  . II.  P.  II.  153. 

Gio.  Gioseffb  suo  figlio  n.  1054  m.  1719.  Zanotti  .* 
II.  P.  II.  170. 

Solcri  Giorgio  di  Alessandria  m.  1587.  Ms.  II.  P.  II. 
555- 

Raffaello  Angiolo  suo  figlio.  Ms.  II.  P.  II.  356. 

Solfatolo  (il)  o Gruembroech  pitt.  del  sec.  decorso. 
Ratti.  II.  P.  II.  344. 

. Solimene  ( così  chiamato  comunemente  ; ma  nel  suo  epi- 
' tafio  Solimena  ) Cav.  Francesco  detto  1’  Abate  Cic- 
cio nato  in  Nocera  de’ Pagani  1057.  Dominici,  m. 
1747  . R.  C.  di  Firenze  . I.  641  . 

Sons 
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Sons  ( così  soscrivcvasi  ) o Soens  Gio.  da  Molduch  : viv. 
nel  1607.  ^ffò.  II.  3JI  . 

Soprani  Raffaello  genovese  n.  idi2  m.  lóji  . Cavagna 
nella  vita  eli  esso  . II.  P.  II.  527. 

Sordo  di  Sescri.  V.  Travi, 
d’ Urbino.  V.  Viviani . 

Sordo  ( del  ) Gio.  detto  Mone  da  Pisa  : pitc.  del  secolo 
XVII.  Morrona  . I.  256. 

Soriani  Carlo.  Dip.  in  Pavia  nel  decorso  secolo.  Pit- 
ture d'  Italia,  II.  472  . 

Niccolò  forse  cremonese  in.  1499  . Baruffaldi . II.  P. 

II.  2JÒ. 

Sorri  Pietro  n.  nel  senese  1556  m.  i6zz.  Raldinucci.  I. 
J28.  II.  P.  II.  504. 

Sozzi  Olivio  di  Catania,  e Francesco  Ms.  I.  645  , 646. 
Spada  Lionello  bolognese  m.  1622  di  an.  46.  Malva- 
sia. II.  27(5.  II.  P.  II.  i?5  161. 

Spadarino  . V.  Galli . 

Spadaro  Micco . V.  Gargiuoli . 

Spaggiari  Gio.  reggiano  morto  1750 . Tiraboschi . II. 
282  . 

Pellegrino  suo  fic.m.  in  Francia  1740.  Tiraboschi.  ivi, 
Spagna  (lo),  o lo  Spagnuolo  Giovanni.  Fioriva  fino  al 
1524.  Baldinucci  y e par  da  credere  piò  oltre.  I. 
?68 . ^ 
Spagnoletto  f lo  ) . V.  Ribera  . 

Spagnuolo  (io).  V.  Groom.  V.  Crespi. 

Spera  Clemente  dipinse  in  Milano  in  compagnia  di  Lis- 
sandrino . Ratti,  II.  474. 

Speranza  e Veruzio  vicentini  se.  del  Mantegna . Va- 
sari . II.  4:; . 

Gio.  Batista  romano  morto  giovane  nel  1640.  Ba- 
glioni . I.  494.  II.  P.  II.  102. 

Spineda  Ascanio  tren-igiano  . Fiorì  nel  Sec.  XVII . Gui- 
da di  Trevigi . II.  157. 

Spinello  Aretino  n.  1208  m.  1400.  Bottari , I.  45. 
Spinelli  Farri  (cioè  Casparri  ) suo  figlio.  Viveva  nel 
1425  . Bottari . I.  4^  , 164  . 

Forzore  altro  figlio  , mellatore . Vasari . I.  78  . 
Spirito  Monsieur  viv.  nel  sec.  XVII.  V.  Pitture  d'  I- 
talia  . II.  P.  II.  372. 

li  4 Spi- 
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Spisano , detto  anche  il  PisaneIJi , e lo  Spisanelli  di  Or- 
ta  nel  milanese  m.  in  Bologna  nel  1662  di  an,  67. 
Malvasia.  II.  P.  II.  5^* 

Spoleti  Pierlorcnzo  n.  in  Finale  nel  Genovesato  nel  16S0 
m.  nel  1726.  Ratti.  II.  P.  II,  341. 

Spolverini  Ilario  di  Parma  m,  17^4  di  anni  77 . Gui- 
da di  Fiacen^a  . II.  355  • 

Spranger  Bartolommco  fiammingo  n.  1546* m.  vecchio. 
Órlaudi  . II.  35^  • 

Squjrcione  Francesco  ( e per  errore  Jacopo  ) di  Padova  m. 
di  anni  80  l’an.  1474.  Orlandi.  Altri  per  errore 
il  chiamarono  Jacopo,  che  il  Guaritati  credè  diver- 
so da  Francesco,  II.  18.  II.  P.  II.  219. 

Stanzioni  Cav.  Massimo  napolitano  n.  1585  m.  16515. 
Dominici.  I.  618. 

Stamina  Gherardo  fiorent.  n.  1354  m.  1403  . Baldimc- 
r/ . I.  44  . 

Stcfancschi  P.  Gio.  Batista  dc’FF.  di  Monte  Senario  n. 

a Ronta  ( nel  Fiorent.  ) 1582  m.  1659  . Bald.  I.  245  . 
Stefani  (de’)  Tommaso  napolit.  n.  nel  1230.  Descrizio- 
ne di  Napoli . I.  580  . 

Stefano  fiorentino  ( per  errore  detto  dal  Ponte  . I.  49) 
m.  di  an.  49  nel  1350.  Vasari.  I.  39. 

Stefano  (di)  Niccolò  da  Belluno  f.  circa  il  1S30.  Ms. 
JI.  86. 

Stefanone  napolitano  morto  già  vecchio  circa  il  1390. 
Dominici.  I.  582  . 

Stella  Fermo  milanese  agiva  nel  1502  . Ms.  II.  431 . 
Giacomo  bresciano  m.  di  anni  85  nel  pontif.  di  Ur- 
bano Vili.  B agiioni . I.  451. 

Stendardo  . W Van  Bloemen . 

Stern  Ignazio  nato  in  Baviera  circa  il  1698  m.  1746. 
Galleria  Imperiale.  I.  557. 

Scorali  Gio.  e Pisanclli  Lorenzo  bologn.  scolari  del  Ba- 
glione . II.  P.  II.  60 . 

Storer  o Stora  Cristoforo  di  Costanza  m.  in  Milano 
1671  di  an.  60.  Orlandi.  II.  460. 

Storto  Ippolito  cremon.  scol.  di  Antonio  Campi . Zaist. 

II.  369 . 

Strada  V^pasiano  romano  m.  sotto  Paol  V di  an.  36. 
Bagtioni . I,  469  . 

Stra- 
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Stradano  Giovanni  di  Bruges  n.  15^6  rn.  i6o^ , Baldi- 
nuccì . I,  17J  . 

Stresi  Pietro  Martire  milan.  m.  i6io . Ms.  II.  455  . 
Stringa  Francesco  moden.  n.  1Ó55  m.  1709.  Tiraboschi^ 
II.  279 . 

Stroifi  Don  Ermanno  padov.  viv.  nel  1660  . Boschini, 
II.  162. 

Strozzi  Zanobi  fiorentino  n.  1412  viveva  nel  1466  . Bal- 
fiinHcci . I.  54  . 

Strozzi  o Strozza  Bernardo  detto  il  Cappuccino , o an- 
che il  Prete  genovese  n.  1581  m.  1644.  Soprani. 
II.  P.  II.  ?i8. 

Suardi . V.  Bramantino  . 

Subleyras  Pietro  n.  in  Gilles  i6gg  m.  1749.  Memorie 
delle  Belle  Arti  Tom,  II , I.  55^. 

Subtermans  Giusto  d’  Anversa  n.  1597  m.  1681  . R.  G, 
di  Firenze . I.  24?  . 

Surchi . V.  Dielai . 

Sustris  è il  cop.nome  di  Federigo  di  Lamberto,  detto 
anche  del  Padovano . V.  del  Padovano . 

T . 

Tacconi  Innoccnzio  bolognese  se.  di  Annibaie  m.  gio- 
vane. Baelioni , II.  P.  II.  91  . 

Tali  Andrea  norent.  m.  di  an.  81  nel  1294  . Vasari . 

I.  22  . 

Tagliasacchi  Gio.  Batista  di  Borgo  S.  Donnino  m.  1757  . 

Guida  di  Piacenza.  II.  556. 

Talami  Orazio  reggiano  n.  1625  m.  1705.  Tiraboschi . 

II.  276 . 

Talpino.  V.  Salmeggia.^ 

Tamburini  Gio.  Maria  bolognese  se.  di  Guido  m.  assai 
vecchio.  Guida  di  Bologna.  II.  P.  II.  114,  143. 
Tancredi  messinese  visse  nel  sec.  decorso . Ms.  I.  624. 
Tanteri  Valerio  ed  altri  copisti  di  Cristo!.  Allori . 1. 
211$  . 

Tanzi  Antonio  di  Alagna  nel  Novarese  m.  di  anni  quasi 
70  nel  Co.  Durando  . II.  455. 

Melchiorre  di  lui  fratello . ivi . 
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Taraschi  Giulio  moden.  oper.  154^.  Thaboschì , II. 
•262. 

Due  fratelli  del  precedente,  ivi. 

Taricco  Sebastiano  n.  inCherasco  nel  Piem.  nel  164501. 
1710.  Della  Valle,  li.  P.  II.  575  . 

Tarillio  Gio.  Bat.  milanese  : sua  opera  del  1575.  ATr.  II. 
45S.  .. 

Tarutti  Emilio  bolognese  n.  ucciso  proditoriamen- 
te  nel  1696.  Crespi.  II.  P.  II.  183. 

Tassi  Agostino  pcrug.  n.  156Ó  m.  di  anni  76 . Passeri . 

. I.  233,  516  . II.  P.  II.  304. 

Tassinari  Gio.  Batista  pavese,  posto  per  errore  fra  di- 
scepoli di  Carlo  Sacchi.  Sue  opere  del  1610  e 
1613  . Pitture  d'  Italia.  II.  473  . 

Tassone  Carlo  cremon.  fiorì  c.  il  1690  m.  di  anni  70 . 
Zaist.  II.  379. 

Tassoni  Giuseppe  romano  morto  di  anni  84  nel  1737 . 
Dominici  , I.  647  . 

Tavarone  Lazzaro  genovese  n.  155Ó  m.  1641  . So- 
prani. II.  P.  II.  297  . 

Tavella  Carlo  Antonio  genovese  n.  in  Milano  nel  1668 
m.  in  Genova  nel  1738.  Ratti.  II.  P.  II.  344. 

Angiola  sua  figlia  m.‘  1746  di  an.  48  . Ratti . 345  . 

Tedesco  Emanucllo  scol.  di  Tiziano  . Ridolfi.  II.  92. 

Gio.  Paolo.  V.  Scor . V.  anche  Lamberto. 

Tedesco  ( del  ) Jacopo  fiorenr.  scolare  di  Domenico  del 
Ghirlandaio  . I.  66  . 

Tempercllo  (il).  V.  Caselli. 

Tempesta.  V.  Mulier . 

‘ Tempesti  ( nelle  Lett.  Pittar,  e in  altri  libri  Tempesta  ) 
Antonio  fiorentino  m.  di  an.  75  nel  1630.  Bu- 
gi ione . I.  204,  448,  467. 

Tempatino  romano  fioriva  c.  il  1680,  Pascoli.  I. SJ7- 
E'  diverso  da  Domenico  Tempestino  o Tempesti  fio- 
rentino scoi,  del  Volterrano  , intagliatore  c paesi- 
sta : fiorì  nel  1710  . Catalogo  Vianelli . 

Teodoro  mantovano.  V.  Ghigi . 

Teodoro  (Monsieur).  V.  Hembrcker. 

Teofane  di  Costantinopoli  viv.  nel  Scc.  XIII  . Baruf- 
fagli. II.  P.  II.  215. 

Terenz;  Terenzio  detto  il  Rondolino  , pesarese  i chia- 
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mato  anche  Terenzio  d’ Urbino  m.  nel  pontif.  di 
Paol  V . Baglìoììt , I,  481  , ' 

Terzi  Cristofoio  bolognese  m.  1745  • Guida  di  Bolo^ 
gna . n.  P.  II.  19^  . 

Frane,  bergam.  m.  vecchio  in  Roma  verso  ir  1600. 
T assi . II.  105  . 

Tesauro  Bernardo  napolitano  fiorì  dal  1460  ai  1480  in 
circa  . Dominici , I.  592  . • • 

Filippo  napolitano  nato  circa  il  1260  m.  c.  il  1320. 
Dominici  . I,  580  . 

Raimo  Epifanio  napolitano  . Sue  opere  del  1494 , c del 
1501  . Dominici,  I.  595. 

Tesi  Mauro  dello  Stato  di  Modena  m.  in  Bologna  1766 
di  an.  5Ó  . Crespi,  II.  P.  II.  209. 

Tesio  ( il  ) torinese  scol.  di  Mengs.  Ms,  II.  P.  II.  381 . 

T^ta  Pietro  lucchese  n.  1617  m.  1^50.  Passeri , I.  238. 

Tiarini  Alessandro  bolognese  n.  1577  m.  1668,  Mal^ 
vasia  , II.  P.  II.  13 j . 

Tibaldi  o sia  Pellegrino  di  Tibaldo  de’  Pellegrini , detto 
. Pellegrino  da  Bologna  n.  1527  ra.  1591.  Pita  del 
' Tibaldi  scritta  da  Gio,  Pietro  Zanotti  , II. 
Domenico  suo  frat.  n.  1541  m.  1583.  Guida  di  Bo- 
logna ; II.  P.  II.  46 . 

Ticpolo  Gio.  Bat.  veneto  m.  17Ó9  di  an.  77.  Zanetti, 
^ . II.  210. 

^^'-Tinelli  Cav.  Tiberio  n.  158Ò  m.  1638  . Ridolfi , II.  i<53  , 

.Tinti  Gio.  Bat.  parmig.  oper.  nel  1590.  II. 

y Tintore  ( del)  Cassiano,  Francesco,  e Simone  lucchesi: 
fioriv.  verso  il  finire  del  sec.  XVII . Ms.  I.  239 . 

Tintorello  Jacopo  vicentino  fiorì  nel  Sec.  XV.  Guida 
di  Vicenza.  II.  18. 

Tintoretto  . V.  Robusti . 

Tio  Francesco  fabrianese  oper.  nel  1318.  Colucci , I. 


. .358  • 

' Tisio.  V.  da  Garofolo . 

Tito  (di)  o Titi , Santi  da  Borgo  S.  Sepolcro  n.  1538 
m.  1603.  B al  dinne  ci  , I.  189. 

Tiberio  figlio  di  Santi  . Sopravvisse  al  Padre  non  po- 
co tempo.  B al  dinucci , I.  189. 

Tiziano  e Tizianello  . V.  Vecellio . 

Tiziano  (di).  V.  Dante.  ‘ 

To- 
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Tognone  o sia  Antonio  vicentino  se.  delio  Zelotti  : n:* 
giovane.  Ridnlfi . ff.  141  . 

Tolentino  ( di  ) Marcantonio  piti,  del  scc.  XVI . Co- 
lucci  . I.  464  . 

Tolmezzo  (di)  Domenico  udinese  oper.  nel  1479.  A/r. 
II.  . 

Tommaso  di  Stefano.  V.  Giottino. 

Tonducci  Giulio  da  Faenza  oper.  nel  151?  . Orlati- 
di . II.  P.  II.  <57,  <58  . 

Tonelli  Giuseppe  fiorentino  viv.  nel  1718.  Orlandi , o- 

^ penava  fin  dal  lóóS,  Descript,  de  la  Galerie  R, 
^ de  Fior.  p.  31  . I.  242  . 

'^Torbido  Frane,  detto  il  Moro  veron.  scolare  di  Gior- 
gione  . ['asari,  il.  <5}  . 

Torelli  (Maestro)  o Tonelli  se.  del  Coreggio.  Ratti . 


II.  217. 

Torelli  Cesare  romano  pitt.  e mnsaicista  m.  nel  pontif. 
di  Paol  V.  Badiloni.  I.  438. 

Felice  veronese  n.  ió<57.  Zanotti,  m.  1748.  Cre- 
spi . II.  P.  II.  172  . 

Lucia  nata  Casalinj  bolognese  moglie  di  Felice  n.  1677 
\ m.  17^2.  Crespi,  ivi. 

/\Toresani  Andrea  bresciano  pittore  di  questo  secolo , 
Guari  enti . II.  21(5. 

Torn  ioli  Kiccolò  senese  vivev'a  nel  1640 . Lett.  Pittori- 
che primo  'Forno.  I.  924,  540. 

Torre  Bartolommeo  c Teofilo  aretini  : il  secondo  allie- 
vo del  primo  fiori  nel  lóoo  . Orlandi  . I.  252  . 

Flamminio  bologn.  detto  dagli  Ancinclli  m.  giovane 
nel  1661.  Orlandi.  II._  P.  II.  120. 

Torre  (della)  Gio. Batista  originario  del  Polesine  m.ióji  . 
Baruff.,  erasi  stabilito  in  Ferrara  . II.  P.  II.  25Ó  . 

Torre  ( della  ) Gio.  Paolo  romano  se.  del  Muziano  . 
Bagl'toni  . I.  450. 

Torreeiani  Bartolommeo  morto  giovane  poco  dopo  il 
1675  . Passeri . I.  312  . 

Torri  Pierantonio  bolognese  vivev'a  nel  1^78  . Malva- 
sia . II.  P.  II.  102. 

Torricella  . V.  Buonfanti  . 

Tortelli  GiosefTo  bresc.  n.  i<5<52  viv.  a tempo  dell’  A- 
veroldi  o sia  nel  1700.  Orlandi.  II.  189. 

Tor-  . 
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Tortiroli  Gio.  Barista  cremonese  n.  1Ó21  m.  di  annido. 
Zaist.  [[.  97ÌJ . 

Tozzo  { del  ) Gio.  senese  fiorì  verso  il  t5j’o.  D.  Val- 
le . I.  527  - , 

Traballesi  Bartol.  fiorcnt.  a/uto-del  Vasari.  Descrìptton 
de  la  G.  R.  de  Fior.  I.  195.  • 

Francesco  opcr.  in  Roma  nel  pontif.  di  Grcg.  XIII, 
Baglìoni , I.  195. 

Traini  Frane,  fiorentino  scoi,  di  Andrea  Orcagna . Va- 
sari. I.  38. 

Trasi  Lodovico  ascolano  n.  lójj  m.  1694.  Guida  di  A- 
scoli . I.  541 . 

Travi  Antonio  da  Sestri  nel  Genoves.  detto  il  Sordo  di 
Scstri  m.  i6ó8  di  an.  55.  Soprani.  II.  P.  II. 
526 . 

Trebbio*(da)  e più  veramente  da  TrezzoGiacomo  rau- 
saicista  di  pietre  dure.  Fu  della  Scuola  milanese  m. 
1595.  Ms.  I.  24<5. 

Trevilio  ( da  ) nel  Milanese  Bernardo  o Bernardino  Ze- 
naie  m.  152Ò.  Ms.  II.  50Ó. 

Trevigi  (da)  Dario  f.c.  il  1474,  così  leggo  nella  Gui- 
da delta  stessa  Città,  non  1574.  II.  41  . 

Girolamo  sue  pitture  dal  1472  al  1487,  Ms.  II. 
41  • 

Girol.  Juniore  n.  1508.  m.  1544.  Ridolfi.  II.  71  . II. 
P.  II.  g7,  28Ó. 

Trevisani  Angelo  ven.  viveva  ancora  nel  1755.  Gua- 
rienti  . II.  206. 

Francesco  di  Trevigi  n.  1656  m.  1746.  Reai  Galleria 
di  Firenix.  I.  549.  II.  206. 

Triva  Anton,  da  Reggio  n.  1626  m.  2699.  Tiraùoschi . 
II.  277.  II.  P.  II.  375. 

Trivcllini  e Bcrnardoni  bassanesi  scolari  del  Volpato. 
II.  180  . 

Trogli  Giulio  detto  il  Paradosso  bolognese  viv.  nel 
1678  . Malvasia  , m.  1685  di  anni  72  . Guida  di 
Bologna.  II.  P.  II.  no. 

T rometta  . V.  da  Pesaro  . 

Troppa  Cav.  Girolamo  cred.  scolare  del  Maratta.  Ms, 

1-  554. 

Trotti  Cav.  Gio.  Batista  cremonese  detto  il  Malosso  n. 

1555 
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1555  oltre  il  1602  . Zatst . II.  375  . 

Eutlide  suo  nipote  m.  circa  il  1500.  Zaist,  IL 
_ 376. 

Troy  Gio.  Francesco  n.  in  Parisi  i<5So  m.  1752 . j^bre- 
gi  lie  la  vie  &c,  Tpm.  IV.  I.  55^  • 

Tuncotto  Giorgio  viv.  nel  1473.  Co.  Durando.  II.  P. 

. ■ IL  352. 

^ Tura  Cosimo  detto  Cosmè  da  Ferrara  m.  1469  dian.  63. 
BaruffaUì  . IL  P.  II.  219  . . 

Turchi  Alessandro  detto  1’  Orbcttol  veron.  operava  in 
Roma  nei  1619.  Catalogo  l'iaaelli:  m.  ivi  nel  1(548 
di  an.  66.  Pozzo.  IL  182. 

Turco  Cesare  d’ Ischitella  n.  c.  il  1510  ra.  c.  il  1560. 
Dominici . I.  597  . 

Turrita  (da)  nel  Senese  F.  Mino,  o Giacomo  morto  cir- 
ca il  1289.  Guida  di  Roma.  I.  5>  ^?3  • 

Turini  Gio.  da  Siena  viv.  verso  il  1500.  Vasari.  1. 78. 


^ V 

Vaccarini  Bartol.  da  Ferrara  viv.  circa  il  1450.  Baruf- 
M/i.  IL  P.  IL  219. 

Vaccaro  Andrea  napol.  n.  159S  ra.  i6jo  . Dominici. 
I.  (522  . 

Vaga  (del  ) o de’ Ceri  Perino,  o sia  Pierino  Bonaccorsi 
fiorentino  ra.  nel  1547  di  anni  47  . Vasari.  I.  154, 
422, 432,600.  IL  P.  IL  284. 

Vagnucci  Frane,  di  Assisi  fiori  ne’  principi  del  secolo 
. XVI.  Mr.  I.  460. 

Vaiano  Orazio  detto  dalla  patria  il  Fiorentino  dipinge- 
va in  Milano  c.  il  i6oo.  Ms.  IL  451  . 

Valentin  (Monsieur)  Pietro,  detto  dal  Baglioni  Valen- 
tino Francese  nativo  di  Briè  vicino  a Parigi  mor- 
to giovane  nel  Pontificato  di  Urbano  Vili.  Bu- 
glioni . I.  4S7 . 

Valeriani  P.  Giuseppe  dell'  Aquila  ra.  nel  Pontific.  di 
Clem.  Vili.  Baglioni.  I.  606. 

Valeriani  Domenico  e Giuseppe  romani  diretti  da  Mar- 
co Ricci.  Zanetti.  IL  223. 

Va- 
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Vaicsio  Ciò.  Luigi  bologn.  m.  in  fresca  età  nel  ponti- 
ficato di  Urb.  yui  . Baelhnt.  IL  P.  II.  91  . 

Valle  ( da  ) nel  Milan.  o Valli , Gio.  operava  circa  il 
14Ó0.  Lomazzo.  II.  592, 

Carlo  suo  fratello.  II.  40}.  Morìgìa . pa^.  405  det- 
to, come  sembra,  Carlo  milanese . II.  59S  . 

Van  Blocmen  ( comunemente  Van  Blomen  ) Gio.  Fran- 
■ ccsco  detto  Orizzonte  Accad.  di  S.  Luca  nel  1742 
m.  1749.  Mt.  r.  5/58. 

Pietro  , detto  Monsicur  Stendardo  , fratello  di  Oriz- 
zonte . Catalogo  Colonna . I,  570 . 

Vandervert  fiammingo  scol.  di  Claudio  Lorcnese.  Nel 
Catalogo  Colonna  è nominato  Enrico  Wandervert. 

r:3<5. 

Vandi  Sante  bolognese  m.  In  Loreto  1716  di  an.  , 

■ Crespi,  II.  P,  II.  202. 

Vandych  e Vandyek  Ant.  nato  in  Anversa  1599  m.  in 
Londra  1/541  . Bellori.  I.  50Ó . II.  372.  il.  P.  II. 


,?04- 

Vandych  Daniele  franzese  op,  1058  . Zanetti  . II. 
162  . 

V anetti  Marco  da  Loreto  scol.  del  Cignani . yita  del 
Cav.  Cignani.  I,  559. 

Van-Eych  o Abeyk,  Giovanni  di  Masscych  detto  di 
Bruges  o da  Bruggia  n.  1370  m.  1441  . Galleria 
Imperiale.  I.  58,  586.  IL  21 7 
Vanloo  Giambatista  d’ Aix  m.  1745  di  an.  6\ . Serie 
degli  Uomini  più  illustri  in  pittura  ec.  T.  XII.  I. 
556.  IL  P.  IL  379. 

Carlo  suo  fratello  * e scolare,  ivi. 

Vanni  Cav.  Francesco  senese  n.  1565  m.  1609.  Baldi- 
nucci . I.  333  . 

Cav'.  Raffaello  suo  figlio  Accad.  di  S.  Luca  nel  i<555. 

Orlandi,  nel  1609  contava  13  anni.  D.  Valle.  I. 
_ 328,  33<5 . 

<-av.  Michelangiolo  fratello  del  precedente  viveva  nel 
yr  Della  Valle.  I.  325,  336. 

\ anni  Gio.  Batista  fiorent.  secondo  altri  pisano  n.  i599 
ni.  1660.  Baldinucci  . I,  216. 

Vanni  (del  ) ( scolari  del  Cav.  Vanni  seniore)  Gio.  An- 
tonio e Gio.  Francesco . Guida  di  Roma , I.  503 . 

Van- 
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Vanni  (di  ) Andrea  senese.  Sue  opere  dal  13^9  al  1413  , 
D,  V alle , I.  296  . 

Nello  pisano  pittore  del  secolo XIV.  Morrona  , I.  38  . 
Altri  Vanni  pisani  . I.  47. 

Vannini' Ottavio  fiorent.  n.  1585  m.  i<543  . BaldwHcci , 

l.  215. 

Vannucchj.  V.  del  Sarto. 

Vannucci . V,  Pietro  Perugino. 

Vante  fiorentino  ( soscrivevasi  ancora  Attavante)  viveva 
nel  1484.  Casari  e Lett.  Pittar,  T.  Ili  . 6g  , 

Vanvitelli  o Vanvitel  Gaspare  detto  dagli  Occhiali  fiori- 
va nel  1Ò90.  Pascoli , 1.  574. 

Vaprio  Costantino  milan.  oper.  c.  il  14Ò0.  Lomazzo, 

II.  392  • 

I . Agostino.  Sua  pittura  del  1498.  Ms.  II.  393, 

-p  Varnetam  Francesco  nato  in  Amburgo  1058  m.  1724 . 
Pascoli . I.  572  . 

Varotari  Dario  veron.  n.  1539  ra.  i59<5,  Ridolfi,  II. 
169. 

Alessandro  suo  figlio  detto  dalla  patria  il  Padovanino 

m,  1(550  di  an.  óo  . Orlandi.  II.  170. 

Chiara  sua  sorella  viv.  nel  1(548.  Ridolfi^  II.  170, 
Vasari  Giorgio  aretino  nato  1512  m.  1574.  Bottari , 

l.  169,  602.  II.  P.  II.  38. 

Altro  Giorgio,  e Lazzaro  suoi  ascendenti.  I.  i6g , 
Vasconio  Giuseppe  romano  Accad.  di  S.  Luca  nel  1657. 

> Orlandi  . I.  5*^5  • 

Vaselli,  o Vasscllo  Alessandro  scol.  del  Brandi.  Orlan- 
' di  e Guida  di  Roma . I.  495  . 

^Vassallo  Antonmaria  genovese  scolare  del  Malò . So- 
prani. IL  P.'II.  329. 

' Vassilacclii  Antonio  detto  l’Aliense,  da  Milo  n.  1556 

m.  1(529  , Ridolfi.  IL  ^55-  ' „ ^ 

Vaymer  Gio.  Enrico  genovese  n.  i6(55.  m.  1738  . Rat- 
ti . II.  P.  IL  3:^1 . 

Ubertino  Baccio  fiorent.  scolar  di  Pietro  Perugino  . Va- 
sari . I.  70  . 

Frane,  suo  fratello  detto  il  Bachiacca  visse  fino  al  1557. 
B al  dinne  ci  . I.  70,  155. 

Uccello  Paolo  fiorentino  m,  di  anni  83  nel  1472.  Bat- 
tati . I.  50  , 

Udi- 
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Udine  ( da  ) Giovanni  Nanni  o Ricamatori  n.  1454  m, 
15Ó4.  Bahììnucci  . I.  155,  574,  4:7.  U.  6;, 

14S  • 

Altri  della  stessa  famiglia.  II.  498. 

Udine  ( da  ) Martino  . V.  Pellegrino, 
cechi  ( de’)  Giovanni  di  Borgo  S.  Sepolcro  m.  di  an. 
78  nel  1614.  Badiloni.  I.  201  , 458. 

Vecchia  Pietro  Venez.  n.  1605  m.  di  an.  75  . OrlantU , 
o negli  ultimi  anni  del  sec.  XVfl.  Zanetti . Nella 
Guida  di  Rovigo  si  dice  che  fu  di  casa  Muttoni . 
II.  1Ó5  . 

Vecchietta  (cosi  soscrivevasi  ) o Vecchietti  Lorenzo  se- 
nese m.  1482  di  an.  58.  Vasari  . I.  ^00. 

Vecchio  (il)  di  S.  Bernardo.  V.  Minzocchi . V.  an- 
che Civerchio. 

Vecellio  Tiziano  da  Cadore  m.  i57<5  di  an.  99.  Ri- 
dolfi  . I.  451.  II.  75,  249,  3Ó4  . II.  P.  II.  240, 
e altrove  per  tutta  1’  opera  . 

Orazio  suo  figlio  m.  157Ó  . Ridolfi . II.  87  . 
Francesco  fratello  di  Tiziano  dipingeva  ancora  nel 

1551  . iUr.  II.  87 . 

Marco  nip.  di  Tiziano  m.  idii  di  an.  66.  Ridolfi. 
II.  87. 

Tizianello  figlio  di  Marco , viveva  ancora  nel  1Ó48 . 
Ridolfi . II.  . 

Veglia  Marco  e Piera  veneziani.  Lor  pitture  del  1508 
e 1510  . Zanetti  . II.  31  . 

Vcllani  Frane,  moden.  m.  1768  di  an.  80.  Tiraboschi . 
II.  279. 

Vellctri  ( da  ) Andrea  dipingeva  nel  1334 . Ms.  I. 


3 55  • 

'^'•Veltroni  Stefano  da  Monte  S.  Savino  viv'.  nel  i5<5S« 
Vasari . I.  199. 

Venanzi  Gio.  da  altri  detto  Francesco  , pesarese  viveva  c. 

il  ld70.  Guida  di  Fesaro.  II.  P.  II.  119. 
Venezia!  da)  Lorenzo  oper.  1358.  Zanetti.,  enei  1368. 
Quadreria  Ercolani . II.  8.  II.  P.  II.  12. 

Maestro  Giovanni  viveva  nel  1227.  Zanetti  . II. 


Niccolò  fioriva  a’  tempi  di  Ferino  del  Vaga . II. 
438. 

Parte  II,  K k Ve- 
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Veneziano  Apo-stino  intagliatore  scol.  di  Marcantonio. 
Vasari.  I.  83. 

Antonio:  era  veneto  di  nascita  secondo  il  Vasari , fio- 
rentino secondo  altri  : m.  di  an.  74  e.  il  Bal- 

rlimicri . 1.  45  . 

Altro  Antonio  veneziano  fioriva  e.  il  1500.  hi. 
Carlo.  V.  Saracini  . 

Domenico  m.  di  an.  ^6.  Vasari , circa  il  1470.  Or- 
la’irli.  I.  58,  587.  II.. 24. 

Veneziano  o come  scrive’  il  Vasari  Viniziano  Seba- 
stiano. V.  del  Piombo. 

Venturini  Gaspero  ferrarese  operava  nel  i594  . Baruf- 
fahìi . II.  F.  II.  249. 

Venusti  Marcello  mantovano  m.  nel  Pont,  di  Gregorio 
XIII.  Ba^Honi.  I.  128,  42J. 

Veracini  Agostino  fiorent.  scolare  di  Bastian  Ricci . Ms, 

I.  238.  . 

Vcralii  Filipoo  bolognese  op.  nel  1678  . Malvasia  . II. 
P.  II.  13?. 

Vercellesi  Sebastiano  da  Reggio  viv.  nel  1(550.  V.Tira- 
bnschi . II.  77(5. 

Vercelli  (da  ) F.  Pietro  * operava  circa  il  146Ó  • Della 
Valle  . 1 1.  405  . 

Verdizzotti  Gio.  Mario  venez.  m.  i6oo  di  an.  75 . Ri- 
ti ol  fi . II.  144.  ' 

Vermiglio  Gius,  torinese  viv.  nel  1(573.  P* 

Vernici  Gio.  Batista  scol.  dc’Caracci . Malvasia  . II.  P. 

II.  147. 

Vernigo  Giro!,  veron.  detto  Girolamo  da’ paesi  m.  idjo. 
Pozzo  . I [.  1 9() . 

Verona  (da)  B.i  rista  . V.  Ze  lotti . 

F.  Gio.  Olivetano  m.  i5?7  di  an.  <53.  Pozzo.  IT. 

31  • . , 

Jacooo  diningeva  nel  i?97  . Guida  Hi  Padova.  II.  7. 
P.  Semniicc  Cappuccino  viveva  nel  i6j?.  Guida  dì 
Rovino.  Il,  1 ?9  . 

Stefano  detto  anche  Stefano  da  Zevio  (Piacenza.) 

Fiorì  c.  il  1400.  Vasari.  I.  4?.  II.  16. 

Stefano  ( di  ) Vincenzio  da  Verona  forse  figlio  del 
precedente.  Vasari.  II.  17. 

Vc- 
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Verona  Maffeo  veronese  m.  i<5i8  di  an.  42  . 

(iolfi . IL  1^9. 

Veronese  Claudio.  V.  Ridolfi.  Paolo.  V.  Caliari  . 
i-\ltro  Paol  veronese  ricainatore  f.  circa  ii  1527  . Va- 
sai! . II.  498  . 

Vernec  Giuseppe  franzesc  Accad.  di  S.  Luca  174^  m. 
1789  . J\ls.  I.  570  . 

Verrocchio  (del)  Andrea  fiorentino  n.  1432  m.  1488. 
Baldi  me  ci  . I.  57  , 105  . 

Tommaso  fiorentino  ajuco  del  Vasari,  I.  198. 
Verzelli  7’ibiirzio  da  Recanati  m.  e.  il  1700.  Ms.  I.  574  . 
Vetraro  ( il  ) . V.  Bembo. 

Ugijione  o Uidone,  o da  Gigione  Marco  milanese,  nel 
Necrologio  cliiamato  Marco  da  Ugionno  ( terra  del 
Milan.  ) m.  1530.  IL  419. 

Viadana  (da)  Andrea  scol.  di  Bernardino  Campi.  La- 
ma . II.  444 . 

Viani  Antonmaria  cremonese  detto  il  Vianino  viveva 
nel  1582.  Zaist.  IL  248. 

' Gio.  bolog.  n.  1636  m.  1700.  Crespi.  II.  P,  II.  180. 
Domenico  suo  figlio  n.  i6ó8  m.  in  Pistoja  1711  . Za- 
noiti  . ivi. 

Vicentini  Antonio  veneziano  viv.  nel  1776  . Catalogo 
Algarotti . IL  225  . 

Vicentino  Francesco  milanese  fioriva  nel  Sec.  XVI . Lo- 
mazzo  . IL  437  . 

Andrea  veneto  m.  1614  di  an.  75.  Ridolfi.  IL  153. 
M.  irco  suo  figdio  . Zaoetti.  II.  154. 

Vicinelli  Odoardo  scolare  del  Morandi . Lett.  Pittar. 
T.  VI.  I.  548. 

Vicino  pisano  fiorì  circa  il  1321  . Da  Morrona . I.  41^. 
Vicolungo  di  Casale,  visse  nel  sec.  XVII  . Ms.  IL  43Ò. 
Vighi  * Giacomo  da  Medicina  (nel  Roloi^n.  ) viveva  in 
Torino  circa  il  1567.  Orlandi.  IL  P.  IL  354. 
Vignali  Jacopo  nato  nel  Casentino  1592  m.  1604 . R. 
C.  di  Firenze.  I.  227  . 

Vignola  (da  ) Girolamo  modenese  pittore  del  Sec.  XVI . 
Tiraboschi . II.  2Ó4  . 

Vigni  B.  Caterina  , o B.  Caterina  da  Bologna  nata  qui- 
vi di  padre  ferrarese  nel  14 1?  m.  1463.  Piacenza. 
IL  P.  IL  15. 
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Vimercati  Carlo  milanese  m.  nel  1715  di  anni  c.  a 55, 
Orla'iili . ir.  459. 

Vinci  (da)  I.ionardo  nato  14^2  m.  1519.  Elog)  HegU 
Uciniiii  illustri . I.  105.  II.  40Ó  , c spesso  per  I’ o- 


pcra  , 


eoa 


Gaudenzio  novarese  , Sua  tavola  col  nome  e 
l’anno  1511.  AJs.  II.  420. 

\'ini  Sebastiano  v'eron.  f.  nel  secolo  XVI.  Ms.l,  159-. 
Viola  Domenico  napolitano  m.  vecchio  c.  il  i6g6.  Do- 
minili . I.  629 . 

Gio.  Batista  bolognese  m.  di  anni  4<5  nel  1622  . 
Alalvasia  . I.  510.  II.  F.  II.  151  . 

Visacci , ( così  è detto  nelle  Pitture  eli  Peroro  ) o sia  Anto- 
nio Cimatori  di  Urbino,  detto  il  Visaccio,  viveva 
nel  1590.  Guitla  di  Uriino.  f.  479. 

Visino  (il)  scolare  dell’  Albertineili  . Vasari.  I.  158. 
Vitali  Alessandro  di  Urbino  fiorì  circa  il  1610,  Guida 
di  Urbino.  I.  478. 

— Candido  bolosnesc  n.  ió8o  m.  1753.  Grespì.  II.  P. 
II.  202 . 

Vite  Antonio  pistoiese  viveva  nel  1403.  Vasari,  I.44, 
V'ite  o della  Vite  Timoteo  da  Urbino  m.  di  an.  54  nel 
1524.  Vasari.  I.  42Ó  . 

Pietro  da  Urbino  suo  fratello  ( Ms.  ) forse  il  Pre- 
te d’  Urbino  nominato  dal  Baldinucci  nel  Decennale 
III  sec.  IV.  I.  427  . 

Viterbo  (da)  F.  Mariotto  oper.  nel  1444.  D.  Valle  ^ 

1*  a 54  » . . 

Tamuinio  m.  nel  Pontificato  di  Paolo  V.  Baglionr. 
I.  4(56 . 

Vito  Niccola  napol.  scolare  dello  Zincato.  I.  589. 
Vivarini  Anton,  da  Murano.  Zanetti.  Sue  memorie  fino 
al  1451.  Guida  di  Padova.  II.  II  . 

Bartolomnieo  suo  frat.  e compagno  oper.  1498.  Za- 
netti, o 1499.  Nuova  Guida  di  Venezia.  II.  12. 
Giovanni  supposto  della  medesima  famiglia.  Zanetti. 

V.  Gio.  Tedesco.  II.  ii. 

I.uigi  supposto  seniore  f.  1414.  Zanetti,  II,  ii. 

Luipi  supposto  Juniore  operava  nel  1480.  Guida  di 
Trevigi  , e 1490.  Zanetti.  II.  13. 

Viviani  Ottavio  brcsc.  se.  del  Sandrino.  Orlandi . II.  199 . 

Vi-  ■ 
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Viviani  Anconio  deth)  il  Sordo  d’  Urbino  m.  nel  Pont, 
di  Paolo  V . haglioni . I.  478  . 

Lodov.  di  Urbino  fiori  nel  1650.  Guida  di  Uriino. 

. ,1.  478. 

Viviani  (il).  V.  Codagora. 

Ulivelli  Cosimo  fiorent.  n.  1625  m;  1704  » R.  G,  di 
Firenze  . l.  22?  . 

)(,VogIar  Carlo  nato  in  Mastrich  1O53  m,  169^.  Pascoli  \ 
' . I.  572- 

y Volpati  Gio.  Bat.  di  Bassano  se.  del  Novelli . Ms. , n. 
10^5  m.  I7o0i  Guida  di  Bassano.  II.  i8o.  ’ 
Volterra  ( da)  o Volterrano»  V.  Ricciatelli , e France- 
schini . 

Voltolino  Andrea  veron»  contava  anni  75  nel  1718  . 
Pezzo . II.  186. 

Voltri  (da  ) nelGenovcsato  Niccolò.  Operava  nel  1401  -. 
Soprani.  II.  P.  II.  276. 

Volvino,  autore  del  palliotro  d’oro  in  Milano  nel  Scc, 
X . II.  787 . , 

/ Ves  (de)  Martino  di  Anversa  m,  assai  vecchio  1604  . 
Sandrart  . II.  117. 

Vovet  Simone  di  Parigi  tri.  di  anni  59  nel  1649.  La- 
eombe  , o'n.  1582  m.  1^41  . AbreoJ  T.  IV  . I.  487  . 
Urbani  Michelansiolo  cortoncsc  pittor  di  vetri  viv.  nel 
15O4.  Lete.  Pittor.  T.  III.  I.  i(55._ 

Urbano  Pietro  pistojcjc  scoi,  del  Bonarruoti.  Vasari. 
I.  12S  . 

Urbinelli  N.  di  Urbino  visse  nel  scc.  XV’II . Guida  di 


Uriino'.  I.  48]. 

Urbini  o Urbino  Carlo  da  Crema  ajuto  di  Bernardino 
Campi.  Larno.  II.  195,  4a?  . 

Urbino  ( di  ) Crocchia  se.  di  Raffaello  . Baldin.  I.  427  . 
Il  Prete.  V.  della  Vite. 

Raflàello . V.  San?io.  Tdrenzio.  V'.  Tcrenri  . 
Uroom  Enrico  detto  lo  Spagnuolo  n.  in  Arleme  1^66. 
Sandrart.  I.  516. 

Waals  Goffredo  tedesco  scolare  del  Tassi»  Soprani.  II. 

P.  II.  304. 

Wael  Cornelio  d’ Anversa  operava  in  Genova  nel  tóó'j. 
Soprani.  II.  P.  II.  304. 

Wallint  Francesco  detto  Monsieur  Studio . Ms.  I,  568  . 
K]k  3 Zac- 
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Zaccarfna  Tarpino  cortoncse  viveva  nel  1537.  Bottarì , 
X,  68. 

Zaccìictti  Bernardino  modenese  vivea  1523.  Tiraboschì , 
II.  268  . 

Zacchia  il  Vecchio  lucchese  dipingeva  nel  1527.  Ms, 

I.  71  . 

Zacchia  il  Giovane.  Si  trova  nominato  Lorenzo  di  Fer- 
ro Zacchia.  Ms.  Visse  nel  secolo  XVI  . I.  71 . 
Zaccolini  P.  Matteo  7'eatino  cescnate  m.  di  circa  40 
anni  nel  1630.  I.  522.  li.  P.  II.  69  . 

De’  suoi  trattati  manoscritti  vep,p,asi  il  secondo  In- 
dice . 

Zagnani  Don  Antonio  Francesco  bolognese  viv.  nel 
1689  . Crespi,  II,  P.  II.  159. 

Zago  Santo  venez.  scolare  di  Tiziano,  Ridolfi  • II. 

. 92  • . 

Zaist  Gio.  Batista  cremonese  n.  1700  m.  1757.  Panni, 

II.  385  . 

Zaist,  o più  veramente  Zais  Giuseppe  venez.  m.  vecchio 
c.  1784.  zT/j.  II.  223  . 

Zamboni  Matteo  bolognese  scolar  del  Cignani  m.  gio- 
vane . Crespi.  II.  P.  II.  194- 
Zampicri  Domenichino  bolognese  m.  1641  di  anni  60, 
Bellori.  Prejaz.  xxv  . I,  489,  615.  II.  P.  II. 
95  • . . . 

Zanata  Gioseffo  milanese  viveva  nel  1718  , Orlandi.  II. 
465 . 

Za  neh  i Antonio  da  Este  n.  1639,  operava  ancora  nel 
1721.  Zanetti.  II.  202. 

Filippo  c Francesco  bergamaschi.  Lor  notizie  dal  1544 
al  i5<^7.  Tassi.  II.  105. 

Zanella  Francesco  padovano.  Sue  memorie  fino  al  1717. 
Guida  di  Padova.  IL  175, 

Zanetti  Co.  Antonio  Maria  del  quondam  Erasmo,  vene- 
to . Le  lettere  Pittoriche  ove  è così  nominato  mi 
trasccro  in  errore . Il  Vi  anelli  nel  Diario  della 
Carriera  pag.  49,  emenda  del  quondam  Girolamo*  \ 
a differenza  di  Anton  M.  Zanetti  q,  Alessandro  no- 
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minato  nell’  Indice  cui  V.  l’Indice  che  sic.quc . II 
primo  fioriva  nella  incisione  a var;  le'jni  nel  1728. 
Lettere  T.  Il  p.  15Z  . Era  in  età  cadente  nel 
17Ó5  . Lete.  Pnt.  T,  \/  p.  504  . Prefaz.ione  p.  vili  . 
Zanimberti  o Zaniberci  Filippo  bresc.  n.  15S5  m.  16^6. 
Ritlolfi.il.  154,  187. 

Zanna  Gio.  romano  , detto  il  Pizzica  operava  con  Tar- 
quinio  da  Viterbo.  Bapjioni . l.  466. 

Zannichelli  Prospero  re^siano  n.  1698  m.  1771.  Tirabo- 
schi . II.  282. 

Zanobrio  (di  Ca).  V.  Caricvaris . 

Z.inotti  Cav.azzoni  Cìio.  Pietro  bolosnesc  n.  id!74  m. 

17Ó5  . Crespi.  II.  P.  II.  178. 

Zappi  altro  cognome  di  Lavinia  Fontana . If.  P.  II. 

. 40.  , 

Zelotti  Batista  vcron.  m.  di  an.  60.  Ridolfi , circa  il 
1 592  . Pozzo . II.  140 . 

Zonale.  V.  da  Trcvilio. 

Zevio  ( da  ) nel  Veronese  Alticherio  o Altichieri . Ca- 
sari, Op.  c.  il  1577.  Guida  di  Padova.  II.  7, 
Stefano.  V.  da  Verona. 

Zifrondi  o Cifrondi  Antonio  n.  nel  Bergamasco  11557  m. 

• 1750  . Tassi . II.  215  . 

Zinani  Frane,  reggiano  f.  1755-  Tiraboschi.  II.  282. 
Zingaro  ( lo  ) . V.  Solario  . 

Zoboli  Jacopo  modenese  morto  1767  . Tiraboschi . II. 

Zecchi  Giuseppe  del  territorio  di  Firenze  m,  di  an.  5Ó 
nel  17Ó7  . Ms.  I.  2<5i  . 

Zola,  o Zolla  Giuseppe  di  Brescia  m.  nel  174 j di  an. 
68.  Crespi  nelle  Giunte  al  Baruffaldi . II.  P.  II. 
268. 

Zompini  Gaetano  veneziano  m.  1778  di  an.  y6  . Ms. 
II.  205. 

Zoppo  Marco  da  Bologna  . Sua  opera  del  1471  , Ms.ll. 
19,  41  . II.  P.  II.  17  . 

Paolo  brcsc.  m.  c.  1515.  Ridrdfi.  II.  47. 

Rocco  fiorentino  scol.  di  l’ietro  Perugino.  Vasari. 

I.  70. 

Zoppo  ( lo  ) di  Gangi  viv.  nel  secolo  decorso  . Ms.  I. 
625  . 
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di  Genova . V.  Micone . 
di  Lugano.  V.  Discepoli, 
di  Vicenza  . V.  de’  Pieri . 

Ziiannino.  V.  da  Capusnano  . 

Zuccaro  (così  nel  suo  epitaHio  e ne’ libri  di  Federico) 
presso  il  Vasari  e altrove  Zuccheri  o Zuccari  Tad- 
deo. Nacque  in  S.  Angelo  in  Vado  i5Z9  m.  1566. 
I.  455  , 439  . 

Federigo  suo  fratello  operava  circa  il  i5<5o.  Vasari: 
di  anni  18  . Bonari  nella  /pianta  alle  Note  : ni.  nel 
1609.  Bellori  nella  vita  del  Caravaggio  , I.  440. 
II.  P.  II.  364  , e segu. 

Ottaviano  lor  padre.  I.  4J9. 

Zuccati  Sebastiano  di  Trevigi  viv.  circa  il  1490.  Za- 
netti . II.  75,  14Ó  . 

Valerio  e Frane,  suoi  figli  viv.  nel  i5<53.  Zanetti. 

II.  146. 

Arminio  figlio  di  Valerio  f.  circa  il  1585.  Zanetti. 
II.  147. 

Zuccherelli  Francesco  nato  nel  Fiorentino  c.  il  1702  m. 
1788 . Ms.  I.  270  . II.  223  . 

■/  Zucchi  o del  Zucca  Jacopo  fiorent.  n.  c.  il  1541.  Va- 
sari : ni.  nel  Pont,  di  Sisto  V . Bagltoni . I.  174. 
Francesco  suo  fratello  . Baglioni . ivi  . 

Zucco  Frane,  bergam.  m.  nel  1627.  Tassi,  II.  193. 
Zugnv  Frane,  bresc.  m.  di  an.  62  . Ridolfi . II.  18S. 
Zupelli  o Cappellini  Gio.  Batista  cremonese  fiorì  nel  fi- 
nire del  secolo  XV  . Zaist . II.  350  . 

N 
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-A.ntonj  C degli  ) V.  da  Messina. 

Apollonio  Greco  maestro  del  Tali.  Fatar! . I.  22  . 
Barile  Gio.  fiorenc.  f.  dopo  il  1500.  Fata.  ! . I.  140  < 
401  . 

Brescianino  delle  battaglie  . V,  Monti . 

Carbone.  V.  Scacciani. 

Cavazioni . V.  Zanotti . 

Consolano.  V.  Cristoforo  Casolani. 

Crocifissi  ( de’ ) . V.  da  Bologna. 

Crocitissajo  ( del)  soprannome  del  Macchietti . 
Domenichino  , o Menichino  . V.  Zampieri . V.  Am- 
brogi  . 

Fiorentino  Michele  ajuto  del  Ricciarelli . Fatar! . I. 

2CI. 

Francischiello.  V.  de  Mura. 

Luz7o  : creduto  lo  stesso  che  Morto  da  Feltro  in  un 
Mt.  su  i p!ttor!  d!  Cattelfranco  * • If.  P.  II.  4J2. 
Montagna  (della)  Mr.  Rinaldo  stimato  da  Guido  per 
le  fortune  di  mare.  Malvana.  T.  II.  78.  Par  da 
sostituirsi  a de  Piate.  Ili  P.  II.  pag.4Ód. 

Muttoni . V.  Vecchia  . 

Oderico  Canonico  di  Siena  viv.  nel  1215.  Della  Falle . 
I.  27’8. 

Paggio  ( il  ) . V.  Merani . _ 

Poppi  (da).  V.  Morandini. 

Rinaldi  © Tromba,  Santi  fiorent.  scolare  del  Furini . 

Bald!nucc!  . I.  245. 

Rosa  . V.  Badalocchi . 

Sansone.  V.  Marchesi . 

Savona  ( di  ) il  Prete  . V.  Guidoboni  < 
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Liiii’ì  d' istoria  e di  critica  citati  per 
i'  Opera . 


A 


Affò  P.  Irtneo  M.  O.  li  Parmigiano  serviior  di  Piazza  O 
Notizie  tu  le  pitture  di  l’arma:  Parmi  1794  , 8_.  T.  II. 
pa^.  aS6  , e tega.  ( per  tutta  la  Scucii  parmense  ) . 

Lo  stesso,  yita  di  Francesco  Mazzola  detto  il  Parniigla- 
nino  . Parma  17R4,  4^  T.  II.  z£6  , , ec. 

Lo  stesso  • Ragionamento  sopra  una  sianz.a  dipinta  dal 
Correggio  nel  Monastero  di  Monache  Benedettine  di  S. 
Paolo  in  Parma,  Parma  1794,  S..  T,  II.  ;02  , e se- 
guenti , 

Albani  FiancesfO.  Suoi  pensieri  su  la  Pittura.  V.  il  Mal- 
vasia, Fel lina  Pittrice , Voi.  1 1.  p.  244  e il  Ktlìori  nel- 
le l'ite  p.  44  della  ediz.  seconda.  L 124  . 11.  7^  . 11. 
P.  II.  SU  . 102 . 


Algarotti  Co.  Francesco.  Saggio  sopra  Lt  Pittura.  Livor- 
no 17^4,  IL.  Si  cita  nella  Prefazione  pag.  II  e XXIII  ; 
e nel  Tomo  1.  1 24  , izy . 11.77.  ^64  , Z07«  j2j , 

e T.  II.  P.  II.  21  < e altrove . 

Lo  stesso  Lettere  Cit.  IL  P.  IL  1 24 . zoo . 210  , 264,  166. 
ec.  V.  anche  il  Ciralogo  Algarotti  . 

Argensville  ( d’  ) jint,  Joseph  . Abrégé  de  la  vie  dei  plusfa- 
meux  peinlres  à Paris  1762  voi,  4 in  S_.  Pretaz.psg.  IV. 
e XVIII.  e Tomo  1. 1 26  , 173.  II.  75; . Emend.  44H  . 

Armenini  Gio.  Balista.  De'  veri  precetti  nella  Pittura  h~ 
in  tre.  Ravenna  1587,  4_.  Tom.  II.  4t2  . II.  Part. 
11.^,  202  . 


Avctoldi  . V.  Guida  di  Brescia. 

Azara  (de)  Cav.  Giuseppe  Kiccola  . Memorie  di  Menot  : 
e Osservazioni  sul  Ttaitato  di  Mengs  che  ha  per  ti- 
tolo: Riflessioni  su  la  Bel/ezz.a  . L 425  > 437  . . 

Azzolini  Ugurgieri  P.  Isidoro.  Le  Pompe  sancii.  PTstoja 
1642,  4^  L 222j  G4  . !!•  -118. 

Bi- 
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Bjglione  Cav.  Giovanni,  l'he  de'  Pittori , Seithorl,  Archi- 
tetti dà!  Pontificato  di  Crrgorio  XIII  de!  157J  tifino  a' 
temfi  di  Papa  Urbanoyiìl  net  1641  . Napoli  I755,  4. 

I.  50!.  Si  cita  nella  Scuola  romana,  nella  fiorentina 
e in  altre  , 

Baldinucci  Filippo.  Notizie  de'  Prr.fetsori  del  ditello  da  Ci- 
ntahue  in  tfua . Voi.  sei  in  4 stampati  in  Firenze  dal 
1681  al  168S,  e dopo  la  morte  dell’ autore  d i 170!  al 
1718:  i postumi  ultimati  dal  Figlio.  1.  209.  Citato 
pertiitta  l’opera.  Accusato  da  vari  esteri  . I.  ai,  280. 

II.  I’.  II.  7.  Scusato.  1.  25,  J5  . Sue  inavvertenze. 
I.  22,  2;,  24,  jo,  4?,  28?,  287,  ?04,  ?5t,  J56, 
477,529.  II.  ?50  , 36?  . II.  P.  JI.  7,  277. 

Lo  stesso  con  vane  ditiertaztoni  note  ed  agi^tunte  di  Giu- 
seppe Piacenza  archtietto  tortnese  , Torino  T.  II  in  4. 
1768,  e 1770.  T.  I.  21,  to6,  349.  11.  P.  II.  15, 
353  , e altrove  . 

Lo  stesso  con  le  note  de!  Manni  Volumi  20  in  8 . Fi- 
renze dal  1767  al  1774.  Emend.  T.  I.  87. 

Opuscoli  del  Bildiniicci  compresi  nel  Volume  21  della 
ediz.  predetta.  Prefaz.  XX;  e T.  I.  14,  35. 

Earltato  Monsig.  Daniello.'  Pratica  della  Prospettiva , Ve- 
nezia 1669  fngl.  II.  26. 

Barri  Giacomo,  yiaggio  pittoresco  d' Italia , Ven.  1^71,  12. 
T.  1 1.  209  . 

Battoli  Francesco  . Notizia  delie  Pitture  sculture  e archi- 
tetture a'  Italia.  Voi.  2 in  Venezia  in  8,  1776  e 77  . 
Si  cita  nel  T.  II.  p.  388  , nella  Scuola  milanese  e 
nel  Piemonte  . Emend.  II.  P.  II.  374. 

Lo  stesso  . V.  Guida  di  Rovigo  . 

Baruffaldi  Girolamo.  Le  vite  de' più  insigni  pittori  e scult, 
fiitareti . Si  citano  dal  Guarienti  come  già  edite  in 
Ferrara  : ma  esistono  Mss.  con  le  aggiunte  del  Can. 
Luigi  Crespi  su  i professori  di  Ferrata  e della  Bissa 
Romagna.  IL  P.  II.  213,  e seguenti. 

Bellori  Giampietro  . Vite  de'  Pittori  Scultori  e Architetti 
moderni,  Roma  1672,  e 1728,  4.  aggiuntavi  la  vita  del 
Cav.  Luca  Giordano,  Si  cita  nella  Prefazione  p.  XXV. 
XXVIII.  Tom.  1.  125,  436,’  635  ; e altrove  per  1’ 
opera  e nell’indice  . 

Lo  stesso.  Altre  vite  MSS.  che  si  credono  smarrite; 

quan- 
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quantunque  altri  assicuri  .ch’esistano.  V.  de  Murr  5t. 
bUathcifut  de  Pemlure  voi.  I.  pag.  i8.  II.  P.  H,  po  . 

Lo  stesso  . Descrizione  delle  Immtgint  dif-;nse  dn  Rtffael 
d' Urbino  ne!  PaUtizo  Pasicnno  : ove  anche  si  esamina} 
se  Raffaello  ingrnnnì  e migliori  ta  maniera  per  mver  ve- 
dute te  opere  di  MicheUpnoto . Edis.  a.  Roma  1751  io 
fogl.  I.  ?47i  ?94.  4*9.  55S- 

Lo  stesso.  P'/ta  de!  Cnv,  Carlo  Mar  atta  . Roma  i’JZJ  t 4. 

I. 

Bettinelli  Ab.  Saverio  . Risoreimento  delP  Italia  negli  jtu- 
dj , nelle  arti,  ne' costumi  Uopo  il  mille  j tomi  a in  8. 
Bastano  177;  e 1780  . 1'.  I.  lo  . 

Lo  stesso  . Delle  lettere  e arti  Mantovane  i due  discórsi  < 
Mantova  1774,  4.  T.  II.  252,  274. 

Bevilacqua  Ippolito*  Memorie  della  vita  di  de.  Bettino  CD 
gnaroli  pittore,  Verona  1771  8 . II.  221. 

Bianconi.  V.  Guida  di  Milano,  e di  Bologna, 

Lo  stesso . Lettera  sopra  una  miniatura  di  Simon  da  tic- 
na  . I.  290  • 

Bibiena  (da)  Ferdinando  Galli.  Direzioni  a' giovani  stu- 
denti dell'  architettura  civile  . Bologna  1725  , 8 . Le 
stesse  con  nuova  aggiunta  17JI , 8 ; voi.  2 . La  edizio- 
ne di  Parma  fu  nei  1711.  lì.  P.  II.  106  . 

Boni  Cav.  Onofrio.  Elogio  del  Cav,  Pompeo  Baleni i Roma 
1787  , 8 . I.  56J  . 

Borghini  Rafl'aetlo.  U Riposo,  Firenze  1584,  8.  e novamen- 
te  con  aniiotaziooi  17)0,  4.  Citato  Pref,  p.  XXIIla 
I.  i6p . e sega, 

BOschini  Marco.  La  Carta  dtl  Navegar  pittoresco,  Vene- 
zia 1660  I 4 . Citato  spesso  nel  I libro  del  Tomo  li. 
Noiaro  pag.  z8  . Suoi  versi.  II.  P.  II.  jj;  . 

V.  Guida  di  Venezia,  e di  Vicenza  . 

Bottari  Monsign.  Gio.  Note  alle  Vite  del  Vasari , Sii  fatto 
uso  della  Ediz.  cominciata  in  Livorno  e proseguita  in 
Firenze  in  VII  tomi  8 dal  17Ó7  al  1772.  Citato  nella 
Prefaz,  pag.  XXIII  e spesso  per  l’opera.  Non  appro- 
vato. 1.  12  , 117,  150,  154,  ip4,  J7Ò  . II.  ?oj  , 345  , 
391,  596,  402.  II.  P.  II.  27. 

Lo  stessa.  Note  alle  Lettere  Pittoriche,  Prefaz,  ICIV  . 
Tom.  I.  176 , 324  . 

Lo  stesso.  Dialoghi  sopra  le  tre  belle  arti , Lucca  1754  , 8, 
^47  • 

Bure  ( Guillaume  Francois  de'),  Bibliographie  insiruBive  , 
T.  Vili.  8.  a Paris  1763  • 82.  L 98. 

Cam- 
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Campi  Cav.  Antonio  . Le  Cronache  di  Cremona  pjl  * d» 
nuovo  in  Milano  1645  , H;  Ì47,  ?5°  » 

Carducci  Vincenzio . Detas  excelentiaT^e  Jipmiura.  Bah 
dmucci  : o sia  Dialogo  sabre  la  pintura  , sua  definicion  , 
ortpen  euencia . ^ ^ 1^2_; 

CktJoGO  de' au.drs,  de'disefin.,  ^ fé'  hb^e  trattano 
dell'arte  del  disegno  della  t’allena  del  fu  Sig.  Conte  Alga- 
rotti in  Vene-ma,  Opera  dell’  Architetto  Antonio  Sei- 

va.  8 . II.  iSa.  H.  P.  II.  152  « • _ , 

^ de' quadri  e pitture  esistenti  nella  Ecc.  casa  Loloa- 

M.  Roma  178?,  4.  L il?  e nell’indice.  . 

■ ....  Ercola'HrrP^/i  errate  sopra  una  sene  dt  eca 

celienti  pitture  posseduta  dal  Sig.  Marco  Filippo  Her- 
colani  Principe  del  S.  R.  L Opera  del  Pittore  Jacopo 
Alessandro  Calvi.  Bologna  1780,  4 . T.  11.  ^ e spes- 
so nella  P.  II.  del  tomo  istesso. 

di  quadri  esistenti  in  Casa  tl  Sig.  D.  Ciò.  Dottor 

Vianelli  Canon,  della  Cattedrale  di  Chiopgia  . Venezia 

1790,  4.  II.  P.  II.  iMj  111  * 

Diano  de\n  anni  lyao  e t7H  da  RosalbaCarneta 

posseduto  , illustrato  , pubblicato  dal  medesimo  . Vene- 

zìa  1'*9?  y 4*  P*  * . /•  • 

Cavazzorit^ancesco  . Corona  ’r 

racoli  della  gloriosa  Vergine  Marta  fatti  in  Bologna  ^ 

dove  si  tratta  delle  sue  sante  e miracolose 

cavale  dal  suo  naturale.  Mt.  con  data  del 

templare  della  nobil  arte  del  ditegno  ec.  Mt. 

del  lóiz  . Son  riferiti  dal  Crespi  nella  sua  Feltina  a 

paa.  18 . II.  P.  II.  aia,  14^  • . . • j 11, 

Caylus,  Bachiliire,  Gochin  • il  giovane  scrittoti  della  pit- 
tura ad  encausto.  II.  P.  II.  zja. 

Cellini  Benvenuto.  Due  Trattati  I 7“ 

cipah  parti  della  Onficeiia-,  l'altro  in  materia  delF  atto 

della  tcoltura  ic.  Firenze  I*  . 

Lo  stesso . Vita  di  Benvenuto  Celimi  icritta  àa  lui  sU^ 
so.  Colonia  senz’anno  { ch’è  Napoli  17*8  . ^ 

ta  delle  Opere  del  Cocchi  che  vi  fece  la  Prefazione . ) 
4.  1.  6?  , 118  : notato  Ui  . ^ 

Cennini  Andrea  riattato  di  pittura  Ms.  L U « _ 

Chiusole  Conte  Adamo.  Dell' Arte  pittorica  \s\iti  Vili  con 

note  . Venezia  1768, 8.  U*  P.  H.  421?  Christ 
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Christ  Jo.  FrcJcric.  Didiontiaire  dts  Motio^rammet  , ietirrt 
iniiiates  O'C.  traduit  de  i'  atUmjnd  O"  auf  mente  . Paris 
1750,  S • !•  87  . 

Cittadella  Cesire.  Cétn/op,o  iitorieo  de'  Pittori  e Scultori  fer- 
rareii  . Ferrara  1782  voi.  ^ in  8..  II.  P.  II.  214 . * 
tegu. 

Cochin  Charles  Nicolas.  l^cìiJiie  d' Italie  &c.  à Paris  1758 
voi.  5 in  8.  Lausanne  i77{.  Voi.  ? in  u . Giudizi  sa 
quest’opera  Pre/a».  XXV'I  . Cii.  II.  P.  II.  2;i  e altr. 

Colacci  Ab.  Antichità  Picene,  Fermo,  tomi  ora  XXVI  in 
foglio  dal  1792  al  1796  . L e stgii. 

Combe  ( la  ) Mt.  DiBionnairt  portatif  dei  Beaux  Arti,  A 
Parts  1752  1754.  8j  voi.  2j  Eniend.  T.  II.  AA  . 

Comolli  Ab.  h'iia  medila  di  Raffaello  d'Urbmo  illuitrata 
con  note.  Roma  1791  , 4^  edizione  seconda  . L J77  , e 
J-fi. 

Condivi  Ascanio.  l'Ora  di  Micielangido  Bonarruoti  Ro- 
ma , 4_.  T.  L 104  , e seguenti  . 

Lo  stesso  libro  con  annotaztcni  di  Anionfran.'rtco  Cori  e 
de!  Murielle  fogl.  Firenze  1-46.  L 11^.  1 26  . 

Cozzando  Leonardo.  Ruireiio  della  Storta  Bresciana . Bre- 
scia 1694,  4.  T.  II.  p.  I SS  . 

Crespi  Can.  Luigi  . Felsina  Pittrice  o sia  l'ite  de’  Pittori 
Boirgnrsi  non  descritte  da!  Malvasia  , Roma  1769,  4 
Cit.Totf.  IL  libro  III  pag.  4j  e spesso  'n  quel  Loro  . 
Clamo-i  contro  quell’ opera  . II.  P.  II.  102  . 

Dialoghi  in  difesa  della  stessa  opera.  IL  P.  II.  ip;  . 

Lo  stesso.  Note  e aggiunte  alle  vite  ite!  Batti  falai  , O- 
pera  Bis,  T.  II.  P.  II.  21J  cit.  spesso  nella  Scuola  ferra- 
rese. Emend.  T.  IL  P.  II.  50. 

Lo  stesso.  Lete,  Pittoriche,  Prel.  p.  XXL  e Tomo  L ;94t 
496.  II.  P.  II.  ^ , e altrove  . 


D 

Danti  P.  Ignazio  Domenicano  . Regole  della  prospettiva  pra- 
tica di  Giacomo  Barocci  detto  il  Pignola  coi  en-.nient arf 
de!  predetto,  Roma  1 s8; . fogl.  il.  P.  IL  . 

Dati  Carlo.  Pne  de' Pittori  antichi,  EiterZt  1667,  4. 
Pref,  XXVII  Tom.  L UZi  11-  ,Ì^  « »l”. 

Descrizione  t storica  de!  moni  stero  di  Alante  Cassino.  Na- 
poli 17Jt  , 4^  L 645  • 

di 
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di  Monte  Oliveta  Miggiore  : di  Giulio  Perini.  Firen- 
ze, 8 . I.  506 . 

del  Convento  di  A<;sisl  . Fraitciici  MatU  Con-uen. 

Hit  /Itiijieniii  Hiitoria  . Moniefatùe,  1704  fol.  J.  8 , 
'•^7’  , 

Dolce  Lodovico.  Dialogo  dilla  Pittura.  Venezia  1557,  8. 
1.  125  , 4JI  . 

Dominici  ( de’)  Bernardo  l^ite  de'  Pittori,  Scultori,  e Ar- 
chttetti  naf'olitani  . In  Napoli  1742  e 174}  voi.  2 in 
4.  Da  quali  scrittori  le  raccogliesse  . I.604.  Citato  nel 
tomo  predetto  per  tutto  il  libro  quarto  , e T.  II.  ^4;. 

Durando  di  Villa  Co.  Felice.  Ragionamento  letto  il  dì  18 
Afrtle  1778  con  note  . E'  annesso  ai  Regolamenti  della 
R.  Accaa.  di  Torino.  Ivi  177S  fogl.  II.  P.  II.  585  e 
altrove  nel  Libro  ultimo. 


E 


Islog/  degli  Uomini  illustri  Toicani  Tomi  IV  • 8.  Lucca  1771 
e segu,  1.  105  . 


F 


Felibien  * J.  F.  Fntretient  tur  let  viet  tìy  Ut  ouvrages  des 
gius  ercellent  Peintret  ancient  modernes  à Paris  1685 
& 16SS  voi.  2.  in  4.  Prefaz.  XXV  . Tom.  I.  i2j. 
II.  P.  II.  4{  . 

Franchi  Antonio.  LaTeorica  della  pittura  re.  Lucca  1729, 
8 . I.  225  . 

Fresnoy  Ca'oli  Alphonsi  de  arte  graphica  liber . Parisitt 
1657,  8.  Tradotto  in  pili  lingue,  ed  esposto  con  no- 
te da  Mr.  de  Piles  , e da  più  altri  Scnttori  . V.  de 
Murr  pag.  156.  Prefaz.  p.  XXIII.  e altrove. 


G 
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Oalleria  Elettorale  di  Dresda  . Cttulogue  dtt  taiìttax 
de  U Caltrie  EleBoralt  i Drtsde , Dresde  1765,8.  11. 
a6j,  295  e'alttove  nel  tomo  11. 

— Imperiale  . Cttalop^iic  dts  tailetux  de  la  Galena 

Imp.  & Roy.  de  Vienne  <yc.  par  ChreticD  de  Mechel . A* 
Basle  1784,  8 . 1.  59  . II.  aa.  II.  P.  II.  592,  e al- 
trove nell’  opera  . 

■ — Reale  di  Firenze.  Talora  significata  nel  primo  la* 
dice  con  le  iniziali  R.G.  Descrizioni  diverse.  Sono  in- 
dicate nel  T.  I.  p.  17;  . Si  i fatto  oso  della  franzcse  del 
1791  in  8 stampata  in  Arezzo,  ove  si  leggono  l’ epoche 
de*  pittori  anche  piii  recenti  , nel  modo  che  sono  se- 
gnate nel  Museo  fiorentino  ( I.  loj)  o sono  aggiunte 
ai  loro  ritratti  nelle  dne  camere  dette  de’  Pittori  . Si 
cita  per  tutta  1’  opera:  si  emenda.  I.  44.  II.  P.  II. 

■'  ' di  Modena.  V.  Guida  di  Modena  . 

■ Reale  di  Parigi  . Reitiant  . F*plitation  dee  Ta- 

bteaux  ne  la  Calette  & dei  saloni  de  Versailles  . à Paris 
■ 75f  . Le  descrizioni  di  Fontainebleau , del  Louvre , e di 
altri  luoghi  nominati  per  l’opera  veggansi  presso  il 
de  Murr  Bibìiotkique  de  Peinture  dalla  p.  J79.  I.  151, 
40;  , 5^0  . II.  214 , 401  , 410  . II.  P.  IL  4;  , 270  ,ec. 

Gamba  Bartolommeo  . Oiiervazioni  su  la  Faizione  àellf 
Geoprafia  di  Tolomeo  fatta  in  Bologna  colla  Data  ilei 
M.CCCC.LXIL  8.  Bassano  179Ó  . I.  98  . 

Garcia  dell’Huerta  Ab.  Pietro.  Commentar)  della  Pittura 
Encaustica  del  pennello.  Madrid  1795  • 57^* 

Gigli  ed  altri  scrittori  de’ pittori  senesi.  I.  277,  J27  . 

Giropeno  v.  Scaramuccia  . 

Giulini  Conte  Giorgio.  Memorie  spettanti  alla  storia^  al 
governo  ,'alla  descrizione  della  Città  di  Milano  e Cam- 
pagna  ne'  secoli  bassi , Milano  1765,  4 vol.  9.  I.  5 . 

Goti  Anr.  F’raiic.  Thesaurus  veterum  Dyptieorum  Cìzr.  T. 
III.  FloeentttX'p^g  fol.  Si  cita  per  la  età  del  Finiguet- 
ra  . I.  79  . 

V.  Condivi  . 


I 

: Gui- 
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Guide  di  varie  città  t>  tene  che  si  citano  sotto 
questo  termine  generale  : qui  si  pongono 
coi  lor  titoli  particolari  . 

A scoli  . Deserizione  delle  pitture  , sculture,  architetture  del- 
ta iietigne  Città  tC  Nicoli,  opera  di  Baldassarc  Orsini, 
e io  fine  Notizie  istoriche  de’  professori  Ascolani  , Pe- 
rogia  1790,  8.  I.  }4'7,  e spesso  nel  libro  terzo. 

Bastano  . La  soa  guida  è inserita  nell’  opera  del  Verci. 

Bergamo.  Le  pitture  notabili  di  Bergamo  raccolte  dal  Dott. 
Andrea  Pasta.  Bergamo  i775t  4.  H.  },  99; 

Bologna.  Bologna  perlustrata  di  Ant.  Masini.  Ivi  1666 
voi.  1.  in  4.  II.  P.  11.  1;,  59,  ec. 

Pitture,  scotture,  ed  architetture  della  città  di  Bolo- 
gna e suoi  sobborghi  con  indicazione  degli  autori , correna- 
lo  di  notizie  storiche  di  ciascheatino . Opera  ridotta  a 
tal  perfezione  dal  Sig.  Ab.  Carlo  Bianconi.  Ivi  1782, 
12  . II.  P.  II.  4,  e spesso  altrove  sotto  nome  di  Gui- 
da di  Botop^na  . 

Brescia.  Scelte  pitture  di  Brescia:  di  Gio.  Ant.  Averoldo . 
Ivi  1700,  4.  II.  P.  II.  279,  e altrove. 

Le  pitture  e sculture  di  Brescia  ( di  Gio.  Batista  Carbo- 
ni. Guida  di  Rovigo  p.  J2t  .)  Ivi  1760,  8.  II.  7 . 

Cento.  Le  pitture  di  Cento  e le  h'ite  in  compendio  di  varp 
• incisori  e pittori  detta  Città:  di  Orazio  Camillo  Ri- 
ghetti Dandini  . Ferrara  1768,  8.  II.  P.  II.  122. 

Cremona  . Distinto  rapporto  dette  dipinture  ec,  compilato  da 
Antonmaria  Panni . Cremona  1762  , 8.  Accennato  . II. 
344.  II.  P.  II.  39  . 

Firenze  . Bellezze  della  città  di  Firenze  di  Gio.  Cinellt  . 
Ivi  1(577  , 8 . 1.  40  . 

Guida  del  Forestiere  per  osservare  con  metodo  le  rarità  e 
le  bellezze  detta  città  di  Firenze.  Cambiagi  . Ivi. 
1790  , 12.  1.  105  . 

Ferrara  . Pitture  e Sculture  della  Città  di  Ferrara  di  Ce- 
sare Barottì  . Ivi  1770 , 8.  II.  P.  II.  242,  24Ó. 

Guida  al  forestiere  per  la  città  di  Ferrata  del  Dott.  An- 
tonio Frizzi.  Ferrara  1787,  i6 . II.  P.  II.  214;  e 0- 
vonqoe  si  legge  Guida  ai  Ferrara  . 

Genova.  Istruzione  di  quanto  può  vedersi  di  pih  bello  in  Gè- 
nova  in  pittura , scultura  , ed  architettura  , autore  il  Cav. 
Giuseppe  Ratti,  Ivi  1780,  8.  Il  volume  2.  ^ il  se- 
guente. 

Parte  IL  Lì',  Paesi 


Paesi  dell-»  Riviera  Genovese.  Descrizione  dette  pitture  f 
scuhnre  e architetture  dette  Riviere  di  Genova  « Del 
medesimo  1780,  8.  II.  P.  II.  280. 

Lendinara  . Del  genio  de*  Lendinaresi  per  ta  pittura  , e di 
ateune  prelevati  pitture  di  Lendinara  , Lettera  di  Pie- 
tro Brando'ese . Padova  1795  . 8 . Si  cita  nell*  Indice - 

Loreto.  Notiz'c  detta  S.Qasa  ec.  Ancona  17^5  , 8.  1.^47. 

Lucca  . il  forestiere  informato  delle  cose  dt  Lucca  da  Vin- 
ceniÌQ  Marchiò  . Ivi  1721  ,8.1.  10^  . 

Mantova.  Descrizione  delle  iatture  , sculture  ed  architetture 
che  si  osservano  nella  Città  di  Mantova  e ne*  suoi  con- 
torni di  Gio.  Cadioli  : ivi  176^  in  8.  II.  *4^,  2^0  « 
Nella  indicazione  de*  quadri  non  gli  abbiamo  aderito 
sempre  . 

Milano.  L*  immortalità  e gloria  del  pennello^  ovvero  Descri- 
zione delie  pitture  di  Milano  di  Agostino  Santàgostini . 

( 1671.  ) II.  46?.  II.  P.  IL  1^8. 

Torre  Carlo.  U Ritratto  dt  Milano,  Ivi  1674,  4.  I.  y . 
II.  lof  , ^88  . , , 

Nuova  Guida  er.  con  la  descrizione  della  Certosa  di  Pa- 
via e di  5.  Gio.  Batista  dt  . .Milano  178^,  12. 

II.  4^9  e altrove  . Si  cita  sempre  con  la  indicazione 
dell'anno;  ove  questa  manca,  si  dee  intendere  della 
Guida  susseguente  . 

Nuova  Guida  di  Milano  per  gli  amanti  delle  belle  arò 
(dell*  Ah.  Carlo  Bianconi)  ivi  1787,  12.  I.  y . IL 
, :j88 , e spesso  per  tutta  la  Scuola  niilanese  . 

Modena  . Le  pitture  e scolture  di  Modena  indicate  dal  Dotf. 
.Gian  Filiberro  Pagani,  Ivi  1770,  8.  Vi  è inserirà  la 
Descrizione  dell.) Galleria  Ducale,  ristampata  anche  se- 
paratamente nel  1792,  in  8.  II.  258. 

Napoli  . Guida  de*  Forestieri  per  la  R.  Ctttà  di  Napoli  dell* 
Ab.  Pompeo  S.arnelli . Ivi  16S5  , 8.  II.  54J . 

Notizie  del  bello.,  deli*  antico  e del  curioso  ec.  del  Cin. 
Celano , IL  ^4^  . 

Breve  Detcrizione  dì  Napoli  e del  suo  contorno  : dell*  Av- 
voc.  Giuseppe  Maria  Galanti . Ivi  1792,  8,  IL  P. 
IL  504.  . 

Padova  , Descrizione  delle  pitture,  sculture  ed  architetture  di 
Padova  con  ateune  osservazioni  ec.  di  Gio.  Batista  Ros- 
setti . Ivi  1780,  12.  IL  i?y  , 214. 

Le  stesse  novamenfe  descritte  da  Pietro  Brardolese  con  bre- 
vi notizie  intorno  agli  artefici  mentovatt  nell*  opera  , 1795, 
8 , Cit.  II.  ^ e ovunque  si  nomina  Guida  di  Padova  . 

Par- 


Parma  • Guida  »d  esatta  notizia  a'  fortttierl  delle  pih  eccel- 
lenti pittHte  che  sono  in  molte  chiese  delta  città  , gii  de- 
scritte da  dementa  Rata,  ricorrette  ec.  Milano  17S0  . 

• 

il  Parmigiano  Servitor  di  Piazza  ec,  V.  Affb  . 

Perugia.  Pitture  e Sculture  della  cuti  di  Perugia’,  di  Glo. 
Francesco  Morelli.  Ivi.  i6iì;,  16  . I.  600. 

Guida  al  forestiere  per  l'Augusta  città  di  Perugia;  di  Bai* 
dassare  Orsini.  Ivi  17S4,  8.  1.  J47,  374. 

Pesaro  . Catalogo  delle  pitture  che  si  conservano  nelle  chiese 
di  Pesato’,  di  Antonio  Becci . Ivi  178}.  Vi  ì annessa 
una  informazione  de’  professori  Pesaresi  scritta  intorno 
al  1670 . I.  ^47  . 11.  P.  11.  4 , 119. 

Pescìa  . Descrizione  delle  pitture  , sculture , ed  architetture 
della  città  e sobborghi  di  Pescia  nella  Toscana  : opera  d’ 
Innocenzio  Ansaldi  . Bologna  1772  , 8 . Fu  pubblicata 
dal  Canon.  Crespi  ; ma  l’ Autore  mi  aislcncb  che  la 
stampa  fo  inesattissima  . 

Catalogo  delle  migliori  pitture  ec,  della  Paldimevele  , E* 
inserito  nella  Storia  di  Pescia  di  P.  O.  B.  Fa  disteso 
dal  medesimo  Antere  . 1.  . 

Piacenza.  Le  pubbliche  pitture  di  Piacenza:  del  Conre  Pro* 
posto  Cado  Cacasi.  Ivi  t78o,  8;  ci  sono  annesse  nti- 
lissìme  annotazioni.  II.  }j8. 

Pisa  . Guida  per  il  passeggiere  dilettantedi  pittura,  scultura 
ed  architettura  nella  città  di  Pisa  fatta  dalCav.*Pan- 
dolfo  Titi  ec.  Lacca  i75t  in  8 . I.  lo^. 

Pisa  illustrata  ec,  V.  da  Matrona  . 

Ravenna.  Ravenna  ricercata  di  Girolamo  Fabri  . Bolo- 
gna 1678,  8 . II.  P.  II.  Ó7  . 

Il  Forestiere  istruito  per  la  città  di  Ravenna  e suburba- 
ni della  medesima:  dell’  Ab.  Francesco  Beltrami  . Ivi 
178}  I 8 . II.  P.  II.  4 e altrove  nel  medesimo  libro  . 

Rimino.  Pitture  delle  chiese  di  Rimino  descritte  dal  Sig. 
Carlo  Francesco  Marchtselli  con  nuove  aggiunte  ( di  A- 
nonimo)  pubblic.  da  Gio.  Batista  Costa  . Ivi  17541  ^ 

11.  P.  II.  4. 

Roma  . Descrizione  delle  Pitture,  Sculture  e Architetture  e- 
sposto  al  pubblico  in  Roma , opera  cominciata  dall’Abate 
Filippo  Titi  di  Città  di  Castello  con  P aggiunta  di 
'guanto  i stalo  fatto  di  nuovo  fino  alP  anno  prtsente  , Ro- 
ma 1767  , 8.  I.  287,  747,  e per  intta  la  Scuola  ro- 
mana . Emcnd.  I.  77t  . 

Rovigo.  Le  Pitture,  Sculture  e Arcbiienure  della  Città  dì 
L 1 2 Ro- 
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Rovigo  eoo  ioiìici  ed  illattréniooi  di  Francesco  Berto* 
li.  Venezia  179?  1 IL.  II.  j e altrove  nell’ open. 

Siena  . Ristretto  delle  cote  più  notabili  dell*  citti  di  Siena 
a aro  de'  forestieri  ricorretto  e accresciuto  da/Cgv.  Gio. 
Ant.  Pecci . Siena  17??.  L2-*  L loi  < *21  • 

Torino.  Nuova  Guida  per  la  cittì  di  Torino,  opera  di  O- 
norato  de  Rossi.  Ivi  1781  , i_2_.  II.  P.  II. 

Trevigi.  Descrizione  delle  pitture  pib  celebri  delta  Cittì  da- 
ta in  luce  da  D.  Ambrogio  Rigamonti.  Ivi  t77d  , 13^ 

. II.  ? . 

Vicenza . Giofelli  pittoreschi  della  cittì  di  Vicenza  di  Mar- 
co Boschini  . Venezia  1676  e , li,  II.  179. 

Descrizione  delle  Architetture  , Pitture  , e Sculture  di  Vi- 
cenza con  alcune  osservazioni  : opera  di  Francesco  Ven- 
dramini  Mosca  , ( pag.  VI.)  con  erudite  rifletsioni  di 
un  personaggio  , ( p.  XI.)  C'0%  del  Co.  Enea  Arnaldi. 
Voi.  li  in  8j  ivi  1779.  II.  1»  18 . 

Venezia  . Le  ricche  miniere  della  pittura  ; compendiota  in- 
formazione delle  pitture  di  Venezia  de!  Boschini . Ivi 
1664,  12.  II.  *1  n . 

Descrizione  delle  pubbliche  pitture  della  cittì  di  Venezia  e 
isole  circonvicine',  0 sia  Rinovaz'one  delle  Ricche  Minie- 
re di  Marco  Boschini . Venezia  jyfg  , in  SL  Di  qoe- 
sta  edizione  divenota  assai  rara  ci  siam  serviti  nella  in- 
dicazione delle  pittore  di  Venezia  . Fa  opera  del  Sig. 
Zanetti  q.  Alessandro. 

Verona  illunraia  ridotta  in  compendio  per  uso  de' forestieri , 
1771  Tomi  z in  8_.  II.  1 . 

Volterra.  Guida  dell’ Ab.  AntonfilIppo  Giachi.  L 10?  . 
Dall’Autore  avemmo  notizia  che  presto  s’tmprime'réb. 
bc  in  Siena  dal  Bindi . 

Urbino.  Pitture  etposte  al  pubblico:  Mt.  lavoro  assai  dilì- 
gente dell’ Arcangeli  ; comonicatoml  quivi  dal  degno 
autore  con  molte  notizie  su  la  scuola  del  Barocci  . Si 
cita  nell*  Indice  L 

Gnidalottt  Franchini  Gioseffb  . Vita  di  Domenico  M,  Viani 
pittore,  Bologna  1716,  Li  11.  P.  II.  181  . 
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Antoine  Frcderic  . Tabies  ilstori^itej  &cironalogi‘ 
<ju;s  del  plut  fameux  Ptimrti  anctens  & modernes  :Ìl 
Bronsvic  1742  fol.  e eoo  aggiunte.  V.  de  Murr,  Bi~ 
bhoihè^ue  de  Peinturt  p.  ^4.  II.  54.  li.  P.  II.  495  . 
Heineken  ( d’  ) Biront  . _ Idée  générale  d' une  col/etìion  com- 
plete d’  estampes  . Vieti.  1771  , 8.  1.  74  e eegu, 
Hugford  Ignazio.  Fitm  di  Anton  Domenic»  Cabbinni  , Fi> 
lenze  1762  fogl.  I.  255. 


L 


Lami  Gio.  Dissertazione  su  I pittori  e scultori  italiani  else 
fiorirono  da!  1000  a!  1^00.  E' irserìia  tic)  trattato  del 
Vinci,  di  cui  alla  lettera  V.  Citasi.  I.  1 , 11. 

Lo  stesso.  Delicite  eruditoriim  cit.  nel  T.  I p.  J50  . 
Lamo  Alessandro  . Discorso  intorno  alla  scohura  e pittura  , 
dove  si  ragiona  della  vita  e opere  di  Bernardino  Cam- 
■ po.  Cremona  1584104.  II.  J47 , J5j,  J55  , g66 , 


44J  • . 

Pietro  autore  di  on  Ms.  tu  le  Pitture  di  Bologna  , cita- 
to nella  Guda  della  Città.  II.  P.  II.  ii. 

Lancilotto  Cronaca  modenese  , Ms,  II.  257. 

Latuada  Serviliano.  Descrizione  di  Milano,  ivi  1757  e j8. 
Vo'.  6.  in  8.  I.  5.  II.  ?88. 

Lastri  Ab.  L’ Et  euri  a Pittrice.  Firenze  i-pt  ec.  in  fogl. 
I.  9 , 2t  , 10?  . 

Lazzarìni  Canon.  Gio.  Andrea  . Dissertazione  della  Pitta. 
ra,ttioie,  inserite  nella  Guida  di  Pesaro.  Prefaz.  XXIII 
Tom.  II.  4.  Il,  P.  II.  88.  ip8  . 

Lessing,  Bir.  di  Baremberg  , Raspe,  Oott.  Aglietti  : Scrit- 
tori su  la  pittura  a olio  . II.  21  . 

Lettere  Pittoriche  , o sia  Raccolta  di  Lettere  Su  la  Pittura 
Scultura  ed  Architettura  . Roma  tomi  7 it)  B dal  1754 
al  1775  . Si  citano  nella  Prefaz,  p.  Vili  , e per  tutta 
I’  opera  . 

Lioni  Ortavio.  Vite  de’  più  celebri  pittori  del  secolo  XVII 
con  li  ritratti  loro  aggiuntavi  la  Vita  di  Carlo  Marat- 
ti. Roma  17JI  , 4 . I.  516. 

Lomazzo  Gio.  Paolo.  Trattato  delP  Arte  della  Pittura  ec. 

L I j Mi- 
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MiUno  1 584 , 4 . Merito  (W  libro  . II.  4?2  . Cif.  I.  py  , 
spesso  nelU  Scuola  milanese,  e per  tutta  l’ opera  . No- 
taio . 11.  ^94 , 428  . 

Lo  stesso.  laeM  HtlTempìo  dtlU  PhtutM  ee,  Milano  1590 
4 e in  Bologna  senz'  anno  in  8 . Perché  dicasi  anche 
Teatro  della  Pittura  . II.  ^88  . Cit.  1. 121 , 180  e in  più 
. libri  dell’opera. 

Lo  stesso.  Grotteschi ^ o sia  le  Rime  divise  in  sette  li- 
bri. Milano  1587,  4.  li.  4??* 

Longhi  Alessandro.  Compendio  delle  l^ite  de^  Pittori  l^ene~ 
ziani  istorici  pii*  rinomati  del  presente  secolo  con  suoi  r/- 
tratti  tirati  dal  naturale  1762  in  foglio,  ll.ziz  e seg. 


M 


MafTei  March.  Scipione  . Verona  illustrata  * ivi,  1752  voi. 

4 in  8 . I.  77,  2?o,  e altrove. 

Estratto  di  quest’opera  . V.  Guida  di  Verona. 

Malvasia  Co.  Can.  Cesare.  Ftlsina  Pittrice,  Bologna  T.  2 
in  4,  1678.  Merito  di  qaest’opera  II.  P.  II.  4.  Cita- 
ta I.  26.  II.  P.  II.  8 e spesso  nella  Scuola  bolognese, 
e per  tutto  l’indice.  Emendata  dall’Autore  in  qual- 
che tratto  assai  acerbo  . 11.  P.  II.  5^  . Non  approvata 
in  alcune  cose.  II.  444.  II.  P.  II.  12,  27,  41  , 4;  . 
Manni  Domenico  Maria  . Del  vero  pittore  Luca  Santo  e del 
tempo  del  suo  fiorire,  Firenze  1764, 4. 

Lo  stesso.  DelP  errore  che  persiste  di  attribuirsi  le  pitture 
al  Santo  Evangelista,  Firenze  1766,  4.  I.  349  . 

Lo  sresso..^/re  di  alcuni  artefici  inserite  nella  Raccolta 
del  Calogeri  Tom.  38  e 45  , e negli  Opusc.  milanesi . 
T.  1.  62.  V.  anche  l’articolo  Baldinucci , 

Mariette  M.r,  Lettere  di  pittura  , 1.  108,  118,  323.  II.  4to  • 
e altrove  . V.  anche  Condivi  , 

Marino  . Galleria  del  Cav,  Marino  distinta  in  pitture  e scul~ 
ture.  Ode  f madrigali  ^ e sonetti  in  onore  de*  pii*  famosi 
pittori  e scultori,  Venezia  lóto,  12.  I.  501.  11.  160  • 
II.  P.  II. p2,  3^^  • 

Lo  stesso.  Lettere,  Torino  1629,  12.  II.  273,  II.  P. 
II.  366.  ^ 

Mariotti  Annibaie  . Lettere  pittoriche  Perugine , Perugia  1788 
in  8 . I.  347  e altrove  nella  Scuola  romana  . 

Mazzolati  D.  llario  . Le  Reali  grandezze  delP  Escuriale  di 

Spa*  ' 


\ 


Spagna,  Bologni  1648,  4.  II.  P.  II.  4^  > 49>  196. 

Mecrman  Gerard!  . Origmes  typagraphica  , T.  II.  4.  Hag.e 
Comitum  176%  . Citato  I.  88  c altrove  nello  stesso  ^ . 

Memorie  per  le  Belle  arti,  Roma  dall’  an.  1785  al  17K8 
volumi  4 in  4.  1.  J78  e altrove  nella  Scuola  romana  . 
V.  de  Rossi . 

Mengs  Cav.  Anton  Raffaello  . Opere  diverte  voi.  a.  Si  ci- 
tano due  edizioni,  la  Parmigiana  1780.  Voi.  1 io  4 ; 
comunemente  la  B.issanese  178^.  Voi.  a in  8.  Merito 
di  qaestc  opere.  I.5Ó0.  Citate.  Pref'az.  p.  VI  e Tom. 
I.  51 , 6^ , loa . II.  81 , ap5  . II.  P.  II.  80  , 85  , 94 , 
190,  e altrove  per  l’opera. 

Milizia.  Memorie  degli  Architetti  antichi  e moderni.  Voi. 
a in  8 Parma,  e con  nuove  agi;iante  in  Bassano  1785  . 
Voi.  a in  8 . I.  ji8. 

Montani  Cìioscffo  . Sue  vite  MSS.  II.  P.  II.  119. 

Morigia  Paolo.  Della  Nobiltà  milanese.  Milano  1619,  8, 
li.  40}  . 

Morrona  ( da  ) • Alessandro.  Pisa  illmitrata  nelle  Arti  del 
disegno  voi.  } in  8 dal  1787  al  179J.  I.  7,  8,  e spes- 
so nel  primo  libro  del  tomo  predetto  . 


N 


N 


iceronos  Jo.  frane.  Thaumatnrgnt  optimns  perfeBistimee 
ptospediva  . Roma  164J  fot.  1.  5aa. 


o 

Opere  periodiche.  Antologia  Romana  , I. $9 . II.P. II.  488. 
Giornale  Pisano.  I.  Z7} . II.  P.  II.  ^JQ.  Giornale  Ve- 
neto. II.  ai.  Giornate  di  Trevoax.  II.  P.  II.  270. 
Esprit  dee  Jonrneaax  . II.  ai  . 

OroKioni  in  lode  di  belle  arti:  del  Cav.  Puccini.  Firenze 
1794,  8.  I.  274:  dell’ Ab.  Magnani.  Parma  1794,  4. 
ll.  P.  II.  88. 

Orlandi  P.  Pellegrino.  Abbecedario  Pittorico  , Bologna  1719 
in  4;  ma  la  lettera  dell’ .Motore  che  precede  all’opera 
h in  data  del  1718  ; al  quale  anno  consegniamo  i pit. 
tori  eh’  egli  nomina  come  viventi . Giudizi  dì  questo 
libro.  Ptefaz.  pag.  XI.  XIV.  Citato  per  tutta  l’ope- 
L I 4 ra. 


T 


ri.  loavvirMnze.  L 104 . II.  22_i  ■ 168  , , 

400  t 4t2  . 444.  II.  P.  li.  y_i  ì2j  Lii  ' ’ 

149  1 ^07  » ?>°  • 

Lo  stesso  con  le"  eorrezioal  e nuove  notizie  di  Pietro 
Cumtienti . Venezii  'n  4.  Giudizi  di  questo  li- 
bro. Prefnz.  pag.  XI.  XIV  . Citato  per  i’operi  e per 
l*  indice  degli  artefici.  Emendato.  1. 18^  . II.  j8p , 460. 
II.  P.  II.  104  . ip5  , e altr. 

Lo  stesso  io  Firenze  1776  voi.  z in  4.!  Vi  mancano 
le  aggionte  del  Guarienti  ; e ve  ne  sono  altre  di  pie- 
tori  moderni.  V.  Prefnz-  XIV.  Citato  nel  primo  In- 
dice . 


P 

Pagave  D.  Venanzio.  Note  e aiigiunte  inserite  nella  edizio- 
ne senese  del  Vasari  a’  tomi  J , 5 , e Sj  Citato  11.  ;88 
c altrove  nella  Scuola  milanese. 

Paggi  G'O.  Bit'Sta  . Scrittura  su  in  nobiiti)  dell*  pittuT*  . 
V.  Lett.  Pittar.  T.  VII.  p.  t^S,.  II.  P.  II.  z88  ■ 

Lo  stesso  . Dtifinizionr  0 si*  diviilooe  dell*  Pitiur*  : fo- 
glio volante  edito  nel  1607.  li.  I*.  II.  zo6  . 

Palomino  Vrlasco  D.  Anton. o . Lns  vtdst  de  ìot  PJndores 
y statu-iriot  emintntts  EspaiioUt  . Londres  174Z  1 S . L 
iì8 . 4?o,  &c. 

Panni . V.  ZTtst  . 

Papillon  Jean  B»pr.  Traiti  iifloriaue  ^ pratique  de  l*  gr*~ 
vure  en  bois  Paris  1766  voi.  ? , 8_.  L 74  . 

Panzer  Georgi!  Wolt'angii  . Annales  T ypogr*phici  *b  *rtis 
inventa  origine  *d  annum  MD  . Norimberga  T.  IV  fi- 
nora lisciti  dal  179;  al  t7p6  . L 96  . 

Pascoli  Lione  . l^ite  de'  Pittori  Scultori  e Architetti  mo- 
derni . Roma  f»jz,  i7;d.  Voi.  i in  Giudizi  di 
quest’opera.  L ^47.  Emend.  L • 

Citato  . L 50  . 559  , , e seguenti  . 

Lo  stesso.  Pise  de'  Pittori  , Scultori,  e Architetti  Perugi- 
ni. Roma  t7?a  1 4_;  L J47  e altrove  nella  Scuola  ro- 
mana . 

Passar!  Gio.  Bttista.  yite  de'  Pittori , Scultori,  e Architet- 
tl , che  h*nno  l»vor*to  in  Rom*  , e che  ton  morti  dal 
1641  al  té7j  . Roma  1771 , 4 . Merito  del  libro  . L 
490 . Citato.  L ; 19  , dio , e altrove  nel  tomo  i*. 
stesso  I e nel  secondo  . 

Pas- 
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Passeri  Avvoc.  Gio.  Bitist*  • V Ihotìm  dtìlt  Pitturi  in 

fatica  fatte  in  Priaro  e ne' luoghi  circonvicini.  E'  inse- 
tita  negli  opuscoli  del  CalogeiàT.  IV.  Gir.  1.  467  e 
nell’  Indice . 

Pelli  Bencivenni  Giuseppe.  Saggio  ittorice  della  R,  Galleria 
di  Firenze.  Fir.  1779  voL  1 in  8 . I.  264,  271  . 

Piacenza.  V.  Biliiinucci  . 

PileS  ( de  ) Roger  Idée  du  Peintre  parfait . Paris  lópp,  8. 
J.  411.  V.  anche  Fretnof  . 

Pio  Niccolò  . Vite  di ,ptttoti  Mt,  I. 

Plinti  Hitioria  naturala  Jibri  XXXVll  a Jeanne  Hardulno 
illustr.  fol.  T.  5 . Parisiis  172J  . Si  eira  il  libro  XXXV, 
ove  scrive  deeli  amichi  piiiori  . Pref.  XXVII.  1.  ij, 
149  , 410.  iT.  jio  , 409  . II.  P.  II.  271  , e alrr. 

Pozzo  P.  Andrea  Gesuita  . La  prospettiva  voi.  2 in  foglio 
Roma  169^  e 1702  . I.  574. 

Pozzo  (dal)  Commendator  Barioloirmeo.  Le  vite  de' Pittoa 
rii  degli  Scuhori  e degli  Archneiiiveroneti  .Vtton»  1718, 
4.  I.  2JO . II.  ; , 17  e altrove  cella  Scuola  veneta. 


R 


R.angbiasci  Ab.  Sebastiano . Elenco  de'  Professori  Eugubini 
nelle  ani  del  disiano  . £'  inserito  nel  tomo  4 delia  edi- 
zione senese  del  Vasiri  . 1.  jt2. 

Ratti  Cav.  Carlo  Giuseppe.  Notizie  storiche  sincere  intorno 
la  vita  e h opere  de!  celebre  pittore  Antonio  Allegri  da 
Correggio.  Finale  1781,  8.  Cit.  289  e spesso  nella  Scuo- 
la parmense  . . 

Lo  stesso.  Delle  Vite  de'  Pittori  1 Scultori . ed  Architetti 
Genovesi.  V.  Soprani.  V.  anche  Guida  ai  Genova, 

Requeno  Ab.  D.  Vincenzo.  Saggi  sul  latabilimenio  dell' 
antica  arte  de' Greci  e de'  Romani  pittori  , In  Venezia 
1784,  8 . E con  aggiunte  in  Parma  1787.  Voi.  2.  in 
8.  1.  578.  II.  P.  II.  270,  27}  . 

Resta  P.  Sebastiano  Prete  dell’  Oratorio  . Galleria  por- 
tatile, Mt.  deli' Ambrosiana  . 11.  }o6  , }17,  420  e stgu. 

Lo  stesso.  Leu,  Pinone.  I.  610.  II.  419. 

Reynolds  Cav.  Giosoè . Delle  arti  de!  disegno  discorsi.  Fi- 
renze 1778  , 8.  II.  56  , 78. 

Riccha  Giuseppe  della  Comp.  di  Gesù.  Notizie  istoriche 
delle  chiese  fiorentine  ec.  Tomi  X 4,  1762.  I.  10}  . 

Ri- 
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RichardfOn  . Tmité  de  !•  Peinturt , Ó*  de  la  Scalptare  , 
Amsterdam  17*8  lom.  ? in  8^  Prefaz.  p.  VI.  XVIII 
XXIII  e Tomo  L jj  , i»6 , 1^7  . 

Ridolfi  Cav.  Carlo  . Le  maraviglie  dell'  arte  , avvero  le  Vi- 
te degl'  illusiti  Pittori  veueti , e dello  Stato.  Venezia 
1648  , Voi.  z in  4^  Soo  merito.  11.  ^ . Ciiaro  nel* 
le  prime  epoche  della  venera  Scuola  e per  tutto  Piu* 
dice.  Non  approvato.  II.  ^94 . 

Risposta  alle  riflessioni  critiche  sopra  le  differenti  Scuote 
di  pittura  it  M.  Argent  ( opera  del  March.  Ridolfino 
Venuti)  Lucca  1755, 8.  L SAS  • 

Rossi  (de)  Gio.  Gherardo.  Articoli  pittorici  nelle  Me- 
mone  delle  belle  arti  . L ^47  1 , ec. 

Lo  stesso  . Scherzi  poetici  e pittorici  . Parma  1795  , 8 - 
L s88  . 

Lo  stesso.  Vita  di  Antonio  Cavallucci , Venezia  1796, 
8_.  L 567. 


S 


Oandrart  Joichimi  . Academla  Artis  PiBoria  . Norimherg 
i68t  fol.  Notato  L 85^  Citato.  II.  gi . IL  P.  11. 
?2d  1 4°2  • . 

Santos  ( de  los  ) Francisco  . Deicription  del  monasterio  de 
Lorenzo  de  P Escoriai . Madrid  i68t  fot.  11.  P.  II. 
epd  . 

Sansovino  Francesco.  Venezia  descritta.  1584,  4.  IL  4t_. 

Lo  sresso  libro;  edizione  ampliare  da  Giostiniano  Marti* 
nioni  . Venezia  166^  , 4 . 11.  tp8  . 

Scannelli  Francesco.  Il  Microcosmo  della  Pittura.  Cesena 
i6c7,  4^  Cir.  L 114  . II.  ad4  . ^ ♦ ^47 > 400i  4»»« 

' 41»_i441-  II.  P.  11.  , z?6.  _ 

Scaramuccia  Luigi.  ( chiamasi  Girnpeno  cioi  Perugino) 
Le  finezze  de'  pennelli  italiani  . Pavia  1674 , 4 . L491  • 
II.  ?6i  , 447.  II.  I>,  IL  140  . 

Serie  degli  Uomini  i plU  illustri  in  pittura  scultura  e archi- 
tettura coi  loro  eìogj  e ritratti  . Firenze  voi.  U in  4 A* 
niti  di  Ilampare  nei  1775  , L 10;  , 2 ad . 254,  ec. 

Scrlio  Sehasriano.  Regole  generali  di  Archtiettura  , Venezia 
«H7i  Li44  fogl.  Il,  P.  IL  1S4  . 

Signorini.  Vicende  della  Coltura  nelle  due  Sicilie  tomi  5 in 
8,  Napoli  1787:  e supplemento  tomi  j , 1791 . 1.58S  . 

Non 


Digitìzed  by  Google 


Non  ho  avaro  agio  dì  coniolttre  questa  degna  opera, 
da  coi  avrei  traiti  de’supplemcnii  per  la  storia  della 
Scuola  napoliiana. 

Soprani  Raffaello  . t'ite  de'  Pittori  Sctthoti  , e Architetti 
Genovesi,  Genova  1Ó74,  4 opera  postuma.  L’  Autore 
la  continuò  almeno  fino  all’  anno  i663,  nel  quale  an- 
no ò segnata  la  morte  del  Torre  . Ci  siam  serviti  del- 
la edizione  seconda  corretta  e accresciuta  di  annota- 
zioni dal  Cav.  Ratti  . Genova  1768,  4.  Vi  h annessa 
la  continuazione  dell’  opera  dell’  isiesso  Ratti  che  for- 
ma il  tomo  secondo:  1769.  Merico  di  questi  Scritto- 
ri. II.  P.  II.  z8o.  Citati  per  tutta  la  Scuola  geno- 
vese . 

Superbi  P.  Agostino  . Appnreto  degli  uomini  illustri  delln 
città  di  Ferruru  ec.  Ivi  1620  in  4 • II.  P.  II.  250  . 


T 

Taja  Agostino.  Descrizione  del  Psluzzo  Apostolico  l'ètica- 
no.  Roma  1750,  8 . I.  94,  J47  , e seguenti  , 

Tassi  Co.  Francesco  Maria.  Le  vite  de'  pittori , scultori, 
architetti  bergamaschi . Bergamo  179J,  voi.  a in  4,  con 
aggiunte  di  Ferd.  Caccia  , e note  del  Co.  Giacomo  Car- 
rara scrittore  . II.  j:  indicato  spesso  nella  Scuola  di  Ber- 
gamo ; a pag.  ec. 

Tempesti  Oott.  Discorso  Accademico  su  P Istoria  letteraria 
pisana.  Pisa  1787.  I.  47 . 

Elogio  di  Giunta  Pisano.  E'  inserito  fra  le  Memorie  iste- 
riche di  più  uomini  illustri  Pisani  Voi.  IV  in  4 dal 
1790.  I.  7 . 

Theophilos  Monachut  de  omni  tcientia  attis  pingendi . Ms, 
edito  in  parte.  I.  59,  id;  . 11.  21,  50,  ^87. 

Titaboscbi  Cav.  Storia  arila  Letteratura  Italiana.  Si  cita 
l’ultima  edizione  modenese  con  le  aggiunte.  Tomi 
XVI.  4.  dal  1788  al  1794  . Prefaz-  p.  Xll . I.  1 , 68  , 
7S  . 89  I ec. 

Lo  stesso.  Notizie  degli  Artefici  modenesi  inserite  nella 
Biblioteca  Modenese.  Tomi  VI  voi.  VII  in  4.  Mode- 
na 1781  , e sega.  Si  Stamparono  anche  a parte  . Mode- 
na 1786,  4.  Si  citano  nel  T.  II  iji,  ajj  e per  tutta 
la  Scuola  di  Modena  , più  volte  nella  parmense , e al- 
trove . 

Tro- 
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TrORli  Giulio.  Partdossi  per praticdrt  la  prosptttiva  , Bo- 
logna 1671  fogl.  II.  P.  II.  Ufi. 


V 

Vali.  (della).  P.  M.  Guglielmo  M.  C.  Letitrt  Starsi 
Tomi  111  in  Venezia,  poi  io  Roma  dii  1781,  al 
1786  . Lor  merito  . T.  1.277 . Citate  per  tnrta  la  Scuola 
senese.  Non  approvate  in  alcuni  articoli . 1. 1?8 , 2&1  . 
Lo  stesso.  Correzioni  e Gittate  al  i'atari  inserite  nella  E- 
dizione  senese  . T.  XI  in  8 dal  1791  al  1794.  L 177 . 
JI.  ;88.  II.  P.  II.  ^50  e altrove;  c spesso  nel  Pie- 
montè";  Non  approvate  . L ^08  , ?6<  . II.  jo{  , 411  • 
Lo  stesso.  Indice  det^li  artefici  tmptegatt  net  Duomo  d' Or- 
vieto estratto  dalla  Ittorta  di  tjutl  Duomo  del  medesi- 
mo Autore,  (voi.  1 in  4 Roma  1791  .)  E'  inserito 
nel  T.  II  del  Vasari  della  ediz.  senese.  Cit.  T.  L 27, 
^5t  , e altre  volte  nel  libro  111  . 

Vannetti  Conte  dementino  . Uoiizie  intorno  al  Pittore  Ca- 
jparantonio  Baroni  Cavalcati)  di  Sacco.  Verona  1781  f 
^ Giunte  al  T.  IL  P.  L e T.  II.  P.  II.  4t7  . 

Varchi  Benedetto.  Orazione  funerale  recitata  netP  Ètstqutt 
• di  Mtch.  Buonatùtt . Firenze  ldj4,  4.  L un . 

Vasari  . yite  de'  ptù  eccellenti  Pittori  Scultori  t Architetti. 
Fir.  voi.  1 in  8j  1550.  L t?s  . 

£ di  nuovo  dall'  Autore  rivitte  e ampliate  coW  aggiun- 
ta dt'vtvi  e de' morti  dall'anno  ijjo  sino  a!  1567.  Fi- 
renze 1568  voi.  { in  4_.  Edizioni  posteriori  . L i_77  - 
Si  citano  in  ogni  libro  su  la  edizione  fiorentina  ufitma 
con  note.  Istoria  e merito  di  quest’opera.  L t?4 1 • 
segu,  L’  Autore  di  essa  ì creduto  meno  equo  verso 
alcuni  artefici  . L d , iZj  lia  , 180.  i8?  , 280,  qo8  , 
^60  . W 1 407  I 4M  . ?P9»  602.  II.  2,  S7,  W < 9t  , 
LlLj  119.  142.  2bo,~ 292.  ?48,  4as  . 450^ 

P.  II.  j , 26  , 40  . 41 , 217  . 2U  r aSc . Scolato  in 
alcune  delle  citate  pap.  e T.  L,  6_,  55  , 1^  , zf^g  , 
éo?.  II.  II.  P.  II.  27  , e altrove  . Emendato 

nella  nomenclatura  o nell’  epoche.  L 41  « 94,  142  « 
288,  ?o5  , J14,  J56,  36},  370,  38^,  590.  II.  37  , 
24.  gà,  93,  tot  , 147.  287  ' ^9;  . ^96 , 4AI  . II.  P. 
II.  U . 2t . 34  . 47»  22C , 228.  240  . 

Po- 
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feuille  Mtt.  SD  queste  vite  fatte  da  Federigo  Zuccaro  . 
V.  Zaccaro . 

PojtHlr  di  DI)  Caiacci  I che  si  crede  Agostino.  I.  179. 
II.  77.  V.  anche  Boirtri  e delta  Palle , 

Lo  stesso.  Introduzione  alle  tre  atti  del  disegno.  E*  pre- 
messa al  primo  volume.  I.  id},  174.  II.  271  . 

Lo  stesso.  Opuscoli.  I.  174,  ip7,  e segu^  ' 

Vedriani  Lodovico  . Pise  de'  pittori  , scultori  e architetti  mo- 
denesi. Modena  iddi  ,4.  II.  2;^  , 292.  Jt^  . 

Venuti . V.  Risposta  . 

Verci  Gio.  Batista.  Notizie  intorno  alla  vita  e alle  opere  de' 
pittori , scultori  ed  intagitatori  della  città  di  Bastano  , 

Venezia  1775.  8.  II.  j,  itd. 

Vernazza  di  Fresnoy  Barone  Giuseppe.  Elogio  di  do,  Mo- 
linari , e Notizie  patrie  spettanti  alte  arti  del  disegno  . 
1792,  8.  IL  P.  IL  450,  ?J4  , ?70,  ?8i  . 

Verri  Conte  . . . Istoria  di  Milano,  T.  I.  Milano  178}  io 

4 * I*  ^ * 

Vinci  Gio.  Bar.  Elogio  storico  de!  celebre  pittore  Antonio  Ca- 
vallucci.  Roma  179^,  8.  II.  P.  II.  416. 

Lionardo  . Trattato  della  Pittura  con  l’elogio  dell’ 

Abate  Fontani.  Firenze  1792;  4.  L i.  II.  407. 
Altro  elogio  del  Dott.  Dnrazzini  . I.  toy . 

Lo  stesso . MSS.  collocati  nella  Libreria  Ambrosiana  e 
Osservazioni  in  essi  dell’  Ab.  Amoretti.  IL  41J  • 
Volpati  Gio.  Bitista,  La  verità  pittoresca  Ms.  II.  180. 
Volta  Camillo  Leopoldo  Prefetto  del  Museo,  cSocio*dell’ 
Accad.  di  Mantova.  Notizie  de' professori  mantovani  , 
Sono  inserite  nei  Diatio  Mantovano  del  1777,  24.  II. 

2Jt. 

Walpole’s  Horace  . Anecdotes  of  Painting  inEngtand  voi.  4 
io  4 dal  1762  . I.  2^4. 


Ztccoli 


lini  P. Matteo  Teatino.  Trattati  di  prospettiva  Mss, 
I.  T09  , <[22.  II.  P.  II.  dp  . 

Zaist  Gio.  Batista.  Notizie  istoriche  de'  Pittori , Scultori  ^ 
e Architetti  Cremonesi , Cremona  1774  col  supplemento 
e la  vita  dell’Autore  scrit.  da  Anton  Maria  Panni. 
Cremona  1774  . Voi.  a io  4 . Cit.  II.  ?4»  1 « »“»»» 

la  ScDoIa  cremonese . 

' Za- 
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ZancHi  Ippolito,  l'ita  del  gran  pltttu  Catte  Cignaal^. 
Bologna.  17**.  4-  H-  *P4* 

Zaniiii  Anionio  Maria  ( V.  a pag.  518.  ).  Della  Pittata 
Peneziana  , e delle  opere  pubbliche  de'  Veneziani  maetiri 
Libri  V.  Venezia  1771  > 8._  Soo  merito.  Pref.  Vili  e 
T.  II.  1 . Citato  Delle  pagine  che  siegnono  per  mito 
il  primo  libro  del  medesimo  tomo  . Emend.  II.  ji. 

Zanotli  Giampietro.  Storia  dell'  Accademia  Clementina  di 
Bologna,  Ivi  17JP  vol.  2 in  4.  Lodalo  nel  T.  II  parte 

' II  a pag.  16;  , 178.  Citalo  per  tutta  la  quarta  epoca 
della  Scuola  bolognese  . _ 

Lo  siesso . Avvertimenti  per  P incamminamento  di  an  pio- 
vane alta  pittura  . Bologna  1756  , 8 . II.  p.  11 , 178. 
Lo  stesso . Detcrizione  ed  illustrazione  delle  pitture  di 
Pellegrino  Ttbaldi  e di  Piiccalìi  Abbati  esistenti  nelP  l- 
stituto  di  Bologna  . Venezia  1756  fogl.  II.  P.  IL  45. 
Lo  stesso.  Prefazione  alte  vite  ael  Baruffaldi . Bis.  IL 
P.  II.  21?  . 

Zuccaro  Cav.  Federigo  . L'  idea  de'  Pittori,  Scultori,  Archi- 
tetti , Torino  1607.  Si  trova  anche  ioserita  nelle  Lete, 
Pittar,  al  Tomo  VI.  1.  416,  441 , 44?  . 

Lo  nesso.  Opuscoli  editi  in  Bologna  1608.  I.  44J . 

Lo  stesso  Postille  Ms,  atte  l'ite  dei  Vasari  . V.  il  Botta- 
ri  al  T.  V delie  Vite  predette  pag.  J26 . 1. 179  , 444 . 

1 MSS.  che  si  citano  nell’  Indice  de^li  Artefici  sono  indi, 
cali  nell’  opera  ove  si  nominano  1 corrispondenti  , che 
mi  han  favorito  di  notizie  di  pittori  lor  municipali  o 
anche  eeieti  . Altri  o professori  o dilettanti , da*  quali 
ho  avuta  qualche  breve  notizia  in  voce  o in  iscritto  , 
SODO  accennati  nella  Prefazione  ; e ancora  de’  loro  lumi 
ho  fatto  uso  nella  nomenclatura,  e nell*  epoche  de’ pittori . 
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Di  alcune  cose  notabili. 


A 


■^Cctitmì».  Fiorentina.  L i8t , 174  . Romana.  L 44.;  , S77. 
Di  esteri  in  Roma  . L S'j^.  ;s8.  Veneta.  II.  ^ . Man- 
tovana. II.  2^1  • Modenese.  II.  i6i . Parmense.  II.  ijg  . 
del  Vinci  io  Milano  • Il-4''6.  Altra  nella  stessa  città.  44t. 
altra,  476 . Bolognese  de' Caiacci . II.  P.  II.  75.  Cnnti- 
nuafa,^4B\  Altra  chiamata  Clementina,  , aio.  Fer- 
rarese. II.  P.  II.  i66.  Ligustica.  II.  p.  II.  ^47.  Torine- 
se. II.  P.  II.  J70 , a8<5  . Errore  di  chi  crede  le  Accademie 
nocive  all’  arteT  L ina  . 

Aitimtlt . Da  chi  dipinti  assai  bene . L 50  , 106,  41}  , jat  , 
i7«,  <?47.  II.  uij  ÌM»  *Ì2  > UZ  » 47d.  urprTi. 
84.  Ist . ISU  , aoa,  tZ7  . j40  • 

JintitoT pittori  . Lor  metodi.  L ^ . Loro  società  sacre  . L 
e civili.  L 294 . ^51 . II.  P.  II.  si.  Migliori  nelle  pic^ 
ciole  proporzioni  che  nelle  grandi  . L 19 , ec. 

Jrttxi.  L ISS  . 401  , 578.  II.  P.  II.  yt  . 
afrri  del  Valesio,  con  le  quali  in  fortuna  superò  Annibale  Ca- 
racci  . II.  P.  II.  oz.  di  altri  pittori  per  crescere  in  riputa- 
zione, II.  P.  II.  ipz . 


B 


B. 


01. 

iji. 


iamàerrrete:  genere  di  pittura  non  ignoto  agli  antichi . II, 
Promosso  dal  Laer . L siP.  e da  altri.  Ivi  e 570, 

II.  P.  II.  ^ 12S,  i4S,  n6,  475. 

Bttsirilsivi.  Uso  di  essi  in  pittura  6n  dal  Sec.  XV.  L 
Spi  . Attefici  che  vi  ti  distinsero  . L zzo 
P.  II.  «7,  3}8. 

Bttttghe  di  Xàiulio  Romano  .*1. 241,  del  Borgogeooo  c sua  scuo- 
la , 


jOtf 
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la  , siB.  di  altri,  »44 , 6}o  . II.  iQ7,  xso,  H.  P. 
II.  201. 

Bello  ideile.  Come  cercato  da  Raffaele  , L 4°8  .-Come  da’ ma* 
nien'sti,  4^6.  Come  da  Guido  Reai.  II.  P.  II.  10%  . 
Bioccé  . Suo  usu  promosio  da  Guido  contro  il  parere  di  Lodoei* 
co.  II.  P.  II.  104. 

Belojjmeii  . Non  ebbooo  da  Firenze  i principi  della  pittura , ma 
il  miglioramento.  II.  P.  II.  u.  Hanno  integoata  la  mi- 
glior via  della  imitazione.  II.  P.  II.  a_t  Han  primeggiato 
io  pittura  per  due  secoli.  II.  P.  II.  1 r . 

Bitromei  benemeriti  deilc  belle  ani  io  Milano.  II.  441  . 


c 


C omeri  di  Raffaello,  di  Pietro  da  Cortona  ec.  V.  a’ loro  arti- 
coli . 

Carartera  delle  fcuole  Italiane.  V.  nella  prima  o feconda  epoca 
di  ognuna . 

Coritoturt.  L 24Ì  » <48  . II.  409  . II.  P.  II.  87. 

Cera  usata  dagli  antichi  nelle  pitture.  L rio. 

CAiorotturù . Migliorato  io  Firenze.  L li.  Perfezionato  a’ tempi 
del  Vinci  e di  Giorgione.  II.  4°8 . Quale  nel  Cara- 
vaggio. 1.484-  quale  nel  Guercino.  II.  P.  II.  la^ . 
Chioriteuti  preparati  per  colorirgli . L 1^7 , sóz  . 

Ciioriietni  di  pietre  commesse . L ZZO.. 

Colontio  Trajana  disegnata.  L 450.  Studiata  da  Giulio  Campi. 
II.  zsp.  dal  Cortona,  249. 

Colorito  de’  Veneti . II.  di  Raffaello  e degli  altri  pitto- 

ri si  vegga  a’ loro  arricdli^  Alterato.  L 646.  II.  170.  II. 
P.  II.  lÓ’j. 

Cempotif,loat , Affullata  ne’ primi  tempi.  L d8.  Massima  del 
Poussin  , so8.  de’  Caracci . II.  P.  II.  80.  del  Cortona . 1. 
2SO.  de’  Veneti  . II.  ss.  di  Tiziana,  8z. 

Consiglio  de’dotti  udito  da’  miglior  pittori:  dal  Vinci  . II.  qs>7, 
4°7-  da  Raffaello  , j88-  dal  Poussin  , soQ.  dal  Coraggio  - II. 
joj.  da  Tiziano  . li.  P.  II.  zzo,  da  Annibale.  II.  P.  11. 
B6.  dagli  antichi  Ferraresi,  ziz.  dal  Castello,  zoo  » 

Copie  ritocche  da’ maestri  . L , 216,  417.  II.  81 . II.  P.Il. 
100.  e altrove.  Copie  eccellenti  . L II.  88  . zzo.  II. 
P.  IT.  no.  iz<5 . zgB  , ec.  Regole  per  discerner  le  copie 
dagli  originali.  Pref.  xx . 

Coitume.  Trascurato  da  molti  pittori  Veneti.  11.  lai . Di  esso 
si  tratta  spesso  ne’ caratteri  delle  Scuole  e degli  artefici. 


Cri- 


Digitized  by  Google 


545 

Cristtlli  ben  rappretentiti . L $72.  Pitture  in  essi,  ió6 . 

Cupole.  V.  Giudeoeio  Ferrari,  Coreggio,  Zuccari , Reni,  Ztm- 
pieri , Lanfranco,  Cignani,  De  Matteis. 


D 


D 


'iligenf:,*,  oiote  necessaria  all’artefice.  II.  ic^  . Lodata  nel 
Barocci.  1. 47$.  in  Tiziano.  IL  8'i-  nel  Coraggio.  II.  igi. 
nel  Cignani  .11.  P.  II.  182.  in  airri,  171 , z6t,  ec.  Squisi- 
tissima  in  Lionarcio , jo8.  e in  Hrcole  Grandi . 11.  P.  II. 
224 . Necessaria  specialmente  ne’  principi.  II.  44^  . II.  P. 
II.  21  • Non  delsb’ esser  soverchia,  174.  Abuso  di 
questa  massima.  II.  17^  . 

^Diiegao  prevale  al  colorito;  ma  fa  men  fortuna  . L 184.  Prati- 
che diverse  nel  disegnare  dal  vero.  I.  407 , 641 . II.  P.  II. 
i°S,  139  • 

Disgt$t^it  e passioni  d’  animo  fan  talora  tornare  indietro  nell’ ar- 
te . L 426.  II.  P.  II.  H7  , ijp,  292  . 


Mj  ter  ione  dello  stile  si  dee  fare  secondo  il  genio  e il  naturale 
del  pittore.  L >82  , 22*; , 310.  II.  P.  II.  7^  241 , 309. 
Emuléghne  giovevole.  L 304  , 389  . II.  73 . iL  P.  II.  83  , 
1 34 , 1 37  , 2Sd . Come  esercitata  fra  il  Pasioelli  e il  Ci,;na- 
ni . IL.  P.  II.  164.  Mancanza  di  essa  nocque  al  Palma  gio- 
vane. II.  i;t.  e torse  a Raffaello.  L 403  . 

Enc tasto . L S78.  II.  P.  II.  27t  . 

Epittfi  di  pittori  che  troppo  lodano.  L 200.  II.  316.  II.P.  II. 
46.  Che  non  lodano  oltre  il  dovere.  L 31$  . II.  u.  IIv 

P.  II.  202j  357  • 

Espressione  ^ animoidella  pittura.  L 408.  e segu.  Diligenze  per 
riuscirvi.  Ivi  e 47S-  II.  408 . II.  P.  II.  2àj 


tneialli,  Angiollni , Genii  da  chi  ben  rappresentati.  I.  I3S< 
4°8,  55°  • IL  78  , 80j  170  , 308,  354 . II.  P.  IL  40  , 
95  . 99  . »43  . 2^  , 312  . 

Poste  li.  M m Frr- 
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Fetrtrt . Di  Ogni  classica  stile  ebbe  ciassici  imitatori.  II.P.IT. 

Fieriir/,  e oittori  d'  frutte  . L , tat . SJi  , 6jj  . II.  2ì^ 
zRo , 449  . • If-  !’•  II-  Lil  • i£i  • • 

FiVenre  cnntrihiil  piU  che  altra  città  d’ Italia  iTri forgi mento  del- 
le b'ile  arti.  L iB_.  Q;janJo  specialmente  comparve  una  nuo- 
va Atene,  i;7.  La  sua  scuola  pittorica  ha  per  antico  re- 
tapuir)  il  disepno,  ic) . Vanta  una  serie  grande  di  maestri 
e di  stili  tutti  nazionali,  27t  . 

Farrrt'eri  pittori.  Non  (traditi  da’ paesani  . L l6z  , 402  , 614  . 
Chiamiti  con  buona  scelta  nelle  città  vi  han  cresciuto  il 
Tosto  Q almen  l’ornamento.  L joj  . II.  194  , 448 , 44Z  . 
II.  P.  II.  i£o  , 4 so  , f <re«. 

Fortuna.  Di  essi  non  dee  misurarsi  il  merito  degli  artefici.  L 
14-1  ■ 414.  ec. 

Frtrt»  s..verchii  biasimata.  L 172  . 446 , 1^40.  II.  521  140  a 
-2 4 . IT.  P.  II.  48 , ecc.  Come  emendata  io  Annibale  Ca- 
tacci . II.  P.  II.  2i  • 


'^Xrnet'i . Sun  lusso  di  pitture  in  privata  e in  pubblico.  II. 
P.  II.  7R6. 

Ciu,it\i  su  di  un  medesimo  pittore  diversi.  Prif,  txv.  Un  isfo- 
rico  dee  raccorre,  per  quanto  può,  i oiU  autorevoli  e 1 pila 
comuni  . Ivi  XVIII  . I pittori  si  deon  giud’care  su  le  ope- 
re fitte  eoo  p'U  stud'o  e g'à  a lulfi . L 221  . Hsseson  quasi 

le  seconde  loro  edizioni.  II.  P.  II.  440.  Pili  sicuramente 

di  loro  si  giudica  ove  pib  dipinsero.  P«r/.  xxi». 

Ciuoco  oscurò  le  molte  virili  di  Guido.  II.  P.  II.  107 . Cagio- 
nò la  morte  allo  S.he  lone.  II.  174  ■ 

Crandr??*  di  miniera  in  che  stia  . L 49S  • 

C'ac'a  . Dono  di  alcuni  pittori.  L loò . 410  ■ li.  jiz.  Affet- 
tata di  altri.  II.  462 , ec. 

Cren'  antichi  da  chi  posiy.sti  a Alichrlangiolo  . I.  117:  de’bassi 
temo?  non  lutti  b.irhari  in  dipingere.  L 1 . Da  loro  furo- 
no istruiti  alcuni  de’ primi  nostri  pittori  . L i,  z,  li.  4. 
II.  P.  IT.  ^ 21S. 

CrùttKchr.  O-igine  . L 474.  P.-ofessori  , ISS  . 410  , 4M  1 4^8  . 

II.  144  , 4s8  . IL  P.  1 1.  ^ , 288 . 4$7  . 

Gusti  di  pittura  lodevoli  benché  diversi.  L 50 4 . Curro  di  di- 
pinaere  non  dee  mutarsi  facilmente  in  età  avanzata  . L 
148,  227  , 411 . II.  P.  II.  14S , e altrove. 

Imi- 
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I 


J,mitdtorl  spesso  confusi  co’ discepoli  de’ miglior  pittori  - Puf, 
XIII  . L 4jo- 

Imittyione , Vie  tenute  in  essa  lodevolmente  da’Caracci.  II. 
P.  II.  27:  da  Guido,  los.  da  altri  . II.  171 , ^17  e in  o- 
pni  Scuola.  Altre  vie  non  lodevoli  , L 167.  II.  1417 , ^ 14. 
II.  P.  II.  i6s. 

Incisione  in  legno.  L 2Al  ^ P’^  » o sia  a piU  colori  . 

Prrf,  vili  . II.  171  . In  rame.  L 78.  e irgli. 

Ingtnni  per  pitture  ben  espresse.  In  uomini.  L ìqq  , 'io7 . II. 
IIP . II.  P.  II.  12^  . In  animali  . L sai  . Il,  i6i  , 2J7  , 
400 , 416 . II.  P.  II.  8.1 . 

Invidi*  . Gran  merito  mm  fu  m.ii  senza  essa  . L 472 . Sue  ar- 
ti . Ivi , t 616.  II.  P.  II.  2^  . Appresta  veleni  , o dà 
sospetto  di  averli  apprestati . U JI?  , 470.  II.  P-  II.  2s8 , 
22  1,  z8o  . Può  prevalere  per  quaUhe  tempo  . II.  P.  II. 
to.  Non  arriva  mai  ad  acciecare  il  pubblico.  L 472  . 617- 
I valenti  pittori  le  rispondono  con  opere  classiche.  L IJS- 
II.  P.  II.  2^  piti  amare  aila  invidia  di  qualunque  amara  ri> 
sposta  . L 2Ì5  . 

Itili*.  Mai  non  mancò  di  pittori.  L L.  Sua  gloria  in  quell’ar- 
te . Prtf.  xilt.  Ricca  di  bravi  artefici  ch’ella  stessa  poco 
conosce.  II.  421  , 454.  Altri  esempi  quasi  in  ogni  Scuola. 


L 


7^ livori  che  soggiacciono  alla  pittura  considerati  dagl!  Storici 
di  quest’  arte  . Pirf.  pag.  ix. 

Linietx*  di  artefici.  Notata  nel  Ricciarelli.  L 4;^ . Punita  nel 
Laureti,  4S2 . Proverbiata  in  alcuni,  4S8 , Ó2Ó . II.  P.  II. 
71  . Dannosa  , 20j , lóf . Emendata  in  Agostino  Caiacci  . 
IT.  P.  II.  72.  V.  arche  dihginz,*. 

Lihttii  dipinte.  Vattcan.i  . L 450.  Veneta  di  S.  Marco.  II. 
et  . 142  . II.  P.  II.  ^ip.  d'  S.  Giorgio  Maggiore.  II.  1C6. 
Padovana  della  Univtis  là.  II.  gj  . Bolognese  de’ FP.  Sco- 
petini.  II.  p.  11.40.  de’PP.  Olivetani,  in.  Reale  diTo- 
rino,  ^79. 

Litri  di  pittura  criticati  dall’  Algarotti.  Prtf.  pag.  II. 
Licenziose  immagini.  Cagionarono  grave  rimorso  ad  Agostino 
Caracci . II.  P.  II.  ^ danno  denominazione  di  Libertino 
al  Cav.  Liberi  . II.  174. 

M in  a Log- 
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di  R.iff.it!lo.  L ^09-  Continuata,  44B • 

Lu(t . Suoi  effetti  espressi  bene  da  alcuni  atiefici . L ^S9»  197  « 
488  . SIS  . II.  84^  118  ■ 

Luiio  rende  meno  accurati  gli  artefici  • L dtp . II.  P.  II.  48  , 
89.  l 


M 


IVI  acri  . Vari  lor  melodi.  L loì . 418.  II.  241  , ^67  . Il, 
P.  II.  7 s , 1 , tos  . libernli  nell’ insegnare  . L zzo  , 

40S  . Gelosi  del  talento  de’  lor  discepoli  . L 114.  147 . 

4tz  , . II.  , Ii5  . II.  P.  II  . ^oo  . Accorti  a 

volgerla  ove  meglio  riuscirebbe  . L 2^  • II.  z«  . II. 
P.  II.  104 , znz  ■ Morte  accelerata  da’  disordini  . II.  fix  , 
Z4Q.  e altrove:  dalla  maldicenza  . II.  P.  II.  117. 

NÉnirrtsti  o settari  • L.  J2  a a 4l6  . II.  149  . tdS  , 4S8  . 
II.  P.  II.  1^  , ec. 

Maria  SantiRima  . Sue  immaptni  piìt  antiche.  L z_,  340 , 579  . 
II.  1 88 . II.  P.  II.  S . Aldini  pittori  celebri  di  Madonne. 
L I4Z.  zz8 . 411  , 497  • 1 641  . II-  z8j  1S81 

^ , 300,  424 ' 4^4  • II.  P.  nr~IS  , Ifij  ZRa  tUa  iM 

199  , ^ , J07. 

War/nr  . Lor  pittori  . H 241 , SIS  a 57°  t ^47  • H-  ^4  • 

II.  P.  II.  lil  , ec. 

Mair/nar  de’ grandi  maestri  portate  troppo  avanti  dalla  loro  scuo- 
la. L 647,  . II.  314  . II.  P.  II.  L. 

Medierai  artefici  non  si  debbono  escludere  affatto  da  una  storia 
di  arti . PrtftK-  X.  Non  prrò  si  deoo  ricercare  mioutimon- 
' le  . L IQQ.  e spesso  per  1’  opera . 

Miniareri  . Maestri  de’  pittori  pili  antichi  . L S4 . 278  . 3$I  » 
II.  8 • II.  P-  II-  0 , IO  . Miniature  . il  10,  42 . 
Z43  , 278  . zoo  . II.  4S_j  ya  . II.  P.  II.  220 . 4SI,  di 
Giulio  eluvio  . II.  246  . 

Mefriaa.  Invenzioni  uscite  di  quella  Scuola  . IT.  284  . 
Monumenti  antichi.  Principio  del  miglior  disegno  in  Italia.  L 
3 . II.  Studiati  da  valenti  pittori.  L éj  , I is  . 310  , 
388  , S07,  SI4  • II-  I9_!  Z8j  440-  II-  P-  IL  8^  199. 
Musoici  . L.  ij  2j  , ec.  A7te  di  essi  migliorata  io  Veoezia  . 
II.  Perfezionata  in  Roma . L S7$- 
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N, 


' sputi.  Antichità  c tiicnti  di  quelli  Scuola.  L $78. 
Nsiurjliiti  tenia  tedia  . L 484 , r tegu.  Con  qualche  scelta  . L 
lOt  , iió  . II.  !_l8  . II.  P.  II.  laj  ) 187  • 
hìletio  o nicllatori.  L 77. 

Nohii  che  aiutano  gli  studenti  delle  belle  arti  quanto  lodevoli  • 
L idi.  II.  228.  II.  P.  II.  i66 , ec. 

Notomis.  Coltivala  da’  pittori  nel  secolo  XV.  L ^ . II. 
407  . Eccellenza  io  essa  del  Bonarruoti . L iis.  afTctlata 
da  alcuni  de*  suoi  seguaci.  L idS . II.  ^14. 

Aldobrandine  osservate  dal  Poussin  per  la  compoiiziont  . 
1.  S07- 


o 

Otei)  dipinti  egregiamente  da  Camillo  Baccaccino.  II. 354. 
della  Storia  pittorica.  P'f/aa;.  XII. 

Olio  . Principi  del  dipingere  a olio.  L . 586.  II.  u . Co- 
lorire  troppo  oleoso.  L 224. 

Orifiitris  principio  della  incisione  in  rame  . L ^ 

Oinsmtnti  de*  grandi  palazzi  tutti  diretti  da  un  solo  artefice.  L 

t70  . 400.  II.  2£5  , J58  . II.  P.  II.  2R4. 

Oio  pelle  pitture  assai  usato  darli  antichi . L . Sbanditone  a 
^o  a poco  , j4 , 6à  . Usato  da  RatfaeiiOj  3pi.  fino  al 
Cav.  d’  Arpino  , 4^S. 


P 


P 

ari».  Vari  stili  di  etti  . L240,  4.10  „ 46Ó  . Tiiiano  apri  la 
vera  strada  a*  paesisti.  II.  IJ4  . Qiianio  deggis  quest’ arte 
ad  Annibaie  Caracci . II.  P.  II.  88  . 151,  al  Puussin  . L 
S09  . Tre  insigni  paesisti,  tio  . Altri  in  ogni  scuola.  V. 
alfine  delle  lor  epoche  . 

Peitiltnt_e  in  Italia  dannevoli  alla  pittura.  L 525  . II.  ISO. 

II.  P.  II.  325. 

P/erre  dure.  Lavori  di  commesso,  che  se  ne  fanno  specialmente 
io  Eirenze  ; e talora  con  minutezza  di  musaico . L 245  . 

M m ^ P/r- 
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Pittutt  in  iturmi  diversi . L 205 , iii.  con  segreto  da  farvi  pe- 
netrare i colori  , . Altra  invenzione  di  F.  Sebaftiaoo 

dal  Piombo.  II.  Pittura  in  corami.  L 460.  Io  maioli- 
ca , 467.  In  vetri,  16^.  ' 

Ptoipettivt  bene  'ntesi  dagli  antichi.  II.  ìA-  Coltivata  singo- 
larmente da’  Loo.bardi , jpz . Professori  in  essa  eccellenti. 
Ivi  e T.  L ic6 , 20Z  , i|i8 , , S72 . H.  14S  • Risorta 

in  Bologna  . II.  P.  II.  154.  e leg».  V.  anche  al  fine  dell* 
epoca  ultima  della  Scuola  medesima  v e cosi  in  altre  Scuole. 


Q. 


uidritur»  , V.  PrcsoJttiva  . 
iijiaitrocemitti . Ebbono  disegno  secco,  ma  esatto.  L 2ì  • pro- 
fessarono varie  arti  insieme , ^ , Semplici  nel  comporre  • 
II.  as  . II.  P.  II.  18 . e altrove. 

Qjitielt  contro  il  Vas.ri  e gli  altri  Scrittori  della  Storia  pittori- 
ca . V.  i loro  nomi  nel  s-cond»  Indice. 

Qatiiirue  su  la  maggior  dignitH  della  pittura  c della  scultura  . L 
1R6. 


R 


R. 


^iioi, pimento  della  pittura  in  Italia.  Sue  origini.  L 
Knitmo  di  pitture  antiche  fatto  discretamente  i utilissimo.  L 
SOI . Consigliato  dal  Bonarruoti  e da’ Caracci  in  Bologna  . 
L IO.  Scuola  di  tale  arte  in  Venezia.  II.  zz(5.  Fatto  meo 
bene  al  Cenacolo  del  V'inci  in  Milano,  4tz.  a varie  pitture 
venete  dal  Motnbelli,  i6S.  e altrove  . 

Rittaiii  nnravigliosi  . L , <;o7 . II.  Ritrattisti  eccellen- 
ti di  Scuola  veneta.  V.  Morone,  Tinelli,  Ghislandi . Altri 
di  ogni  Scuola  sul  finire  delle  lor  epoche . 

Romt  aggrandisce  le  idee  che  vi  portano  altronde  gli  artefici . L 
^ . Sgomenta  che  prefero  grandi  pittori  venuti  in  essa  , 
1 14  . Carattere  della  sua  Scuola  . L 417-  Circostanze  che 
agevolano  in  essa  i progressi  dell’arte,  S77  . 


Sa/J 


I 

I 

I 

I 
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regia  nel  Vaticano.  L *!•«  'n  Roma  , aoa , 434  , 
487.  di  Piifi  in  Firenze.  I.  aio,  di  Palazzo  eccchio , 1 3^, 
i8j.  in  palazzo  Ducale  di  Venezia.  II.  111  3 ec.  la 
Genoea  ; li.  P.  II.  , ec.  \ 

Scégholt  . Lavori  di  cfla  .~IT  2j7 . II.  l£a . 

Srca/o  d*  oro  della  pittura  ristretto  in  non  molti  anni  . L ^2Ì  * 
Finisce  ne’  Caracci.  II.  P.  II.  82^  Alcune  Scuole  lo  cbbon 
prima,  altre  dopo.  II.  148 . 

Stcclo  d’argento.  Suoi  confÌDi  secondo  alcuni  . L rii  raiAe' 
pel  minàr  numero  de’  grandi  artefici  , ^ , 221 , LI*  * 
aor , ec.  Se  da  alcuni  anni  corrasi  verso  un  secol  migliore . 

I.  577  . II.  JJ9  • 

Simhfli  di  personaggi  viventi  presi  dalla  storia  de’  virtnosi  an- 
tichi. L 188  . 389  . 

Simnittrit  lodata  singolarmente  io  Raffaello . II.  P.  II.  78. 

Serre  io  su  . Melozzo  trovò  e ampliò  questo  genere  di  pittura  . 

II.  P.  II.  ^3.  avanzato  dal  Mantegna  . II.  40  , 235. 

perfezionato  dii  Coraggio . 309.  e da  altri  . L ji2  . 11.- 

P.  II.  42^  Raffaello  ne  ha  lasciato  esempio  in  a^itettu- 
re.  L 411.  V.  anche  Prospettiva. 

Sutue  del  Bonarruoti  . L 117.  del  Verrocchio  , rnò.  ove  no- 
tisi che  il  Cavallo  di  Venezia  gettato  da  lui  e venuto  male 
fu  gettato  novamente  da  Alessandro  Leopardo  veneto.  Tr- 
maneij.  Modellate  dal  Vinci,  roò.  da  Raffaello,  401 . 

Stori»  pittorica.  Suo  piano  come  ideato  da  altri  . Puf,  VI.  Co- 
me dall’ Autor  di  quest’opera  t tu  qual  esempio,  ivi  Vili. 
Di  idea  degli  avvenimenti  meglio  che  le  Vite  o gli  Abbe- 
cedari de’ pittori  per  la  connessione  de’ racconti.  Prtf.  IV. 
A ciò  allude  il  motto  Serits  junSurtjut  politi,  XIII. 


J-  irti»  . II.  42  . 

Ttéiri.  Pittori  che  si  segnalarono  io  dipingerli.  L 1^.  II. 

>82  ■ II.  p.  II.  136  , zss  . 20Ò,  e tigli. 

Tilt  . Dipinte  talora  anche  dagli  antichi.  L 32.  II.  m-  Qua- 
dro insigne  del  Mantegna  io  tela.  II.  234.  Imitato  dal 
Coraggio  . 293,  . 

Tiuttroti  . Setta  di  pittoli  io  Venezia  . II.  1S9.  « in  Bolo- 
Parte  II.  M m 4 gna  . 
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RM.  II.  P.  li.  145.  Vi  ebber  p»rt*  le  l'mprimifure  catti 
ve  usate  anche  altrove.  I.  zo8.  II.  160.  II.  P.  II.  80.  e 
t;li  efempi  del  Caravageio  male  imitati.  II.  1^8. 

Teste.  Virili  di  RafTaello . I.  408.  Giovanili  di  Guido  variate 
in  molte  guise.  II.  P.  II.  10$  , lotf  . Di  vecchi.  I.  450, 
61]  , ec.  II.  P.  II.  1071  118.  Di  Santi.  I.  J4>  m» 
408  « 476  . II.  419  . 

Triipùita  delle'  pitture  da*  muti  alle  tele  cc.  II.  P.  II.  259  . 


r arieti  non  cercata  da  Pietro  Perugina  ai  dal  Bastano  . I. 
364.  II.  118.  trafcurata  da  Taddeo  Zuccari.  439.  t da’ ma> 
uierifli.  I.  526.  II.  121.  II.  P.  II.  34Z  . 
l'esti , manti  , stile  di  pieghe.  Gusto  degli  antichi.  I.  , 
3^3.  emendata  in  gran  parte  da*  Veneti  . II.  53.  c Ja* 
bombardi  . 399.  Il  Frate  contribuì  molto  a perfezionarlo  . 
I.  13Ó.  Altri  lodati  in  questo  genere.  I.  411,  4;d  , II. 
79*  II.  P.  II.  79»  >o<5»  «33  • 

Vaiti  della  storia.  Trascurata  da  KafTaello . I.  41$.  dal  Coreg- 
gio.  II.  311.  V.  anche  II.  P.  II.  368. 

Vthina  scarso  di  sussidi  pittoreschi  a tempo  di  Raffaello  . I, 
378. 


AG. 
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AL  TOMO  PRIMO. 


Vlg.  12$  liti*»  IJ 

àggiungési  : 


4.6$  in  fiat. 
488  in  fnt  • 


Simone  Pignone  fu  il  migliore  imitatore  del 
Furioi  ; stimato  dal  Maratta  fra’  buoni 
professori  del  suo  tempo . ( lett.  P/rter. 
T.  I.  ) 

A questi  aggiungasi  Pietro  Fachetti  , o 
Pacchetti  di  Mantova  . 

Già.  Batista  Guerrieri  partecipa  del  Cara- 
vaggio e pili  del  Cuercino . Fossombrone 
sua  patria  abbonda  di  sue  pitture  ; che 
divise  io  piti  luoghi  gli  darebbono  quella 
celebrità  che  ancora  non  gode . 


CORREZIONI. 


V’ffaxftnt . 
Pag.XXVIII  lin.  j 
9 lin.  27 
24  lin.  $ 
4S  lin.  14 
74  li»-  J 
143  lin.  27 
344  rn  nera 
404  lin.  27 
40$  lin.  1$ 


Gli  errori  di 


compreso. 

Itgfsi  1236. 

Irg.  che  Arnolfo  . 
tolgéti  1 Poscia  . 
i lor  prozìi . 
e aiir,  ossequio  . 

Irg.  presso  il  Bellori. 
leg.  nella  compassione  . 
fu  esposta  insieme  col  suo  cadavere  nella 
sala  ove  dipingeva  , prima  di  trasferirlo 
nella  chiesa  della  Rotonda . 

nomenclatura  si  emendano  ne’ due 
primi  iodici . 
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aggiunte 


AL  TOMO  ir.  PARTE  I. 


Pag.  $0.  iin.  24  al  Cielo.  jf^gìaiif,ssì . Alcuni  però  de’  tuoi 
lavori  restano  nella  sagrestia  della  medesi- 
ma chiesa  . 

zrp  Iin.  8 tg^.  Prima  dal  Balestra  , pdi  dal  Maratta  fu 
istruita  il  Cavalcabò  di  una  terra  di  Ro- 
veredo  ; ove  nel  coro  del  Carmine  ha  la- 
sciata la  bellissima  tavola  del  B.  Simone 
I Stoch  con  quattro  laterali  pur  di  gran  me- 

. rito;  de’ quali  e delle  altre  Opere  di  questo 

pittore  i da  leggere  il  Sig.  Cav.  Vancetti) 
che  ne  scrisse  la  vita  . 


, CORREZIONI. 

Pag.  IO  e 96 

18  Iin.  26 

19  lin.  2$ 
ii6  lin.  1$ 

' l}4  lin.  I. 

189  lin.  21 
199  lin.  $ 

226  lin.  6 


2S7  iin.  1$ 

293  lin.  22 
303  lin.  9 
402  lin.  19 

Ili  nera  si  tggiangt  .*  Molti  luoghi  che  ora  son  compresi  nel 
Piemonte  furono  già  nello  Stato  Milanese;  come  avvectia- 
mo  pili  volte  . La  città  di  Vercelli  fu  aggregata  alla  R. 
Casa  di  Savoia  nel  1417  , e io  progresso  fu  soggetta  a va- 
rie vicende.  Molti  de’ suoi  pittori  pili  antichi  si  riferisco- 
no fra’  Milanesi  perchè  loro  scalari  ; ma  possono  stare  fra’ 
Piemontesi  come  cittadini  . Qiiesta  dichiarazione  serva  dì 
supplemeolo  per  vari  luoghi  di  questo  e dell’  ultimo  libro 
del  Tomo  stcondo . 

COR- 


legg.  un  N.  Signore  ( non  una  Madonna  } fra 
vari  SS. 
hggtii  137. 
fu  già  a’  Carmini . 
consipjiò  vari. 
leg.  di  Cena  in  Roma  . 
da  Baciccio. 

leg.  Palladio  i o almeno  la  sua  Scuola  . 
leg.  nell’ altra  edizione.  233.  nella  intitolazio- 
ne fino  a pag.  271.  si  sustituiscano  le  scuo- 
le e l’ epoche  corrispondenti  a ogni  pagina. 
leg.  ed  altre  tavole. 
leg.  del  Perugino. 
leg.  Tale  impresa  . 

Ambrogio  da  Possano  leg.  luogo  del  Piemontese  . 
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CORREZIONI 

\ 

DEL  TOMO  IL  PARTE  II. 


Fa^.  Il  lio.  9 
8i  lin.  >4 
XI j in  fiitt 
iji  lio.  8 


>4^ 

270  lin.  9 
ivi  lin.  26 
268  in  nera 
31$  lio.  11 
31J 
33<5 


hggsii  a Mezzaratta. 

Ifg.  de’  Sampieri,  cosi  altrove  . 
si  direbber. 

Itg,  Lo  imitò  in  Roma  a S.  Andrea  . 
Itg.  di  S.  Cecilia, 
lo  comprimesse . 
di  quest*  arte, 
è inserito . 

di  ridurre  sempre  a miglior  grado  . 
teg,  Beoso . 

Itg.  fiombelli . 


CORREZIONI 

NELL’  INDICE  PRIMO. 

Caneti  , 0.  iòsa. 

Cesi,  n.  1629 

Costanzo  m.  di  anni  71  . 

Falconetto  m.  1534  . 

Florigorio  oper.  1533. 

Merano  m.  1(557. 

Feruzzini  ; nella  Guida  di  Fesaro  si  distingue  Gio.  da  Dome- 
nico suo  fratello  similmente  pittore  ; in  Ancona  tutte  le 
pitture  udii  ascriversi  a un  sol  Peruzzini  . 

Tassi  m.  di  an.  yó  . 

Alcuni  altri  errori  si  emendane  nel  primo  e secondo  indice  ; di 
alcuni  si  lascia  la  correzione  al  benigno  lettore  . 
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t quadri  che  abbiam  descritti  si  ammiravano  tutti  « 
quando  l’opera  si  stampava,  nelle  città  che  in 
essa  si  leggono . La  guerra  che  ardeva  allora  in 
Italia  diede  occasione  ad  alcuni  cambiamenti, 
che  non  potendosi  più  emendare  in  questa  e- 
dizione  ( non  ci  essendo  noti  con  tanta  chia- 
rezza, come  converrebbe,  ) ci  riserviamo  ne- 
cessariamente  di  ripararvi  in  altra  edizione, 
quando  debba  farsi. 
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' RIFORMATORI 

I 


DELLO  STUDIO  DI  PADOVA. 


.A. VENDO  veduto  per  Ja  fede  di  revisione,  ed  ap- 
provazione del  Pubblico  Revisor  D.  .Angelo  Pietro 
Calli  nei  libro  intitolato  : Della  Storia  Pittorica  delf 
Italia  Inferiore , e Superiore  dell'  tAb.  Luigi  Lan^i 
Tomi  III.  MS, , non  vi  esser  cosa  alcuna  contro  la 
Santa  Fede  Cattolica,  e parimente  per  attestato  del 
Segretario  nostro  , niente  contro  Principi  e buoni 
costumi,  concediamo  licenza  alla  Dita  Giuseppe  Re~ 
mondini  y e F.‘  Stampatori  di  Fene^ia  che  possa  es- 
tere stampato , osservando  gli  ordini  in  materia  di 
Stampe,  e presentando  le  solite  copie  alle  Pubbliche 
Librerie  di  Venezia,  e di  Padova. 

Dar.  li  31.  Ottobre  1796. 


( Marco  Zeno  Cav.  Rifornì, 

( ^Antonio  Capello  1.®  Cav,  Proc,  Riform, 

( 


Reciitrato  in  Libro  a Carte  6y.  al  Num.  m. 


Htittnimi»  Stnfnmo  Stir,  • 
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